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IL  SUICIDIO. 


SAGGIO  DI  STATISTICA  MORALE  COMPABATAW 

DEL  PROF. 

E.   BIORSEI<I«I 

Direttore  del  Manicomio  provinciale  di  Macerata. 

(OPEBA    PBEHIATA    DAL    BBOIO    ISTITUTO    LOMBABDO.) 

(Sullo  fatto  dallo  itesso  Avtore.) 


Questo  saggio  è,  o  vorrebbe  essere,  ano  stadio  completo  di  stati- 
stica comparata  del  saicidio,  affine  in  ciò  al  notissimo  libro  del  Wagner 
dal  titolo  :  «  Die  Gesetzm&ssigkeit  in  den  scheinbar  willktLrlichen  men- 
schlichen  Handlongen  >,  ma  diverso  per  il  concetto  fondamentale  a  cai 
si  informa  Tinterpretazione  di  qael  fenomeno  di  psicologia  sociale  mor- 
bosa, che  è  la  tendenza  dei  popoli  civili  alla  morte  volontaria.  L'affinità 
poi  coiropera  del  celebre  economista  tedesco  è  grande  nelPintento  e 
nei  mezzi  adoperati  per  raggiangerlo  :  quello  è  in  amendae  i  libri  la 
applicazione  del  metodo  numerico  ai  fatti  morali  e  la  dimostrazione 
sperimentale  del  determinismo  moderno:  e  in  quanto  ai  mezzi,  essi  sono 
stati  fomiti  dalle  s^tistiche  ufficiali  delle  morti  violente  o  dei  suicidii, 
donde  quasi  una  uniforme  distribuzione  della  materia.  Però,  mentre 
Topera  del  Wagner  s*arresta  alle  statistiche  del  1861-63,  questa  del- 
l'autore prolunga  le  ricerche  e  le  serie  numeriche  sino  agli  ultimi  anni, 
cioè  al  1875-77.  D'altra  parte  il  sunto  che  ne  diamo,  mostrerà  a  quei 
pochissimi  in  Italia,  che  hanno  potuto  leggere  il  Wagner  nella  lingua 
materna,  quali  sieno  le  differenze,  quali  le  analogie  fra  i  due  libri. 

In  una  lunga  Introduzione  Tautore  tratta  della  Statistica  dei  fatti 


(')  Forma  nn  voltime  di  pagino  xvi-312,  con  incisioni  intercalate  nel  testo 
e  con  «inattro  grandi  tavolo  cromolitograficho  in  fine,  pubblicato  nella  Bibìioteca 
éfUntifirn  interHazionah  dagli  editori  Fratelli  Dumolard  di  Milano,  e  già  tradotto 
per  Tcdizionc  inglese  a  spese  del  libraio  King  di  Londra. 

ninnali  di  Statistica,  serie  2*,  voi,  11.  1 
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morali,  e  specialmente  di  quella  del  suicidio.  L*applìcare  la  statistica  e 
il  suo  metodo  alle  azioni  umane  volontarie  equivale  al  sottoporre  i  fatti 
di  sensazione  obbiettiva  alla  osservazione  ed  allo  sperimento,  ma  pure 
si  assevera  dagli  avversari  del  positivismo  in  sociologia,  che  questo 
assoggettare  i  fatti  di  coscienza  alla  brutalità  delle  cifre  ò  pretesa  as- 
surda, ò  esagerazione  morbosa  del  metodo,  e  Fautore  riconosce  che 
verso  la  statistica  cosiddetta  morale  è  d*uso  «uostrare  oggi  il  piìi  diffi- 
dente scetticismo.  Ma  tutte  le  obbiezioni,  come  pure  la  guerra  che  »t 
fa  a  questa  parte  delle  scienze  sociali,  dipendono  dairignorare  quali 
sieno  i  suoi  veri  intenti,  quali  le  sue  presenti  condizioni,  e  i  rapporti 
colle  altre  branche  della  demografia.  Forse  la  maggior  parte  o  almeno 
la  più  speciosa  delle  obbiezioni  proviene  anzi  dal  timore  di  vedere  di- 
strutto il  teorema  metafisico  del  libero  arbitrio,  ma  Tantore  osserva 
che  prima  di  gettare  sulla  demologia  la  taccia  di  togliere  all'uomo  ciò 
che  ei  non  ò  sicuro  di  possedere,  si  dovrebbe  appunto  dimostrare  con 
argomenti  sperimentali  la  libertà  umana;  cosa  che  non  si  è  fatta  finóra, 
nò  pare  facile  a  farsi  per  Pavvenire. 

Se  ò  vero  che  per  la  psicologia  fisiologica  le  azioni  volontarie 
umane  sono  la  manifestazione  di  funzioni  naturali  insite  nell'orga- 
nismo  cerebrale,  la  statistica  dei  fatti  morali  ha  altrettanto  diritto 
alla  esistenza,  quanto  quella  dei  fatti  fisiologici  e  dei  fatti  fisici.  L'au- 
tore parte  dal  concetto  che  la  psicogenìa  è  una  parte  soltanto  dei 
processi  biologici,  e  non  vede  ragione  perchò  non  s'adoperi  nello  stadio 
di  quella  lo  stesso  metodo  che  tutti  accettano  nell'esame  di  questi. 
Invero,  ogni  giorno  la  fisiologia  e  Tantropologia  applicano  il  metodo 
statistico  alle  funzioni  cerebrali  di  moto  e  di  senso,  e  tutto  quel  che  noi 
sappiamo  in  ordine  all'organismo  umano  e  alle  sue  leggi  è  soltanto  un 
vero  e  proprio  termine  medio,  come  lo  ò  ogni  nostra  cognizione,  sia 
nel  dominio  della  scienza,  sia  anche  nella  pratica  quotidiana.  Non  deve 
dnnque  recar  meraviglia,  se  lo  sperimentalismo  moderno  vuol  estendere 
il  metodo  obbiettivo  anche  ai  fenomeni  di  coscienza.  Ma  come  può  stu- 
diarsi il  processo  della  psicogenìa  sociale,  se  non  col  raccogliere,  e  di- 
sporre in  serie  di  unità  uniformi  e  comparabili,  tutti  i  fenomeni  nei 
quali  si  estrinseca  la  proteitonne  vita  dei  popoli  civili?  Giacché,  se  la  psi- 
cologia sperimentale  studia  il  pensiero  individuale,  i  suoi  processi,  il 
suo  svolgimento;  la  sociologia  o  statistica  morale  determina  invece  le 
manifestazioni,  gli  svolgimenti  del  pensiero  complessivo,  di  modo  che 
l'autore  stima  che  potrebbe  chiamarsi  anche  psicologia  deWumoniià 
collettiva  o  demopsicologia.  La  prima  trova  il  termine  medio  dei  fatti 
individuali  di  coscienza,  la  seconda  invece  quello  dei  fatti  sociali  della 
stessa  natura:  in  altre  parole  la  statistica  morale  ci  dà  la  sintesi  di 
tutte  Io  psicogenìe  dei  singoli  soggetti,  la  risultante  media  di  tutti 
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i  processi  parziali  sviluppatisi  dal  lavoro  cerebrale  degli  individui  fa- 
cienti  parte  di  una  data  società. 

Certo,  questo  identificarsi  delle  due  scienze,  e  quindi  il  diritto  in 
ambedue  di  servirsi  dello  stesso  metodo,  non  incontra  rapprovazione 
di  coloro,  i  quali  temono  che  una  volta  provata  la  regolarità  e  genera- 
lità delle  leggi  statistiche  ne  venga  distrutto  il  concetto  metafisico  della 
libera  volontà  dei  singoli.  ^5a  si  potrebbe  rispondere  che  anche  la  storia 
dimostra  in  ogni  evento,  in  ogni  progresso  o  regresso  dei  popoli,  molte 
leggi  uniformi. e  costanti;  e  che  perciò?  E  chi  dubita  di  leggi  storiche 
bea  definite,  senza  le  quali  ogni  perfezionamento  umano  sarebbe  im- 
possibile? Non  si  vede  dunque  che,  anche  ammettendo  una  sola  di 
queste  leggi,  viene  a  distruggersi  ugualmente  l'ipotesi  del  libero  ar- 
bitrio? 

L'autore  dimostra  in  seguito  che  tutte  le  scienze  fisiche  e  le  morali 
fiatino  uso  del  metodo  numerico,  e  ne  ritraggono  vantaggi  indiscutibili  : 
ma  notevole  è  poi  che,  a  ben  guardare,  le  obbiezioni  e  le  accuse  contro 
la  statistica  morale,  anziché  volgersi  contro  il  principio  fondamentale 
o  logico  su  cui  si  basa,  tendono  a  criticarne  il  tecnicismo.  E  qui  non 
può  a  meno  di  confessarsi  che  la  parte  tecnica  della  statistica,  il  modo 
cioè  col  quale  essa  può  raccogliere  ed  osservare  i  fatti  sociali,  non  ò 
perfetta.  Ma  nessuna  scienza,  per  quanto  esatta,  e  neppure  Tastro- 
nomia,  può  vantarsi  di  possedere  un  tecnicismo,  o  un  procedimento  di 
ricerca  immane  da  critiche  e  scevro  di  difetti;  e  ciò  non  ostante  si  ac- 
cettano ogni  dì  le  teorie  e  le  leggi  della  astronomia,  della  biologia, 
della  fisica,  della  linguistica,  delPeconomia,  della  storia.  Ma  del  resto, 
la  statistica  morale  non  si  trova  poi  in  condizioni  sì  tristi  rispetto  al 
modo  con  cui  raccoglie  i  suoi  dati,  da  doverlesi  rifiutare  un  posto  fra  le 
discipline  positive.  La  statistica,  dal  tempo  di  Gioia,  di  Romagnosi,  e 
possiamo  dire  anche  di  Quételet  e  di  Guerry,  ha  molto  progredito,  si 
perfeziona  di  continuo,  estende  le  sue  ricerche  a  sempre  nuovi  fatti 
sociali,  e  per  opera  dei  governi  possiede  già  nei  suoi  uffici  centrali  tali 
laboratorii  di  osservazione,  da  superare  od  almeno  uguagliare  le  scienze 
più  esatta.  E  quanto  ai  suoi  dati,  se  non  saranno  intrinsecamente 
omogenei  e  comparabili  stante  la  indefinita  variabilità  dei  fenomeni 
umani,  avranno  però  quel  grado  di  omogeneità  e  precisione  che  l'autore 
chiama  estrinseca,  cioè  saranno  uniformemente  lontani  (per  la  nota 
legge  deUe  probabilità)  da  quella  esattezza,  che  pur  sarebbe  richiesta 
dalle  apparenze  matematiche  del  metodo  statistico.  Infine  la  statistica 
morale  raccoglie  dei  fatti,  li  dispone  in  serie,  e  ne  vede  scaturire  delle 
leggi  uniformi,  regolari,  costanti  non  meno  delle  leggi  fisiche,  biolo- 
giche e  storiche:  segno  evidente  che  in  quei  fatti  esiste  un  fondo  co- 
mune di  comparabilità  e  di  omogeneità. 
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e  ne  vengono  fuori  tali  risultati  che  s*accordano  in  pieno  con  quanto 
sappiamo  dalla  storia,  dalla  psicologia,  dalla  etnologìa.  Anzi,  soltanto 
dopo  la  dimostrazione  obbiettiva  delle  leggi,  che  influenzano  questo  fe- 
nomeno sociale,  si  potrà  conosoeme  la  vera  natura,  interpretarne  la 
ragion  d'essere  e  le  variazioni,  determinarne  la  cura. 

.  L*autore  dichiara  quindi  che  preferisce  raccogliere  un  gran  nu- 
mero di  fatti,  al  dissertare  teoricamente  sulla  natura  psicologica  del 
suicidio:  quindi  divide  Topera  in  due  parti,  disuguali  per  ampiezza, 
ma  collegate  per  Tintento.  La  prima  è  Vanàlisi  di  tutte  le  leggi  che  re- 
golano il  movimento  del  suicidio  nello  spazio  e  nel  tempo,  e  il  modo 
suo  di  esecuzione  ;  la  seconda  è  la  m^e^i  di  queste  leggi,  nella  quale 
si  svolge  il  concetto  originale  e  nuovo,  che  la  sociologia  psicologica  si 
deve  formare  del  suicidio,  allo  scopo  pratico  di  indicarne  11  vero  mezzo 
di  cura  profilattica.  La  prima  parte  è  la  più  lunga,  e  si  divide  in  sette 
capitoli;  la  seconda  comprende  un  solo  capitolo.  Ogni  capitolo  è  diviso 
poi  in  articoli,  a  seconda  degli  argomenti  che  vi  si  trattano. 


PARTE  PRIMA 

ANALISI. 


Cap.  I.  -  Incremento  e  regolarità  del  snicidio 

negli  Stati  civili. 

L'incremento  della  morte  volontaria  ò  nel  nostro  secolo  generale 
e  grave,  ma  nello  stesso  tempo  si  rivela  nel  movimento  delle  cifre  del 
suicidio,  per  una  lunga  serie  di  anni,  tale  regolarità  da  superare  le 
leggi  statistiche  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni.  Tutte  lo 
cifre  raccolte  dalPantore  in  una  prima  tabella  pongono  in  chiaro  che 
anche  là  dove  la  serie  dei  dati  non  potò  essere  completata,  ma  spe- 
cialmente dove  il  numero  dei  siiicidii  ò  grande  in  ogni  anno,  le  due 
leggi  deirincrement'o  e  della  regolarità  son  palesi  ed  evidenti.  L'autore 
ha  redatto  una  seconda  tabella,  ove  si  paragonano  le  medie  di  quinquen- 
nio in  quinquennio  dal  1816  al  1875,  fatta  la  prima  uguale  a  100,  e  vi 
hì  ve<lo  che  di  IG  Stati  soltanto  uno,  la  Norvegia,  ha  avuto  il  massimo 
dei  Hui(;i<lii  nel  (niimiueiinio  1851-55,  e  quindi  nel  suo  movimento  ha 
mostrato  diminuzione:  tutti  gli  altri  Stati  principali  d'Europa  hanno 
ni}^'i(iunlo  la  nn'dia  massima  neirw7/Jmo  o  nel  ji)C«M//imo  quinquennio 
d«!)iu  ^-.nio,  ri'è  dal  18GG  al  18'5.  Guardando  le  sole  cifre  effettive,  si 
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">ae  per  PaumeTito  assoluto  del  suicidio,  questa  scala  discendente: 
•i^zia  e  BacovìxiAv  Austria  Cisleitana,  Prussia,  Mecklemburg,  Fran- 
-j.,  Svezia,  Sassonia,    Baden.  Belgio,  Baviera,  Danimarca,  Wtlrtem- 
*>r2,  lnf/^hilterr&-Oalles9  Irlanda  e  Italia,  notando  però  che  la  serie  sta- 
•irtica  dell' ultimo  paese  è  troppo  breve  per  prestarsi  ad  utili  confronti. 
Ma  raumento  del  suicidio  studiato  sulle  cifre  effettive  non  ha  va- 
re, se  non  Io    si    confronta  coll'aumento  della  popolazione  ;  quindi 
\  vitore  scende   a   considerare  particolareggiatamente  cidscano  degli 
iuù  à"  Europa,  la  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  e  alcune  Colonie  eu- 
r  ;ee  d'Africa  e  d''Aastralia,  cercando  di  compiere  per  tatti  i  paesi  lo 
r^:ÌD  delle  due  leggìi  accennate,  cioè  deirincremento  e  della  regola- 
:/^  nel  numero  dei  snicidii.  Lo  scopo  di  questo  riassunto  ci  vieta  di 
r  ;-r:-iurre  tutti   i    fatti  raccolti  dalPautore  con  grande  pazienza,  e  ci 
e.  biamo  limitare  a  riassumere  in  un  prospetto  alcune  delle  sue  serie 
•u: ìttiche,    colle  cifre  soltanto  di  quinquennio  in  quinquennio  rap- 
rreseatanti    il    numero   medio  annuo  di  suicidii  sopra  un  milione  di 
iv  .:anti,  senza  distinzione  di  sesso  e  di  età. 


Aumen'to  del  suicidio  in  rapporto  colla  popolaaione 

dal  1816  al  1875. 
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sto  prospetto  appaiono  alcune  eccezioni  :  la  Norvegia,  an- 
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zichè  auinentOi  mostra,  come  dicemmo,  diminuzione  dei  saicidii  dal 
1851-55  in  poi,  ma  forse  ciò  dipende  dalle  leggi  severissime  promul- 
gate contro  la  ubbriachezza  e  contro  la  vendita  degli  alcoolici.  Il  sui- 
cidio va  pure  calando  in  Danimarca  dal  1865,  ma  la  serie  è  ancora 
troppo  breve  perchè  possa  distruggere  la  legge.  Notevole  è  invece  la 
stazionarietà  delle  cifre  delUnghilterra-Galles,  che  giovò,  come  è  no'to, 
al  Buckle,  per  gettare  le  basi  della  sua  splendida  dottrina  delle  l^gi 
generali.  Infatti,  ecco  come  si  succedono  le  proporzióni  sul  milione  di 
abitanti  nel  perìodo  statistico  inglese  dal  1858  al  1876  (Farr): 


1858.  . 

.  .  66 

1863  .  .  . 

66 

1868 .  .  . 

70 

1873 .  .  . 

65 

1859.  . 

.  .  64 

1864.  .  . 

64 

1869.  .  . 

73 

1874 .  .  . 

67 

1860 .  . 

.  .  70 

1865.  .  . 

67 

1870.  .  . 

70 

1875  .  .  . 

67 

1861 .  . 

,  .  68 

1866.  .  . 

64 

1871.  .  . 

66 

1876 .  .  . 

78 

1862  .  . 

.  .  65 

1867  .  .  . 

62 

1872  .  .  . 

66 

Al  contrario,  la  statistica  francese  e  la  sassone  sono  due  belle 
prove  del  movimento  regolarmente  ascensionale  del  suicidio  :  basta 
guardare  le  cifre  medie  dei  quinquennii  (Prospetto  1**)  per  convincer- 
sene. In  Francia  si  è  infatti  avuto  questo  progresso  uniforme  nelle 
proporzioni  dei  suicidii  durante  il  perìodo  dei  28  anni  dal  1827  al  1852: 


1827. 
1828. 
1829. 
1830. 
1831  . 
1832. 
1833. 


.  48 

1834.  .  . 

65 

1841  .  . 

.  82 

1848.  . 

.  54 

1835.  . 

72 

1842.  .  . 

.  84 

1849.  . 

68 

1836.  .  . 

70 

1843.  . 

.  88 

1850.  . 

.  54 

1837.  .  . 

73 

1844.  . 

.  84 

1851  .  . 

.  63 

1838.  .  . 

78 

1845.  .  . 

87 

1852.  . 

.  61 

1839.  . 

.  83 

1846  .  .  . 

.  89 

.  62 

1840.  .  . 

.  83 

1847.  .  . 

104 

.  94 
.  101 
.  101 
.  101 
.  102 


E  quanto  alla  Sassonia  Reale,  la  regolarità  del  movimento  non  ò 
stata  minore  nei  32  anni  dal  1846  al  1877: 


1846.  . 

.  190 

1854. 

.  .  271 

1862. 

• 

.  .  248 

1870. 

.  .  262 

1847. 

.  .  204 

1855. 

.  .  279 

1863. 

.  .  282 

1871  .  . 

.  .  257 

1848. 

.  .  213 

1856.  . 

•  267 

1864  .  . 

.  235 

1872.  . 

.  266 

1849.  . 

.  174 

1857. 

.  .  233 

1865.  . 

.  2G3 

187C.  . 

.  274 

1850.  . 

.  .  204 

1858. 

.  .  233 

18CG. 

.  .  296 

1874.  . 

.  269 

1851  . 

.  .  207 

1859. 

.  .  237 

1807  . 

.  .  312 

1875. 

.  272 

1852. 

.  .  2G8 

1800. 

.  .  252 

18C8. 

.  .  327 

1876.  . 

.  352 

1853.  . 

.  .  215 

1861  .  . 

.  291 

1869. 

.  .  287 

1877.  . 

.  390 

Anche  Tlialia,  sebbene  possegga  una  statistica  uniforme  soltanto 
dopo  il  1864,  ha  visto  aumentare  il  numero  dei  suicidii.  Le  medie  sul 
milione  di  abitanti  furono  infatti  le  seguenti:  1864-1868:  «30,8  — 
1869-73:  31,0  —  1874-77:  37,0.  Dal  primo  all'ultimo  anno  della 
breve  sua  serie  passa  il  rapporto  di  100  :  149,  che  è  quanto  dire  che  il 
saicidio  è  aumentato  in  soli  quattordici  anni  di  circa  un  terzodei  casi. 
11  confronto  colle  poche  cifre  che  si  posseggono  pei  periodi  anteriori 
mostra  anche  meglio  questo  fatto,  e  l'autore,  citando  i  dati  statistici 
del  Piemonte,  della  Lombardia,  della  Venezia,  trova  per  esempio  che 
in  qualche  regione  dltalia  Taumento  è  stato  negli  ultimi  cinquant*anni 
del  settuplo  nelle  cifre  assolute,  del  triplo  e  anche  del  qtuidruplo  nelle 
proporzionali. 

Del  resto  queste  leggi  del  movimento  del  suicidio  risultano  ovun- 
que le  serie  statistiche  sieno  comparabili,  e  Fautore  giunge  alla  con- 
dnsione,  che  :  nd  complesso  degli  Stati  civili  d'Europa  e  di  America^ 
la  frequenza  del  suicidio  si  manifesta  colla  ascendente  e  uniforme  prò- 
pressione  delle  cifre,  sicché  in  generale  ìa  morte  volontaria  è  andata  dal 
principio  dd  secolo  e  va  tuttora  aumentando^  con  piti  rapidità  delVaU" 
w%enio  geometrico  della  popolazione  e  della  mortalità  generale. 

Calcolando  la  quota  media  annua  d'accrescimento  per  ogni  Stato, 
si  può  meglio  confrontarla  coirincrcmento  geometrico  degli  abitanti  ; 
ma  occorre  notare  che  le  statistiche  dei  vari  paesi  non  si  corrispondono 
perfettamente  per  la  lunghezza  e  la  durata,  e  quindi  il  paragone  ha 
solo  un'importanza  relativa.  Nullameno  l'autore  ha  voluto  farlo,  par- 
tendo dalla  nota  formula  a:  =  100lv/^  —  il,  in  cui  n  è  il  numero 
degli  anni  del  periodo  d*osservazione,  a  la  cifra  dei  suicidii  al  primo 
anno  del  periodo,  a  quella  all'ultimo  anno  (Bodio).  Ecco  i  risultati 
ottenuti  per  i  paesi  principali  : 
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Aumento  dei  suioidi  nei  prinoipali  Stati  d'Buropa 
oonfìrontato  ooll'aumento  della  popolaaione. 

Tavola  II. 


STATI 

B 
PERIODI  D*0S8KRVAZI0NB 


Suicidii 

ani 

miliona  d'abitanti 


nel 
primo 


neir 
ultimo 


qui  nquennio 
del  periodo 


Aumento  medio  annuo 
geometrico  per  100 


dri 
suicidii 


della 
popolasione 


1800<00 


1891-70 


Svesia  (1750-1875) 

Norvegia  (1826-73) 

Danimarca  (1830-76)    .... 

Roasia  (1819-75) 

Inghilterra-Gallea  (1830-76). 

Pruasia  (1810-75) 

Hannover  (1885-74) 

Sassonia  (1830-77) 

WUrtemberg  (1811-76)  .   .   . 

Baviera  (1841-76) 

Belgio  (1831-75) 

Francia  (1826-75) 

Auatria  tedesca  (1819-77).   . 

Italia  (1864-77) 

Spagna  (1Sj6-70) 


12.0 

81.0 

80.0 

75.0 

213.0 

»S.O 

17.6 

29.0 

62.8 

66.3 

70.2 

133.1 

83.0 

140.0 

150.0 

311.4 

107.0 

162.4 

55.0 

90.5 

39.0 

6^.5 

54.0 

150.0 

32.0 

211.7 

30.8 

36.8 

14.5 

17.0 

1.1531 
0.  122 
0.  371 
0.  880 

0.  117 

1.  075 
1.  046 
1.  754 
1.  150 
1.  892 

1.  259 

2.  061 
2.  8?9 
1.  279 
1.  OjO 


0.82 
0.99 
0.93 
(1.4->) 
1.32 
1.21 
0.47 
1.41 
0.^ 
0.55 
0.76 
0.48 
O.Gl 
0.61 
0.06 


0.81 
0.79 
1.01 
(0.84) 
0.62 
0.98 
0.27 
1.55 
0.64 
0.48 
0.75  ' 
0.07 
0.78 
0.70 
0.60 


I  periodi  d^osservazione  non  sono  uniformi,  ma  la  regolarità  dei 
risultati  è  tanto  più  ammirabile.  Negli  Stati  meridionali  d*Earopa 
però  Tauinento  geometrico  dei  suicidii  resta  assai  più  addietro  dairau- 
mento  della  popolazione:  negli  Stati  del  centro  d^Europa,  le  loro  cifre 
si  avvicinano,  sebbene  prevalga  sempre  Tauinento  dei  suicidii:  infine 
negli  Stati  del  nord  Tincremento  è  parallelo,  e  talvolta  è  superato  da 
quello  degli  abitanti.  E  dubbio  se  esista  veramente,  come  vogliono 
Oettingen  e  Wagner,  un  aumento  specifico  percentuale  dei  suicidii  per 
ogni  paese:  la  vera  specificità  sta  in  ciò  che  la  proporzione  sulla  po« 
polazione  si  mantiene  regolare  nei  singoli  paesi  da  un  anno  alfaltro, 
ad  onta  delTaumento  progressivo  che  si  verifica  nei  lunghi  periodi. 
Ma  questa  regolarità  deve  essere  studiata  nello  grandi  serie,  giacché 
la  precisione  dei  risultati  cresce  come  la  radice  quadrata  del  numero 
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delle  osderrazioni,  e  serie  troppo  corte  o  troppo  piccole  forniranno  eò- 
cexioni  ed  accidentalità,  che  si  elidono  solo  se  si  ricerca  la  sintesi  di 
molti^ime  osservazioni. 

Che  i  fenomeni  poi  del  mondo  morale  sieno  regolari  ed  uniformi, 
come  qaelli  fisici  e  biodemologici,  risalta  anche  da  un  confronto  delle 
loro  oscillazioni  in  an  dato  periodo.  Prendendo  in  esame  i  suicidii,  gli 
omicidii,  i  matrimoni,  le  nascite,  i  nati  legittimi,  le  morti  in  generale, 
e  le  morti  accidentali  per  un  decennio,  si  scorge  che  soltanto  in  Austria 
il  suicidio  ha  offerto  la  variabilità  massima,  ma  negli  altri  IStati,  se 
le  divergenze  nelle  cifre  dei  suicidii  hanno  superato  talvolta  le  oscil- 
lazioni dei  fenomeni  demobiologici  (Italia,  Francia,  Prussia),  il  più 
delle  volte  hanno  mostrato  di  esserne  meno  estese  (Inghilterra,  Ba- 
viera,  Belgio,  Norvegia),  o  perfino  eguali  (Svezia).  E  notsvole  poi  che 
le  morti  per  infortuni  o  accidenti  imprevisti  hanno  offerto  da  un  anno 
airaltro  divergenze  maggiori  del  suicidio  in  Norvegia  e  in  Baviera, 
divergenze  uguali  o  presso  a  poco  in  Svezia  e  in  Inghilterra. 


Gap.  II.  —  Inflnense  cosmico-nataraliy  che  agiscono  sul  suicidio* 

1.  Clima.  —  Il  nord  d'Europa  da  lungo  tempo  è  stato  riconosciuto 
pei  suo  clima  come  la  terra  classica  del  suicidio,  ma  qualora  senza 
preconcetto  si  considerino  le  medie  dei  vari  Stati,  non  si  arriva  a  rico- 
noscere una  decisa  ed  assoluta  influenza  del  clima  sul  numero  dei  sui- 
cidii. Guardando  al  complesso  d'Europa,  si  scorge  un  primo  fatto  :  il 
mezzogiorno  d'Europa  (Spagna,  Italia,  Portogallo)  offre  la  minima 
proporzione,  mentre  essa  sembra  elevarsi  man  mano  ci  avviciniamo  al 
centro,  e  precisamente  al  50^  latitudine.  Ma  al  settentrione,  anzichò 
crescere,  la  mediasi  abbassa;  e  veramente  sicuro  re&ta  solo  il  fatto 
della  predominanza  del  centro  d'Europa  esteso  fra  i  gradi  di  latitudine 
47-57*  e  quelli  di  longitudine  20-40°.  La  zona  dunque,  a  cui  corrispon- 
derebbero i  paesi  colla  massima  tendenza  al  suicidio,  sarebbe  la  tem- 
perata (Mayr).  Ma  se  si  scende  ad  un  esame  pii!i  minuto,  e  si  distin- 
guono i  paesi  secondo  la  linea  termica,  che  li  attraversa,  si  ottiene 
qualche  avvicinamento  poco  in  accordo  colle  cifre  del  suicidio,  e  ciò 
per  le  linee  isotermiche,  isotere  ed  isochimene  in  particolare.  Il  rap- 
porto fra  la  temperatura  media  annua  e  la  intensità  del  suicidio  resta 
espressa  perciò,  solo  in  via  generale,  dal  trovarsi  collocati  fra  la  linea 
isotermica  di  +  12**  */2  cent,  e  quella  di  -}-  7°  V^  cent,  tutti  i  paesi 
che  offrono  la  maggiore  inclinazione  alla  morte  volontaria.  La  zona  di 
predilezione  del  suicidio  attraversa  il  continente  Europeo  dal  nord-est 
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al  sud-ovest,  e  guardando  la  distribuzione  geografica  del  suicidio 
nelle  Provincie  dei  singoli  Stati,  si  ha  ancor  questo  risultato  non  meno 
importante:  che  fra  le  provincie  degli  Stati  Europei  del  nord  e  del  sud, 
quelle  che  offrono  una  media  più  elevata,  sono  sempre  le  più  vicine 
all'area  ora  determinata. 

Una  prima  prova  di  questa  legge  si  ha  nellltalia,  dove  le  cifre 
mostrano  un  regolare  diminuire  del  suicidio  man  mano  ci  allonta- 
niamo dal  settentrione  (veggasi  caHa  grafica).  Certo,  questo  fatto  non 
dipende  solo  dal  clima;  anzi  le  influenze  etnologiche  e  sociali  bastano 
in  gran  parte  a  spiegarlo  :  ma  si  ò  osservata  la  stessa  differenza  fra  il 
nord  ed  il  sud  della  Francia,  del  Belgio,  dell'Austria  Cisleitana,  della 
Svizzera,  della  Baviera,  e  appena  se  soltanto  compaiono  delle  irrego- 
larità nella  distribuzione  del  suicidio  entro  i  limiti  assegnati  alla  sua 
z(Hia  di  predilezione  ;  eccezioni  del  resto  ben  poco  valutabili,  avvenendo 
nei  due  piccoli  Stati  del  Baden  e  del  WUrtemberg. 

Al  contrario  nei  paesi  posti  a  settentrione,  Tintensità  del  suicidio 
è  distribuita  in  modo  inverso  :  sono  le  divisioni  compartimentali  del 
sud-est  neiringhil terra,  quelle  del  sud  nella  Svezia  e  Norvegia,  quelle 
dell'est  nell'Hannover  e  nei  Paesi  Bassi,  infine  ò  la  Russia  meridio- 
nale, dove  la  proporzione  dei  suicidii  si  eleva  tanto  più,  quanto  quelle 
regioni  sono  più  prossime  alla  zona  centrale  del  continente  europeo. 
Su  questa  area  trovansi  invero  popoli  affini  per  razza,  costumi  e  reli- 
gione, e  contraddistinti  per  un'altissima  inclinazione  alla  morte  volon- 
taria, e  sono  i  popoli  germanici.  Ma  vi  esistono  però  due  centri  distinti 
di  irradiazione  dell'influenza  suicidigena:  l'uno  costituito  dai  nuovi  dipar- 
timenti francesi  che  circondano  Parigi,  e  quindi  dalla  grande  metro- 
poli ;  l'altro  formato  dai  paesi  di  razza  germanica  pura.  Dividendo  il 
continente  europeo  in  tre  grandi  zone,  trovasi  che  al  centro  i  due  terzi 
dei  paesi  superano  la  media  di  150  suicidii  'sul  milione  d'abitanti  :  al 
nord  circa  i  tre  quarti  stanno  fra  il  50  e  il  150  sul  milione  :  infine  al 
sud  più  dei  tre  quarti  dei  paesi  non  vanno  sopra  alla  media  di  50  sul 
milione. 

2.  Condizioni  telluriche,  —  Pochissimo  si  sa  sui  rapporti  fra  le 
condizioni  telluriche  e  il  numero  dei  suicidii.  Quanto  alla  orografìa, 
pare  che  predomini  il  suicidio  nelle  pianure,  mentre  le  parti  monta- 
gnose darebbero  il  minore  contributo  :  così  in  Italia,  Francia,  In- 
ghilterra, Svizzera.  La  grande  pianura  germanica  ò  la  regione  ove  la 
proporzione  dei  suicidii  ò  massima.  Anche  lo  regioni  dei  grandi  fiumi 
sembrano  aver  sempre  medie  altissime,  ma  la  propensione  suicida  di- 
minuisce sulle  terre  paludose  e  soverchiamente  basse.  I  paesi  poveri 
0  per  natura  o  per  mancanza  d'arto,  stanno  anche  al  di  sotto  degli 
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ubertosi  e  ben  coltivati  ;  ma  si  può  dire  di  tutte  queste  influenze,  che 
«B&e  si  confondono  in  una  sola,  ed  è  che  la  densità  della  popolazione  e 
losriliippo  deirincivilimento  crescono  sempre  sulle  regioni  piane,  sol- 
cate da  fiamiy  fertili  per  prodotti  agrìcoli.  Con  ciò  si  spiegherebbe  anche 
perchè  il  suicidio  9*alzi  nei  paesi  distinti  geologicamente  per  la  loro  ori- 
gine recente  ed  alluvionale.  Ultimi  sempre  per  la  media  delle  morti 
violente  verrebbero  i  paesi  posti  sulle  roceio  calcaree,  gneistiche, 
sehÌBtose  e  granitiche  del  gran  sistema  alpino. 

3.  Stagioni  e  mesi.  —  Il  numero  delle  morti  volontarie  varia  in 
tatti  i  paesi  a  seconda  della  posizione  della  terra  rispetto  al  sole  :  nel 
periodo  deirafelio  la  proporzione  dei  suicidii  ò  massima;  minima  invece 
nel  perielio.  La  transizione  fra  primavera  ed  estate  esercita  un'in- 
flaenza  nociva  suU*organismo  cerebrale,  e  le  stagioni  si  seguono  in  que- 
ll'ordine discendente  :  estate,  primavera,  autanno,  inverno.  Riguardo 
lUe  stagioni,  Fautore  ha  riunito  i  dati  effettivi  e  proporzionali  di  34  pe- 
rìodi diversi,  appartenenti  a  diversi  Stati  d'Europa,  ed  ha  visto  che  il 
massimo  cade  88  volte  su  cento  neirestate,  9  su  cento  in  primavera,  e 
3  volte  su  cento  in  autunno.  Quanto  al  minimo,  anch^esso  88  volte  su 
cento  è  caduto  in  inverno,  e  solo  12  su  cento  in  autunno.  Dividendo 
poi  Tanno  nei  quattro  trimestri,  trovasi  che  il  massimo  cade  90  volte  su 
cento  nel  secondo,  cioè  da  aprile  a  giugno,  e  solo  10  volte  sn  cento  nel 
terzo,  cìoò  da  luglio  a  settembre.  Le  medie  di  ogni  stagione  si  offrono 
poi  così  costanti  da  un  periodo  all'altro  in  un  dato  paese,  da  aversi 
quasi  come  carattere  specifico  della  sua  serie  statistica.  È  da  notarsi 
che  le  eccezioni  avvengono  sempre  al  settentrione  d'Europa  o  nel  Ba- 
den,  le  cui  serie  numeriche  sono,  a  dir  vero,  troppo  piccole  per  distrug- 
gere la  legge.  Se  si  guardano  poi  le  divergenze  fra  le  stagioni  estreme, 
le  si  trovano  grandissime  in  Italia,  dove  quasi  il  tereo  dei  suicidii  ha 
laogo  in  estate  e  appena  un  quinto  nell'inverno.  Anche  in  Spagna  la 
proporzione  estiva  è  straordinariamente  alta.  Ma  da  ciò  non  si  può  de- 
somere  che  l'influenza  della  stagione  calda  si  faccia  sentire  dipiù  sugli 
Stati  meridionali  d'Europa,  giacché  al  contrario  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia e  la  Norvegia  danno  una  media  estiva  di  suicidii  perfin  superiore  a 
quella  d'Italia.  Si  nota  infine  che  lo  sbalzo  da  una  stagione  fredda  a 
una  calda,  o  viceversa,  è  sempre  superiore  al  decimo  del  numero  totale, 
talvolta  giungendo  anche  al  quinto,  come  in  Spagna. 

Rispetto  alla  distribuzione  per  mesi,  è  evidente  che  il  numero  delle 
morti  volontarie  va  aumentando  regolarmente  dal  principio  dell'anno 
fino  al  giugno,  in  cui  raggiunge  d'ordinario  il  suo  massimo,  e  quindi 
ridificende  in  modo  pur  regolare  fino  al  termine  dell'anno,  cadendo  ge- 
neralmente il  minimo  nel  mese  di  dicembre.  In  altre  parole  il  massimo 
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dei  snicidii  cade  sotto  il  sólstieio  cTestate,  il  minimo  sotto  il  solstigio 
d'inverno.  Il  numero  dei  fatti  che  confermano  qnesta  legge  è  grande 
(nelle  tabelle  deirantore,  sommati  assieme  son  circa  220,000),  e  si  ca- 
pisce, essendo  la  registrazione  per  mesi  una  notizia  che  non  manca  mai 
nelle  statìstiche  ufficiali.  L*autore  ha  riunito  32  periodi  statistici  diviersi, 
nei  quali  19  volte  il  maximum  dei  suicidi  è  caduto  in  giugno  (60  sa 
centD);  8  volte  in  maggio  (25  su  cento);  5  volte  in  luglio  (15  su  cento), 
e  il  minimum  si  è  verificato  19  volte  in  dicembre,  7  ia  gennaio,  5  in 
novembre,  1  volta  sola  in  ottobre  (cioè,  60,  22,  15  e  3  su  cento).  Le 
eccezioni  or  ricordate  sono  sempre  date  dalle  serie  più  piccole.  La  dif- 
ferenza fra  i  mesi  estremi  oscilla  fra  i  103  e  i  32  millesimi,  ma  in  ge- 
nerale sta  fra  i  40  e  gli  80  millesimi. 

8e  si  studia  la  distribuzione  dei  suicidii  per  mesi  nelle  città,  si  nota 
un  numero  maggiore  di  oscillazioni  :  cosi  almeno  risulta  dalle  tabelle 
dell'autore,  che  ha  riunito  i  dati  di  Parigi,  Londra,  Berlino,  Vienna,  New- 
York,  Prancoforte,  Westminster-city,  Praga  e  Ginevra.  Ma  queste 
anomalie  mostrano  soltanto  che  Tinfluenza  della  temperatura  annuale 
è  disturbata  dallo  condizioni  morali,  materiali  ed  economiche  delle 
grandi  città. 

Confrontando  poi  la  distribuzione  mensile  dei  suicidii  con  quella 
delle  nascite,  delle  morti,  e  dei  matrimoni,  si  giunge  a  vedere  che  la 
regolarità  è  maggiore  nel  suicidio  che  negli  altri  fenomeni  della 
vita  sociale.  Ma  qui  Fautore  si  domanda:  se  la  regolare  distribuzione 
delle  morti  volontarie  lungo  il  corso  dell'anno,  non  sarebbe  in  rap- 
porto con  quella  della  pazzia,  giacché  si  conosce  come  la  alienazione 
mentale  scoppi  più  frequente  nella  stagione  estiva.  E  in  fatti  i  casi 
di  morte  volontaria  per  pazzia  e  per  altre  affezioni  fisiche  dei  cen- 
tri nervosi,  sono  proporzionalmente  più  numerosi  nei  primi  mesi  caldi, 
mentre  la  loro  frequenza  diminuisce  assai  negli  ultimi  mesi  estivi, 
neirautunno  e  neirinvemo.  Ciò  ò  dovuto  alla  dannosa  influenza  che  la 
temperatura  elevata  esercita  sul  cervello,  ma  ò  a  notarsi  però  che  non 
influiscono  tanto  i  calori  intensi  delVestate  avanzata,  come  i  primi 
della  primavera  ed  estate,  che  incolgono  Torganismo  non  per  anco  abi- 
tuato e  ancora  sotto  l'impressione  della  stagione  fredda. «Ed  è  pure 
regolare  che  anche  i  primi  freddi  offrono  un  rialzo  dei  suicidii:  nelle 
curve  della  distribuzione  mensile  dateci  dall'autore  si  nota  sempre  una 
elevazione  corrispondente  al  mese  di  ottobre  o  al  novembre. 

4.  Vicende  meteoriche  e  fasi  lunari,  —  Non  si  posseggono  notizie 
sicure  sui  rapporti  fra  il  numero  dei  suicidii  e  le  vicissitudini  meteoro- 
logiche; ma  sembra  che  esista  un  notevole  parallelismo  delle  morti  vo- 
lontarie coll'elevarsi  della  temperatura  media  giornaliera  e  col  regola- 
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della  pressione  barometrica;  cioè  il  calore  agirebbe  nel  senso 
di  accrescere  i  suicidi,  la  gravità delParia  in  qa^l]o  di  diminuirli.  Anche 
Tomidità  delVatmosfera  sembra  influire  negativamente,  e  lo  stato  ne- 
baloeo  del  cielo,  contro  la  opinione  di  Villemair,  diminuisce  pure  il 
nnmero  dei  snicidii.  Quanto  alPinfluenza  lunare,  Etoc-Demazy,  Ar- 
ckambanlty  Cherau  hanno  ottenuto  risultati  contraddittori.  Dalla  stati- 
stica prussiana,  Tunica  che  ha  potuto  essere  citata  dalTautore,  parrebbe 
che  i  soicidii  aumentino  nella  seconda  e  quarta  fase  lunare,  decrescano 
invece  nella  prima  e  terza;  ma  le  differenze  sono  minime. 

5.  Giorni  ed  ore.  —  I  snicidii  avvengono  con  maggiore  frequenza 
durante  !&  prima  decade  del  mese,  e  quanto  ai  giorni  della  settimana, 
il  martedì,  giovedì  e  lunedì  sono  quelli  in  cui  più  spesso  i  suicidi  tron- 
cano il  filo  della  loro  vita,  mentre  i  men  funestati  sarebbero  il  sabato, 
la  domenica  e  il  venerdì.  Così  la  prima  metà  della  settimana  predomi- 
nerebbe snlla  seconda,  ma  si  osserva  fra  i  snicidii  femminili  un  rapporto 
perfettamente  inverso  a  questo.  Rispetto  alle  ore,  la  notte,  anziché  fa- 
vorire rinclinazione  al  suiddio,  la  diminuisce:  almeno  ciò  risalterebbe 
dalle  statistiche  di  Parigi,  di  Berlino,  della  Prussia  intera,  della  Fran- 
cia, infine  della  città  di  Berna,  che  Tautore  cita  e  commenta.  Le  ore  della 
massima  sono  dalle  6  antimeridiane  alle  12:  nel  pomeriggio  si  ha  dap- 
prima un  decremento,  poi  un*effervescenza  che  cade  dalle  3  alle  6, 
dopo  di  che  il  numero  dei  casi  va  diminuendo  nelle  ore  vespertine  re- 
golarmente fino  alla  mezzanotte,  ma  non  raggiunge  il  ano  minimum 
che  nelle  ore  avanti  la  levata  del  sole.  La  distribuzione  giornaliera  dei 
snicidii  va  dunque  parallela  colTattività  negli  affari,  e  col  rumore  che 
caratterizza  la  vita  moderna,  specialmente  nei  grandi  centri. 


Cap.  111.  —  Infloenze  etniche  e  demografiche. 

1.  R^ìMùt  stirpe^  naBionalità.  —  L^influenza  della  razza  si  fa  sen- 
tire sul  movimento  della  popolazione,  come  si  maniftìsta  nei  caratteri 
anatomici  e  fisiologici,  e  anche  pel  suicidio  le  ricerche  statistiche  dimo- 
strano esìstere  una  vera  specificità  etnica.  Le  cifre  più  alte  sono  date 
dai  paesi  di  razza  germanica,  e  le  due  stirpi,  la  tedesca  e  la  scandi- 
nava, se  ne  disputano  il  primato.  Minore  ò  la  tendenza  suicida  negli 
anglo-sassoni,  sebbene  Topimone  comune  li  faccia  assai  propensi  al 
raicidio.  I  popoli  collegati  sotto  il  nome  di  latini,  o  meglio  di  celto- 
romani,  vengono  dopo  i  germanici,  e  finalmente  ultime  verrebbero  le 
popolasioni  di  origine  slava.  L*autore  ha  ripreso  lo  studio  deirinfluenza 
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etnica,  lasciato  dairOettingen  nelle  stesse  condizioni  a  cui  lo  aveva 
condotto  il  Wagner,  e  lar  serie  discendente  dei  popoli  europei  sarebbe, 
secondo  i  suoi  calcoli,  questa: 

Influenaa  della  rassa  sul  suioidio. 

Tavola  III,  Sai  milione 

Tedeschi  del  Sud  e  del  centro  (Alto-Alemanni) .  .  165 

Tedeschi  del  Nord  (Bassi- Alemanni) 150 

Scandinavi 128 

Celto-Romani 116 

Anglo-Sassoni 70 

Magiari 52 

Fiamminghi 50 

Slavi  del  Nord-owest 42 

Pinni 40 

Celti  (più  o  meno  pnri) 30 

Slavi  del  Sad  o  Slavoni 30 

Italico-Romani  e  Latini 27 

È  facile  scorgere  dal  prospetto  che  i  popoli  colla  media  piii  elevata 
abitano  la  zona  centrale  d'Europa,  e  che  dopo  di  essi  si  collocano  tutti 
gli  altri,  quasi  in  ragion  diretta  della  distanza  che  li  separa  dai  ger- 
manici. E  infatti  la  etnologia  e  la  storia  possono  spiegare  moltissime 
divergenze  nella  media  dei  suìcidii,  e  avanti  ogni  altra  quella  inferio- 
rità che  tengono  rispetto  ai  loro  consanguinei  i  popoli  anglo-sassoni,  dei 
quali  sappiamo  che  si  mescolarono  coi  celti,  prischi  abitatori  della  Bri- 
tannia,  ma  vincendoli  più  per  la  forza  ed  il  valore  delle  armi  che  per 
il  numero.  Fatto  è  che  tre  elementi  etnici  si  palesano  evidentemente  ai 
loro  effetti  nelle  proporzioni  medie  dei  suicidii,  e  sono  il  germanismo, 
lo  slavismo,  il  latinismo. 

Più  una  popolazione  ò  di  razza  germanica  pura,  e  più  cresce  la  sua 
tendenza  al  suicidio.  L*autore  lo  prova  con  Tesarne  delle  origini  etniche 
della  Scandinavia,  dell'  Austria-Ungheria,  della  Prussia,  del  Belgio, 
della  Svizzera.  Il  confronto  che  egli  fa  fra  le  diverse  provincie  di  tutti 
questi  Stati,  dimostra  che  la  proporzione  media  dei  suicidii  è  sempre  in 
ragione  diretta  colla  quantità  di  sangue  germanico  esistente  nella  po- 
polazione. Infatti  di  diciotto  paesi  austro-ungarici,  abitati  da  una  mi- 
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leela  Tarla  e  ben  determinata  dal  censimento  delle  lingue  (Ficker)  di 
tedeschi»  slavi,  ruteni,  polacchi,  italiani,  slavoni,  ebiei,  magiari  e  bul- 
gari, qaelli  aventi  ona  proporzione  di  tedeschi  superiore  al  90  per  cento 
dumo  la  media  di  143  suicidii  sul  milione,  mentre  gli  altri  con  minime 
parti  di  sangue  germanico  stanno  anche  al  basso  nella  scala  del  sui- 
cidio. Ove  predomina  invece  la  razza  slava,  Tintensità  del  suicidio  de- 
cresce, o  i  paesi  a  minima  tendenza  suicida  sono  quelli  abitati  dagli 
slavi  del  sud.  In  Prussia  avviene  lo  stesso  :  danno  le  medie  infime  quelle 
Provincie  della  Posnania,  Slesia,  e  Pomeranìa,  ove  Telemento  tedesco 
è  inferiore  per  numero  ai  polacchi,  lituani,  czechi,  wendi  e  danesi.  Dei 
cantoni  svizzeri,  i  più  meridionali  ed  alpini,  con  prevalenza  di  italiani 
e  di  latini,  hanno  meno  suicidii  dei  cantoni  tedeschi  e  francesi  puri  o 
misti.  Le  stesse  Provincie  fiamminghe  del  Belgio  vincono  sotto  questo 
riguardo  le  provincie  francesi. 

Abbiam  detto  che  lo  slavismo  tende  ad  abbassare  la  media  dei 
suicidii,  mentre  invece  dove  la  razza  slava  viene  a  contatto  della  finno- 
tltaica,  la  media  si  innalza.  Meno  evidente  è  Tinfluenza  del  latinismo, 
ma  ciò  dipende  dal  riunirsi  sotto  il  nome  di  latini,  paesi  costituiti  invece 
da  popolazioni  ben  distinte  e  meticcie.  Così  se  si  studia  accuratamente, 
come  ha  fatto  Tautore,  la  distribuzione  del  suicidio  in  Francia,  si  vede 
che  al  nord,  ove  predomina  l'elemento  biondo  o  germanico  (i  cimbri) 
ti  ba  anche  la  proporzione  piti  forte  di  suicidii.  La  carta  del  suicidio 
offre  uno  straordinario  parallelismo  con  quella  delle  razze,  qual  fu  de- 
santa dal  Hroca  e  dal  Boudin  sulla  distribuzione  della  statura  in  Fran- 
cia. La  media  è  bassa  colà  ove  penetrò  meno  elemento  cimbrico,  e 
bassissima  poi  dove  il  celtico  rimase  più  o  meno  puro.  Lifine,  in  Italia, 
dove  però  le  difficoltà  etnologiche  sono  maggiori  per  la  grande  me- 
scolanza dei  popoli,  le  medie  del  suicidio  appaiono  alte  nella  grande 
pianura  padana,  tanto  spesso  invasa  dai  popoli  nordici  di  sangue  ger- 
manico :  minime  invece  ove  questi  invasori  non  arrivarono  se  non  acci- 
dentalmente, cioè  nella  estrema  parte  peninsulare  e  nelle  isole. 

Da  ciò  appare  che  la  razza  è  uno  dei  più  potenti  modificatori  della 
natura  psichica  umana,  e  che  il  concetto  moderno  della  nazionalità 
corrisponde  a  reali  differenze  fra  i  popoli,  non  solo  in  quanto  a  lingua, 
costumi,  aspirazioni,  vincoli  storici,  ma  altresì  in  quanto  ai  fenomeni 
intimi  della  vita  sociale. 

2.  CaraUeri  antropologici.  —  In  questo  paragrafo  Tautore  si  giova 
dei  dati  antropometrici  per  sempre  meglio  confermare  Tinfluenza  della 
razza,  trattando  dei  rapporti  della  tendenza  suicida  colla  statura,  col 
tipo  etnico  e  col  tipo  craniense.  —  Rispetto  alla  statura,  è  naturale  che 
il  rapporto  non  sia  diretto,  e  ciò  per  la  diversa  inclinazione  al  sui- 
cidio degli  scandinavi,  dei  tedeschi  e  degli  slavi,  che  pur  sono  fra 
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i  popoli  più  alti  d*Europa.  Ma  se  si  studiano  le  condizioni  d*an  deter- 
minato paese,  si  ha  trasformata  la  statura  in  un  buon  criterio  etno- 
logico, valevole  a  chiarire  sempre  più  Tinfluenza  della  razza.  Così  in 
Italia  la  frequenza  del  suicidio  sta  generalmente  in  ragion  diretta  col- 
Taltezza  del  corpo,  e  la  inclinazione  a  darsi  la  morto  cresce  dal  sud  al 
nord,  come  cresce  gradatamente  la  statura  media  degli  italiani.  Ma  in 
questo  fatto  si  riflotte  soltanto  la  diversa  costitazione  etnica  dello  varie 
regioni  italiane  ;  essendochò  dove  immigrarono  le  razze  slava,  tedesca, 
celtica,  etnisca  e  cimbrica,  specialmente  nella  regione  padana,  si  ha  la 
statura  alta  e  il  maggior  numero  dei  suicidii  :  dove  invece  il  sangue 
latino  e  ligure  si  mescolò  col  semitico,  berbero,  pelasgico,  fenicio  e  spa- 
gnuolo,  diminuiscono  assieme  la  statura  e  la  tendenza  al  suicidio. 

Anche  in  Francia  Tinfluonza  delle  due  razze  madri,  la  celtica  e  la 
cimbrica,  si  palesa  nelle  divergenze  della  statura  e  nel  numero  diverso 
degli  esentati  dalla  leva.  Le  zone  etniche  delimitate  dal  Brera  corri- 
spondono esattamente  alle  zone  di  intensità  del  suicidio  :  giaccbò  man 
mano  i  dipartimenti  dal  sud  al  nord  si  germanizzano,  il  corpo  si  eleva 
in  statura,  e  la  tendenza  al  suicidio  aumenta  :  ma  colà  dove  Telemento 
celtico  predomina,  come  nel  centro  della  Francia,  nell*  Alvornia  e 
Linguadoca,  e  nella  Brettagna,  la  statura  si  abbassa  e  con  essa  anche 
la  media  dei  suicidii.  E  il  fatto  contrario  che  si  osserva  in  Austria,  cioè 
il  diminuire  delle  morti  volontarie  coU'elevarsi  della  statura,  è  sempli- 
cemente la  riprova  delPinfluenza  negativa  esercitata,  come  dicemmo, 
dallo  slavismo. 

Rispetto  ai  tipi  antropologici,  sembra  evidente  che  il  biondo  la 
vinca  sul  bruno  in  fatto  di  suicidii:  anzi  sulla  carta  grafica  d'Europa 
annessa  al  libro  che  riassumiamo,  si  scorgono  nella  tinta  più  scura  del 
centro,  dal  sud-est  al  nord-owest,  le  traccio  dolP  invasione  dei  popoli 
ario-germanici  a  statura  alta,  a  capegli  biondi,  a  occhi  cerulei.  Final- 
mente, in  quanto  riguarda  la  forma  del  cervello  e  del  cranio,  che  può 
desumersi  dalle  medie  dell'indice  cefalico,  i  risultati  sono  ben  poco  deci- 
sivi. La  sola  Italia  darebbe  una  maggiore  inclinazione  dei  brachicefali  sui 
dolicocefali;  ma  questa  correlazione  fra  tipo  craniense  rotondo  e  mas- 
sima dei  suicidii,  non  persiste  in  Francia,  nò  si  mostra  mai  regolarmente 
negli  altri  paesi  e  fra  gli  altri  popoli.  Ed  è  naturale,  perchò  fino  dalle 
epoche  remotissime  gli  abitanti  d'Europa  a  cranio  rotondo  ed  a  cranio 
lungo  si  mescolarono  assieme  e  costituirono  popolazioni  meticcio. 

3.  Costumi.  —  Non  si  hanno  dati  positivi  per  valutare  Tinflaenza 
dei  costumi  sul  numero  dei  suicidii.  Solo  si  può  supporre  che  il  grande 
incremento  degli  ultimi  tempi  tenga  anche  al  modificarsi  generale  delle 
abitudini,  alla  riforma  delle  idee,  al  cresciuto  desiderio  del  benessere 
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fluierìale.  Invece  alcuni  pregiadizii  volgari,  che  come  strascico  del 
medio-evo  durano  ancora  in  qualche  paese  della  colta  Europa,  possono 
influire  a  tener  bassa  la  media  delle  morti  volontarie,  specialmente  fra 
le  classi  rozze  :  dei  quali  pregiudizii  moltissimi  nacquero  dalle  crudeli 
penalità  comminate  contro  i  suicidi  nei  secoli  trascorsi. 

4.  Fattori  ddla  demodinamica.  —  Esiste  certo  una  specificità  na- 
zionale nei  grandi  fenomeni  della  demodinamica,  cioè  natalità,  morta- 
lità, matrimonialità,  ed  è  indubitabile  che  essi  debbono  esercitare  un 
inflasso  anche  sulle  condizioni  morali  dei  popoli:  ma  rispetto  alFincli- 
nazione  al  suicidio,  le  ricerche,  sebbene  limitate,  delPautore  a  nulla 
sono  approdate.  La  matrimonialità  ò  apparsa  indifferente  di  fronte  al 
nnmero  delle  morti  per  suicidio  :  la  natalità  e  la  mortalità  invece  sono 
ba^se  ove  Tintensità  dei  suicidai  è  alta.  Ma  rimane  sempre  oscuro^  nò 
cosi  facilmente  dimostrabile,  il  rapporto  che  collega  assieme  tutti  questi 
(attori  del  movimento  demobiologico. 


Gap.  IV.  —  Influenze  sociali. 


1  •  Civiltà.  —  La  pazzia  ed  il  suicidio  si  rendono  più  frequenti  fra 
i  popoli  civili  che  fra  i  selvaggi,  e  aumentano  anzi  col  progredire  del- 
rincivilimento.  Ciò  viene  provato  dalla  statistica  comparata  degli  ul- 
timi cinquanta  anni,  sebbene  possa  ritenersi  che  una  parte  delFau- 
mento  è  apparente,  dovuta  com*ò  al  perfezionamento  del  tecnicismo 
statìstico.  Resta  pure  comprovato  il  predominio  dei  popoli  più  avan- 
zati neirincivilimento,  e  l'autore  non  si  perita  a  dare  oggi  questo  pri- 
mato a  quelli  che  abitano  la  zona  centrale  d^Europa,  ove  si  riconobbe 
devatÌBsima  la  media  dei  suicidii.  I  popoli  selvaggi  non  si  suicidano 
mai,  come  avviene  dei  bruti,  o  si  suicidano  di  rado:  perchè  i  motivi 
che  li  possono  spingere  alla  disperazione  sono  pochi,  mentre  infini- 
iamente  molteplici  e  complicati  sono  i  motivi,  da  cui  si  determinano  ad 
agire  gli  uomini  di  razza  superiore,  e  fra  i  quali  hanno  il  predominio 
quelli  causati  dai  bisogni  psichici,  sconosciuti  quasi  del  tutto  agli  in- 
diridui  incolti  e  ai  selvaggi. 

2.  Religione,  culti,  credenze.  —  La  religione  ò  uno  dei  più  potenti 
awditìcatori  della  mente  umana,  e  certo  la  perdita  del  sentimento  re- 
lilri'»so  pnò  spiegare  in  parte  Tincremento  dei  suicidii  nel  presente  se- 
wlo.  Un'epoca  di  transizione,  come  la  nostra,  fra  il  vecchio  e  il  nuovo, 
fri  r  idealismo  e  il  positivismo,  offre  sempre  lo  spettacolo  dell'oscu- 
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rarsi  del  senso  morale  nelle  menti  deboli,  abituate  a  considerare  la 
morale  collegata  indissolubilmente  -colle  credenze  religiose.  Ma  la  sta- 
tistica si  limita  a  studiare  Pinfluenza  speciale  delle  varie  religioni  sulla 
intensità  del  suicidio,  cercando  sceverarla  da  quella  della  razza.  A  prima 
vista  si  può  conoscere  che  le  nazioni  puramente  cattoliche,  Tltalia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  stanno  agli  ultimi  gradi  delia  scala  del  suicidio, 
mentre  quello  esclusivamente  o  in  prevalenza  protestanti  ne  occupano 
i  primi,  come  la  Sassonia,  Danimarca,  Scandinavia,  Prussia.  Nei  paesi 
misti  poi  la  tendenza  al  suicidio  va  diminuendo  in  ragione  diretta  della 
predominanza  presa  dal  cattolicismo.  In  compenso  la  frequenza  dei 
suicidii  ò  negli  Stati  di  religione  cattolica  in  media  di  58  sul  milione, 
nei  protestanti  di  190,  nei  greci-misti  o  non  misti  di  40,  nei  misti  di 
cattolici,  protestanti  e  altre  sette  di  96.  Ma  più  corretto  è  il  confronto 
fra  i  proseliti  delle  diverse  religioni  in  un  medesimo  Stato.  L'autore 
ha  potuto  riunire  i  dati  statistici  per  diversi  periodi  di  alcuni  Stati  di 
popolazione  mista,  cioè  Baviera,  Prussia,  Baden,  WUrtemberg,  Au- 
stria, Ungheria  e  Transilvania  ;  e  sempre  le  proporzioni  maggiori  gli 
furono  offerte  dal  culto  protestante,  sia  luterano,  sia  riformato.  La  più 
frequente  scala  con  cui  si  seguono  i  culti,  è  dì  protestanti,  cattolici  egiU' 
dei,  ma  talvolta  i  giudei  passano  avanti  ai  cattolici.  I  cristiani  di 
Oriente  hanno  una  proporzione  sempre  inferiore  ai  protestanti,  spesso 
ai  cattolici,  ed  una  sola  volta  (nei  Confini  militari)  sono  i  pHmi.  La  poca 
inclinazione  dei  giudei  al  suicidio  è  un  fatto  che  si  accorda  colla  storia 
e  colle  caratteristiche  psicologiche  di  questo  popolo;  mentre  la  forte 
tendenza  dei  protestanti  al  suicidio  provieué  da  ciò,  che  il  protestanti- 
smo ò  un  culto  eminentemente  mistico,  che  sviluppa  le  potenze  rifles- 
sive della  mente  ed  esagera  la  lotta  interiore  delia  coscienza  in  un 
tempo,  come  l'attuale,  in  cui  il  passaggio  dalla  fase  metafisica  alla  po- 
sitivistica delPincivilimentoèpiù  risentito  nei  paesi  a  tendenze  mistiche. 
Si  deve  riconoscere  però  che  una  differenza  gravo  esiste  solo  fra 
paesi  cattolici  e  protestanti,  non  fra  abitanti  dei  due  culti  dello  stesso 
paese  ;  giacché  dove  sia  elevata  la  propensione  suicida  degli  evangelici 
è  anche  grave  quella  dei  cattolici.  L'autore  dimostra  in  seguito  come 
non  sia  esatto  il  credere,  col  Wagner  e  col  Legoyt,  che  Tinclinazione 
al  suicidio  fra  gli  abitanti  di  un  determinato  culto  e  di  un  dato  paese 
diminuisca  in  ragione  diretta  della  loro  inferiorità  numerica;  almeno 
ciò  non  succede  attualmente,  forse  in  causa  della  maggiore  tolleranza 
religiosa  portata  dalle  nuove  idee.  Certo  ò  che  Tinflusso  della  religione 
sembra  andar  diminuendo  tutti  gli  anni  per  l'apatia  in  fatto  di  culto  e 
di  credenze,  che  accompagna  le  abitudini  dei  nostri  tempi. 

3.  Cultura  ed  istrueione.  —  In  tutti  i  paesi  si  ò  dimostrato  che  il 
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snicì'iio  0  le  aberrazioni  della  isente  spesseggiano  nelle  classi  più  cnlte, 
mentre  poi  sono  gli  Stati,  che  posseggono  un  più  elevato  livello  della 
istrazione  pubblica,  qnelli  che  pagano  il  maggiore  contributo  alla 
morte  volontaria.  £  infatti  i  popoli  germanici  sono  i  più  colti  di  tutti 
gli  europei,  mentre  gli  slavi  del  nord  e  i  romani  del  sud  lo  sono  assai 
meno.  Anche  nelle  regioni  diverse  di  un  paese  notasi  lo  stesso  rap- 
porto fra  coltura  e  saicidio  ;  in  Francia,  in  Italia,  in  Prussia,  in  Au- 
stria le  Provincie  meno  coìte  hanno  medie  più  basse  anche  nel  suicidio, 
e  forse  Tinfloenza  del  protestantismo  può  in  gran  parte  esaere  ascritta 
all*agevolato  sviluppo  della  coltura  intellettuale.  L*autore  dimostra  poi 
questa  influenza  diretta  del  grado  d'istruzione  sulla  intensità  del  sui- 
cidio con  molti  dati  statistici  relativi  a  parecchi  Stati  d*Buropa,  e  ve- 
nendo a  più  minuta  osservazione  indaga  il  rapporto  della  istruzione 
popolare  col  suicidio  e  col  delitto  nelle  singole  provincie  dltalia.  È  no- 
tevole il  parallelismo,  che  la  distribuzione  della  cultura  generale  ha 
con  quella  delle  morti  volontarie,  e  l'antagonismo  che  ha  invece  coi 
reati  dì  sangue.  Le  dae  carte  grafiche  del  suicidio  e  della  istruzione  si 
corrispondono  a  tinte  dirette,  mentre  a  tinte  inverse  si  corrispondono 
la  carta  del  suicidio  e  quella  dei  delitti  contro  le  persone  ;  ma  natural- 
mente il  rapporto  deve  essere  desunto  dalle  serie  intere  e  dai  gruppi 
delle  Provincie,  non  dalle  singole  provincie.  Tenendo  conto  del  numero 
degli  analfabeti  su  mille  abitanti,  e  di?idendo  le  69  provincie  italiane 
in  7  gruppi,  si  ottiene  questa  scala  quasi  perfettamente  regolare: 


Rapporto  dell*i8tru8ione  col  suicidio  e  col  delitto  in  Italia* 

(10  Provincie  per  gruppo.) 
Tavola  IV. 
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Da  423  a  561    .... 

37.82 

9.92 

II 

..    568  a  692    .... 

40.60 

8.76 

III 

„     708  a  755    .... 

43.85 

13.92 

IV 

^    757  a  803    .... 

40.03 

12.25 

V 

-    807  a  861     .... 

26.45 

18.87 

VI 

..     862  a  884    .... 

14.54 

20.22 

VII 

.,    885  a  917     .... 

12.50 

23.30 
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Sebbene  non  altrettanto  significante,  anche  la  statistica  francese, 
basandosi  sulla  istruzione  dei  coscritti,  mostra  che  nei  dipartimenti  più 
ignoranti  Tintensità  del  suicidio  è  in  generale  assai  bassa.  Del  resto  si 
deve  riconoscere  come  nei  paesi  civili  Tincremento  della  istruzione  vada 
di  pari  passo  con  quello  della  pazzia,  e  quindi  anche  del  auicidio.  Da 
molti  anni  Brouc  dimostrava  che  il  numero  dei  suicidii  sta  in  ragione 
del  numero  degli  alunni  nelle  scuole  pubbliche,  e  Fautore  dimostra  il 
medesimo  fatto  anche  colla  statistica  italiana.  E  un'altra  prova  di  que- 
sta inflaenza  della  coltura  pubblica  si  ricava  dallo  sviluppo  dei  gior- 
nali e  periodici,  poiché  la  scala  dei  paesi  europei  disposti  secondo  le 
medie  dei  suicidii  ò  presso  che  uguale  a  quella  della  stampa  periodica. 
Guardando  poi  all'indole  predominante  dei  giornali,  si  desume,  contra- 
riamente all'opinione  volgare,  che  la  sovrabbondanza  dei  giornali  po- 
litici, abneno  in  Italia,  è  sicuro  segno  di  una  coltura  più  superficiale, 
e  non  va  accompagnata  dalle  proporzioni  più  alte  dei  suicidii. 

4.  Moralità  pubblica.  —  £  assai  difficile  studiare  l'influenza  che  le 
condizioni  della  pubblica  morale  esercitano  sul  numero  dei  suicidii, 
giacché  la  statistica  non  fornisce  i  mezzi  di  un  confronto  omogeneo  fra 
i  diversi  Stati.  L'autore  dichiara  di  non  potere  tener  conto  se  non  delle 
nascite  illegittime  e  dei  delitti.  Rispetto  alle  prime,  e  avendo  riguardo 
alle  nazionalità  ed  ai  culti  in  complesso,  il  rapporto  sarebbe  perfetta- 
mente diretto  :  infatti  i  tedeschi  e  i  protestanti  che  hanno  più  suicidii, 
darebbero  anche  più  figli  naturali.  Ma  se  discendiamo  a  confrontare 
paesi  e  regioni,  non  troviamo  più  alcun  parallelismo  fra  le  due  serie; 
il  cha  forse  ò  da  attribuire  a  ciò  che  le  differenze  nella  statistica  delle 
nascite  illegittime  dipendono  dalla  diversa  legislazione,  dai  costumi, 
dalle  norme  del  diritto  civile  e  dalla  posizione  fatta  alla  Chiesa  entro 
lo  Stato. 

Il  confronto  colla  criminalità  non  giunge  a  risultati  più  felici,  per 
la  diversità  delle  legislazioni  penali.  L'autore  crede  però  di  riconoscere 
che,  dove  la  media  annua  dei  suicidii  offre  un  aumento  per  bene  risen- 
tito, si  scorge  pure  in  generale  un  accrescersi  sincrono  della  crimina- 
lità; ciò  gli  vien  provato  dallo  cifre  dell'Italia  e  dell'Austria.  Non 
esiste  invece  un  rapporto  esatto  fni  l'intensità  specifica  del  delitto  e 
quella  del  suicidio,  giacchò  vi  sono  Stati  con  un  grado  altissimo  di  cri- 
minalità e  poche  morti  volontarie,  come  vi  sono  altri  Stati  in  condi- 
zioni opposte.  Però,  considerando  le  diverse  regioni  d'Italia,  parrebbe 
venirne  fuori  un  rapporto  inverso,  e  la  delinquenza  sostituirsi  al  suicidio 
man  mano  ci  avanziamo  nel  mezzogiorno.  Più  degno  di  nota  e  più  .sicuro 
ò  il  fatto  che,  dove  i  delitti  di  sangue  tengono  il  primato  sui  delitti  con- 
tro la  proprietà,  il  numero  dei  suicidii  è  minore,  e  questo  antagonismo 
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si  riscontra  tanto  fra  i  diversi  Stati,  quanto  fra  le  regioni  di  un  mede- 
simo Slato.  Qui  Tautore  riporta  i  dati  comparativi  delle  circoscrizioni 
di  Corte  d'appello  per  la  Francia,  dove  i  distretti  giudiziari  con  più 
alta  proporzione  di  condannati  dalle  Assisie  per  crimini  contro  le  per- 
sone danno  in  complesso  meno  suicidii  degli  altri,  e  il  fatto  si  ripete  nei 
circoli  deirAustria,  della  Baviera,  dell'Olanda;  ma  raggiunge  poi  una 
incontestabile  evidenza  in  Italia.  Le  notizie  particolareggiate  che  l'au- 
tore riferisce,  confermano  che  Tintensità  del  suicidio  corrisponde  sem- 
pre alla  proporzione  dei  reati  contro  la  proprietà. 

5.  Condizioni  generali  economiche.  —  Lo  svolgimento  delPindustria 
e  del  commercio,  accrescendo  il  desiderio  della  novità  ed  esagerando 
il  sentimento  egoistico,  può  spiegare  in  parte  perchè  i  paesi  con  mag- 
giore sviluppo  economico  sieno  anche  i  più  funestati  dalle  morti  volon- 
tarie; il  numero  delle  quali  è  venuto  crescendo  quasi  di  pari  passo  col 
perfezionarsi  delFindustria.  Gli  anni  di  calamità  agricola  e  di  miseria, 
e  le  crisi  finanziarie  alzano  costantemente  la  proporzione  delle  malattie 
mentali  e  dei  suicidii,  e  fra  le  cause  deirincremento  loro  straordinario 
Tantore  ricorda  il  caro  dei  viveri,  i  ribassi  di  borsa,  la  sostituzione  delle 
macchine  alla  mano  d'opera,  il  libero  scambio,  infine  le  oscillazioni  dei 
valori  monetari.  In  generale  però  queste  influenze  sono  difficili  a  rico- 
noscersi, né -figurano  se  non  indirettamente  nei  dati  statistici,  giacché 
fra  gli  altri  loro  caratteri  hanno  questo,  che  gli  effetti  se  ne  fanno  sen- 
tire soltanto  dopo  un  certo  tempo.  Gli  anni  di  guerra  mostrano  sempre 
una  oscillazione  nelle  cifre  dei  suicidii,  ma  ò  specialmente  il  costo  me- 
dio dei  viveri  di  prima  necessità,  queirinfluenza  economica,  che  si  fa 
più  evidente  nel  numero  medio  dei  suicidii,  e  qui  l'autore  riporta  molti 
dati  relativi  al  prezzo  del  grano  e  granone,  del  formentone  e  della 
segala  in  Italia,  Francia  e  Baviera,  ricordando  in  proposito  che  il  va- 
riare delle  condizioni  economiche  generali  si  manifesta  anche  nelle 
oscillazioni  annue  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni  e  dei  delitti. 

Quanto  al  carattere  economico  generale  dei  singoli  paesi,  sieno 
e9si  industriali,  agi-icoli  o  commerciali,  non  sembra  abbia  alcuno 
influsso  sulla  tendenza  al  suicidio;  invece  parrebbe,  dal  confronto  isti- 
tuito dall'autore,  che  lo  sviluppo  delle  reti  ferroviarie  corrisponda  al 
posto  occupato  dai  diversi  Stati  nella  scala  del  suicidio. 

6.  Condizioni  getierali  politiche  e  psicologiche.  —  Su  questa  in- 
fluenza, che,  come  ben  si  comprende,  sarebbe  una  delle  più  importanti, 
la  .scienza  statistica  non  può  per  la  sua  stessa  natura  dare  alcun  risul- 
tato sicuro;  quindi  l'ìiutore  si  limita  a  ricordare  che  la  partecipazione 
maggiore  dei  cittadini  alla  vita  politica  deve  essere  nt3Ì  nostri  tempi 
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considerata  come  una  causa  predisponente  ed  occasionale  del  suicidio. 
Con  ciò  solo  si  spiega  Toscillazione  prima  in  meno,  poi  in  più,  che  ogni 
serie  statistica  mostra  corrispondere  agli  anni  di  guerra  o  di  rivolu- 
zione; ma  per  sé  la  condizione  politica  ordinaria  di  un  paese,  e  la 
costituzione  dello  Stato,  qualunque  ne  sia  la  forma,  non  determinano 
differenze  notevoli  nella  intensità  specifica  dei  suicidii.  E  quanto  alla 
influenza  delle  idee  dominanti,  spetta  alla  sociologia  deirav venire  il 
definirne  Tazione  sull'immenso  numero  di  fatti  che  la  statistica  va  ora 
raccogliendo. 

7.  Densità  ddla  popolazione.  —  La  densità  della  popolazione,  che 
è  sempre  in  relazione  col  carattere  generale  economico  del  paese,  non 
ha  essa  pure  molta  importanza  per  far  variare  il  numero  dei  suicidii,  e 
ciò  fu  osservato  anche  da  Wagner  ;  ma  la  densità  specifica  di  una  po- 
polazione è  un  dato  numerico,  la  cui  esattezza  cresce  soltanto  quanto 
più  il  tratto  di  territorio  ò  ristretto.  Laonde  avviene  che  un  confronto 
fra  Stati  diversi  a  nulla  approda,  dovendosi  aver  riguardo  alla  compa- 
rabilità loro  nello  sviluppo  storico  e  morale,  nella  natura  e  posizione 
geografica  dei  terreni,  nella  presenza  di  vie  larghe  e  comode  di  comu- 
nicazione, nelPagglomerazione  degli  abitanti,  insomma  in  tutte  quelle 
condizioni  economiche  e  materiali,  dalle  quali  dipende  la  vita  e  la 
civiltà  d*un  paese.  Riguardo  però  alle  regioni  compartimentali  d'Ita- 
lia, di  Germania  e  di  Francia,  si  otterrebbe  un  certo  rapporto  genei-ale 
fra  suicidio  e  densità  della  popolazione,  ma  qualora  si  discenda  col- 
Tautore  a  un  più  minuto  paragone,  ogni  relazione  diretta  sembra 
dileguarsi,  meno  per  qualche  provincia  o  divisione  territoriale,  la  di 
cui  media  dei  suicidii  però  può  venire  spiegata  con  altre  molte  delle 
influenze  sociologiche. 

L'autore  ha  disposto  in  serie,  sia  per  la  proporzione  dei  suicidii  sul 
milione  d'abitanti,  sia  per  la  densità  degli  abitanti  sopra  un  chilometro 
quadrato,  tutte  le  'divisioni  territoriali  {Ident  Provincie,  contee,  di- 
stretti, dipartimenti,  circoli,  ecc.)  dei  seguenti  paesi:  Svezia,  Norve- 
gia, Inghilterra-Galles,  Paesi  Bassi,  Francia,  Belgio,  WUrtemberg, 
Baviera,  Prussia,  Baden,  Hannover,  Italia  e  Austria-Ungheria,  ma  pel 
maggior  numero  i  posti  occupati  dalle  singole  regioni  nelle  due  serie 
non  si  corrispondono  affatto. 

8.  Vita  urbana  e  rurale.  —  La  proporzione  dei  suicidii  ò  in  tutta 
Europa  più  forte  fra  la  popolazione  agglomerata  dei  centri  urbani,  che 
non  fra  la  sparsa  delle  campagne;  ma  sebbene  la  vita  cittadina  sia  un 
potente  modificatole  della  volontà  umana,  non  agisce  però  neutraliz- 
lando  gli  altri  fattori  sociali  e  individuali.  E  però,  guardando  le  con- 
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diligi  generali  di  agglomeramento  degli  abitanti  nei  principali  Stati 
c'Eoropa,  non  si  vede  andar  d'accordo  la  intensità  loro  del  suicidio 
Culla  preponderanza  che  vi  tengono  i  centri  urbani  ;  ma  se  si  cerca  la 
frequenza  media  delle  morti  volontarie  nelle  due  categorie  di  abitanti, 
nttadiiiì  e  campagnuoli,  per  ogni  singolo  paese,  subito  ne  risulta  il 
primato  dei  primi  sui  secondi. 

Stndìata  in  molti  Stati  europei,  una  forte  tendenza  al  suicidio  mo- 
^t^afi  r^larmente  qual  carattere  distintivo  delle  popolazioni  delle 
c.ttà,  sebbene  in  quei  paesi,  dei  quali  si  posseggono  lunghe  serie  stati- 
stiche (ad  esempio  la  Danimarca),  si  noti  chela  distinzione  fra  centri  e 
proTÌncie  va  diminuendo  di  continuo,  forse  per  i  crescenti  contatti 
Celie  popolazioni  campagnole  colle  città,  e  per  Pestendersi  della  coltura 
f  delie  abitudini  moderne  anche  fra  i  rurali.  Però  Tampiezza  di  un 
:entro  non  influisce  risentitamente  sulla  maggiore  o  minore  frequenza 
cci  sniddii,  poiché  Fazione  esercitata  dalla  vita  urbana  non  è  la  sola, 
btrla  precipua  causa  delle  differenze  fra  i  vari  paesi.  L'autore  passa 
.:iindi  a  studiare  in  modo  particolare  la  tendenza  media  al  suicidio 
Aelle  città  principali  e  nelle  loro  provincie  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Germania.  In  tutti  i  comuni  capoluoghi  di  provincia  in 
lulia  la  treqnenza  è  più  alta  che  nell'intera  provincia,  per  ogni  100 
^ILi^idii  della  quale  ne  avvengono  in  generale  dai  150  ai  400  nel  capo- . 
«L.go:  ma  l'autore  avverte  che  i  grandi  comuni  (non  diciamo  città ^ 
Itnhè  è  noto  che  nella  statistica  del  movimento  dulia  popolazione  si 
calino  le  cifre  distinte  per  ogni  comune),  danno  in  generale  differenze 
f-ereentuali  minori,  per  l'irradiarsi  della  influenza  dei  loro  centri  in  una 
fna  più  ampia  e  remota  di  territorio.  In  Francia  poi  i  dipartimenti 
..Ile  città  più  popolose  offrono  sempre  una  intensità  di  suicìdii  supe- 
\'jTe  a  quelli  sprovvisti  di  centri  importanti,  e  la  nordica  Svezia  for-* 
r'o  e  an  rivoltato  eguale.  Se  poi  si  confrontano  fra.loro  le  contee  del- 
.  .Rghilterra-Galles,  si  scorgeranno  pure  quelle  provviste  di  città  mag- 
;  n  andar  distinte  per  un  numero  più  alto  di  morti  volontarie.  Né  i 
r.lti  Stati,  cbe  compongono  la  Germania,  fanno  eccezione  alla  legge: 
-     .almente  la  Baviera,  il  Wtlrtemberg,  la  Prussia.  È  vero  che  in  que- 
**  altima,  come  lo  dimostra  l'autore  nei  suoi  calcoli,  Tintensità  dei  sui- 
lii  non  è  in  relazione  esatta  col  numero  o  coirampiezza  dei  centri  ur- 
ini., ma  sempre  e  da  per  tutto  le  popolazioni  di  questi  pagano  un  tri- 
ito  più  grande.  Se  non  che,  da  tutti  questi  confronti  e  da  altri  ancora 
..e  non  ricordiamo  per  brevità,  risulta  il  fatto  che  la  tendenza  é  alta 
-r^he  nelle  campagne,  quando  lo  è  nelle  città,  e  che  s'abbassa  al 
Qtrarìo  eziandio  in  queste,  quando  diminuisca  la  media  generale  del 

:4-i*e. 

L*aatore  scende  quindi  ad  esaminare  le  condizioni,  in  cui  versano 
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tutte  le  grandi  capitali  d'Europa  di  fronte  alPintonsità  del  suicidio,  e 
passa  in  esame  quelle  di  Parigi,  Londra,  Berlino;  Vienna,  Pietroburgo, 
Copenaghen,  Stockolma,  Diesda,  Bruxelles,  Monaco,  Praga,  Roma,  eco* 
Noto  è  git\  il  fatto  messo  in  luce  da  Guerrj  e  da  Lisle  della  influenza 
di  Parigi,  che  si  irradia  8u  ben  nove  dipartimenti  tutti  alPiotomo, 
mentre  poi  la  grande  metropoli,  dalla  quale  sembra  che  tutte  le  riforme 
del  pensiero  e  i  perfezionamenti  della  civiltà  mondiale  debbano  rice- 
vere il  battesimo,  ò  la  prima  altresì  per  numero  di  snicidii.  Tutte  le 
altre  capitali  offrono  pure  rispetto  al  resto  dello  Stato,  e  alle  città  di 
secondaria  importanza,  una  proporzione  elevatissima  di  morti  volon- 
tarie ;  ma  all'autore  preme  di  mettere  in  vista  il  fatto  interessantissimo 
della  diminuzione,  che  in  qualcheduna  di  esse,  segnatamente  Parigi, 
ha  negli  ultimi  decenni  subito  il  suicidio:  il  che  potrebbe  indurci  a 
sperare,  che  il  movimento  ascensionale  di  esso,  giunto  ad  una  data 
altezza,  si  arrestasse.  Chiudendo  questo  lungo  capitolo,  l'autore  osserva 
come  lo  stato  dell'umana  società  sia  espresso  al  vivo  nell'assieme  delle 
cifre  statistiche,  ohe  isolate  non  avrebbero  per  sé  alcun  valore. 


Gap.  V.  —  Inflaenie  derivanti  dalle  condliioni  biologiche 

e  sociali  dell'Individuo. 


1.  Sesso»  —  Sin  dai  primordi  della  statistica  fu  constatato  che  il 
suicidio  è  assai  più  frequento  fra  gli  uomini  che  fra  le  donne:  in  tutti 
i  paesi  la  proporziono  ò  di  una  femmina  contro  tre  a  cinque  maschi^  e 
le  divergenze  da  questa  leggo  sono  quasi  insignificanti.  Ecco  quanti 
suicidii  maschili  avvengono  contro  1,000  femminili  negli  Stati  d* Europa, 
secondo  le  statistiche  degli  ultimi  anni  : 

Influensa  del   seBso  sul   suicidio. 

Suicùìii  nia»chiìi  ctmti'O  1,000  ffmminili. 


Tavola  V. 

Svezia  (1870-74) 3,310 

Norvegia  (1866-73)    .  .  .  3,237 

Russia  (1875) 3,878 

Inghilterra  (1872-76)   .  .  2,861 
Paesi  Danni  (1869-721  .  .  5,250 

Belgio  (1870-761 5,480 

Pruasla  (1871-76)    ....  4,405 
Baviera  (1871-76)   ....  4,102 


Sassonia  R.  (1871-76)  .  .  4.181 
WiìrtemUrg  (1872-751    .  5,211 

Badou  (1870-74) 5,250 

Assia-Darmstadt  (1866-71)  4.814 

Svizzera  (1876) 7,197 

Francia  (1871-76)  ....  3,695 
Austria  (1873-77)  ....  4,586 
Italia  (1872-77) 4,000 
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Le  più  alte  proporzioni  femminili  si  hanno  fra  le  spagnuole,  le 
polacco-mtene  della  Galizia  e  Bucovina,  le  inglesi  e  le  americane:  ma 
sempre  la  proporzione  delle  donne  è  inferiore  alla  maschile,  anche  nelle 
serie  statistiche  più  piccole,  e  Tautore  ne  dà  in  prova  le  medie  per  100 
e  per  1000  delle  diverse  regioni  compartimentali  deUltalia,  Inghil- 
terra, Prussia,  Danimarca,  Baviera,  Norvegia  ed  Austria.  E  a  chi  po- 
nesse il  dubbio  che,  essendo  diversa  la  proporzione  con  cui  le  donne  con- 
tribuiscono al  totale  di  ogni  popolazione,  ciò  possa  alterare  il  rapporto 
loro  coi  maschi  in  quanto  all'intensità  dei  suicidii;  egli  risponde 
che,  ricercando  in  tutti  i  paesi  qual  sia  il  numero  delle  femmine  ri- 
spetto a  quello  degli  uomini,  non  si  vede  alcuna  relazione  fra  la  media 
dei  suicidii  e  la  preponderanza  o  meno  del  sesso  debole.  Però  questa 
prepondeianza  numerica  quasi  generale  abbassa  la  proporzione  fem- 
minile e  innalza  la  maschile  dei  suicidii,  quando  le  si  calcolino  sopra 
un  gruppo  determinato  di  abitanti  di  ciascun  sesso,  cioè  stU  milione  di 
wuischi  e  sul  milione  di  femmine.  Date  le  probabili  ragioni  psicologiche 
di  questa  divergenza  sessuale,  l'autore  passa  a  studiare  alcuni  altri 
effetti  deirinfluenza  del  sesso,  e  cioè  se  Tincremento  del  suicidio  si 
porti  più  sui  maschi  o  sulle  donne,  e  trova  che,  se  le  oscillazioni  sono 
maggiori  fra  queste  ultime,  Taumento  pur  portandosi  su  tutta  la  po- 
polazione, s'aggrava  in  generale  più  su  quelli.  Nella  distribuzione 
mensile  dei  suicidii,  il  sesso  muliebre  offre  una  tendenza  più  risentita 
al  ibuicidio  durante  la  stagione  calda,  ciò  desumendosi  dalle  statistiche 
d'Italia,  Francia,  Prussia,  Baviera  e  Sassonia.  Questa  proporzione 
maggiore  di  suicidii  femminili  viene  spiegata  dall'autore  colla  frequenza 
altrettanto  più  grande  delle  alienazioni  mentali  fra  le  donne  durante  i 
mesi  caldi.  Infine  si  studia  il  modo  diverso  con  cui  la  vita  urbana  agisce 
sui  due  sessi,  trovandosi  più  grande  l^inclinazione  al  suicidio  fra  le 
donne  di  campagna  che  non  fra  quelle  di  città,  tanto  in  Francia,  Italia, 
Prussia,  Sassonia  ed  Hannover,  quanto  più  al  nord  in  Danimarca  e  in 
Norvegia.  Generalmente  la  proporzione  femminile  delle  morti  volon- 
tarie diminuisce  di  fronte  alla  maschile  coU'allargarsi  dei  centri  urbani  ; 
quindi  nelle  capitali  e  nelle  grandi  città  gli  uomini  mostrano  d'ordi- 
nario una  assai  più  forte  tendenza  suicida  rispetto  alle  donne,  che  nelle 
campagne  o  nelle  città  minori  :  e  tutte  queste  leggi  vengono  dall'autore 
appoggiate  con  un  corredo  sufficiente  di  fatti. 

2.  Età.  —  Al  contrario  della  tendenza  al  delinquere,  la  tendenza  al 
*nicidio  aumenta  nei  due  sessi  in  ragione  diretta  dell'età;  ma  questa 
legge  statistica  di  grande  interesse  psicologico  ò  stata  acquisita  dalla 
scienza  da  poco  tempo:  giacché,  se  si  guardano  le  solo  cifre  assolute,  si 
trova  che  il  maggior  numero  degli  individui  che  si  suicidano,  sta  dai  40 
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ai  50  anni.  Nallameno  anche  dalla  semplice  osservazione  delle  cifre 
effettive,  quando  queste  sieno  ridotte  alle  proporzioni  per  cento  o  per 
mille,  si  desumono  altri  fatti  importanti,  e  Tautore,  con  un  grande  cor- 
redo di  dati  stat  istici  relativi  specialmente  airitalia,  ed  anche  alla  Svezia, 
Danimarca,  Baviera,  Prussia,  Sassonia,  WUrtemberg,  Belgio,  Francia, 
Svizzera,  Austria-Ungheria  ed  Inghilterra-Galles,  dimostra  che  la 
distribuzione  del  suicidio  nelle  diverse  età  (distinte  pei  periodi  quin- 
quennali 0  decennali  della  vita)  è  in  ogni  paese  e  in  ogni  anno  regola- 
rissima  ed  uniforme.  Le  proporzioni  delle  età  sono  progressivamente  a- 
scensionali  fino  al  5"*  periodo  decennale  della  vita  (fra  i  40  e  i  50  anni), 
e  al  di  là  diminuiscono  con  altrettanta  uniformità:  il  che  viene  a  dire 
che  la  umanità  perdo  un  cumulo  enorme  di  esperienza  pratica,  se  si 
esamina  questo  fatto  colla  norma  degli  anni  sopravvissuti  dai  morti, 
come  vuole  il  Mayr  (Die  Gesetzm.  im  Gesellschaftsl  .,)  Ma  fra  i  due  sessi 
passa  anche  nelle  cifre  effettive  questa  differenza,  che  i  suicidii  maschili 
proponderano  dal  quarantesimo  anno  in  avanti,  mentre  i  femminili 
tendono  a  stare  al  di  qua  del  quinto  de.ennio  del  l'esistenza,  cadendo 
prevalentemente  sotto  i  30  o  al  più  sotto  ai  35  anni.  In  altre  parole  il 
predominio  numerico  del  sesso  maschile,  che  abbiamo  constatato  esi- 
stere sempre,  è  minimo  nelKetà  giovanile,  massimo  nelPadulta,  ma  però 
iomdL  piccolo  nella  vecchiaia,  e  nella  decrepitezza.  Avviene  dunque  che 
le  donne  giovani  mostrano,  relativamente  agli  uomini  della  loro  età, 
una  tendenza  maggiore,  che  non  le  adulte  e  le  vecchie  rispetto  ai  ma- 
schi in  pieno  sviluppo  di  virilità:  e  codesta  differenza  sessuale  è  mas- 
sima in  Inghilterra. 

Ma  cercando  invece  il  rapporto  del  numero  dei  suicidii  con  quello 
dei  sopravviventi  a  ciascuna  età,  si  ottiene,  come  dicemmo,  che  la  vec- 
chiaia, anziché  costituire  una  condizione  favorevole,  aumenta  il  danno 
probabile  del  suicidio.  Il  calcolo  può  essere  fatto  o  sui  sopravviventi  a 
ciascuna  età  senza  distinzione  di  sesso,  o  sugli  individui  invece  divisi  per 
età  e  per  sesso,  e  l'autore  non  tralascia  di  dimostrare  con  adatte  ricerche 
sulle  due  statistiche,  francese  ed  italiana,  che  questa  diversità  nei  cal- 
coli deve  avere  agli  occhi  del  sagace  ed  esatto  statistico  una  certa  impor- 
tanza. Dai  dati  numerosissimi  e  dai  calcoli  pazienti,  che  l'autore  con- 
duce sulle  statistiche  di  Svezia,  Danimarca,  Prussia,  Baviera,  WUrtem- 
berg,  Sassonia,  Belgio,  Francia,  Austria,  Svizzera,  Italia  e  Inghilterra- 
Galles,  risulta  evidente  che  Tinclinazione  al  suicidio  cresce  nei  due  sessi 
cumulativamente  considerati  in  ragione  diretta  colVetà  fino  ai  70  anni 
circa,  ma  neirultimo  periodo  della  vita  si  avrebbe  sempre  una  lieve  de- 
clinazione. £  questa  evoluzione  della  tendenza  suicida  appare  nello 
proporzioni  sul  milione,  ma  meglio  ancora  nelle  cifre  percentuali  cal- 
colate su  queste,  come  ben  lo  mostrano  le  curve  grafiche  inserite.  Si 
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arrebbero  anzi  tre  |)eriodi  nella  vita  umana  contrassegnati  da  un  grado 
dÌTerso  di  inclinazione  alla  morte  volontaria;  il  primo  di  sviluppo  od 
accrescimento,  dalVadolescenza  alla  virilità:  il  secondo  di  ^^^Wonane/^, 
dopo  la  virilità  e  nella  prima  vecchiaia:  il  terzo  di  (ìeclmamentOf  nella 
decrepitezza.  Quanto  alle  divergenze  sessuali,  la  donna  mostra  nelle 
cifre  proporzionali  una  precocità  anche  maggiore,  e  in  essa  Taccresci- 
mento  del  primo  periodo  ò  più  rapido  e  forte  che  neiruomo.  Fra  tutte 
le  europee  la  precocità  maggiore  ò  quella  delle  danesi,  delle  italiane, 
delle  inglesi,  delle  boeme.  Limitiamoci  a  riportare  dalPautore  le  prove 
di  questa  evoluzione  per  età  della  tendenza  al  suicidio  in  Italia  (1872* 
1876): 


Influensa  dell'età  sulla  tendenza  al  suioidio  in  Italia. 

Tarda  VI. 


Sul  milione 

Intensità 

comparata 

collo 

proporzioni  p.  o.o 

Rapporto 
doi  sessi 

ETÀ 

di  abitanti 
di  ciascnna  età 

S  u  i  e  i  d  i  i 
maschili 

per 

M          1        V. 

M.        1         F. 

100  fumm. 

Sotto  16  anni .  .  . 

3.2 

1.0 

0.4 

0.5 

320 

Da  16  ft  20  anni   . 

32.3 

12.2 

4.0 

5.9 

264 

^   iOaSO     ,      . 

77.0 

18.9 

9.6 

9.1 

407 

.   S0a40     ^      . 

72.3 

19.6 

9.0 

9.5 

368 

.   40a50     „      . 

102.3 

26.0 

12.7 

12.5 

393 

..   50a60     ,      . 

140.0 

32.0 

17.4 

15.4 

437 

,  60a70     ,       . 

147.8 

34.5 

18.5 

16.6 

425 

•   70a80     ,       . 

124.3 

29.4 

15.5 

14.2 

422 

»  80  in  sa  ...  . 

103.8 

33.8 

12.9 

16.3 

307 

Totaìe  .  . 

803.0 

207.4 

100.0 

100.0 

894 

L*autore  dimostra  quindi  Timportanza  che  ha  per  la  psicologia 
sociale  il  fatto  della  sempre  crescente  precocità  del  suicidio  nell'età 
giovanile,  provandola  con  i  dati  di  parecchi  paesi,  e  specialmente  in- 
dagandola in  rapporto  coirinfluenza  della  vita  urbana  nelle  grandi  cittii. 
In  alcune  delle  quali,  per  esempio  Parigi,  Praga,  Pietroburgo,  Vienna, 
LfOndra,  il  numero  dei  fanciulli  e  delle  giovinette  che  si  suicidano  ò  ve- 
ramente eccezionale.  Il  lungo  articolo  ò  chiuso  poi  da  uno  studio  par- 
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ticolareggiato  deirantagonismo  cbe  esiste  fra  le  due  tendenze,  quella 
al  delinquere  e  quella  al  suicidio,  nelle  varie  età  deiruomo:  e  qui  l'au- 
tore è  soccorso  mirabilmente  dalla  statistica  francese. 

3.  Stato  civile.  —  Si  è  ammesso  in  ogni  tempo,  cbe  il  celibato  abbia 
molti  svantaggi  rispetto  al  matrimonio  ;  e  veramente  dalle  statistiche 
risulterebbe,  che  il  matrimonio  spiega  il  più  benefico  influsso  sulla  vi- 
talità deiruomo,  assodandola  in  ogni  età  e  in  ogni  paese.  Quel  che  av- 
viene della  mortalità  in  generale,  si  ripete  pure  nel  suicidio,  se  non  che 
gli  effetti  vantaggiosi  del  matrimonio  sullo  stato  di  celibato  e  di  ve- 
dovanza sono  qui  anche  più  risentiti.  Un  primo  fatto  posto  in  evidenza 
dalle  statistiche  è  la  costante  regolarità,  colla  quale  in  ogni  singolo 
paese  gli  scapoli,  i  coniugati  e  i  vedovi  dei  due  sessi  contribuiscono  al 
movimento  annuo  dei  suicidii.  Nella  tabella  delle  cifre  proporzionali 
per  mille  riportata  dalPautore,  si  trovano  predominare  numericamente 
i  celibi,  ultimi  invece  i  vedovi,  e  dove  esiste  il  divorzio,  i  divorziati. 
Però  nei  due  sessi  si  osservano  delle  differenze,  perchè  fra  i  maschi  di 
ogni  paese  preponderano  sempre  i  celibi,  mentre  talvolta  fra  le  donne 
le  coniugate  sono  più  numerose  delle  altre  categorie.  Altrettanto  rego- 
lare è  il  rapporto  percentuale  tra  i  maschi  e  le  femmine  per  ognuno 
dei  quattro  stati  civili;  giacché,  se  il  rapporto  generale  dei  due  sessi 
oscilla  nel  suicidio  sempre  attorno  al  20:  80,  nel  celibato  si  fa  minore  la, 
proporzione  femminile  in  quasi  tutti  gli  Stati  d^Earopa;  nel  matrimonio 
al  contrario  diventa  superiore  ;  finalmente  nella  vedovanza,  e  nel  di- 
vorzio la  donna  si  avvicina  all'uomo  assai  più  che  in  ogni  altro  stato 
civile. 

L'influenza  però  dello  stato  civile  deve  essere  studiata  in  rapporto 
alla  popolazione,  e  così  si  ottiene  confermata  la  perniciosa  influenza 
della  vedovanza,  del  divorzio  e  del  celibato,  e  la  benefica  del  matrimo- 
nio. Se  prendiamo  l'attitudine  dei  celibi  e  dei  vedovi  in  funzione  di 
quella  dei  coniugati  fatta  eguale  a  100,  si  ottiene  : 

in  Italia.  .  .  .  coniugati  100,  celibi  108,  vedovi  157,  divorziati         , 

in  Francia  .  .  „  100,      „      112,       «       196,  „ 

nel  Wurtembcrg     „  100,      „      143,       „       156,  „  139 

Ma  anche  qui  si  notano  differenze  nel  sesso,  giacché  Fautore  desume 
che  lo  stato  vedovile  accresce  il  danno  più  dei  maschi,  che  delle  fem- 
mine; che  il  celibato,  assai  dannoso  ai  primi,  non  lo  ò  altrettanto  alle 
seconde;  che  infine  il  matrimonio  innalza  per  lo  più  la  tendenza  sui- 
cida della  donna  maritata  su  quella  della  nubile,  mentre  invece  il  di- 
vorzio risulta  proporzionalmente  più  nocivo  al  maschio.  Studiando 
poi  assieme  combinata  Tinfluenza  dell'età  e  del  sesso  sulle  statistiche 
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francesi  ed  italiane,  l'autore  seguendo  il  metodo  del  Bertillon  trova 
&Dche  più  evidente  e  grave  lo  svantaggio  dello  stato  di  vedovanza,  e 
Tatilità  morale  dello  stato  di  coniugio.  Ed  ò  altrettanto  opportuna  la 
ricerca  fatta  su  alcune  statistiche,  se  la  presenza  della  prole  valga  a 
rattenere  dal  suicidio;  sul  che  le  statistiche  di  Francia  e  Prussia  rispon- 
dono in  senso  affermativo,  con  questo  vantaggio  morale  della  donna  di 
un  maggiore  affetto  alla  famiglia. 

4.  Professione.  —  I  censimenti  professionali  sono  forse  la  parte 
più  debole  ed  incerta  delle  ricerche  demografiche,  e  perciò  riesce  diffi- 
cile e  quasi  sempre  inesatto  il  determinare  Tinfiuenza  delle  diverse 
professioni  sulla  tendenza  al  suicidio.  Ma  prima  di  tutto  conviene  ri- 
conoscere coirautore,  che  almeno  nelle  cifre  effettive  si  palesa  in  qua- 
lunque serie  statistica  una  costante  ed  uniforme  distribuzione  delle 
morti  violente  anno  per  anno  in  ciascheduno  dei  maggiori  gruppi  pro- 
fessionali, e  questa  regolarità  fa  presumere,  che  ogni  categoria,  o 
classe  d'individui,  contribuisce  in  modo  pur  regolare  alP  andamento 
morale  o  psicologico  della  società.  Passando  quindi  a  studiare  Pin- 
fluenza  di  ciascuna  professione,  Tautore  si  intrattiene  specialmente  sui 
risultati  della  statistica  italiana,  dai  quali  viene  comprovato  che  il 
suicidio  è  meno  frequente  fra  gli  individui,  che  stanno  più  lontani 
dalle  difficoltà  della  vita,  e  specialmente  daWahiisg  delle  facoltà  psichi- 
che nelTesercisio  quotidiano  ddla  loro  professione»  Quindi  è  raro  fra  gli 
individui  viventi  a  carico  altrui;  nelle  classi  addette  alla  produzione 
delle  materie  prime,  cioè  agricoltori,  pastori,  boscaioli  ;  e  nella  cate- 
goria del  personale  di  fatica.  Più  alta  è  la  frequenza  nelle  classi  indu- 
"rtriali,  ed  è  sorprendente  che  le  industrie  così  dette  di  lusso ^  diano  il 
mag(^ore  contingente  al  suicidio.  L*intensità  del  quale  si  innalza  poi 
in  modo  vario,  ma  sempre  grave,  nelle  professioni  liberali,  nella  classe 
commerciale,  nella  così  detta  alta  borghesia,  infine  fra  i  militari. 

I  risultati  delle  statistiche  degli  altri  paesi  si  accordano  in  gene- 
rale colle  italiane  ;  ma  dei  molti  argomenti  di  fatto  addotti  dall'autore 
kÌ  limitiamo  a  ricordare,  che  il  primato  del  suicidio  spetta  in  Francia 
alle  professioni  liberali,  ed  agli  individui  senza  professione  nota  ;  in 
Svizzera  al  personale  di  servizio,  che  del  resto  ha  sempre  cifre  assai 
alte,  anche  negli  altri  paesi  ;  in  Prussia  ai  professionisti  e  ai  commcr- 
rianti;  in  Sassonia  ni  servi,  agli  individui  senza  professione  ed  agli  im- 
pie;rati  :  nel  Wttrtemberg  ai  militari  e  ai  commercianti  ;  in  Baviera  ed 
in  Svezia  alle  classi  colte  ;  finalmente  in  Danimarca  ai  militari  al 
"olito,  e  al  personale  di  servizio.  Notiamo  infine  a  proposito  dell'  in- 
dnenza  della  vita  urbana,  che,  almeno  in  Danimarca,  il  più  grave 
svantaggio  si  manifesta  fra  i  commercianti  della  città. 
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5.  Condi/Btone  sociale.  —  Il  già  detto  sulle  professioni  basta  già  a 
chiarire  qual  aia  Tinfluenza  dell  condiziono  sociale  ;  della  quale  si  può 
diro  che  la  minima  inclinazione  al  suicidio  «i  riscontra  negli  individui 
viventi  a  carico  altrui,  e  la  massima  in  coloro  che  debbono  sostenere  il 
peso  della  famiglia.  Su  due  condizioni  sociali  ben  determinate  discorre 
più  a  lungo  Tautore  ;  cioò  sui  militari  e  sui  detenuti.  Gravissimo  ò 
sempre  il  tributo  pagato  dai  soldati  al  suicidio,  come  del  resto  ò  sempre 
più  forte  la  loro  mortalità  di  fronte  a  quella  dei  civili.  L^autore  studia 
la  intensità  del  suicidio  fra  i  militari  dei  prÌDcipali  Stati  di  Europa,  e 
la  dimostra  alta  negli  eserciti  d'Italia,  Danimarca,  Svezia,  Francia» 
Prussia,  Inghilterra,  Allemagna,  altissima  poi  in  Austria  e  nel  Belgio. 

Quanto  ai  detenuti,  riassumendo  alcuni  suoi  studi  anteriori.  Fau- 
tore ricorda  come  la  classe  dei  delinquenti  sia  in  ogni  paese  più  pro- 
clive a  suicidarsi  che  non  la  popolazione  libera,  e  la  di£ferenza  è  in 
qualche  Stato  veramente  anormale  ;  anzi,  sotto  Tinflusso  della  deten- 
zione, la  donna  esagera  più  dell*  uomo  questa  attitudine  al  suicidio. 
Dalla  discussione  poi  di  tutte  lo  caratteristiche  dei  delinquenti  suicidit 
si  giunge  a  concludere,  che  Tisolamento  cellulare  dei  nuovi  sistemi  pe- 
nitenziari, genera  una  proporzione  più  forte  di  morti  violente,  che  non 
rincarceramento  collettivo  od  a  sistema  misto  dei  detenuti. 


Gap.  Vi.  —  Inflnence  individuali  psicologielie. 

(Molivi  deterailuaotl.) 

1. 1  motivi  del  suicidio  e  il  determinismo,  —  Il  libro  che  riassu- 
miamo non  è  rivolto  a  studiare  la  psicologia  del  suicidio,  giacché  (e 
sembra  che  alcuni  critici  dimentichino  a  bella  posta  gli  intenti  delFau- 
tore)  esso  non  ò  che  un  saggio  di  statistica  morale  comparata;  quindi  ne 
sono  escluse  tutte  le  discussioni  teoriche  e  tutte  le  considerazioni  mo- 
rali sullo  cause  che  inducono  Tuomo  al  suicidio.  Non  per  tanto  l'argo- 
mento tocca  si  dappresso  la  questiono  del  determinismo  e  del  libero 
arbitrio  in  psicologia,  per  quanto  ha  rapporto  coi  risultati  della  stati- 
stica, che  Tautoro  ha  voluto  discorrerne,  non  tanto  per  chiarire  i 
propri  concetti,  quanto  per  giustificarli.  La  statistica  mostra  che  se 
esistono  in  ogni  caso  singolo  delle  condizioni  e  dei  motivi  personali  ba- 
stcvoli  a  spiegare  la  determinazione  al  suici^lio  presa  dall'  individuo, 
questo  fatto  anzichò  distruj^gere,  appo^'jjjia  e  convalida  invece  il  prin- 
cipio fondamentale  del  determinismo.  Che  se  in  ciascheduno  dei  suicidi i 
sombra  abbiano  il  sopravvento  le  particolarità  individuali,  non  ne 
viene  perciò,  che  il  fenomeno  sociale  del  suicidio  non  dipenda  regolar- 
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mente  dalle  condiaoni  collettive  in  coi  versa  la  società.  Lo  studio  par- 
tieolareggìatOi  e  la  retta  interpretazione  sociologica  di  tutte  le  cause 
morali  e  fisiohe  che  trascinano  Tuomo  a  togliersi  resistenza,  dimostrano 
al  filoeofo  scevro  di  pregiudizi  ed  allo  psicologo  che  Tuomo  non  agisce 
fbori  delle  leggi  sociali,  e  che  resistenza  umana  si  sviluppa  sempre  in 
nn^orbita  determinata  dalle  caratteristiche  fisiologiche  e  morali  delPin- 
dividnc,  non  che  dalVambiente  sociale  in  cui  egli  si  agita.  Con  che  Tau- 
tore  dichiara  non  potere  la  psicologia  e  la  sociologia  basarsi  sull'ipotesi 
metafisica  del  libero  arbitrio,  e  neppure  accontentarsi  della  ipotesi  se- 
flii-iK)BÌtÌYÌstica  di  una  così  detta  libertà  relativa  :  ma  questa  parte  del 
libro  essendo  già  di  per  so  assai  ristretta  e  concisa,  non  permette  un 
riassunto,  e  ci  limitiamo  ad  indicarla  a  chiunque  s'interessa  di  tali 
questioni. 

2.  Ijt  cause  fisiche  e  morali  del  suicidio.  —  Dimostrata  colla 
statistica  italiana  di  un  dodicennio  la  costanza  regolare  ed  uniforme, 
eolia  quale  certi  motivi  determinanti,  sieno  essi  fisici  come  le  psicopa- 
tie, sieno  essi  morali  come  le  passioni  e  i  dispiaceri,  si  presentano  anno 
per  anno  nei  suicidii  dei  due  sessi,  si  deve  pure  riconoscere  che  il  con- 
fronto intemazionale  delle  cause  presunte  dei  suicidii  conduce  a  risul- 
tati altrettanto  regolari  ;  così  almeno  nelle  cifre  della  Svezia,  Norvegia, 
Pmssia,  Sassonia,  Wilrtemberg,  Baden,  Belgio,  Francia  ed  Italia.  Le 
malattie  mentali  hanno  per  sé  quasi  sempre  il  terzo  dei  suicidii,  ma  in 
quanto  alle  forme  prevalenti  di  pazzia,  passando  non  poche  differenze 
nelle  classificazioni  adottate  dagli  ufBci  statistici,  non  si  giunge  a  risul- 
tati aniformi.  Così  in  Italia  predominano  fra  i  suicidi  le  alienazioni 
mentali  in  genere  (56  per  cento)  e  la  pellagra  (30  per  cento),  e  non  si 
tengono  separati  i  casi  dei  melanconici.  In  Francia  lo  sono,  ma  all'op- 
posto di  quel  che  avviene  fra  i  pazzi  in  genere,  sarebbero  meno  nume- 
rosi fra  i  suicidi  che  non  sieno  i  monomaniaci.  Le  statistiche  tedesche, 
ben  più  in  accordo  colle  nozioni  della  medicina,  ci  dicono  invece,  che 
la  melanconia  e  la  ipocondria  primeggiano  fra  i  suicidi  d'ambo  i  sessi 
in  Sassonia  e  in  Prussia  (dal  63  al  67  per  cento).  La  statistica  è  pur  in 
accordo  colla  psichiatria,  segnando  assai  raro  il  suicidio  fra  i  maniaci 
e  i  frenastenici,  mentre  d*altra  parte  le  sue  cifre  confermano  il  rap- 
porto della  pazzia  col  suicidio  in  tutti  gli  Stati  d'Europa,  giacché  il 
posto  che  essi  occupano  nella  scala  della  prima  corrisponde  presso  a 
poco  al  numero  d*ordine  nella  gerarchia  della  morte  volontaria. 

L'autore  passa  quindi  in  rassegna  (e  quando  lo  può  si  appoggia 
sempre  sui  fatti)  Tinfluenza  dei  patimenti  fisici,  cioè  malattie  dolorose, 
croniche  ed  incurabili,  avvertendo  poi  che  la  scuola  psico-fisiologica 
non  può  ammettere  una  differenza  esseneiàle  fra  il  dolore  fisico  e  il 
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così  detto  palema  morale.  Sai  rapporti  dell'alcoolismo  col  suicidio,  egli 
riassTime  le  belle  ricerche  del  Lunier,  del  Baer,  ecc.,  dalle  qaali  yenne 
provato  il  rapporto  diretto  che  il  consumo  degli  alcoolici  ha  colla  pro- 
porzione e  coll^aumento  dei  suicidii  e  delle  frenosi.  E  come  transizione 
a  discorrere  delle  cause  morali  del  suicidio,  si  prova  Tinfluenza  delPe- 
redità,  e  mediante  i  risultati  delle  autopsie,  e  le  cifre  delle  cause  di 
morte  in  Ingnilterra,  l'affinità  del  suicidio  colle  malattie  nervose.  Per 
rispetto  poi  ai  suicidii, dovuti  alPeccitamento  delle  facoltà  affettive,  ri- 
sulterebbe  chiaro  por  Tautore  che  Tuomo  ò  sempre  determinato  a  que- 
st'atto da  un  sentimento  egoistico,  ossia  dal  dolore  di  un  bisognp  non 
soddisfatto. 

E  tutti  i  bisogni  dai  quali  Tuomo  è  mosso  a  far  getto  della  propria 
esistenza,  sono  od  organici  o  psichici  ;  ma  anche  questi  si  risolvono  per 
la  moderna  psicologia  in  una  alterazione  del  cervello.  Del  resto  è  im- 
possibile riassumere,  anche  più  di  quel  che  sia  nel  libro  originale,  questa 
discussione  intomo  airegoismo  dei  motivi  determinanti  al  suicidio,  sulla 
quale  il  giudizio  della  Commissione  dell'Istituto  lombardo,  che  assegnò 
il  premio  a  questo  lavoro,  si  espresse  nel  modo  più  benevolo  e  lusin- 
ghiero. 

3.  Influenee  che  modificano  la  natura  dei  molivi.  —  Sono  sempre 
le  medesime,  cioè  lo  climatiche,  le  sociali,  le  individuali.  Ricorderemo 
soltanto  che  al  nord  d'Europa  predomina  Talcoolismo;  al  sud  la  miseria 
e  l'amore;  che  nei  paesi  cattolici  i  suicidii  per  dissensi  domestici  sono 
più  frequenti  che  nei  protestanti;  che  la  pellagra  ha  una  sua  propria 
regione  nell'Alta  Italia,  insieme  ai  dissesti  finanziari;  invece  la  pazzia 
parrebbe  predominare  nel  Napoletano.  Già  fu  detto  che  la  stagione 
calda  favorisce  i  suicidii  per  alienazione  mentale  ;  e  quanto  alla  reli- 
gione, i  cattolici  si  suicidano  più  spesso  per  pazzia  e  vizi,  i  protestanti 
per  tedio  della  vita  e  rimorsi.  Riguardo  ai  sessi  i  suicidii  per  alienazione, 
pellagra,  passioni,  patemi  domestici,  pudore  e  rimorso  primeggiano  fra 
le  donne  ;  al  contrario  1  suicidii  per  vizi,  dissesti  finanziari,  tedio  della 
vita,  miseria,  assai  più  fra  i  maschi.  L'età  giovanile  poi,  almeno  in 
Italia  e  Prussia  (di  cui  si  riferiscono  con  dettaglio  i  dati  numerici),  ha 
la  superiorità  nelle  morti  volontarie  per  amore,  gelosia  e  gravidanza 
illegittima;  l'età  virile  in  quelle  per  dissesti  finanziari  e  malattie  men- 
tali ;  l'età  avanzata,  infine,  in  quelle  per  malattie  fisiche  e  noia  della 
vita  ;  ma  anche  riguardo  all'età  vi  sono  differenze  psicologiche  interes- 
santi fra  i  due  sessi.  Nello  stato  di  celibato  i  suicidii  più  frequenti  av- 
vengono per  pazzia,  rimorsi  e  timore  della  pena,  tadium  viUCj  gravi- 
danze illegittime  e  amore  :  nel  matrimonio,  por  pazzia,  dissesti  finan- 
ziari, patemi  domestici,  vizi;  nella  vedovanza,  per  stanchezza  di  vivere; 
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nel  dÌToniOy  per  yergogna,  specialmente  nella  donna.  Delle  professioni 
quella  che  cede  maggiormente  alPimpolso  suicida  per  pazzia  è  la  classe 
agricola.  Le  classi  colte  si  saicidano  di  preferenza  per  malattie  fìsiche, 
per  passione^  per  dispiaceri  domestici,  per  dissesti  finanziari  ;  il  perso- 
nale di  fatica  per  vizi  ed  uhhriachezza;  i  commercianti  naturalmente 
per  disordini  economici  ;  gli  studenti  per  amore:  il  personale  muliebre 
di  tenrizio  per  gravidanza  clandestina  ;  finalmente  i  militari  per  noia 
della  yita  militare,  amore  e  timore  di  castighi.  Ma  è  a  notare  che  fra  i 
soldati  e  i  detenuti  esiste  una  causa  psichica  influentissima,  che  spiega 
eerte  epidemie  di  suicidio  ;  ed  è  Timitazione.  Tutti  questi  risultati 
della  statistica  si  accordano  in  modo  ammirabile  con  le  nozioni  che  può 
fornire  al  filosofo  la  semplice  conoscenza  del  cuore  umano. 


Gap.  Yn.  —  Modi  e  Inoghi  del  suicidio. 

1.  Leggi  generali  néUa  scélta  del  messeo  di  morte.  —  Airuomo,  che 
tenta  il  suicidio,  non  mancano  mezzi  nella  natura  circostante;  pur  tut- 
tavia egli  non  si  determina  mai  così  liberamente,  come  pare  ai  meta- 
fisici ;  in  un  complesso  o  groppo  di  uomini  (Stato  o  paese),  di  cui  per- 
sistano eguali  le  condizioni  fisiologiche  e  morali,  la  natura  e  il  numero 
dei  mezzi  di  distruzione  sono  sempre  i  medesimi.  La  regolarità  di  que- 
sta scelta  è  veramente  singolare,  e  in  qualunque  statistica  s'incontra 
sempre  un  numero,  che  pare  prostabilito,  di  appiccamenti,  annega- 
menti, ferite  d*armi  da  faoco  o  d'arma  bianca,  avvelenamenti,  precipi- 

• 

tazìoni  dall'alto,  ed  asfissie.  In  questa  scelta  Tuomo  sembra,  all'autore, 
guidato  precipuamente  da  due  motivi;  la  sicurezza  dell'esito  e  la  man- 
canza o  brevità  del  dolore.  Per  dimostrare  la  regolarità  di  questo  fatto 
statistico,  si  citano  le  cifre  di  alcuni  periodi  decennali  '  o  quinquennali 
dell'Italia,  Francia,  Prussia,  Inghilterra,  Baviera.  In  Italia  Tannega- 
mento  ha  sempre  il  primato  accanto  alle  armi  da  fuoco;  in  Francia  lo 
ha  Tappiccamento,  poi  l'acqua  ;  in  Prussia  e  Baviera  predomina  sempre 
Toso  della  fune,  e  in  ognuna  di  queste  serie  numeriche  gli  altri  mezzi 
di  distruzione  conservano  sempre  lo  stesso  posto  della  scala  discendente. 
Ijì  regolarità  è  poi  evidentissima  in  Inghilterra-Galles,  come  aveva 
notato  Buckle,  e  come  meglio  appare  dalle  tabelle  di  Farr.  Si  nota 
però  in  questa  regolarità  generale  qualche  fatto  secondario  dì  non  mi- 
nore interesse  psicologico  ;  l'uso  della  fune  va  estendendosi  ed  aumen- 
tando per  tutto;  la  moda  parigina  dell'asfissia  por  carbone  passai  con- 
fini della  Francia,  e  già  frequente  nell'Alta  Italia,  sembra  volersi  do- 
miciliare altresì  in  Germania;  lo  schiacciamento  sotto  treni  ferroviari 
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cresce  ogni  anno  in  tntta  Europa.  D'altra  parte  la  qualità  ed  il  numero 
dei  veleni  prescelti  rimangono  costantemente  i  medesimi  inlngbilterrm- 
(^lles,  nel  Wllrtemberg  e  in  Vienna;  finalmente  le  ferite  d^arma 
bianca  presentano  in  Prossia  altrettanta  regolarità,  portandosi  ocm 
uniforme  misura  sul  collo,  sulle  vene,  sul  ventre,  sul  petto. 

2.  Influenze  generali,  che  fanno  variare  la  acdta  del  megBO  di  di' 
strueione.  —  La  prima  influenza  che  ci  si  presenterebbe,  ò  quella  del 
clima,  ma  non  si  può  scompagnare  però  da  quella  della  razza.  Esami- 
nando attentamente  le  condizioni  di  ciasohedun  paese,  si  trovano  bea 
presto  le  ragioni  di  ogni  spiccata  preferenza  per  i  principali  meui 
di  distruzione.  Così  Tannegamento  è  scarso  al  nord,  e  in  generale  in 
tutti  i  paesi  di  razza  slava;  è  invece  frequente  in  Italia,  e  nei  paesi  di 
razza  latina,  ma  anche  qui  va  diradandosi  di  fronte  ai  progressi  della 
fune.  Infatti  Tappiccamento  e  la  strangolazione  sembrano  andare  in 
ragione  inversa  deirannegamento,  come  lo  dimostrano  le  condizioni 
affatto  opposte  delPItalia  e  della  Russia.  Nel  complesso  di  tutta  Europa 
i  suicidii  sono  consumati  colla  fune  assai  più  spesso  che  cogli  altri  mezzi  ; 
ma  i  popoli  slavi  e  i  germasnici  sembrano  più  dei  latini  inclinati  a  questo 
modo  di  suicidio,  e  codesta  influenza  della  razza  rendesi  evidentissima 
nello  studio  comparativo  dei  paesi  Austro-Ungarici.  I^primato  nelPuso 
deirarma  da  fuoco  spetta  al  mezzogiorno  d*Europa,  specialmente  ai 
Confini  militari  Austriaci,  ed  all'Italia;  le  ultime  in  questo  genere  di 
morte  violenta  sono  le  regioni  nordiche.  Rispetto  agli  altri  mezzi  di 
suicidio,  diremo  che  nei  ferimenti  con  arma  bianca  primeggia  l'Inghil* 
terra;  nella  precipitazione  viene  prima  la  nostra  Italia,  mentre  al 
nord  la  caduta  dall'alto  ò  scelta  di  raro  assai  ;  la  Francia  ha  il  predo- 
minio nelle  asfissie  col  carbone,  e  le  tiene  dietro  l'Italia.  Notiamo  infine 
che  queste  diverse  inclinazioni  di  razza  si  mantengono  ancora  negli 
emigrati  europei  d'America. 

Fra  le  altre  influenze  generali  è  certo  che  la  stagione  calda 
rende  più  facile  l'annegamento,  e  che  le  ore  della  notte  sono  più 
propizie  ai  suicidii  colla  corda.  Ma  eflìcacissima  fra  tutte  è  l'in- 
fluenza della  vita  urbana.  In  molte  città  e  capitali  dell'Europa  civile 
l'appiccamento  è  più  scarso,  che  nel  resto  dello  Stato,  e  ciò  persino  a 
Pietroburgo  e  a  Copenaghen.  Qualche  grande  città  mostra  prediligere 
un  dato  mezzo  di  suicidio  ;  per  esempio,  Parigi  e  le  nostre  Torino  e  Mi- 
lano amano  il  romantico  fornello.  Generalmente  nelle  campagne  si  dà 
la  preferenza  alla  fune  e  all'acqua,  mentre  si  fanno  rari  i  casi  per  arma 
da  fuoco,  per  strumenti  di  punta  e  taglio,  e  per  veleno;  e  l'autore  lo 
dimostra  colle  statistiche  danesi,  norvegesi  e  italiane.  Ma  anche  dentro 
ad  un  medesimo  Stato  si  osservano  differenze  spiccatissime  nella  di- 
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iftribuioiia  geografica  e  topografica  dei  mezzi  di  distmsione;  differenze 
damte  alla  stirpe,  alla  coltnrai  ai  caratteri  morali  della  popolazionOi 
■M  che  alla  idrografia  della  regione  ed  alla  influenza  del  clima.  Que- 
gli differenze  sono  illustrate  dall'autore  rispetto  all'Italia,  Norvegia  e 
b^hilterra-Chdles. 

8.  Influmge  individuali^  che  fanno  variare  la  aceUa  del  meeeo  di 
^  —  D  sesso  agisce  con  regolarità  e  costanza  meravigliose 

seelta  del  modo  di  suicidio,  facendo  preferire  Tacqua  ed  il  veleno 
aDe  donne,  la  fune  e  le  armi  all'uomo.  Codesta  caratteristica  sessuale 
m  mantiene  costante  ed  uniforme  in  tutte  le  statistiche,  e  di  anno  in 
■ano,  eofliochò  in  Italia  si  può  dire,  che  sempre  la  metà  delle  donne  e 
circa  il  quarto  fra  gli  uomini  cercano  la  morte  nell'acqua,  ma  in  quella 
vece  ì  snicidii  consumati  colla  pistola  e  col  fucile  costituiscono  un  terzo 
circa  dei  maschili,  ed  un  trentesimo  appena  dei  femminili.  Rispetto  alle 
diverse  nazionalità,  l'autore  dimostra  colle  cifre  che  anche  nella  donna 
Porìgine  slava  e  tedesca  si  tradisce  con  una  forte  iendenza  all'appic- 
camento;  mentre  poi  la  consueta  preferenza  femminile  alPacqua  cessa 
del  tntto  fra  le  slave.  Le  donne  italiane  hanno  con  le  francesi  una  certa 
affinità.nell'u8o  del  carbone,  e  le  inglesi  manifestano,  come  i  loro  ma- 
cchi, nna  straordinaria  predilezione  per  le  armi  bianche,  ed  una  più 
grande  ancora  per  il  veleno.  Nella  precipitazione  la  donna  supera  in 
generale  di  gran  lunga  l'uomo,  ma  ciò  avviene  in  modo  doppiamente 
notevole  in  Italia,  Francia  ed  Inghilterra.  Si  può  scorgere  poi  che  l'in- 
flaensa  etnica  si  manifesta  per  lo  più  in  modo  analogo  sui  due  sessi, 
con  quelle  differenze  volute  dalla  loro  varia  condizione  biologica  e 
Cuciale. 

L*antore  studia  poi  l'influenza  dell*età  sulle  cifre  danesi,  francesi, 
inglesi  e  svìzzere,  e  in  tutti  questi  paesi  riscontra  che  il  giovane  sotto 
15  o  20  anni  preferisce  Tappiccamento,  la  ragazza  invece  Pannega- 
mento.  Queste  due  tendenze  decrescono  col  progredire  degli  anni  per 
dare  posto  durante  il  periodo  della  virilità  all'arma  bianca  ed  al  ve- 
leno neiruomo;alla  fune,  al  veleno  ed  alle  armi  nella  donna.  La  vec- 
chiaia è  poi  contraddistinta  in  ambo  i  sessi  dal  continuo  aumento  dei 
snicidii  colla  fune,  e  col  coltello,  mentre  l'uso  delle  armi  da  fuoco  è  pro- 
prio dell'età  giovanile. 

Infine  è  studiata  Tinfluenza  della  professione  e  della  condizione 
sociale,  e  ne  risulta,  sia  in  Francia  che  in  Danimarca,  il  primato  dei 
campagnoli,  detenuti  e  industriali  nel  comodo  ed  economico  uso  della 
corda.  Al  contrario  nelle  armi  da  fuoco  il  primato  spetta  ai  militari, 
e  io  generale  a  tutto  le  classi  colte,  le  quali  pure  lo  conservano  nel  ve- 
leno. I  professionisti  sono  i  primi  nei  suicidii  per  arma  da  taglio  ;  i  la- 


-  38  - 

▼andai,  ì  cappellai  e  ì  sarti  nelle  asfissie  ;  i  medici  e  gli  aTTOcati  od 
yeleno  ;  infine  gli  indiridai  senza  professione  n^li  annegamenti.  Vi  è 
pare  an  rapporto  fra  la  scelta  del  mezzo  di  morte,  e  la  cansa  determi- 
nante al  soicidiOy  giacche  ai  motivi  men  nobili  corrisponde  Taso  della 
fané;  ai  motivi  più  elevati  (e  tale  sarebbe  Tamore)  Taso  delle  armi  da 
faoco  e  del  veleno,  come  mezzi  più  tragici  e  sentimentali. 

4.  Luogo  ove  avviene  il  suicidio  —  Con  tanta  regolarità  e  costana 
nelle  leggi,  che  regolano  il  movimento  generale  del  saicidio,  non  parrà 
strano  che  anche  la  scelta  del  laogo  vada  soggetta  a  norme  fisse.  E  la 
statistica  prassiana  fatta  con  nna  singolare  accai-atezza,  porge  all'an- 
tore  occasione  di  dimostrare,  come  i  soicidii  avvengano  uniformemente 
negli  stessi  laoghi,  .^iia  airaperto,  sia  in  spazi  chiusi,  sia  ancora  sni 
mezzi  di  trasporto  ;  e  come  anche  negli  edifizi  privati  si  scelgano  ogni 
anno  in  misara  costante  gli  stessi  ambienti  per  terminarvi  la  vita.  Né 
rinflaenza  del  sesso  manca  in  codesto  lato  del  fenomeno  osservato, 
giacché  la  donna  di  rado  si  saicida  nei  laoghi  pubblici  o  in  casa  d*a]* 
tn  ;  mentre  anche  neirannegarsi  essa  presceglie  il  pozzo  della  propria 
abitazione  ben  più  spesso  che  il  maschio. 


Tale  è  in  riassunto  il  lungo  cammino  percorso  dall'autore  nella 
prima  parte  del  suo  libro  ;  la  quale  occapa  426  pagine,  contiene  57 
maggiori  tabelle  statisticlie  comparative,  ed  almeno  140  prospetti  nume- 
rici  destinati  ad  esplicazione  del  testo,  e  ad  appoggiare  sui  fatti  me* 
glio  osservati  tutte  le  leggi  sociologiche  del  suicidio;  mentre  poi  sono 
aggiunte  al  volume  quattro  grandi  tavole  cromolitografiche  rappresen- 
tanti rintensità  comparativa  del  suicidio  in  Europa,  Italia,  Francia 
ed  Inghilterra,  e  sono  intercalate  nel  testo  le  curve  grafiche  della  di- 
stribuzione dei  suicidii  secondo  i  mesi,  le  età,  e  lo  stato  civile. 


PARTE  SECOxXDA. 

SINTESI. 

Capo  xthico.  —  Natura  e  terapia  del  suicidio. 

La  seconda  parte  ò  assai  breve,  occupando  soltanto  le  ultime  24 
pagine  del  volume;  ma  alPautore  pareva  di  dover  insistere  sui  fatti  e 
sullo  leggi  del  saicidio  con  tale  larghezza,  che  al  lettore  dovesse  scatu- 
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rime,  eome  per  consegnenza  necessaria,  la  interpretazione  scientifica  e 
positmi  del  fenomeno  sociale  da  lui  esaminato  in  tntte  le  sne  perti- 
lenze.  D  concetto,  che  del  suicidio  paò  oggi  farsi  la  psicologia,  muove 
dilla  nota  e  ormai  ben  stabilita  teoria  deirevolazione,  e  l'autore  non 
&  che  applicare  all'argomento  dei  suoi  studi,  i  postulati  del  darwinismo 
e  spencerianismo.  Il  suicidio  appare  quindi  come  un  effetto  legittimo  e 
meessaino  déHa  lotta  per  Vesistenea  e  ddla  selezione  umana,  le  quali 
ri  operamo  secondo  la  legge  d'evoluzione  deipopólicivUi.  Certo  è  che  que- 
llo concetto  non  può  venire  compreso  ed  apprezzato  giustamente  da 
chi  ai  farmi  soltanto  alla  superfìcie  delle  cose,  o  da  chi  consideri  il  fe- 
nomeno del  soicidio  sotto  le  parvenze  percepite  dalla  comune  e  volgare 
osaerraiione. 

Qni  occorre  indagare  la  natura  dei  rapporti  sociali  fra  gli  uomini, 
ed  elevarsi  ad  una  sintesi  superiore,  dalla  quale  rifugge  al  solito  ogni 
mente  carica  di  pregiudizi  od  ignara  delle  conseguenze  logiche  delPe- 
volnzionismo.  Così  questo  ultimo  capitolo  hon  contiene,  né  doveva 
contenere  lo  stadio  psicologico  del  suicidio,  dal  momento  che  il  libro  è 
volto  allo  studio  della  statistica  morale  comparata:  l'autore  stesso  con- 
sidera quelle  sne  pagine  come  l'abbozzo  di  un'opera  futura,  più  com- 
pleta, 0  che  risponda  a  tutte  le  obbiezioni  che  al  suo  concetto  possono 
farsi.  Pur  tuttavia,  se  è  vero  che  in  tutte  le  branche  della  umana  atti- 
vità esìste  la  concorrenza,  e  che  questa  lotta  tende  a  farsi  sempre  più, 
fra  i  popoli  civili,  lotta  d'intelligenza  o  in  altre  parole  esercizio  perfe- 
gfonaniesi  e  tàlvóUa  esagerato  del  cervello;  se  è  vero  che  il  suicidio  è  il 
prodotto  di  un  dolore,  e  che  questo  dolore  proviene  in  ogni  caso  dal  non 
soddisfacimento  di  un  bisogno,  sia  organico,  sia  psichico  ;  infine  se  è 
vero  che  la  natura  tende  inconsciamente  e  per  tutti  i  mezzi  all'elimi- 
■axione  dei  deboli,  dei  fiacchi  e  dei  colpevoli,  pare  a  noi  che  il  colle- 
gare il  suicidio  a  tutte  queste  leggi  positive  della  vita  umana  indivi- 
duale e  sociale  sia  semplicemente  una  conseguenza  logica,  necessaria, 
ineluttabile  di  premesse  anteriori.  Tutti  i  caratteri,  tutte  le  modalità, 
a  dirla  filosoficamente,  del  suicidio,  trovano  la  loro  spiegazione  in  que- 
sto concetto;  e  perfino  lo  trova  quel  rapporto  inverso  che  esso  tiene  col 
delitto,  e  quel  prodursi  sotto  cause  determinanti,  che  sembrano  muovere 
dalle  condizioni  personali  dell'individuo,  e  che  invece  per  il  sagace  e 
profondo  osservatore  sono  piccole  porzioni  del  movimento  generale,  col- 
lettivo della  società.  Così  un  atto  psichico  tutto  proprio  dell'uomo  su- 
periore, un  atto  che  non  era  stato  mai  compreso  nella  sua  vera  natura 
dalla  teologìa,  dalla  metafisica,  dalla  giurisprudenza,  e  quasi  oseremmo 
dire  dalla  stessa  psicologia,  entra  nell'orbita  della  scienza  positiva,  e  le 
sì  rivela  come  un  effetto  di  quelle  leggi  naturali  a  cui  le  convivenze 
civili  obbediscono. 


-  40  - 

Quindi  anche  la  cura  del  male  passa  in  nn^altra  &8e,  e  si  £mo- 
stra  vera  la  sentenza  di  Amleto,  che  nessuna  esortasdone  morale  o  pre- 
ghiera 0  consiglio  può  arrestare  il  suicida  nell*atto  di  consumare  ra- 
stremo atto  della  vita,  come  non  si  potrebbe  arrestare  una  tempesta 
colla  più  grande  eloquenza.  La  terapia  del  suicidio  sta  nella  profilassi, 
sta  nell'igiene  psichica,  intellettuale  e  morale,  e  l'autore  la  riassume  a 
suo  avviso  in  questo  solo  precetto,  che  sottopone  all'attenzione  del  filo- 
sofo, dell'edacatore  e  del  legislatore:  €  sviluppare  nélVuotno  U  patere 
di  coordinare  sentimenti  ed  idee,  onde  raggiungere  un  certo  scopo  ndla 
vita;  dar  forea  ed  energia  insomvM  at  carattere  morale.  » 


L'opera  si  chiude  con  una  appendice^  destinata  a  spiegare  le  ta* 
volo  grafiche,  ma  in  massima  parte  ad  indicare  le  numerose  fonti,  a 
cui  ha  attinto  l'autore.  Non  ò  dimenticata  in  questa  bibliografia  nes- 
suna delle  pubblicazioni  periodiche  e  delle  monografie,  da  cui  pote- 
vansi  ottenere  le  notizie  più  sicure  ed  esatte;  e  quanto  alle  tabelle  sta- 
tistiche ufficiali,  Tautore  approfittando  della  gentilezza  del  commen- 
datore Bodio,  direttore  della  statistica  generale  italiana,  ha  consultato 
tutte  quelle  che  racchiude  la  ricchissima  biblioteca  del  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  in  Roma.  L'autore  non  ha  potuto 
compiere  il  suo  studio  comparativo  su  tutti  i  paesi  in  modo  uniforme, 
e  con  quell'ampiezza  che  la  importanza  delPargomento  e  il  suo  desi- 
derio avrebbero  voluto;  ma  crede  di  aver  riunito  il  più  grande  com- 
plesso di  notizie  statistiche  sul  suicidio  in  Europa,  che  sia  stato  pub- 
blicato fin  qui,  sebbene  egli  si  sia  limitato,  per  non  ingrossare  sover- 
chiamente il  libro,  a  dare  i  risultati  complessivi  delle  statistiche.  Per 
questo  riguardo,  e  specialmente  per  Tesame  delle  pubblicazioni  più 
recenti,  il  suo  libro  ha  per  gli  statistici,  i  filosofi  e  gli  psicologisti  un 
grande  vantaggio  sulla  monografia  pure  stupenda  del  Wagner  ;  esso  ò 
il  secondo  anello  d'una  serie  di  studi  da  continuarsi  anche  per  l'avve- 
nire sulla  statistica  del  suicidio,  e  porge  condensato  un  numero  for- 
tissimo di  dati  poco  noti,  o  almeno  difficili  per  i  più  a  raccogliere  e  a 
coordinare. 

E«  M« 


(Seguono  tre  tavole  grafiche,  dimostranti  la  frequenza  del  suicidio 
in  Italia^  in  Francia  e  in  Inghilterra), 
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GEOGBAFIA  E  COMMERCIO. 


La  géographie  appliquée  à  la  marine^  au  commerce^  à  VagricuUure^ 
à  rindustrie  et  àia  statistique  par  P.  F.  Bainier.  —  Àfrique- 
France,  2  volumi  (Paris,  librairie  classique  d'Eugène  Belin, 
1877-1878). 


È  notevole  il  nuovo  fervore  che  dovunque  si  mette  nello  stu- 
dio della  geografia.  La  spiegazione  di  siffatta  tendenza  è  assai  com- 
plessa ;  non  ultima  cagione  devesi  attribuire  al  nuovo  indirizzo  positivo 
della  scienza  moderna.  Si  è  consumato  un  gran  tempo  nella  specula- 
tone metafìsica  :  a  guardare  fuori  delle  cose.  Il  pensiero  odierno,  teso 
a  lungo  neirinfinito,  si  piega,  si  fissa  con  maggiore  compiacimento,  e 
certo  con  maggiore  profitto,  sulla  realtà;  guarda  alla  terra,  alma 
parenSf  la  percorre,  la  studia,  la  descrive.  Non  spazia,  non  divaga 
oziosamente,  non  si  appaga  del  vuoto  che  assorbe,  che  sfibra  ;  lo  studio 
della  terra  rinvigorisce. 

La  geografia,  scienza  vastissima  per  le  sue  molteplici  attinense 
con  altre  molte  dottrine  che  guardano  alla  terra  come  a  obbiettivo  co- 
mune, ha  dovuto  essa  pure  dividere  il  suo  campo  per  agevolarne  lo 
studio  speciale. 

Alla  geografia  fisica  e  politica,  alla  geografia  scientifica  e  alla 
esploratrico,  si  è  aggiunta,  negli  ultimi  anni,  la  geografia  commerciale 
ed  economica,  la  cui  utilità  immediata  diventa  sempre  maggiore.  La 
scienza  astratta,  speculativa,  non  basta  omai  più  alPattività  umana  ; 
la  scienza  è  feconda  quando  diventa  strumento  di  progresso  e  di  pro- 
duzione. Anche  la  geografia  per  non  rimanere  sterile  nomenclatura, 
deve  venire  logicamente  concatenata  allo  studio  degli  interessi  e  dei 
bisogni  della  grande  famiglia  umana.  È  da  questo  concetto  che  si  ori- 


gìna  la  nuova  scienza  della  geografia  commerciale  ;  la  quale,  pure  ta- 
cendo parte  a  so,  si  giova  necessariamente,  fa  tesoro,  dei  risultati  delle 
scienze  sorelle  e  delle  numerose  e  alte  discipline  che  a  queste  si  con- 
nettono. 

Scienza  nuova,  pel  suo  speciale  obbiettivo,  tuttavia  in  formatone, 
studia  i  rapporti  intimi  fra  le  geografia  e  il  commercio  :  essa  si  occupa 
della  topografìa,  dei  clima,  della  popolazione,  dei  costumi,  delle  atti- 
tudini umane,  dal  punto  di  vista  degli  interessi  commerciali.  Vuol  co- 
noscere le  produzioni  nuturali  e  industriali,  il  commercio  intemo,  i 
mercati,  le  istituzioni  commerciali  e  di  credito,  i  pesi  e  le  misure,  la 
viabilità  e  i  mezzi  di  comunicazione,  i  porti,  il  commercio  estaro,  i 
trattati  di  commercio,  le  tariffe  doganali,  ecc.,  ecc.  Annodale  relazioni 
fra  gli  uomini  allo  scopo  di  crescere  gli  scambi;  vuol  sapere  per  avere. 

Bisogna,  in  pace  come  in  guerra,  conoscere  prima  di  ogni  altra 
cosa  il  teatro  sul  quale  si  ha  da  agire,  sul  quale  si  esercita  Tumana  at- 
tività: nel  nostro  campo,  Fattività  commerciale  e  colonizzatrice.  Da 
qui  la  necessità  di  dare  un  maggiore  volgarizzamento  alla  scienza  geo- 
grafica e  agli  studi  affini  ;  da  qui  Torigine  e  lo  scopo  della  nuova  scienza, 
la  geografia  commerciale  ;  da  qui  la  giustificazione  deiristituzione  di 
speciali  scuole  a  insegnarla,  di  speciali  riviste  e  diari  a  divulgarne  i 
progressi  e  la  pratica  utilità,  di  speciali  trattati  intesi  a  raccogliere  e  a 
ordinare  sistematicamente  il  molteplice  materiale,  notizie  ed  espe- 
rienze, tra  i  quali  degnissimo  quello  del  Bainier  di  cui  discorriamo. 

L'Inghilterra,  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Germania,  TOlanda,  la 
prima  e  Tultima  classiche  nelle  storia  della  colonizzazione,  vantano  a 
questo  scopo  speciali  istituti  d'altìssimo  valore.  Le  scuole  politecniche 
di  Zurigo,  di  Delft,  d'Amburgo,  di  Leida  preparano  i  giovani  a^ diven- 
tare viaggiatori,  navigatori,  commercianti,  missionari  veramente  ci- 
vili, uomini  effettivamente  utili  a  s^,  agli  altri,  alla  patria.  Anche  le 
scuole  superiori  di  commercio  di  Lione,  deirH&vre,  di  Rouen,  di  Mar- 
siglia, di  Lilla,  di  Bordeaux,  di  Mulhouse,  malgrado  le  contrarietà 
speciali  che  devono  superare,  e  che  stanno  in  gran  parte  neirindole  del 
paese,  fatte  le  debite  proporzioni,  poco  diversa  dalla  nostra,  fanno 
buona  prova.  Noi  non  ne  abbiamo  che  uno  solo  di  tali  istituti,  la  scuola 
superiore  di  commercio  di  Venezia,  la  quale  ha  dato  qualche  buon 
frutto  e  se  ne  aspetta  uno  ben  maggiore. 

Il  nostro  paese  è  bello,  e  ci  tiene  a  sa  tenacemente....,  lo  spirito 
d'iniziativa,  d'intrapresa,  d'associazione,  è  tuttavia  scarso,  quasi  la- 
tente ;  è  d'uopo  lottare  contro  costumi,  abitudini,  pregiudizi  inveterati. 
Il  poco  amore,  pratico,  alla  geografìa  e  alle  lingue  vive  nella  gioventù 
nostra,  e  la  poca  simpatia  per  la  carriera  commerciale  ed  industriale, 
e  il  poco  onore  in  cui  questa  purtroppo  da  molti  è  ancora  tenuta,  sono 
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fra  le  cause  deirinferiorità  del  nostro  commercio  estero  e  del  nessun 
incremento  della  nostra  marineria  mercantile. 

H  progresso  del  commercio  dipende  in  gran  parte  dal  valore  del 
personale  che  vi  si  applica  ;  da  ciò  il  bisogno  di  renderlo  conscio,  eru- 
dito della  sua  missione,  pratico  del  modo  e  del  luogo  dove  esso  possa 
esercitare  utilmente  la  propria  attività.  Fargli  conoscere  i  vari  campi 
di  questa  lotta  pacitica,  dove  i  popoli  si  incontrano,  apprendono  a  co- 
noscersi, a  stimarsi  ;  dove  ò  in  movimento  la  diversa  ricchezza. 

Ciò  che  pai'alizza  assai  spesso  Topera  del  commerciante  ò  il  non 
avere  conoscenza  dei  paesi,  delle  condizioni  speciali  di  questo  o  di  quel 
centro  di  trafBco,  dei  bisogni  altrui.  Ora,  obbietto  della  geografia  ap- 
plicata al  commercio,  airagricoltura,  airindustria,  è  quello  di  fornire 
le  nozioni  più  certe  sulle  diverse  produzioni  e  sui  rapporti  di  commer- 
cio esistenti  o  da  crearsi;  sul  movimento  commerciale  ed  industriale  di 
ciascun  paese  ;  dessa  ò  chiamata  ad  illuminare  il  commerciante  ed  il 
produttore  sulle  qualità  dei  prodotti  e  sulla  convenienza  di  tempo  e  di 
luogo  nel  fame  importazione;  sui  diversi  mezzi  di  comunicazione  e 
sulle  istituzioni  proprie  a  sviluppare  il  commercio  ;  sulle  attitudini 
speciali  dei  differenti  popoli  a  fare  il  commercio,  e  sui  loro  sistemi 
doganali.  Essa  deve  essere,  insomma,  come  Vinventario,  il  bilancio, 
della  varia  ricchezza;  la  storia  attuale  delle  risorse  dei  differenti  paesi. 

Alto  e  degno  compito,  invero,  di  codesta  scienza  positiva,  al  quale 
intende  e  in  molta  parte  soddisfa  l'autore  la  cui  opera  abbiamo  impreso 
a  esaminare. 

L'opera  consta  di  quattro  volumi  ed  è  accompagnata  da  un  atlante. 
H  primo  volume  tratta  del  globo  in  generale  e  della  Francia  in  parti- 
colaFe  ;  il  secondo  dei  paesi  europei,  tranne  Francia  ;  il  terzo  descrive 
r Africa,  il  quarto  si  occupa  dell* Asia,  America,  e  Oceania.  Finora  non 
furono  pubblicati  che  il  primo  e  terzo  volume;  quello  della  Francia,  pa- 
tria dell'autore,  e  quello  dell'Africa,  legata  alla  Francia  coi  molteplici 
vincoli  delle  sue  maggiori  colonie. 

La  parte  riguardante  ciascun  paese  è  divisa  in  sei  capitoli,  eccetto 
quella  di  Francia  che  ne  conta  sette  per  la  suddivisione  del  capitolo  se- 
condo. D  primo  capìtolo  dà  un'idea  generale  del  paese;  il  secondo  si 
occupa  della  produzione  e  del  consumo,  ed  è  diviso  in  tre  paragrafi  :  la 
produzione  minerale,  la  vegetale  e  l'animale.  Il  terzo  tratta  dell'indu- 
stria, suddividendosi  in  quattro  gruppi  :  industrie  derivanti  dal  regno 
minerale,  dal  regno  vegetale,  dal  regno  animale,  ed  infine  industrie 
miste  ossia  dipendenti  da  più  regni.  11  capitolo  quarto  è  pel  commercio 
intemo,  e  tratta  delle  vie  e  dei  mezzi  di  comunicazione  per  le  strade 
Ordinarie,  per  le  ferrate,  per  acqua  e  per  telegrafo  ;  comprendendo 
ancora  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  istituzioni  conunerciali,  industriali| 
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PAmerìca,  la  Francia,  TOlanda,  ecc.,  vanno  fortemente  rìducendo  il  nu- 
mero nei  bastimenti  a  Tela,  Pltalia  va  crescendo  e  per  numero  di  legni  e 
per  tonnellaggio,  progressivamente  nel  suo  materiale  navigante  a  vela  e 
a  vapore  altresì.  Soggiungendo  che  Tarmamento  italiano  ha  un  vantag- 
gio  sul  francese,  ha  cioè  Tistrumento  a  buon  mercato.  Gli  italiani, egli 
scrìve,  ai  associano  per  l'acquisto  della  nave,  per  Tarmamento,  per  la 
condotta  dell'impresa  commerciale;  praticano  bene  le  combinazioni  della 
mutualità  in  materia  d'assicurazione.  Lo  spirito  d'intrapresa  vi  si  com- 
bina con  una  rara  energìa  ed  una  attitudine  particolare  per  le  cose  di 
mare.  Così  dice  con  molta  benevolenza  l'egregio  geografo;  giova  spe- 
rare che  in  un  tempo  vicino  così  belle  qualità  che  gli  stranieri  scorgono 
in  noi  possano  essere  ben  altrimenti  operative  e  produttivo  di  adesso  ! 

A  quanto  si  è  detto  l'autore  aggiunge  tosto  però,  che,  nondimeno 
ntalìa  ha  prodotto  un  soverchio  numero  di  grossi  bastimenti  a  vela,  in 
eonfronto  di  navi  a  vapore  ;  la  quale  è  osservazione  vera  e  insieme  giusto 
rimprovero.  Per  le  navi  a  vela  militano  le  ragioni  della  comodità  (per 
la  stallìe,  facilità  di  noleggio  per  ordine,  ecc.)  e  del  prezzo,  alle  navi  a 
vapore  sono  favorevoli  quelle  della  sicurezza,  rapidità  e  puntualità;  e 
se  la  sicurezza  fu  una  deUe  condizioni  del  commercio  in  ogni  tempo,  la 
rapidità  e  la  puntualità  sono  le  caratteristiche  massime  del  conmiercio 
moderno.  Del  resto  dalla  statistica  del  1876  che  il  Banier  ci  pone  pure 
sott'occhìo,  si  rileva  che  mentre  le  navi  a  vela  crebbero  di  un  centinaio, 
il  tonnellagio  diminuì  di  5000  e  più  tonnellate;  quindi,  da  noi,  è  di- 
minuita, come  si  crede,  la  costruzione  di  grandi  navi,  mentre  per  l'ap- 
punto cresce  sempre  più  la  costruzione  dei  vapori,  i  quali  da  111  nel 
1876  salirono  a  142  nel  1878.  In  seguito  aUa  navigazione,  il  geografo 
tratta  delle  grandi  linee  di  navigazione  a  vapore,  indicando  le  partenze, 
^  scali,  gli  arrivi  dei  bastimenti,  la  durata  dei  viaggi,  le  Compagnie 
dalle  quali  vengono  esercitate,  ed  altre  notizie  non  meno  utili  a  essere 
eonoseìute.  Dice  poscia  dei  viaggi  di  cabotaggio  e  lungo  corso  atte- 
nendosi naturalmente  alle  disposizioni  francesi  e  non  alle  nostre  che  ne 
differiscono.  Infatti,  secondo  queste  ultime,  il  piccolo  cabotaggio  com- 
praide  i  viaggi  pel  Mediterraneo,  Adriatico  e  golfi  annessi;  il  gran 
cabotaggio,  comprende  quelli  pel  Mediterraneo,  Mar  Nero,  mar  d'Azof, 
oltre  lo  stretto  di  Gibilterra,  lungo  le  coste  africane,  fino  al  Senegal,  e 
lungo  le  europee  fino  al  Baltico,  non  allontanandosi  dalle  coste  per  più 
di  900  miglia  e  da  Suez  andando  fino  a  Bombay  ;  i  viaggi  di  lungo 
cono  non  hanno  limiti.  Invece  i  Francesi,  come  cita  l'autore,  fanno 
appartenere  al  piccolo  cabotaggio  i  viaggi  tra  porti  francesi  dello  stesso 
mare;  al  grande  cabotaggio  quelli  fra  i  porti  francesi  di  mori  differenti, 
ed  al  lungo  corso  tutti  gli  altri. 

Da  ciò  si  passa  allo  studio  della  rete  telegrafica  mondiale.  Parlasi 
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diffusamente  del  telegrafo  elettrico,  della  collocazione  delle  gomene  Bot- 
tomarine,  delle  principali  linee  .telegrafiche  e  specie  di  quelle  trans- 
atlantiche, della  corrispondenza  telegrafica  e  relative  tasse,  ed  in  une 
anche  del  servizio  semaforico. .Secondo  i  dati  daUo  stesso  autore  attinti, 
nel  1874,  la  lunghezza  delle  linee  telegrafiche  del  mondo  intiero  era  di 
più  di  710,000  chilometri,  e  la  lunghezza  dei  fili  più  di  2,060,000  di 
chilometri,  cioè  50  volte  la  circonferenza  terrestre.  Il  telegrafo  sotto- 
marino contava  100,000  chilometri  ripartiti  tra  più  di  230  gomene,  di 
lunghezze  assai  varie.  Il  numero  dei  dispacci  passava  80,000,000  ogni 
anno. 

n  secondo, libro  del  1*  volume  è  dedicato  alle  principali  produzioni 
della  terra.  Nello  studio  delle  produzioni  minerali,  non  sappiamo  con 
quanto  buon  fondamento,  Tautore  ha  adottato  questa  distinzione:  com- 
bustibili, minerali  e  metalli,  sali,  terre,  pietre  e  materiali  da  costru- 
zione, ed  in  ultimo  le  pietre  preziose.  A  dir  vero  si  estende  molto  ea 
ogni  minerale,  dice  il  modo  con  cai  si  trova  o  si  prepara,  le  proprietà, 
gli  usi,  i  luoghi  di  produzione,  e  dà  tante  altre  nozioni  che  certo  ò  utile 
conoscere.  Quanto  alle  produzioni  vegetali,  dopo  aver  detto  delle  in- 
fluenze del  clima  e  della  vicenda  atmosferica  sulla  vegetazione,  divide 
le  produzioni  secondo  le  zone  e  ne  tratta  distintamente.  Venendo  quindi 
alle  produzioni  del  regno  animale  si  ferma  di  preferenza  sui  prodotti 
della  lana  e  della  seta. 

• 

Al  libro  terzo  tratta  dell'Europa.  Prima  dice  della  posizione,  po- 
poli, configurazione,  costituzione  geologica  e  clima  d'Europa;  poi  par- 
ticolarmente, dei  minorali,  vegetali  e  animali  euroiìoi,  del  commercio 
europeo  e  delle  grandi  vie  di  comunicazioni  internazionali.  Su  certi 
particolari,  riguardo  ai  prodotti,  il  Bniiiier,  si  è  molto  più  esteso  nella 
pai-te  che  riguarda  il  mondo  i:i  generalo,  e  veramente  non  si  sa  il  per- 
chè del  maggioro  sviluppo  dato  a  certi  argomenti  nella  parte  generale 
anzichò  nella  parte  speciale  dedicata  all'Europa  ove  si  sbriga  con  un 
semplice  cenno.  E  por  dirne  alcune  inontro  nel  libro  terzo  parlando  del 
zolfo,  dico  sompliconiente  che  <  Tltalia  fornisce  la  maggior  quantità  di 
zolfo  che  si  consuma  in  Europa  »,  trattando  delle  produzioni  minerali 
del  globo,  a  proposito  dello  stesso  zolfo,  accenna  invece,  partitamente, 
o  alle  Roma^ne,  e  alla  Toscana,  e  aHo  zollatare  di  Pozzuoli,  e  alle  sol- 
fare di  Sicilia,  e  alla  profondità  e  costituzione  delle  miniere  nelle  Pro- 
vincie di  Palermo,  (iirgonti,  Catania  e  C al tani ssetta,  e  alla  quantità  di 
zolfo  ch'osso  contengono,  o  ai  porti  con  cui  commerciano,  ecc.  Così, 
trattando  del  vino,  noi  libro  terzo,  accenna  appena;  mentre  nella  iwirte 
j^onoral*'  ci  sono  lunghe  pngino,  nolh*  quali  pur  troppo  sta  Scritto  fra  le 
jillro,  elio  il  clima  d'Italia  si  presta  niirabilmonto  alla  coltura  della 
vigna,  ('  che  vi  si  produco  vini  ordinari  occellcnti  e  vini  superiori  di 
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un  gusto  squisito,  bien  que  les  protédés  de  vinifieation  laissent  ett" 
core  beaucaup  à  désirer.  Infatti  Tltalia  potrebbe  coi  vini  avere  nn 
prodotto  cbe  migliorerebbe,  senza  dabbìo,  di  molto  la  situazione 
economica  del  paese  ;  ma  per  la  difettosa  viticoltura  e  più  per  rem- 
pirica  e  £Edlace  vinificazione  essa  è  sorpassata  da  molti  altri  paesi  e 
non  trae  gran  lucro.  Si  grida  che  manca  il  tipo,  ma  fìnchò  si  rigetta 
la  scienza,  il  tipo  non  ci  sarà.  Da  pochi  anni  veramente,  il  cattivo 
andazzo  si  va  correggendo.  Si  istituirono  già  delle  società  che  ten- 
tano di  ottenere  vino  il  quale  non  si  alteri  pel  tempo  o  pel  viaggio,  e  la 
società  astigiana,  la  valtellinese,  quella  di  Conegliano  ecc.,  ponno  ga- 
rantire i  loro  vini  per  degli  anni.  Oià  dunque  si  è  fatto  qualcosa  ;  si 
tenti  ogni  mezzo  per  fare  sì  che  la  scienza  subentri  all'empirismo  e 
avremo  dal  vino  un  buon  provento. 

Alla  parte  generale  succede  logicamente  la  parte  speciale. 

L*autore,  dopo  essersi  diffuso  sui  confini,  littorale,  superficie, 
clima  ecc.,  accenna  alla  posizione  commerciale  della  Francia.  Ne  de- 
scrive Tammirabile  posizione,  pel  conmiercio;  bagnata,  da  quattro 
mari,  confina  sul  continente  colle  contrade  più  popolate,  più  indu- 
striose» più  conmiercianti  e  più  ricche.  Essa  è  situata  molto  meglio 
dell'Inghilterra  pel  commercio  del  Mediterraneo.  I  suoi  porti  le  offrono 
molte  £acilità  per  le  operazioni  col  nord  d'Europa  ed  i  paesi  transatlan- 
tici. La  Francia  non  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  un  porto  straniero  per 
rimbarco  dei  propri  prodotti  a  qualsiasi  destinazione.  La  Francia  ò  il 
luogo  naturale  d'imbarco  e  sbarco  per  la  maggior  parte  delle  mercan« 
zie  che  passano  da  un  continente  all'altro. 

E  l'Italia?  Che  avviene  in  questo  vantato  giardino  dell'Europa? 
La  patria  nostra  protendendosi  da  nord-ovest  a  sud-est  si  estende  dal 
centro  d'Europa  alle  coste  d'Africa,  si  protende  naturalmente  verso  il 
canale  dì  Suez;  è  in  grado  di  comunicare  coi  popoli  più  civili  e  indu- 
striosi d^Europa  e  domina  gran  parte  del  Mediterraneo. 

E  perchè  non  siamo  noi  dunque  al  pari  della  Francia  ricchi  e  te- 
muti ?  Le  ragioni  della  grandezza  della  Francia,  della  saa  prosperità  e 
relazioni  conmierciali  si  devono  cercare  notando  nella  sua  posizione 
astronomica  e  geografica,  quanto  nell'operosità,  coltura  scientifica  e 
ivegliatezza  dei  suoi  abitanti. 

Questo  è  il  ponto  sostanziale  ;  questo  lo  scopo  supremo  cui  dob- 
iHimo  tendere  con  ogni  alacrità,  con  un  vigoroso  slancio  di  volontà 
patriottica. 

Nel  seguente  capitolo  l'autore  si  occupa  dei  prodotti  minerali  fran- 
cesi, e  mostra  assai  minutamente  come  dall'argilla  ordinaria,  alla  calce, 
silice,  graniti,  porfidi,  ad  ogni  sorta  di  marmi  e  materiali  da  costru- 
zione, al  caolino,  ai  combustibili  fossili,  al  ferro  e  tanti  altri  metalli, 
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tatto  produca  la  Francia  ;  e  quel  che  più  monta,  di  tatto  sappia  trarrà 
vantaggio  per  alimentare  le  sue  numerosissime  industrie. 

L'agricoltura  e  i  prodotti  vegetali  offrono  materia  d*un  accurato  e 
dotto  studio  ali* autore,  il  quale  mostra  come  il  principale  elemento  della 
ricchezza  nazionale  sia  la  produzione  agricola;  come  questa  col  con- 
corso ed  i  lumi  della  scienza  progredisca  in  Francia  rapidamente. 

Noi  pur  troppo  non  possiamo  vantare  nulla  di  paragonabile;  l'in- 
dustria agricola  fra  noi  si  può  ben  dire  ancora  arte  antica,  tanto  siamo 
lontani  da  quei  risultati  ohe  può  dare  soltanto  la  scienza  moderna  pra- 
ticamente applicata.  Il  Bainier  distingue  in  cinque  grandi  zone  la  pro- 
duzione vegetale  della  Francia:  zona  delParancio,  dell'olivo,  del  nuùx, 
della  vite  e  dei  pascoli.  Discorro  maestrevolmente  della  coltura  di 
piante  alimentari  e  industriali,  fermandosi  di  preferenza  ai  vini,  chat 
come  ognun  sa,  costituiscono,  e  costituirono  in  ogni  tempo,  una  delle 
più  cospicue  fonti  di  ricchezza  della  Francia,  dopo  i  cereali,  ben  inteso, 
che  formano  il  primo  ramo  di  commercio  intemo  ed  estero.  Mostra, 
seguendo  autorevoli  traccio,  ciò  eh'  è  necessario  per  la  buona  coltam 
della  vite  ed  accenna  minutamente  ad  ogni  qualità  di  vino.  Sono  pa- 
gine che  meritano  invero  di  venir  consultate  da  quanti  desiderano 
di  attingere  un  conveniente  corredo  di  pratiche  nozioni  su  questa 
importantissima  materia. 

Quindi  l'autore  passa  a  trattare  degli  altri  importanti  fattori  del- 
l'industria agricola.  Si  occupa  della  razza  equina,  bovina,  ovina;  della 
coltura  dell'ape  e  di  quella  del  filugello. 

La  razza  equina  in  Francia  si  calcola  a  6  capi  per  100  abitanti,  e 
in  Italia  si  hanno  appena  4  capi  e  1/3;  gli  animali  bovini,  come  nota  il 
Bainier,  ascendono  in  Francia  a  11,284,000  capi,  cioò  31  capi  per  100 
abitanti,  mentre  in  Italia  ne  abbiamo  appena  13.  Così  è  della  razza 
ovina:  alcuni  calcolano  in  Fmncia  un  complesso  da  30  a  40  milioni  di 
capi  tra  pecore  e  capre,  mentre  altri  non  ne  notano  che  25  milioni  ap- 
pena. Comunque  sia,  anche  tenendo  quesVultima  cifra,  verrebbero  ad 
essere  in  Francia  68  capi  per  100  abitanti,  mentre  in  Italia  non  se  ne 
calcolano  che  appena  32  1/2  por  cento. 

Alla  statistica  degli  animali,  segue,  sempre  nel  primo  volume,  un 
discorso  importantissimo  sulle  grandi  produzioni  agricole  della  Fran- 
cia che  secondo  l'autore  son  nove  :  la  regione  del  nord-ovest,  quella 
dell'ovest,  la  regione  delle  pianure  del  centro,  quella  del  sud-ovest, 
quella  delle  montagne  del  centro,  quella  del  sud,  dell'est,  delle  pianare 
del  nord,  e  la  regione  di  nord-est.  Descrive  l'aspetto  di  ogni  regione,  i 
paesi  appartenenti  a  ciascuna,  la  natura  dei  terreni,  il  clima  e  le  pro- 
duzioni, accennando  in  pari  tempo  alle  cause  del  perfezionamento  di 
questa  e  (quella  cultura. 
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Dopo  ciò  studia  nelle  sue  particolarità  significantissime,  Pinclustria 
pnìpriameute  detta.  E  un  inventario  di  prodigiose  ricchezze,  dalla  cui 
iHtnra  agevolmente  ììì  desume  la  causa  prima  della  straordinaria  pro- 
sperità di  quel  i>ingo]are  paese,  che  ha  potut.o  iu  cosi  breve  tempo,  e 
quasi  senza  accorgersi,  riparare  agli  enormi  danni  di  una  disastrosa 
;?a€rra,  non  soltanto,  ma  sorgere  dall'ultima  jattara  vigoroso  e  ricco 
anche  più  di  prima,  così  da  meravigliare  il  mondo  nonché  i  suoi  vin- 
citori. 

Conseguenza  di  tanta  varietà  di  fiorenti  industrie  ò  il  commercio 
intpmo  ed  estero  della  Francia,  il  (luale  spiega  una  crescente  attività. 
Oix-Qpandosi  del  commercio  interno,  il  Bainier  tratta  dello  vie  di  co- 
municazione: strade  ordinarie,  ferrate  e  vie  navigabili.  Delle  oixlinarie 
ne  la  la  storia,  dice  le  divisioni,  le  lunghezze,  ecc.  Di  queste  strade  se- 
condo lui,  la  Francia  portava  nel  1874: 

Tic  nazionali,  con  minima  larghezza  di  metri  16 Chilom.     37,300 

Vie  dipartimentali,  della  minima  larghezza  di  metri  12  .  .  „  47,500 
8trade  di  gran  comunicazione  della  minima  larghezza  di 

metri  10 87,058 

Strade  d*  interesse  comune,   della  minima  larghezza  di 

metri  8 „  76,656 

Strade  vicinali  (metri  6  compresi  i  fossi  e  scarpe)  ......        „  388,644 

Comunicazioni  ordinarie  pcr«terra Chilom.  637,158 

In  Italia  invece,  secondo  alcuni,  si  avrebbe  avuto: 

Strado  nazionali Chilom.       8,040 

I<1.      proriuciali ' „  25,502 

I(L     comunali  obbligatorie „  44,049 

In  tutto  strade  ordinario Chilom.     77,597 

^Secondo  queste  statistiche  dunque  le  strade  in  Francia  portereb- 
iHfro  una  lunghezza  8  1/4  volt<?  maggiore  di  quella  delle  strade  italiane. 

Venendo  alle  strade  feiTate,  l'autore  fa  scorgere  come  si  sia  molto 
innanzi  e  nota  ({uasi  tutte  le  linee  esistenti,  facilitandone  lo  studio  con 
divisioni  metodiche.  Secondo  l'autore  al  31  dicembre  1875,  erano  in 
altivitù  in  Francia  10,802  chilometri  di  ferrovie;  e  dati  del  31  dicembro 
1877  mostrerebbero  che  in  questo  tempo  le  strade  ferrate  in  esercizio 
sommavano  chilometii  33,793. 

Dai  dati  raccolti  dairautore  apparisce  altresì  che  nel  1875  la  lun- 
ghe//a  d«*lle  line.»  telegrafiche  era  in  Francia  di  51,700  chilometri,  e 
quella  dei  fili  chilometri  144,580.  Il  servizio  elettro-semaforico  nel  1874 
portava  2091  chilometri  di  fili;  1291  chilometri  di  gomene  sottomarine. 

^Ittnaìi  di  Statistica,  serie  2\  voi,  11.  '4 
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Discorre  quindi  delle  vie  navigabili.  Si  desume  che  la  Francia  po6* 
siede  8400  chilometri  (9400  secondo  altri)  di  corsi  d*acqna,  di  cai  8000 
navigabili,  e  frequentatissimi  2000. 

Seguono  le  varie  istituzioni  commerciali,  industriali,  agricole, 
finanziarie  e  marittime.  Si  intrattiene  specialmente  sulle  istituzioni  dì 
credito,  notandone  lo  scopo  speciale.  Dà  notizie  generali  e  particolari 
sul  servizio  delle  poste,  e  quindi  scende  a  parlare  delle  principali  fiere 
e  mercati  regione  per  regione,  indicando  gli  usi  speciali. 

Segue  un  discorso  particolareggiato  su  tutti  i  porti  di  commercio 
della  Francia,  notandone  il  movimento  degli  affari,  le  mercanzie  che 
sono  reggette  delle  transazioni  commerciali,  i  paesi  donde  esse  proven- 
gono e  quelli  a  cui  ordinariamente  si  spediscono.  A  questo  proposito,  cade 
acconcio  rilevare  qualche  dato  sul  principale  porto  francese,  quello  di 
Marsiglia,  che  per  avventura  ò  anche  quello  col  quale  ò  impegnata  più 
viva  la  concorrenza  del  nostro  maggior  porto,  di  (Genova. 

Marsiglia  deve  il  suo  maggior  splendore  a  Colbert  e  a  Napoleone  HI, 
che  la  dotarono  di  immensi  bacini,  resi  necessari  dalla  crescente  atti- 
vità, del  commercio.  L^estensione  dei  porti  oggigiorno  costiiitti  è  di  112 
ettari  con  niente  meno  di  9055  metri  di  calate,  di  luoghi  cioè  di  carico 
e  scarico;  mentre  il  porto  italiano  per  eccellenza  non  possiede  che  3 
chilometri  di  calate. 

La  Compagnia  dei  Docks  e  magazzini  di  deposito  di  Marsiglia  oc- 
cupa coi  suoi  immensi  magazzini  il  bacino  d* Arene  e  quello  du  Lazaret 
che  contano  40  ettari  di  terreno.  Nel  bacino  della  Juliette  che  ha  una 
cstv.>nsione  di  20  ett  iri,  e  sui  larghi  scali  che  separano  detto  bacino  da 
quello  du  Lazaret  ci  ha  i  suoi  importanti  magazzini  la  Compagnia  delle 
Mcssagcries  marilimcs. 

Non  diremo  del  bacino  nazionale  che  occupa  24  ettari  e  del  porto 
vecchio  che  ne  contiene  28. 

Alla  base  di  tutto  il  sistema  ferroviario  sud  della  Francia,  pos- 
^ìciìe  7  importantissime  Compagnie,  fra  cui  la  potente  Società  delle 
Messaggerie  marittime  (58  piroscafi),  le  quali  la  pongono  in  comunica- 
zione con  tutti  i  mari. 

Ma  le  diverse  comodità  del  porto  e  l'agevolezza  delle  comunicazioni 
contano  ancora  poco  se  manca  l'attività  della  popolazione;  ma  egli  è 
appunto  che  Marsiglia  e  contro  di  una  regione  molto  industriosa.  E 
possiamo  notare  i  cantieri  in  azione,  le  fabbriche  di  macchine  a  vapore, 
lo  fonderie  di  cannoni,  di  piombo,  di  rame,  le  importanti  officine  di 
calderai,  le  t'abbi iche  di  i)ilancie,  di  bronzi  e  oreficerie,  le  fabbriche  dì 
laterizi  rinomate,  quelle  di  prodotti  chimici.  P'ssa  ò  un  gran  centro  di 
macinazione  pei  grani  bianchi  delhi  Provenza,  Algeria  e  Bombay  ;  ha 
quindi  fabbriche  di  paste  alimentari,  confetture,  cioccolatte.  Si  occupa 
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dalTesirazione  e  fabbricazione  degli  olii  di  lino,  di  ravizzone,  di  pal- 
ma, ecc.y  ed  alimenta  facilmente  perciò  le  industrie  dei  saponi,  profu- 
merie e  simili.  Possiede  molte  raffinerie  di  zncchero  e  fabbriche  di  acqua - 
Tit<*.  liriuorì  in  genere  e  birra.  Ha  l'industria  manifatturiera  e  quella 
delle  pelli  e  cuoi,  specie  la  concia  delle  pelli  di  capro  che  occupa  più  di 
2000  operai  ;  ha  poi  fabbriche  di  calzature,  nero  animale,  ecc.  ;  impor- 
tanti stamperìe,  distillerie,  ecc. 

Ecco  dove  si  trova  la  fonte  che  produce  quella  grande,  meravigliosa 
attività  commerciale  che  generalmente  si  riconosce  a  questa  città.  Cade, 
dopo  ciò,  ogni  sorpresa  a  considerare  al  movimento  complessivo,  d'en- 
trata e  d*nscita  dei  suoi  poderosi  piroscafi,  di  5  milioni  di  tonnellate, 
sorpassando  in  valore  i  due  miliardi  ;  a  considerare  che,  insieme  col- 
THàvre,  rappresenta  i  tre  quarti  del  commercio  marittimo  francese. 

Dairenumerazione  fatta  di  queste  industrie  si  può  agevolmente 
dedurre  quali  prodotti  formano  naturalmente  oggetto  della  sua  esporta- 
zione ;  che  saranno  quindi  farine,  vini  ordinari  e  liquori,  acquavite, 
tessoti  di  lana,  di  seta,  e  cotone,  zuccheri  raffinati,  ecc.,  ecc.  Articoli 
principali  d*importazione  poi  sono  i  cereali,  il  rìso,  il  caffè,  zucchero, 
pcp®»  gomme,  materie  coloranti,  semi  oleaginosi,  grassi,  pelli,  cuoi, 
lane,  sete,  cotoni,  ecc.,  molti  dei  quali  oggetti  servono  ad  alimentare 
non  folo  le  industrie  di  Marsiglia,  ma  di  tutta  la  Francia,  e  quindi  in- 
direttamente il  commercio  di  esportazione. 

Dopo  aver  detto  dei  porti,  il  Bainier  dà  il  movimento  della  na- 
vigazione a  lungo  corso,  una  tabella  della  popolazione  delle  prin- 
cipali piazze  ed  indi  per  dipartimenti  un  riassunto  di  moltissime 
interessanti  e  pratiche  notizie  circa  le  città  industriali  e  commerciali 
della  Francia. 

Ha  poi  uno  speciale  sviluppo  la  parte  relativa  al  commercio  estero. 
Trattasi  qui  infatti  delPimportanza  di  tale  commercio,  delle  importa- 
zioni ed  esportazioni  in  generale  e  delle  principali  mercanzie  che  ne  sono 
Toggetto. 

E  notevole  pertanto  che  il  commercio  della  Francia  in  ciascun  anno 
dal  1872  al  1876,  ebbe  sempre  a  superare  la  cifra  data  dal  1869,  cioè 
prima  della  terrìbile  guerra,  soprattutto  nelle  esportazioni.  L*autoro 
dà  le  statistiche  fino  al  1875.  Da  recenti  pubblicazioni,  aggiungeremo 
noi,  consta  inoltre  che  nel  1876  il  valore  delle  importazioni  fu  di  lire 
4.909,000,000  e  qaelio  delle  esportazioni  di  lire  4,548,000,000;  così  che 
mentre  nel  1875  le  esix)rtazioDÌ  superarono  le  importazioni,  nel  1876 
avvenne  Topposto.  Nel  1877  scemarono  e  le  importazioni  e  le  espor- 
tazioni: le  prime  scesero  a  milioni  3,670  e  le  seconde  a  milioni  3,436. 
L*anno  successivo,  1878,  veniva  contrassegnato  da  un  nuovo  aumento 
nel  totale  delle  merci  introdotte  in  Francia  (4,460,974,000),  mentre 
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la  cifra  dei  prodotti  esportati  continuò  a  ridursi  di  parecchi  milioni 
(3,369,807,000). 

La  navigazione  risenta  direttamente  il  contraccolpo  della  cria  ge- 
nerale economica,  e  la  marina  mercantila  francese  ò  essa  puro  io  deca- 
denza. La  diniinii/.iono  continua  nella  portata  complessiva  dei  navigli 
si  può  osservare  anche  nelle  statisticbe  pòrto  dalPautore;  ma  ciò  nolo 
tino  al  1874  ;  inontn^  :>i  ha  da  statistiche  più  recenti  che  negli  anni  1874, 

1875  e  1876  scese  la  portata  complessiva,  da  1,068,000  tonnellate  nel 
1873,  a  1,037,000,  1,028,000,  1,011,000  e  nel  1877  non  giunse  nem- 
meno a  questuiti  ma  cifra,  toccando  appena  il  milione  (980,128).  Giova 
però  avvertire  che  le  ferrovie  fanno  una  seria  concorrenza  alla  navi- 
frazione  di  gran  cabotaggio. 

Le  ultime  pagine  sono  destinato  a  dar  particolari  nozioni  e  notizie 
intorno  al  governo  e  airammitiistra/iono  della  Repubblica  francese.  Qaì 
è  il  luogo  in  cui  Tcgregio  autore  discorre  di  istruzione  pubblica,  mili- 
zia, finanze,  ecc.,  intorno  alle  quali  materie,  del  resto  importantissime, 
non  c*indugiercmo  d* avvantaggio,  chò  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Paghi  d*avore,  con  quanto  abì)iamo  già  detto,  dimostrata  la  pra- 
tica import anV.a  dell'  opera  per  noi  prosa  ad  esame,  ci  piace  piuttosto 
di  ricavare  qualche^  rapido  cenno  dal  secondo  volume  delPopcra  stessa 
(terzo  neirordino  proi>ostosi  dall'autore)  e  nel  quale  viene  descritta 
l'Africa,  quest^j  immane  continente  misterioso,  premuto  da  ogni  parte 
dalla  invadente  civiltà  e  al  quale  si  volgono  ora  di  preferenza  la  geo- 
grafìa esploratrice  non  meno  che  le  mire  utilitarie  d'ogni  nazione  d'Eu- 
ropa. Naturalmente  l'autore  premette  e  si  ditl'onde  partitamente  sulle 
notizie  generali  del  paese  che  studia:  estensione,  ix)|)olazione,  contìgu- 
ra/ione,  climatologia  del  paese,  err. 

Descrive  ed  ennmera  (|uiiidi  le  varie  produzioni  minerali,  vegetali 
ed  animali  e  «Ielle  spe«-iali  industrie. 

Naturalmente,  l'industria  ha  in  Egitto,  inconiparaìùlmente  più  che 
in  qualunque  altra  regione  africana,  incremento  e  svilupi>o;  dove  si  sa 
che,  ad  esempio,  la  filatura  d<?l  coton<'  ha  a<<piistato  una  ragguardevole 
iin  {portanza. 

Complessivamente  il  commercio  africano,  che  va  diviso  tra  l'Eu- 
ropa, gli  Stati  Uniti,  l'Arabia  eThulia,  raggiunge  almeno  un  valore  di 
1200  milioni  di  iVainhi.  secondo  l'autore,  ed  in  «h'tto  commercio  mentre 
r Egitto  ])artecipa  p<'r  quasi  un  terzo,  l'Algeria  v'entra  ]>er  un  ({uinto. 

I  mezzi  di  comunica/ione  difettano,  come  ù   noto,    grandemente. 

Lo   svilupix)   totale  delle   vie  ferrate,  calcolava^i   al   principio  del 

1876  di  2438  chihmietri,  di  cui  1528  per  TEgitto,  543  |mt  l'Algeria, 
201  piM-  le  cohmie  del  C'ajK),  lOG  i>er  Titola  Maurizio  e  60  per  Tunisi. 
Il  telegrafo  non  ò  sviluppato  ch«?  in  Egitto,  in  Algeria  e  in  Tunisia;  la 
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lunghezza  delle  linee  è  più  di  12,000  chilometri  con  uno  sviluppo  di 
fili  di  quasi  24  chilometri. 

Le  gomene  telegrafiche  sottomarine  vanno  da  Bòna  a  Marsiglia,  da 
Marsiglia  ad  Algeri,  da  Bone  a  Malta,  da  Malta  ad  Alessandria,  da 
Alessandria  all'isola  di  Candia  e  da  Suez  ad  Aden. 

Segue  una  tabella  dei  servizi  marittimi  tra  l'Africa  e  le  altre  parti 
del  mondo  e  quindi  una  dettagliata  descrizione  delle  esplorazioni  e  sco- 
perte dal  1822  a  tutt'oggi.  Da  quest'ultima  apparisce  che  soltanto  dal 
1845  in  poi  importanti  spedizioni  hanno  dato  a  tutti  i  rami  della  scienza, 
alla  geografia,  alla  storia  naturale,  agli  studi  fisici,  alla  etnografia,  alla 
linguistica  immensi  e  preziosi  risultati. 

Con  ciò  finLsee  il  primo  libro  di  ciuesto  volume,  cui  tanno  seguito 
altri  libri  contenenti  speciali  notizie  e  dati  per  ciascuna  regione  africana. 

L*autore  si  ferma  di  preferenza  all'Egitto  e  per  la  sua  odierna  im- 
portanza in  conforto  degli  altri  paesi  del  continente  africano,  e  per  la  sua 
faTorevolissima  posizione  che  ne  fa  quasi  l'intermediario  naturale  fra 
l'Occidente  e  l'Oriente,  lo  rende  atto  ad  essere  come  la  linea  di  congiun- 
zione del  commercio  tra  l'Europa  e  l'India,  l'Asia  e  l'estremo  Oriente. 

Onesto  paese  celebre  dai  più  antichi  tempi,  deve  la  sua  importanza, 
alla  sua  antica  civiltà  e  soprattutto  alla  sua  posizione  privilegiata,  tra 
il  Mediterraneo  e  il  Mare  Rosso,  che  ne  fa  una  gran  via  di  commercio 
tra  le  contrade  asiatiche  ed  il  bacino  del  Mediterraneo  ;  la  sua  iwsizione 
centrale,  nel  cuore  dell'antico  continente,  gli  darà,  come  si  esprime 
il  nostro  autore  :  le  róle  de  rotite  et  de  caravansérail;  d^hùtdlerie  et  de 
hoMOt  d'une  grande  partie  du  monde. 

Dì  produzioni  minerali  l'Egitto  è  scarso  :  possiede  materiali  da  co- 
struzione e  sale  specialmente,  ma  non  c'è  carbon  fossile  e  mancano  i 
metalli.  La  vallata  del  Nilo  ha  una  terra  limacciosa  speciale  per  la  con- 
fezione dei  mattoni,  e  delle  stoviglie,  per  i  vasi  da  filtrare  e  da  rinfre- 
scare l'acqua  potabile. 

L'agricoltura  è  stata  in  Egitto,  da  tempo  immemorabile,  la  prin- 
cipale industria  degli  abitanti  ed  il  fondamento  piti  solido  della  loro 
prosperità  ;  più  di  duo  milioni  di  ettari  sono  coltivati  annualmente  in 
Egitto  e  danno  due  miliardi  e  mezzo  di  lire.  Si  coltiva  cereali,  fave, 
lenti,  orzo,  lino,  sesamo,  riso,  canna  da  zucchero,  cotone,  trifoglio,  ecc.; 
si  ha  alWri  fruttiferi,  scarsezza  di  vigne  e  mancanza  di  foreste. 

Raccogliendo  alcune  cifre  sul  bestiame  diremo  cli<»  l'Editto  si  cal- 
cola ricco  di  12,700  buoi,  165,000  bufali,'  18,000  cavalli,  95,000  asini, 
2000  muli,  36,000  camelli,  173,000  montoni,  23,000  capre,  ecc. 

Quanto  alle  industrie,  si  hanno  fonderie  di  ferro,  fabbriche  d'anni, 
livori  da  calderaio,  oreficerie,  fabbriche  di  stoviglie.  Le  industrie  chi- 
micbe,  tra  cui  primeggia  la  raffineria  di  salpietra  al  Cairo,  sono  attive 
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in  Alessandria  e  al  Cairo.  Quali  industrie  derivanti  dal  reg^no  yeg^etale 
si  ha  il  carbon  di  legna ,  fabbrica  di  essenze,  di  olio  e  di  zucchero  ;  Fin- 
dustria  cotoniera,  e  delle  tele  di  lino.  Dagli  animali  si  ha  rindosirìa 
della  lana,  della  seta,  della  concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  di  can- 
dele. 

Le  strade  ferrate  egiziane,  in  attività  nel  1874,  avevano  ano  svi- 
luppo di  1258  chilometri.  Una  linea  progettata  detta  linea  del  Sondan 
metterebbe  in  comunicazione  la  Nu1)ia  col  Cairo.  Tale  strada,  lunga 
889  chilometri  partirebbe  da  Wadi-Halfae  arriverebbe  a  Méteonneh 
sulla  sinistra  del  Nilo,  a  160  chilometri  tra  Berbera  eKhartoum.  Questa 
via  studiati!  fin  dal  1864  è  riconosciuta  realizzabile  con  100  milioni  di 
lire.  Essa  darebbe  vita  all'Africa  centrale  ed  accorcierebbe  di  8  giorni 
il  viaggio  delle  Indie,  China  e  Giappone,  mettendo  in  comunicazione 
diretta  e  continua  Alessandria  con  Massaouah  per  mezzo  di  linee  com- 
plementari. 11  traspoilo  principale  di  questa  linea  verso  il  nord  consi- 
sterebbe in  grani,  zucchero,  cotoni,  gomma,  datteri,  ebani,  pelli,  legni 
aromatici,  i)otassa,  oro,  avorio,  ecc.,  e  verso  il  sud,  cotonine,  macchine, 
aiTiii,  utensili  diversi,  tabacco,  riso,  stoviglie,  ecc.  Sarebbe  una  strada 
importantissima  o  il  progetto  della  sua  costruzione  fa  progressi  lenti 
ma  continui. 

La  rete  telegrafica  egiziana  conta  6485  chilometri  di  linee  e  13,750 
chilometri  di  fili. 

Quanto  ai  corsi  d*acqua  navigabili  il  Bainier,  dopo  d^essersi  diflFuso 
intorno  al  massimo  fiume,  al  Nilo,  discorre  del  canale  di  Suez. 

Parla  quindi  delle  moneto,  posi  e  misure  in  Egitto,  e  poscia  delle 
piazzo  di  commercio  e  d'industria  o  dei  porti. 

Si  forma  (quindi  di  proposito  a  parlare  delle  due  massime  città  dì 
(juol  regno,  dol  Cairo  e  d'Alessandria,  la  quale  ultima  rappresenta  la 
(^uasi  totalità  del  commercio  estoro  dell'Egitto,  ma  solamente  i  3i5  del 
movimento  marittimo  di  tutti  i  porti  egiziani,  a  cagione  del  transito 
dell'istmo. 

Discorre  quindi  dei  porti  minori,  che  derivano  ogni  loro  impor- 
tanza dalla  loro  ix)sizione  sulla  gran  via  dol  canale  di  Suez. 

11  commercio  estero  egiziano  attinse  il  maggiore  sviluppo,  e  si  fa 
soprattutto  per  mare  e  principalmente  per  Alessandria.  I  paesi  che  vi 
prendono  la  più  gran  parte,  sono  per  ordine,  Inghilterra,  Francia, 
Italia,  Austria,  Turchìa,  Russia,  le  costo  della  Siria  e  TAfrica  setten- 
trionale. Lo  esportazioni  nel  1874  furono  di  318,254,000  franchi,  e  le 
importazioni  superano  130  milioni. 

Dal  commercio  estero,  il  Bainier  passa,  seguendoli  sistema  adot- 
tato, a  dire  dello  stato  politico,  sociale,  finanziario  ed  economico  del- 
TEgitto. 
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Dall'Egitto  passa  alla  Nabia,  e  premessa  una  descr!zioue  generale 
del  paese,  passa  in  rassegna  la  varia  e  ricca  produzione,  e  la  limitatis- 
nma  Indastria.  Pel  commercio  intemo  non  si  ha  né  strade  ordinarie, 
uè  strade  ferrate  e  neanche  corsi  d'acqua  navigabili.  Khartoum,  la 
capitale,  fa  commercio  di  denti  d'elefante,  corni  di  cervo,  di  rinoce- 
ronte, piume  di  struzzo,  polvere  d'oro,  sete,  cotone,  come  pure  di 
laccherò,  grano,  fava,  maiz,  ecc.  ecc.  Il  valore  annuale  dell'esporta- 
ùone  calcolasi  di  2  milioni  e  mezzo  di  lire.  Sono  di  qualche  importanza 
ancora  El-Obéid,  Sennaar  e  Sonakim  che  è  Tunico  porto  della  Nubia. 
Accentra  quest'ultima  città  il  commercio  tra  una  parte  dell'Africa  e 
rAxabìa  ed  invia  i  prodotti  della  Nubia  a  Suez  pel  servizio  dei  battelli 
I  vapore  della  Compagnia  egiziana  Khédivé. 

L'autore  procede  così,  raccogliendo  criticamente  le  maggiori  no- 
tiiie  sulle  diverse  regioni  del  vasto  continente,  ancora  per  molta  parte 
ignoto,  intentato,  fermandosi  con  particolare  attenzione  all'Algeria, 
l^ta  alla  Francia  da  stretto  vincolo  coloniale,  alla  vicina,  ambita 
Tunisia  e  al  misterioso,  decrepito  Marocco. 

Noi  non  ci  dilungheremo  più,  a  spigolare  nel  vasto  campo,  per- 
corso valorosamente  dal  Bainier,  paghi  d'aver  potuto,  semai,  invogliare 
qualcuno  a  ricercare  quest'opera  utilissima,  che  si  raccomanda  per  non 
oomnni  pregi:  per  la  diligenza  con  cui  fu  compilata,  per  l'attendibilità 
delle  fonti  cui  l'autore  ha  ricorso,  per  la  chiarezza  della  esposizione  e 
infine  per  quello  spirito  acuto  di  critica  analisi  che  l'autore  magistral- 
mente adopera  nell'esame  delle  notizie  e  dei  dati  che  formano  materia 
e  scopo  della  sua  paziente  ricerca.  Sicuramente  in  un'opera  di  tanta 
mole,  molte  cose  sfuggono,  altre  possono  venir  considerate  meno  che 
esattamente;  come  accade  solitamente,  anzi  sempre,  nei  lavori  di  vasta 
compilazione. 

La  capacità  e  la  tensione  dell'intelletto  umano  hanno  limite  e 
grado;  e  l'impresa  fruttuosa  cui  il  nostro  autore  coraggiosamente 
s'accinse,  ò  di  quelle  che  non  si  possono  compiere  da  un  uomo  solo,  ma 
domandano  una  estesa  collaborazione. 

G.  S. 


INTORNO  ALLE  LINUUE  CELTICHE 

WKLM;    IN<II«fr:    BRITA9r?iIt  IIK. 


Oh  the  Celile  Laìif/umjefi  in  the  liritish  Isles;  a  Statisttsad  Su^teff, 
By  E.  G.  Ravenstkin,  Esq.  —  Sunto  bibliografico  del  signor 
Al).  Angeli. 


Nel  fascicolo  dol  settembre  1879  del  Journal  ofthe  Statintical  So- 
ciety ì\\  pubblicato  uno  studio  del  signor  Uavensteiii  intoiiio  allo  lingue 
celtiche  imrlato  nelle  isole  ì)ritannicho.  Noi  reputiamo  argomento  gra- 
vissimo per  la  statistica  «inolio  della  varia  origine  dogli  abitanti  di  uno 
stosso  Stato,  quindi  diamo  un  sunto  di  quello  studio  per  (|uanto  ci  verrà 
tatto  succinto. 

Fino  ni  primordi  di  questo  secolo,  in  molti  paesi  d'Europa,  vi  ora 
stato  un  certo  movi  monto  di  unione,  di  act-o/.zo.  e  lo  genti  meno  viii<>- 
rose  accettavano  lo  lingue  dei  loro  più  possenti  vicini.  Ma  o^iji  ò  in 
voga  l'amore  dell»»  nazionalità,  e  tra  questo  anche  le  più  esiguo  atlor- 
mano  altamente  la  loro  esistenza,  (.'om  il  coneetto  di  una  lingua  univer- 
sale pare  che  si  dilegui  sempre  più. 

In  Inghilterra  una  controversia  intorno  alla  lingua  non  può  ge- 
nerare dello  discordie  civili  o  provocare  uno  smembraniento.  Nessuno 
fantastica  di  levare  la  lingua  inglese  dal  precipuo  po.>to  che  occupa  e 
.se  anche  agli  home  riderft  irlandesi  venisse  fatto  di  (arcare  un  l*a ria- 
mento proprio,  bisognerebbe  che  quello  di:<(tutesse  in  lingna  inglese. 

I  censimenti  irlandesi  separano  gli  abitanti  che  parlano  l'irlan- 
dese da  quelli  che  parlano  Tinglese,  ma  non  tu  mai  data  contezza,  in 
modo  utKeiale,  della  esistenzi  di  abitanti  del  pae.so  di  Galles  o  delle 
montagne  della  Scozia  ohe  parlano  il  dialetto  celtico  o  (piello  del  pae»o 
di  <ialles  (VWelsh  o  il  Gaelic)j  e  non  pare  che  queste  indagini  t'ossero 
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Citte  per  Tinnanzi.  Gli  Statistical  Account s  contengono  nna  notizia  in- 
torno alia  lingua  parlata  dagli  abitanti  del  paese,  ma  è  scarsa  e  ac- 
cenna ad  an  tempo  ornai  lontano. 

n  signor  Giacomo  Murray  ha  segnato  i  limiti  filologici  tra  il  dia- 
letto del  paese  di  Galles  e  il  Basso  Scozzese  (1),  ma  le  sue  indagini  non 
oltrepassano  i  compartimenti  di  frontiera.  Quanto  al  paese  di  Galles 
il  signor  Ravenstein  afferma  di  avere  solamente  fatto  a  fidanza  con  lo 
informazioni  raccolte  da  lui  stesso.  Egli  mandò  da  1200  circolari,  e  alla 
metàdiqaelle  fa  risposto  convenientemente.  Alcuni  villaggi,  però,  anda- 
rono a  rilento  a  rispondere.  Quando  i  maggiorenti  del  luogo  tacevano, 
il  signor  Ravenstein,  come  ultimo  ripiego,  si  rivolgeva  all'albergatore 
principale,  e  per  solito  potò  avere  le  risposte  desiderate.  Egli  fa  notare 
che  alcune  volte  coloro  che  gli  fornirono  le  notizie  non  andavano  d'ac- 
eordo,  ma  per  vero  dire  non  quanto  alVuso  continuo  del  gaelico  o 
Imsroa  del  paese  di  Galles,  ma  rispetto  al  numero  di  quelli  che  pos- 
sono tuttavia  parlare  in  quel  dialetto. 

Nelle  isole  britanniche  si  parlano  ora  quattro  lingue  celtiche.  Tre 
appartengono  al  ramo  settentrionale  Gaelic  o  Gadhelic,  una  al  meridio- 
nale o  C^mraig,  Le  prime  tre  sono  il  gaelico  irlandese,  quello  scoz- 
sese  e  il  Manx.  Il  ramo  Cymraig,  dacché  il  Cornish  non  ò  più  parlato, 
«»i  è  ridotto  al  solo  Welsh  (2). 


IRLANDA. 

n  signor  Ravenstein  incomincia  dall'Irlanda  il  suo  studio,  dacché 
i  censimenti,  egli  dice,  gli  concedono  di  tener  dietro  alle  vicende  del- 
rirlandese  fino  dal  1851  e  a  descrivere,  in  modo  sicuro,  alcuni  feno- 
meni che  accompagnano  la  morte  lenta  di  una  lìngua  che  scompare  in 
colpetto  di  un'altra  che  ha  maggior  vitalità.  Nondimeno  la  veracità 
dei  censimenti  fu  spesso  infirmata  e  la  Society  for  tìie  preservai ion  of 
the  Irish  hìnguage  in  un  suo  indirizzo  sostenne  che  e  le  cifre  mostrate 
negli  ultimi  censimenti  non  debbono  in  verun  modo  reputarsi  com- 
plete dacché  il  Consiglio  sa  che  in  quelle  non  sono  annoverati  tutti  co- 
li i  J.  A.  H.  Murray.  Tln'  tìiaìé^cts  of  tUf  Soidhet-u  Cnuntrifis  of  Srntlatul  irifh  o 
ÌMMifuititìr  Mfip.  IjtmdoH  {Trniiatactimts  uf  Phihuop/itrai  Sorictt/,  1873). 

rì\  Il  Ctiniidh  fu  parlato  nino  alla  ùim  del  hocì>1o  XV'  in  tutta  (juclhi  parto 
rti«  t-  limitata  «lui  Tainur.  La  lliforma  roopii-ò  alla  Mia  t-.'^tinzioiic,  coin'ani'lic  u 
4'^'  Ili  «Irl  ciltioo  lU'llo  Stratliclytlc.  Nel  1707  la  lin^^iia  iiij;hsf  i-ra  parlata  iiflla 
r<ini'iva;;Iia,  ma  il  (\iriiÌ!4li  era  tuttavia  parlato  in  3(»  parrocchie  (Vedi  ENiiiro 
*  l'fiiliuntjtMiral  S^H-irtif"»  TniuMactimtM,  1873-1874,  p.  1(>5.  „ 
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loro  che  parlano  irlandese.  »  Ad  ogni  modo  sa  le  cifre  non  sono  esat- 
tissime si  possono  bene  da  quelle  desumere  le  condizioni  deirirlandft 
rispetto  alle  lingue.  L'autore  della  Memoria,  di  cui  diamo  il  sonto, 
dice:  «  La  esperienza  che  mi  hanno  procacciato  le  circolari  prova  che 
è  molto  diffìcile  di  ottenere  una  risposta  adeguata,  anche  che  le  do- 
mande siano  state  fatte  con  molta  cura...  Il  Consiglio  non  conforta  la 
sue  affermazioni  con  prove  o  argomenti  calzanti  ;  io  quindi  accetterò 
le  cifre  come  stanno  nei  censimenti.  > 

In  un  tempo  non  molto  lontano,  come  potrebbe  dedursi  dalle 
aree  segnate  in  certe  carte,  T irlandese  era  la  lingua  della  maggior 
parte  della  popolazione  dell'isola. 

Nella  carta  che  accompagna  lo  studio  del  signor  Ravenst^in,  dalla 
([uale  apparisce  la  distribuzione  degli  abitanti  che  parlavano  Tirlan- 
dese  nel  1851,  si  vede  in  un'  occhiata  che  anco  in  un  tempo  tanto  vi- 
cino, in  poche  contee  la  lingua  del  paese  era  assolut-amente  estinta. 

ÀI  principio  del  secolo  in  molti  compartimenti  ove  ora  gì*  irlan- 
desi che  parlano  Tantica  lingua  del  paese  scarseggiano,  allora  forma- 
vano la  maggioranza.  Oggi  V  irlandese  si  parla  nei  luoghi  più  remoti, 
ne'quali  la  popolazione  è  meno  densa  che  in  quelli  più  fertili  dell*  isola, 
ove  si  parla  Tinglese.  L'area  loro  nei  venti  anni  tra  il  1851  al  1871 
andò  singolarmente  scemando.  Nel  primo  di  quelli  anni  qua*  luoghi 
avevano  un'  area  di  9,325  miglia  quadrate  con  1,328,988  abitanti,  dei 
quali  920,856,  ossia  il  69,3  per  cento  parlavano  l' irlandese.  Nel  1871 
quell'area  era  ridotta  a  5293  miglia  quadrate  con  545,658  animo,  e  quei 
clic  parlavano  irlandese  erano  solamente  343,297,  cio^*  il  62.9  per  cento. 
Annoverate  tutte  le  baronie  e  lo  cittìi  nelle  quali  almeno  il  25  per  cento 
della  popolazione  parlava  irlandese,  nel  1851  abbiamo  un'area  di  15,714 
miglia  quadrate  con  2,471,214  abitanti,  dei  quali  1,348,768,  ossia 54,6 
per  cento  parlavano  irlandese;  nel  1871  Tarea  era  di  10,529 miglia  qua- 
drate con  1,305,977  abitanti,  644,678  de' quali,  ossia  49,4  per  cento 
parlavano  irlandese.  Dalle  carte  grafìche  che  il  signor  Ravenstein  ha 
unite  al  suo  lavoro  apparisce  che  le  baronie  ove  il  25  al  50  per  cento 
degli  abitanti  parlava  T  irlandese,  ora  sono  contigue  a  quelle  ov'  è  la 
lingua  della  maggioranza. 

Nel  1851,  nelle  contee  di  Louth,  Armagh  e  Monaghan  fino  a  Car- 
li ngford  e  Dundalk  sul  Mar  d'Irlanda  e  verso  occidente,  fino  ai  confini 
di  Cavan,  un'area  di  289  miglia  quadrate  con  102,185  abitanti,  27,952, 
ossia  il  27,3  per  cento  parlavano  irlandese;  nel  1871  la  (ìopolazione  di 
quel  compartimento  era  di  87,992  abitanti,  e  9,788  di  quelli  soltanto 
parlav  ano  (luella  lingua,  cioè  11,0  per  cento.  Forse  nel  futuro  censi- 
mento la  lingua  irlandese  sarà  quasi  estinta. 

Nelle  baronie  della  parte  più  bassa  del  Glenarm  e  Carj,  nel  N.O. 
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della  contea  di  Antrim,  si  parla  il  dialetto  gaelico,  identico  a  qaello 
di  ~KintyTe,  nell'  Argyleshire,  col  qnale  fino  a  oggi  vi  sono  state 
eonttnae  attinenze,  che  ora  vanno  però  cessando  rapidamente.  Nondi- 
meno nel  1851  2674  persone  parlavano  il  gaelico,  cioè  9,6  per  cento 
della  popolazione.  Ma  nel  1871  quelli  che  lo  parlavano  erano  ridòtti  a 
SOI  e  adesso  possiamo  congetturare  che  qael  dialetto  colà  sia  estinto. 
A  occidente  V  irlandese  ò  la  lingua  parlata  da  gran  parte  della 
popolazione  e  in  molti  luoghi  anche  dalla  maggioranza  di  quella. 

Nella  contea  di  Donegal  le  baronie  ove  Tirlandese  si  serba  più  vivo 
sono  Kilmairean,  Boylagh  e  Banagh,  tra  Longh  Swilly  e  Donegan  Bay; 
;M>lo9  però,  in  Boylagh  V  irlandese  è  la  lingua  della  maggioranza,  e  si 
mantiene  più  pura  colà  che  in  ogni  altra  parte  dell*  isola;  anzi  tra  il 
1851  e  1871  la  proporzione  di  quelli  che  lo  parlano  aumentò.  Nel  1851 
U  47,4  per  cento  e  nel  1871  il  48,8  per  cento  della  popolazione  parlava 
r  irlandese. 

Ma  questo  relativo  aumento  della  lingua  irlandese  non  vuoisi  me- 
nomamente assegnare  alla  diffusione  di  essa  tra  coloro  che  primitiva- 
mente parlavano  solamente  l' inglese,  ma  piuttosto  perchè  la  migra- 
zione e  remigrazione  furono  più  frequenti  tra  coloro  che  avevano  una 
certa  nozione  d' inglese. 

n  secondo  grande  compartimento  irlandese  si  stende  dalla  Baja 
SUgo  nel  nord,  fino  airestuario  del  Severa  al  sud.  E  diminuì  non  poco 
tra  il  1851  e  1871,  dacché  nel  1851  almeno  una  quarta  parte  degli  abi- 
tanti di  Sligo,  Mayo,  Galway  e  Clare,  tiranne  la  piccola  baronia  di 
Clonmacnowen,  nel  N.O.  di  Leitrim  e  di  Roscommon,  p*8rlavano  Tirlan- 
dese.  Dalla  Baia  di  Killala  sino  airestuario  dello  Shannon  la  maggio- 
ranza degli  abitanti  parlava  Tirlandese.  Nel  1871,  però,  fu  notato  che 
queiridioma  aveva  patito  grave  iattura. 

Nel  1851  lo  parlavano  607,753  persone  in  quel  compartimento 
(60,8  per  100),  nel  1871  solamente  601,120,  cioè  55,6  percento;  dimi- 
nuzione relativa  deir8,5  per  100  e  più.  Nello  stesso  anno  l'irlandese 
era  parlato  più  puro  nelle  isole  Aran,  Connemara,  nel  paese  di  Joyce, 
(contea  di  Galway)  e  nella  baronia  di  Erris  (contea  di  Mayo). 

Nel  1851  il  compartimento  S.O.  ove  si  parlava  Tirlandese  si  sten- 
deva dall'estuario  del  Severa  a  Waterford  e  al  Bann  inferiore.  Com- 
prendeva tutte  le  contee  di  Kerry,  Cork  e  Waterford  (eccetto  le  città 
di  0>rk  e  Waterford),  e  la  parte  occidentale  e  S.E.  di  Limerick  e  il 
Tipperary  e  il  Kilkenny  meridionali. 

L'irlandese  era  lingaa  della  maggioranza  degli  abitanti  nella  più 
grande  parte  della  contea  di  Kerry,  in  tutta  la  parte  S.O.  della  contea 
di  Cork,  in  quasi  tutta  quella  di  Waterford  e  in  alcune  parti  delle 
contee  limitrofe. 
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Noi  lSs^l  parlavano  Tirlandese  655,611  persone,  ossia  52,5  per  100. 
Noi  ISTI  solo  253,458  persone  lo  parlavano,  cioè  43,0  per  cento; 
U1K4  Jutuiiiuiono  del  18,1  per  cento.  In  detto  anno  di  trenta  ìiaronie 
>o!v  x'Uo  no  restavano  ove  la  maggioranza  degli  abitanti  parlava  l'ir- 
l;uuloM\  oioò  quelle  di  Corkaguinery,  Dunkerran  settentrionale  e 
Ivonigli ,  nella  contea  di  KoUy;  le  baronie  di  Bear,  Muskerry  e 
Kiunatalloon  in  quella  di  Kork  e  quelle  di  Decies  e  di  Glenahiry  neU 
l'alto  Suir,  nella  contea  di  Waterford. 

Nelle  tavole  I  eli  vodonsi  i  particolari  numerici  della distribiuione 
degli  abitanti.  Quanto  alla  distribuzione  geografica  si  può  facilmente 
desumere  dalle  carte  che  illustrano  il  lavoro  del  signor  Ravenstein. 

Paragonando  i  censimenti  del  1871  con  quelli  del  1851  si  vede  a- 
gevolmcute  che  quando  una  lingua  non  ò  più  parlata  dalle  classi  colte 
muore  lentamente  incalzata  da  una  lingua  che  ha  maggiori  elementi 
di  vita. 

Nel  1851  la  lingua  irlandese  (oltre  la  lingua  inglese)  era  parlata 
da  1,524,286  abitanti,  ossia  dal  23,3  per  cento  della  popolazione.  Nel 
1861  era  parlata  da  1,105,536  persone  (19,1  per  100).  Nel  1871  da 
817,875  (15,3  per  100).  Tenuto  conto  della  diminuzione  generale  della 
popolazione  si  vede  che  tra  il  1851  e  il  1861  la  lingua  irlandese 
diminuì  del  18  per  100  e  andò  fino  al  21  per  100  dal  1861  al  1871. 

L'irlandese  va  diminuendo  un  po'  più  rapidamente  tra  le  femmine 
che  tra  i  maschi.  Ma  le  donne  che  oltre  l'irlandese  parlano  l'inglese, 
ad  altre  circostanze  eguali,  sono  in  minor  numero  dei  maschi. 

Tavola  l.  —  Contiene  la  descrizione  geografica  della  popolazione 
dell'Irlanda  che  parlava  l'irlandese  dal  1851  al  1871. 

Nel  1851  in  Irlanda  parlavano  irlandese  in  una  popolazione  di 
(s574,278  anime  disseminate  in  un*area  di  32.531  miglia  quadrate 
1,524,286  persone,  ossia  nella  proporziono  di  100. 

Nel  1871  in  una  popolazione  di  5,412,377  anime,  nella  stessa  area 
di  miglia  <juadrate,  parlavano  irlandese  817,875  persone,  cioò  nella 
proporzione  di  100. 

Tavola  II.  —  Mostra  quelle  parti  delle  contee  ove  Tirlandeso  era 
parlato  dulia  magf^ioranza  degli  abitanti. 

Nel  compartimento  occidentale  nel  1851,  in  una  popolazione  di 
622,943  anime,  sparse  in  un'area  di  4674  miglia  quadrate  lo  |)en<ono 
che  parlavano  irlandese  erano  458,099.  Proporzione  73,5  per  100, 

Nel  1871  in  una  popolazione  di  3>^5,213  abitanti,  sparsi  in  un'are^i 
di  3898  miglia  quadrate  parlavano  irlandese  246,001.  Proi)or/ione  63,9 
per  100. 

Nel  compartimento  di  me/./ogiorno-ponente  in  una  popolazioni^  di 
(>84;353  anime  si^arse  in  un*area  di  4407  miglia  quadrate,  qucdli  che 
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parlavano  irlandese  erano  446,434.  Proporzione  65,2  per  ccu  o.  Nel 
ISTI  in  138,447  abitanti,  in  un'area  di  1149  miglia  quadrate  parlavano 
irlandese  91,465  i>ersone.  Proporzione  66,1  por  100. 

Tavola  III.  —  Parti  di  contee  nelle  quali  l'irlandese  era  parlato 
da  più  di -5,  ma  meno  del  50  per  100  degli  abitanti.  Nel  compar- 
timento di  Dundalk,  nel  1851,  in  102,185  anime,  in  un'area  di  289 
miglia  quadrate  parlavano  irlandese  27,952  persone,  ossia  27,3  per  100. 
Nel  Denegai  in  99,572  anime,  in  un'area  di  762  miglia  quadrate  par- 
lavano irlandese  41,129  persone,  ossia  27,7  per  100. 

Nel  compartimento  occidentale  nel  1851  in  95,908  abitanti,  in 
nn^area  di  625  miglia  quadrate  parlavano  irlandese  37,961  abitanti, 
i-ioè  39,6  per  100,  e  nel  1871  in  32,306  abitanti,  in  un'area  di  218  mi- 
glia quadrate  parlavano  irlandese  9241  pei*8one,  cioè  41,5  per  cento. 

Nel  compartimento  di  ponente  (sud-ovest)  nel  1851  di  563,318 
abitanti  sparsi  in  un'area  di  2630  miglia  quadrate  parlavano  irlandese 
209,177  i>ersone.  Nel  1871  su  22,053  abitanti,  in  un'area  di  183  miglia 
quadrate  parlavano  irlandese  8473  persone,  cioè  il  38,5  per  100. 

Nel  1851  r irlandese  (o  l'irlandese  oltio  Tinglese)  era  parlato  da 
1.524,286  persone,  ossia  del  23,3  per  100  della  popolazione.  Nel  1861 
parlavano  quella  lingua  1,105,536  persone  (19,1  per  cento).  Nel  1871 
da  817,875  (15,3  per  100).  La  diminuzione  assoluta,  però,  fu  di  27,4 
per  100  tra  il  1851  e  1861  e  di  26,2  per  100  tra  il  1861  e  il  1871. 

Nel  1851  le  donne  che  parlavano  solamente  Pirlandese  erano 
183,538  ossia  55  per  100.  Le  donne  che  parlavano  l'irlandese  e  l'inglese 
erano  600,702,  ossia  il  17,8  per  100. 

Gli  nomini  che  parlavano  solamente  irlandese  erano  136,063,4,2 
per  100.  I  maschi  che  parlavano  irlandese  e  inglese  erano  603,982,  cioè 
il  19,0  per  100. 

Due  fattori  che  operavano  in  contrarie  direzioni  spiegano  il  fatto. 
Le  giovani  irlandesi  che  emigrano  nei  distretti  ove  si  parla  inglese 
presto  dimenticano  la  loro  lingua  natia,  ma  le  sorelle  loro  che  restano 
scasa  e  menano  vita  più  rigirata  degli  uomini  lo  serbano  più  tenace- 
mente. Quindi  non  v'ha  dubbio  che  la  donna  avrà  l'ultima  parola  in 
irlandese,  come  l'ebbe  nella  lingua  della  Cornova^iia  e  come  credesi 
che  l'abbia  in  tutte  le  lingue. 

r>o|>o  quanto  è  stato  detto  si  v(^de  chiaro  che  l'irlandese  è  indoca- 
denza, ma  le  opinioni  sono  varie  rispetto  alle  cause.  Alcuni  pensano 
«•Ile  iVmigriizione  sia  la  piincipale  e  se  potessero  provare  che  gl'irlan- 
«lesi  che  parlano  l'irlandese  emigrano  in  più  gran  numero  dei  loro 
•-ompatriotti  che  parlano  inglese  avrebbero  provato  la  loro  asserzione. 
Ma  le  cifre  dell'emigrazione  non  lo  dimostrano.  (ìli  emigranti  die 
vanno  via  dalle  provincie  di  Connaught  e  di  Munster,  i  due   centri 
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della  lingua  irlandese,  non  eguagliano  quelli  delle  due  proYÌncie  in- 
glesi di  Leinster  e  Ulster.  I  figliuoli  di  quegli  ^migranti  scordano  la 
lingua  dei  loro  genitori,  quindi  è  la  migrazione  e  non  la  emigrazione 
che  infirma  Teleaiento  irlandese;  la  perdita  ò  positiva,  ma  non  col' 
pisce  i  compartimenti  più  irlandesi  dai  quali  si  partono  questi  ami* 
granti.  In  quelli  sono  le  scuole  nazionali,  nelle  quali  s'insegna  la 
lingua  inglese  che  distrugge  assolutamente  Tirlandese.  E  la  loro  po- 
tenza può  giudicarci  dal  fatto  che  nel  1841  solamente  il  47  per  100  di 
tutti  bambini  di  cinque  anni  e  più  sapevano  leggere  Tinglescy  la  qnal 
proporzione  nel  1871  salì  al  67  per  100.  E  questo  spiega  la  necessità 
d'imparar  Tinglese  per  il  disbrigo  degli  affari,  e  la  causa  del  deperi- 
mento deirirlandese  anco  in  quei  distretti  delPIrlanda,  ove  ò  per  oggi 
la  lingua  della  maggior  parte  degli  abitanti.  Dalla  Tavola  seguente  sì 
può  giudicare  quanto  Tirlandese  è  dimenticato  dalla  giovane  genera- 
zione. In  questa  Tavola  la  popolazione  deirisola  che  parla  Tirlandese 
è  notata  secondo  Tetù. 


ETÀ 


Botto  i  10  anni 

Sotto  i  10  e  Botto  i  20  anni 
n       20       ^       30     „ 
n       30       „       40     „ 
H       40       „       50     „ 
H      50  c  al  di  là  .  .  . 


Totale  .  .  . 


Popolaiione 
generale 

(Proporzione  ^joì 


1851 


22.2  ; 
20.2  ì 
16.2  I 
11.2  ' 
9.7    I 

14.5    • 

I 

100.0    ' 


1871 


Popolaiione 

che 

parla  irlandese 

(Proporsione°/o) 


24.7 
22.0 

14.7 

I 

11.0    I 

8.7    , 

18.9    I 

I 
100.0    i 


11.0 
25.0 
17.4 
13.6 
12.8 
20.2 


7.4 
17.0 
14.2 
13.7 
12.8 
34.9 


100.2   :   100.0 


Fra  il  1851  e  il  1871  il  numero  dei  fanciulli  che  parlavano  irlan- 
dese era  diminuito  sino  al  33  per  cento,  e  questo  avveniva  non  solo 
nei  compartimenti  ove  l'inglese  è  la  lingua  preponderante.  Nel  1871 
nella  contea  di  Galway  25,9  per  cento,  ossia  più  di  un  quatto  della  po- 
polazione generale  consisteva  in  bambini  minori  di  10  anni,  mentre 
fra  la  popolazione  che  parlava  irlandese  essi  erano  solamente  12,7  per 
cento.  Anche  colà  la  lingua  irlandese  ni  dimentica  rapidamente  e  si 
può  prevedere  fin  d*ora  quando  sarà  estinta. 
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La  dimìnazione  varia  nelle  differenti  parti  del  paese,  e  vi  sono 
poche  baronie  nelle  quali  l'irlandese  relativamente  ò  aumentato 
dal  1851.  Nella  contea  di  Mayo,  la  più  remota  di  tutte,  era  solamente 
del  14  per  ct^nto,  in  Galway  del  18  per  cento,  in  Waterford  del  30 
per  cento,  nel  Giare  del  34  per  cento,  e  nel  Oork  del  36  per  cento. 

V^è  una  contea  nella  quale  la  popolazione  che  parla  Tirlandese 
inmenta  alquanto  dal  1851  relativamente,  sebbene  sia  in  assoluto  de- 
perimento come  nelle  altre  contee;  e  questa  è  quella  di  Denegai.  Ma 
■a  tal  fatto  vuoisi  assegnare  evidentemente  ad  un  eccesso  di  cinigra- 
lioae  della  popolazione  che  parla  inglese. 

Delle  otto  baronie  che  fra  il  1851  e  1871  ebbero  un  relativo  au- 
meato  nella  popolazione  che  parlava  irlandese,  ve  ne  sono  cinque  nelle 
qoiU  quelli  che  parlavano  irlandese  decrescevano  più  lentamente  di 
qvelli  che  parlavano  Tinglese.  (Quelle  baronie  erano:  Tirhugh  nel  Do- 
vgiì,  Callan  nel  Kilkenny,  Bear  e  Cork,  nel  Cork,  e  Longhrea  nel 
Ozlway).  Nella  baronia  di  Glenahiry,  nel  Waterford,  la  popolazione 
generale  diminuiva,  ma  quella  che  parlava  irlandese  aumentava,  fe- 
iomeno  che  senza  dubbio  nasceva  dalla  immigrazione  dalle  baronie 
limitrofe.  In  duo  baronie  Costello,  nella  contea  di  Mayo,  e  KilcuUihecn, 
dieènn  suburbio  di  Waterford,  la  popolazione  che  parlava  irlandese 
lamentava  più  rapidamente  della  popolazione  generale.  Ma  non  dubito 
£dire,  però,  che  in  nessuno  dei  detti  casi  si  può  giustamente  affermare 
eke  l'irlandese  si  è  diffuso  tra  le  persone  che  prima  non  lo  parlavano. 
L'aumento  relativo  o  assoluto  di  persone  che  parlano  l'irlandese 
ttsee  solo  da  un  eccesso  di  emigrazione  inglese  o  dalle  migrazioni  d^ir- 
Ittdesi  delle  baronie  vicine. 

Fino  a  poco  tempo  fa  non  esistevano  agenti  atti  a  giovare  alla 
hg\u  irlandese.  Inglese  era  il  Governo,  la  scuola  e  il  pergamo.  Ma, 
come  dicemmo,  lo  spirito  di  nazionalità  si  è  diffuso  ed  ha  indotto 
lienni  signori  irlandesi  a  creare  una  e  Società  per  la  conservazione 
Mia  lingua  irlandese  »  che  si  propone  d'incoraggiare  Tuso  familiare 
£  quella  lingua,  instituire  delle  scuole  per  insegnarla,  promuovere  la 
Bodema  letteratura  irlandese,  e  soprattutto  sostenere  il  suo  insegna- 
neoto  nelle  scuole  nazionali.  La  qual  cosa  è  stata  ottenuta  più  agevol- 
mente e  con  meno  opposizione  che  non  si  prevedeva  dapprima.  L'ir- 
landese nel  programma  delle  scuole  nazionali  fu  messo  al  paro  del 
greco  e  del  latino.  Finora  anco  ove  nessuno  degli  adulti  sa  una  parola 
d'inglese  la  lingua  delle  scuole  nazionali,  l'insegnamento,  i  libri,  ecc., 
tutto  è  inglese. 

Fino  a  qui  gli  sforzi  della  Società  hanno  avuto  buon  esito.  Essa 
annovera  293  soci  ed  ha  delle  associazioni  locali  in  21  città  dell'Irlanda 
e  a  Sheffield^  Leeds  e  Wigan  e  negli  Stati  Uniti    Delle  scuole  irian- 
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desi  freciuentato  da  oltre  1000  alunni  farono  fondate  che  hanno  atii- 
nensso  con  36  scuole  na/ionali  e  anche  in  molti  collegi  s^insegna  Tirlan- 
dese.  In  America,  ci  dicono,  mi<jfliaia  si  danno  allo  stadio  àeìgadico  e 
nello  città  americane  vi  sono  delle  scuole  di  300  e  400  alunni.  Dei  libri 
elementari  della  Società  iuruno  vendute  26,000  copie  del  <  First  Irìsh 
Hook  >  e  12,000  di  un  «  Second  Iridili  l^ook  »  furono  vendute  fino  dal 
1877.  Nondimeno  bisogna  notare  il  fatto  che  probabilmente  in  Irlanda 
non  vi  sono  5000  persone  che  sappiano  leggere  un  libro  irlandese  e  che 
non  si  pubblica  un  solo  periodico  in  quella  lingua. 

11  tempo  solo  può  mostrarci  se  gli  sforzi  che  fa  la  Società  potranno 
impedire  il  decadimento  della  lingua  irlandese,  ma  qualunque  sia  la 
sua  riuscita,  Tuso  delia  lingua  inglese  diverrà  ogni  giorno  più  univer- 
sale, in  proporzione  delPincremento  deireducazione. 

Nel  1851  vi  erano  in  Irlanda  319,602  persone  (186,063  maschi, 
183,539  femmine)  che  non  conoscevano  affatto  l'inglese;  nel  1871  ve 
n'erano  solamente  103,562  (43,047  maschi,  60,515  femmine);  grande 
diminuzione,  anche  tenendo  conto  delPaumento  della  poi>olAzione  ge- 
nerale del  paese.  Nella  maggior  parte  dell'Irlanda  un  viaggiatore  si 
accorgerebbe  a  fatica  che  si  parla  un'altra  lingua  tranne  Tinglese  e 
solo  nelle  parti  occidentali  più  remote  la  esistenza  di  una  popolazione 
che  parla  il  celtico  si  rivelerebbe.  Le  contee  ove' gli  abitanti,  in  nu- 
mero maggiore  dell'  1  per  cento  non  possono  esprimersi  più  o  meno 
.  correttamente  in  inglese  sono  solamente  otto:  Cork,  Clare,  Kerry,  Wa- 
terford,  Donegal,  (ìiihvay,  Mayu  e  Sligo.  Nò  v'ò  una  baronia,  e  proba- 
bilmente non  un  villaggio  nel  quale  l'inglese  non  sia  inteso  dalla  mag- 
gioranza degli  abitanti.  Quattro  sono  i  compartimenti  ove  più  del 
1.)  percento  degli  abitanti  non  sanno  l'inglese  e  nel  1871  annoveravano 
solamente  160,325  anime.  8ono: 

1.  La  baronia  di  Hovlagh,  nella  parte  più  remota  e  sterile  del 
Donegal,  ove  30,1  per  cento  non  conoscono  l'inglese. 

2.  La  baronia  di  Krris,  regione  inanità  nel  nord-ovest  di  Mayo, 
ove  17,8  per  eento  non  sanno  l'inglese. 

3.  Una  parto  del  (iahvay  oeci^lentale,  che  eoinprende  le  isole 
Aran,  la  parte  più  >ehiettaniente  irlandese  di  tutta  rirlanda,nel  l'on- 
naught,  il  paese  Joyce,  l'onneniara  e  Clare.  Nel  Joyce  circa  il  40  jHjr 
cento  non  sanno  l'inglese.  VI  nella  città  di  iJahvay  l'inglese  è  meno  co- 
nosciuto che  in  ogni  altra  città  d'Irlanda.  Il  12,3  per  cento  degli 
abitanti  non  sanno  parlare  la  lingua  inglese. 

4.  Lo  baronie  di  Dnnkerran  e  Iveragh  nel  Kerry,  ove  18.8  \ìer 
cento  ignorano  la  lingua  inglese. 

Neiri>ul:i  di  Man  il  Manx  (ì aelico  tiene  nn  i>osto  di  mezzo  tra 
l'irlandese  e  il  gaelico,  ma  pendo  più  a  (luest'ultinio.    11  Miuu  ha  di* 
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minai to  sin  dai  primi  del  secolo  XIX.  Nel  1871  gli  abitanti  delPisola 
enao  5i,052.  Di  questi  soli,  190  parlavano  il  Manx,  e  13,600  il  Manx 
e  r  inglese.  Gioò  il  25,6  per  cento  della  popolazione  intendeva   il 


SCOZIA. 


Nella  Scozia  la  distribuzione  di  quelli  che  parlano  il  gaelico  può 
farai  nel  modo  seguente  : 

I  compartimenti  ove  il  gaelico  ò  parlato  dalla  maggioranza  hanno 
un*area  di  115,571  miglia  quadrate,  popolati  da  268,496  abitanti, 
dei  quali  parlano  il  gaelico  242,207,  ossia  nella  proporzione  di  80,7 
per  cento. 

I  compartimenti  nei  quali  quel  dialetto  è  parlato  da  25  a  50  abi- 
laatì  per  cento  hanno  un'area  di  427  miglia  quadrate  con  una  popola- 
zione di  36,536  abitanti,  dei  quali  parlano  gaelico  12,954,  ossia  4,3 
per  coito. 

I  compartimenti  ove  il  gaelico  è  parlato  da  meno  del  25  per  cento 
degli  abitanti  hanno  un*area  di  14,838  miglia  quadrate  una  popolazione 
totale  di  3,054,986  abitanti,  45,792  dei  quali  parlano  il  gaelico,  ossia 
il  15  per  cento. 

Al  tempo  nostro  di  tutta  la  popolazione  della  Scozia  nemmeno  il 
9  per  cento  può  parlare  il  gaelico  e  otto  decimi  sono  disseminati  sopra 
cirea  la  metà  delFarea  del  paese  ove  sono  in  maggioranza.  Quindi, 
mentre  nei  compartimenti  sassoni  vi  sono  206  abitanti  per  miglio 
quadrato,  nelle  montagne  (Highlands)  ove  si  parla  il  gaelico  ve  ne  sono 
talamente  17. 1  gaelici  come  i  loro  affini  deirirlanda  e  deiringhilterra, 
e  come  altre  piccole  tribù  in  altri  luoghi,  sono  stati  spinti  sui  monti, 
e  allorché  restarono  nelle  pianure  più  fertili  si  sono  fusi  con  la  razza 
Sassone  invadente. 

II  gaelico,  senza  niun  dubbio,  è  vicino  a  estinguersi.  Si  serba 
TÌrace  ora  nelle  parti  più  remote  delle  montagne  della  Scozia  e  nelle 
Ebridi;  ma  ove  il  gaelico  s'incontra  con  la  lingua  Anglo-Sassone, 
questa  lo  vince  e  la  razza  gaelica  impara  agevolmente  Tinglese.  Gli 
abitanti  dei  monti  ogni  giorno  più  si  affratellano  con  gli  inglesi  ;  e  fino 
dal  1872  esiste  un  sistema  obbligatorio  di  educazione  in  inglese.  I 
figlici  scendono  in  frotte  dai  monti  per  cercare  fortuna  nelle  pianure 
0  al  di  lii  deirOceano,  e  nei  luoghi  ove  quelli  dimoravano  vanno  in 
parte  ad  abitare  degli  inglesi. 

E  con  elementi  siffatti  di  decomposizione,  scarsi  sono  quelli  che  si 

AmimH  di  Stadstiea,  terie  2%  voi,  11.  5 
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danno  attorno  perchè  il  gaelico  dari.  Il  professore  Blaclde  ha  dato 
quel  linguaggio  un  certo  impulso  per  essersi  adoperato  con  ogni 
a  fondare  una  cattedra  di  celtico  nell'Università  di  Olaseovia.  Ha  né 
la  cattedra,  nò  altro  salveranno  il  gaelico.  Le  scuole  ove  si  parla  sono 
poche,  segnatamente  in  quei  compartimenti  ove  la  lingua  inglese 
diffondo  e  piglia  piede. 


PAESE  DI  GALLES. 

Nel  paese  di  Galles  circa  934,530  persone  parlano  welsh.  Anche 
in  Inghilterra  molti  indigeni  del  Galles  continuano  a  parlare  l' welsh. 
Forse  parlano  welsh  in  Inghilterra  da  100,000  persone;  ma  alcuni  cre- 
dono questa  cifra  esagerata.  Nel  1871  degli  indigeni  del  Galles  166,717 
dimoravano  nelPInghilterra.  Quelli  dunque  che  parlano  Tweìsh  non 
sono  meno  di  996,530  entro  i  confini  delPInghilterra  e  del  paese  di 
Galles. 

Da  questo  si  può  inferire  che  gli  Welsh  sono  in  maggior  numero 
dei  loro  conterranei  scozzesi  e  irlandesi  e  perdureranno  lunga  pezza 
ancora  quando  i  dialetti  celtici  della  Scozia  e  delVInghilterra  saranno 
estinti.  Hanno  una  letteratura  propria,  dei  diari  e  dei  periodici,  e  uno 
di  questi  ultimi,  che  s'intitola  Trysofa  Plani  (Tesoro  dei  hambini)  sale 
a  43,000  copie.  La  letteratura  loro  si  accresce  e  la  lingua  welsh  ò  ora 
argomento  di  studi  accurati  e  proficui. 

L'abitante  del  paese  di  Galles  {Welshman)  ama  la  sua  lingfua. 
Può  sbrigare  gli  afi'ari  commerciali  in  inglese,  ma  per  le  cose  di  reli- 
gione e  in  famiglia  non  si  diparte  dall'  welsh. 

Con  questo  non  intendiamo  menomamente  di  affermare  che  anco 
r  welsh  non  vada  continuamente  perdendo  quando  si  trova  in  contatto 
con  l'inglese.  In  molte  parti  ove  prima  si  parlava  l'welsh  ora  non  si 
ode  più,  e  in  altro  avverrà  lo  stesso.  Ma  una  lingua  che  il  poi>olo  ama 
e  parla  con  affetto  può  perdurare  per  dei  secoli.  E  nondimeno  nelle 
scuole  in  quella  regione  si  parla  inglese  e  anche  in  quelle  parti  ove  i 
bambini  non  sanno  l'inglese.  Molti  maestri  sono  costretti  a  spiegare  in 
welsh,  quando  lo  sanno,  il  significato  delle  parole  agli  alunni.  Il  si- 
stema è  assurdo,  nò  diremo  che  gli  scolari  fanno  molto  profitto.  Mentre, 
però,  la  scuola  ò  un  grande  elemento  per  distruggere  l'welsh,  il  per- 
gamo ò  suo  possente  sostegno. 

Gli  abitanti  delle  isole  britanniche  che  parlano  il  celtico  si  pos- 
sono annoverare  a  2,185,890  anime;  circa  il  7  per  cento  della  popola- 
zione totale.  Di  questi  circa  456,735  non  sanno  la  lingua  inglesci  cicò: 
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804,110  abitanti  del  paese  di  Galles  (Wdshmen);  103,562  irlandesi; 
48,878  scozzesi  e  190  abitanti  dell'isola  di  Man. 

Il  signor  Ravenstein,  neiraccnrato  e  paziente  lavoro  del  quale  ci 
giamo  ingegnati  di  dare  nn  cenno  ai  nostri  lettori,  dice  cbe  questa 
questione  delle  lingue  è  una  di  quelle  questioni  pratiche  che  merita 
grande  attenzione.  Egli  afferma  che  conoscere  profondamente  la  geo- 
grafia e  la  statistica  del  paese  nel  quale  viviamo  può,  in  molti  casi, 
essere  di  più  immediata  utilità  di  tutto  quello  che  possiamo  imparare 
intorno  ai  paesi  stranieri. 


DELLA  MENDICITÀ  E  DEL  VAGABONDAGGIO 

IfEOUl  STATI  VlflTI  D'AHEl 


llidazioni  annuali  dei  «  Board  of  Stale  Charities  »  di  Netv-York^ 
Pensylvimia^  Massachusetts^  e  di  altri  Stati  minori  deffU" 
nione  Americana. 


La  mendicità  e  il  vagabondaggio  sono  piaghe  antiche  quanto 
Tamanità.  Sempre  e  in  ogni  paese  hanno  esistito  scaltri  e  audaci  men* 
dicanti,  determinati  a  campare  la  vita  senza  lavorare;  e  in  tutti  i 
tempi  e  dovunque  vi  ebbero  persone,  che,  spinte  dalla  pietà,  dalla 
superstizione  o  dalla  paura,  si  piegarono  di  buon  grado  o  per  l'orza  a 
provvedere  al  sostentamento  di  tali  poveri.  Ma  sotto  questo  rispetto, 
più  infelici  d(»lla  preràcnte  erano  senza  dubbio  le  età  passate;  e,  i>er 
tacere  di  epoche  più  lontane,  basterà  ricordare  Tenorme  sviluppo  che 
la  mendicità  e  il  vagabondaggio  avoano  preso  nel  medio  evo,  quando 
.  pressoché  in  tutti  gli  Stati  d'Europa  la  cura  dei  poveri  era  ufficio 
esclusivo  della  chiesa. 

Mos<e  unicamente  da  spirito  cristiano,  il  quale  comanda  Telemo- 
sina  conio  un'atl*erma/ione  dell'amore  del  prossimo,  le  podestà  eccle- 
siastiche concedevano  lil)eralmente  soccorso  a  chiunque  ne  facesse  do- 
manda, senza  esaminare  se  i  postulanti  ne  fossero  degni.  Ver  tal 
modo,  quelli  che  per  una  disgrazia  qualunque  cadevano  neir indi- 
gonza,  essendo  sicuri  di  essere  provveduti  di  quanto  potesse  loro 
bi<ot,niare,  non  si  davano  premura  di  rimottorsi  in  istato  da  mante- 
mn^i  da  so  col  lavoro  e  col  risparmio;  e  per  la  stessa  ragione,  quelli 
che  conducevano  vita  laboriosa,  erano  spinti  ad  abbandonare  il  lavoro 
e  le  buone  abitudini  di  eronomia  per  entrare  nel  numero  degli  indi- 
genti. K  ro>i,  dovunque  la  chiesa  fu  Tergano  della  benetìcenza,  il  nu- 
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mero  dei  mendicanti  crebbe  in  misura  straordinaria.  Un  tale  sistema, 
che  aveTa  per  effetto  di  convertire  le  classi  lavoratrici  in  falangi  di 
accattoni,  e  di  intaccare  le  fonti  medesime  della  prodazione  e  della 
prosperità  nazionale,  doveva  a  lungo  andare,  colPestendersi  ed  aggra- 
varsi di  questi  mali,  spingere  le  autorità  politiche  ad  entrare  in  campo. 
Ciò  ebbe  luogo  sul  declinare  del  medio  evo,  quando  le  pubbliche  auto- 
rità si  sostituirono  nella  cura  dei  poveri,  più  o  meno  completamente, 
alla  chiesa.  Questo  secondo  periodo  della  storia  della  beneficenza  si 
distingue  pei*  la  severità  delle  misure  contro  Paccattonaggio:  severità 
eosì  cmdele,  da  parere  più  propria  di  tribù  selvaggie,  che  non  di  popoli 
civili.  Siffatti  provvedimenti  tendevano  a  schiantare  dalla  radice  la 
mala  pianta  invadente  della  mendicità;  ma  poiché  essi  erano  privi  di 
ogni  principio  di  vera  ed  illuminata  carità,  e  solo  abbandonati  alParbi- 
tiio  e  all'empirismo,  così  nò  potevano^raggiungere  nò  raggiunsero  in 
effetto  lo  iotento.  E  mentre  gli  accattoni  di  professione,  resi  più  scal- 
trì e  audaci,  rìuscivano  il  più  delle  volte  a  deludere  la  vigilanza  della 
polixia  sfuggendo  alle  pene,  avveniva  che  la  berlina,  la  fustigazione,  il 
marchio,  la  prigione  e  persino  la  morte,  colpissero  i  poveri  onesti,  che 
per  non  morire  di  fame  vedevansi  costretti  ad  elemosinare. 

La  scienza  e  principi  puri  del  cristianesimo,  Futile  bene  inteso 
della  società  disposato  alla  sana  filantropia,  recarono  anche  in  questa 
delicata  e  scabrosa  materia  la  loro  benefica  luce;  e  quelle  misure  re- 
pressive, tanto  crudeli  quanto  inefficaci,  scomparvero  dalle  legisla- 
zioni di  tutti  gli  Stati  civili  per  dar  luogo  a  più  miti  ed  oculate  dispo- 
tizionì. 

Al  presente  le  idee  dominanti  a  proposito  della  beneficenza,  sono 
più  o  meno  perfettamente  fondate  sulla  ragione  e  sulla  giustizia;  e 
mentre  tutte  le  cure  si  pongono  a  distinguere  il  vero  povero  dal  men- 
dicante di  professione  ed  a  soccorrere  quello,  sia  a  mezzo  della  privata 
che  della  pubblica  assistenza,  si  proibisce  la  mendicità  e  l'argomento 
del  vagabondaggio  fa  parte  dei  Codici  penali  e  delle  leggi  sulla  pub- 
blica sicurezza.  £  nei  paesi,  come  in  Italia,  dove  ancora  la  chiesa  ha 
parto  neiramministrazione  della  carità,  Tautorità  politica  esercita  sulla 
chiesa  una  assidua  sorveglianza,  affinchè  invece  che  un  organo  di  cura 
casa  non  divenga,  per  soverchio  zelo  cristiano,  un  fomite  di  sviluppo 
per  questa  piaga,  che  ad  onta  di  tante  cure  persiste  ad  affliggere  le  so- 
cietà moderne. 

Fra  le  nazioni  in  cui  il  pauperismo  richiama  più  viva  ed  assidua 
Tattenzione  delle  autorità  e  dei  privati  non  sono  da  escludere  gli  Stati 
Uniti  d* America. 

Ciascuno  di  quegli  Stati  possiede  un  sistema  completo  di  carità. 
Non  solo  dagli  individui  e  dalle  private  associazioni  si  danno  soccorsi 
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ai  poveri  a  larga  mano,  ma  altresì,  e  con  non  minore  liberalità,  dalle 
autorità  locali  delle  città  e  dei  villaggi,  sia  a  domicilio  che  a  meno  di 
fondazioni  appositamente  mantenute;  e  dallo  Stato  medesimo  con  isti- 
tuzioni condotte  a  carico  del  pubblico  erario. 

Sa  tutte  queste  istituzioni  locali  e  governative,  come  anche  sulle 
private  associazioni  di  carità,  presiede  un  Consiglio  che  s'intitola 
Board  of  State  Cliarities  (Consiglio  di  carità  nello  Stato).  Questo  Con- 
siglio, composto  di  uomini  competentissimi  e  mossi  dai  sentimenti  più 
umanitari,  ha  incarico  di  sorvegliare  tutto  quanto  Tordinamento  della 
pubblica  e  privata  assistenza,  di  studiare  e  rivelare  i  vari  aspetti  che 
la  miseria  assume,  di  fornire  di  consigli  i  corpi  e  le  persone  che  am- 
ministrano la  carità  e  di  proporre  le  leggi  che  possono  avere  attinenza 
col  soggetto.  Fra  le  mansioni  di  questi  Concigli  avvi  pur  qaella  di 
pubblicare  annuali  relazioni  in  cui  trovansi  esposte  con  diligenza  e 
chiarezza  la  narrativa  dei  fatti  dei  quali  sonosi  occupati,  atili  e  inte- 
ressanti notizie  statistiche  e  finalmente  voti  e  proposte  intese  ad  otte- 
nere un  migliore  assetto  deirordinamento  della  pubblica  e  privata  be- 
neficenza nello  Stato. 

Af6nchò  poi  i  sistemi  di  carità  dei  diversi  Stati  dell'Unione  pos- 
sano progredire  e  perfezionarsi  di  conserva,  ogni  anno  apposite  rap- 
presentanze dei  Boards  si  adunano  in  conferenze,  nelle  quali  vengono 
discusse  le  più  interessanti  quistioni  del  pauperismo.  —  Sappiamo  che 
neirultima  conferenza  tenutasi  nel  settembre  1877  a  Saratoga,  nella 
quale  erano  rappresentati,  oltre  ad  altri  Stati  minori,  quello  di  New- 
York  e  di  Massachussets,  venne  trattata  con  molto  calore  la  questione 
dei  vagabondi. 

Gli  Stati  deir  Unione  americana  sono  da  molti  anni  aggravati  da 
una  classe  numerosa  di  persone  d'ambo  i  sessi,  e  note  sotto  il  nome 
di  tramps  o  travellers  (vagabondi),  che  scorrazzano  il  paese  in  ogni 
senso,  spargono  il  terrore  nei  villaggi  (specialmente  nei  distretti  man- 
canti di  polizìa  locale)  e  nelle  campagne  col  saccheggio  e  gli  incendi  ; 
e  colla  forza  che  loro  viene  dalla  propria  audacia  e  dalla  pieghevo- 
lezza di  coloro  che  sono  incaricati  della  esecuzione  delle  relative  leggi, 
riescono  ad  ottenere  dai  privati  e  dalle  autorità  locali  e  persino  dallo 
Stato  cibo  ed  alloggio. 

Per  mostrare  Pentita  e  Tincremento  che  il  vagabondaggio  ha  as- 
sunto negli  ultimi  anni  nella  Confederazione  americana,  riportiamo 
alcuni  dati  statistici  che  si  riferiscono  a  due  fra  gli  Stati  confederati 
più  importanti. 

Nello  Stato  del  Massachussets,  che  nel  1875  contava  una  popola* 
/ionu  di  1,051,912  abitanti,  ncirottennio  finito  col  30  settembre  del 
ltì73  si  cbbeio  in  media  annuale  33,180  domande  di  soccorso  fatte  da 
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li;  mentre  nelPanno  finito  col  marzo  del  1877  il  numero  di 

domande  sali  a  190,704,  con  un  aumento  di  41,800  domande  su 
quelle  occorse  neiranno  terminato  col  marzo  del  1876. 

Queste  cifre  non  ci  danno  il  numero  dei  vagabondi,  ma  solo  quello 
delle  domande  di  soccorso  da  essi  avanzate  ;  e  neppure  si  potrebbe  ar- 
guirlo con  approssimazione,  dappoiché  è  impossibile  stabilire  quante 
volte  uno  stesso  vagabondo  possa  ricorrere  neiranno  alla  pubblica 
lasistenxa. 

Dello  Stato  di  Pensilvania,  che  contava  nel  1870  una  popolazione 
di  3,52Iy951  abitanti,  diamo  le  notizie  che  seguono  pel  1877. 

Nelle  Almshouses  (Case  dei  poveri)  di  tutto  lo  Stato  furono  rico- 
verati 119,499  vagabondi,  dei  quali  114,957  maschi  e  4,542  femmine. 
A  domicilio  ne  furono  soccorsi  7,744,  cioè  7,340  maschi  e  404  fem- 
mine: in  totale  127,243. 

I  pasti  fomiti  ai  vagabondi  montarono  a  291,970.  Si  può  quindi 
stabilire  che  ad  ognuno  dei  127,243  vagabondi  soccorsi  sia  nelle  Case 
dei  poveri  che  a  domicilio  furono  dati  in  media  nell'anno  circa  dite 
puti. 

L*entità  e  l'incremento  del  vagabondaggio  di  cui  i  dati  surriferiti, 
bencfaò  incompleti  e  scarsi,  danno  una  qualche  idea,  spiegano  le  cure 
veramente  prodigiose  e  sempre  crescenti  che  i  Governi  locali  della 
Repubblica  degli  Stati  Uniti  prestano  a  cosi  grave  problema. 

I  principii  assodati  dagli  scrittori  americani  in  materia  di  benefi- 
eemay  ed  alla  cui  applicazione  si  tende  dai  Governi  locali  con  minore 
o  maggior  fortuna,  possono  brevemente  riassumersi  come  segue.  — 
Dna  distinzione  marcatissima  è  fatta  tra  pauperismo  e  povertà.  Il 
l^imo  si  ritiene  un  peso  imposto  al  pubblico  e  che  deriva  da  un  abbassa- 
mentomorale  del  carattere  dell'indigente/peso  che  il  pubblico  non  può  in 
fora  di  nessuna  ragione  morale  o  sociale  essere  costretto  a  sopportare. 
La  seconda  costituisce  invece  un  carico  che  il  pubblico  non  può  rifiu- 
tarsi di  accollarsi,  perchè  proviene  da  disgrazie  e  da  disarmonie  sociali 
mdipendenti  dalla  volontà  dell'indigente. 

Ai  veri  poveri,  a  quelli  cioè  che  non  sono  validi  al  lavoro,  come  a 
qiielli  altre^  che,  pur  essendo  capaci  di  lavorare,  non  trovano  da 
oecaparsiy  sarebbe  ingiustizia  e  crudeltà  negare  aiuto.  Ma  quelli  che, 
emendo  validi  al  lavoro,  non  cercano  di  impiegarsi,  non  meritano  soc- 
eonO|  e  vogliono  essere  puniti. 

Siccome  però  non  è  facile  distinguere  fra  coloro  che  sono  atti  al 
lavoro,  quelli  che  sono  disposti  ad  occuparsi,  e  perciò  degni  di  soc- 
eoTBO,  dai  vagabondi  di  professione,  così  non  devesi  prestare  assistenza 
ad  alcun  povero  valido  so  non  sia  pronto  a  dare  in  cambio  una  quan- 
iitai  corrispondente  di  opera* 
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La  risolnzìono  delParduo  problema  del  Tagabondaggìo  si  Torrebbe 
quindi  far  risiedere  nella  istituzione  di  un  perfetto  sistema  di  IFort- 
houses  (Case  di  lavoro).  —  Rimane  ora  a  dire  brevemente  della  l^sla- 
zione  sui  vagabondi  negli  Stati  Uniti.  Non  ci  perderemo  a  fama  un 
esame  distinto  per  ciascuno  Stato,  perchò  ci  troveremmo  obbligati 
troppo  spesso  a  ripeterci,  essendo  le  disposizioni  legislative  sul  soggetto, 
di  poco  dissimili  da  Stato  a  Stato.  Ci  limiteremo  invece  al  solo  Massa- 
chussetts  che  è  senza  dubbio  nella  Confederazione  quello  Stato  che, 
come  per  altri  rispetti,  anche  per  questo  della  cura  dei  vagabondi  va 
innanzi  agli  altri. 

Lo  leggi  del  Massachussetts  hanno  numerose  disposizioni  relative 
alPargomento  che  tocchiamo.  Quelle  anteriori  al  1875,  anno  in  cui 
venne  promulgata  la  legge  che  vigeva  a  tutto  il  1877,  possono  com- 
pendiarsi nei  seguenti  dae  capitoli  che  diamo  per  estratto. 

Il  capitolo  235  degli  Atti  del  1866,  dopo  aver  definito  il  vagabondo 
come  una  persona  oziosa,  priva  di  mozzi  di  sussistenza  e  di  mestiere 
legale,  che  mena  la  vita  vagando  di  luogo  in  luogo,  che  è  incapace  di 
dar  conto  di  so,  che  alloggia  nei  fienili,  nelle  rimesse,  nelle  capanne,  o 
dorme  alPaperto  e  chiede  limosina,  autorizza  gli  sheriffs  (sceriffi),  i 
constdbles  (connestabili)  ed  i  poUce-officers  (ufficiali  di  polizia),  di  pro- 
pria iniziativa,  o  dietro  richiesta  di  qualunque  cittadino,  ad  arrestare 
siffatte  persone  e  tradurle  dinanzi  alle  poUce-^ourts  (tribunali  di  poli- 
zia) od  ai  trial-justices  (tribunali  superiori  ai  primi)  per  essere  giudicate 
e  consegnato,  se  convinte  di  vaga1>ondaggio,  alle  locali  case  di  lavoro 
e  di  correzione  per  un  termine  estensibile  a  mesi  sei. 

Il  capitolo  258  degli  Atti  del  1869  autorizza  \c  poUce-caurls  e  ì 
trial  justices  suddetti,  dietro  istanza  degli  overseers  of  thepoor  (ispet- 
tori dei  poveri),  a  rinchiudere  i  vagabondi  nella  Casa  di  lavoro  mante- 
nuta dallo  Stato  a  Bridge  water  per  un  termine  estensibile  da  mesi  tre 
ad  anni  due. 

Ma  il  numero  dei  vagabondi,  anziché  diminuire  per  effetto  dei  due 
capitoli  surriferiti,  andò  sempre  crescendo,  come  può  rilevarsi  dalle 
cifre  riportate  più  sopra:  e  ciò  diede  origine  ad  una  nuova  legge  sui 
vagabondi  approvata  nel  1875. 

Con  questa  legge  gli  ispettori  dei  poveri  (autorità  preposte  alla 
amministrazione  generale  della  carità  legale  nelle  città  e  nei  villaggi 
dello  Stato)  e  i  direttori  dello  Caso  dei  poveri,  furono  autorizzati  ad 
esigere  da  tutti  quelli  che  facevano  loro  domanda  di  vitto  ed  alloggio 
una  certa  quantità  di  lavoro  ;  disponendo  che  tutti  quelli  i  quali,  rice- 
vuto il  soccorso,  si  rifiutassero  di  fornir  Topera  richiesta  o  vi  si  ap- 
plicassero di  mala  voglia,  potessero  essere  puniti  a  senso  dei  capitol. 
235  e  258  degli  Atti  del  1866  e  1869  rispettivamente  secondo  i  casi. 
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Per  assicurarsi  degli  effetti  prodotti  dalla  nuova  legge,  il  segre- 
tario del  Consiglio  di  carità  del  Massachusetts  indirizzò  nel  1876  a 
eimscon  ispettore  dei  poveri  una  circolare,  colla  quale  chiedeva  se  la 
legge  del  1875  era  stata  messa  in  esecuzione;  se  il  numero  dei  vaga- 
bondi che  domandavano  soccorso  alle  autorità  era  diminuito,  e  se  per 
avventura  erasi  aumentato  in  pari  tempo  il  numero  di  quelli  che  ri- 
eorrevano  ai  privati. 

À  questa  circolare  risposero  150  fra  città  e  villaggi,  di  cui  appena 
55  avevano,  con  maggiore  o  minore  estensione,  applicata  la  legge  in 
parola. 

Alcone  città  risposero  che  la  nuova  legge  aveva  di  fatto  ridotto  il 
numero  dei  vagabondi  che  chiedevano  soccorso  alle  pubbliche  autorità 
e  che  migliori  risultati  erano  da  aspettarsi  da  una  applicazione  più  ri- 
gorosa della  legge  medesima. 

Altre  città  fecero  notare  che  mentre  le  richieste  por  soccorso  alle 
autorità  erano  sensibilmente  diminuite,  erano  cresciute  in  proporzione 
quelle  fatte  ai  privati. 

Parecchie  città  e  non  pochi  villaggi  dichiararono  di  non  aver  sem- 
pre potuto  eseguire  la  legge,  perchè  spesso  mancanti  di  lavoro  adatto 
pei  vagabondi;  e  perchè  questi  si  mostravano  ricalcitranti  ad  ogni 
aorta  di  occupazione  e  rompevano  gli  strumenti  ;  il  che  richiedeva  da 
parte  delle  autorità  continua  e  troppo  severa  e  dispendiosa  sorve- 


Finalmente  molte  altre  città  e  villaggi,  in  cui  la  legge  non  era 
stata  messa  in  esperimento,  accusarono  una  maggiore  affluenza  di 
vagabondi. 

Da  tutte  queste  risposte  possono  assodarsi  due  fatti  molto  impor- 
tanti, e  sono: 

1*  Che  in  quelle  città  e  villaggi,  ove  la  legge  del  1875  fu  appli- 
eata,  il  numero  dei  vagabondi  ricorrenti  alle  pubbliche  autorità  è  di- 
mìmiito,  mentre  si  è  aumentato  in  quelle  città  e  villaggi  ove  detta 
legge  non  venne  fatta  eseguire; 

2*  Che  le  domande  di  soccorso  ai  privati  sono  cresciute  là  dove  la 
legge  è  stata  applicata  con  qualche  rigore. 

Un  primo  inconveniente,  rimediabile  del  resto,  starebbe  dunque 
Bella  non  assoluta  obbligatorietà  della  nuova  legge,  la  quale  permette 
alle  autorità  competenti  di  applicarne  o  meno  le  disposizioni;  facoltà 
questa  della  quale  gli  ispettori  dei  poveri  usano  ed  abusano,  sia  co- 
stretti dalla  mancanza  di  lavoro  adatto  pei  vagabondi,  sia  perchè 
mossi  da  sentimenti  inopportunamente  troppo  pietosi. 

Un  altro  inconveniente,  più  grave  e  di  difhcile  rimedio,  ha  ori- 
gine e  fondamento  nel  cuore  dei  cittadini,  i  quali  non  sanno  rifiutare 
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onorgicamento  ogni  soccorso  a  questa  classe  di  incorregibili  accattoni, 
elio  tanto  più  numerosi  e  tanto  più  audaci  e  scaltri  si  rivolgono  alla 
privata  carità,  quante  maggiori  difficoltà  incontrano  ad  ottenere  la 
pubblica  assistenza. 

Nel  complesso  i  risultati  ottenuti  dalla  legge  del  1875  non  fh- 
rvmo  soddisfacenti,  dappoiché  il  numero  dei  vagabondi,  invece  che  sce- 
mare, continuò  ad  aumentarsi  ;  per  cui  detta  legge  si  ritiene  general- 
monto  inoflicace  alPuopo  e  da  ogni  parte  sorgono  voti  e  proposte  per 
una  nuova  legge. 

Il  li  stessi  ispettori  dei  poveri,  interrogati  in  proposito,  hanno  ma- 
nifestata la  loro  sfiducia  in  quella  legge  ed  hanno  suggerito  modifica- 
zioni più  0  meno  radicali  da  apportarsi  alla  stessa. 

Accenniamo  qui  ad  alcune  fra  le  più  importanti  proposto  fatto 
dagli  ispettori  dei  poveri. 

Uno  fra  essi  crede  che  migliori  effetti  si  potrebbero  ottonerà  dalla 
leggo  del  1875  prolungando  il  tompo  duranto  il  quale  i  vagabondi  sono 
costretti  al  lavoro. 

Un  altro  vorrebbe  che  gli  ispettori  dei  poveri  fossero  autorizsati  a 
dichiarare  vagabondo  chiunque  ricorra  per  vitto  ed  alloggio  alla  ca- 
rità pubblica  e  sia  ritenuto  valido  al  lavoro. 

Un  torzo  crede  che  la  procedura  in  uso  presso  i  trial  justióes  e  le 
poiice-courts  rispetto  ai  vagabondi  sia  troppo  lunga  ;  e  vorrebbe  che 
la  matoria  del  vagabondaggio  fosse  àevolutdi  ai  jnsticesofpeace  (giudici 
di  paco). 

Un  quarto  propone  che  si  fìssi  in  ogni  città  e  villaggio  un  luogo 
d(»ve  i  vagabondi  possano  avere  gratis  di  che  mangiare  e  bere  in  qua- 
lunque ora  del  giorno;  ma  vorrebbe  punito  per  lo  meno  con  un  mese  di 
carcere  chiunque  fosse  sorpreso  mendicare  alle  case  dei  privati. 

Altri  ispettori  propongono  infine  che  niuno  possa  domandare  soc- 
corHO  ai  privati  o  alle  pubbliche  autorità  so  non  sia  munito  di  una  licenza 
da  rilasciarsi  dalle  autorità  competenti,  sotto  pena  di  essere  dichiarato 
vagabondo  e  come  tale  punito  a  senso  dei  ripetuti  capitoli  235  e  258 
degli  Atti  del  1866  e  del  1869  rispettivamente. 

Anche  la  Hoìise  of  JRepreserUatives  (Camera  dei  Rappresentanti) 
ebbe  ad  occuparsi  di  questo  movimento  avversativo  alla  legge  da  essa 
votata  nel  1875,  e  prese  in  esame  un  nuovo  progetto  che  doveva  andare 
in  vigore  col  1*  maggio  del  1877. 

Detto  progetto  venne  rigettato  ;  ma  non  tarderà  —  se  già  a  que- 
8t*ora  non  ò  avvenuto  —  ad  essere  di  nuovo  presentato  alla  Camera  per 
essere  approvato. 

Diamo  intanto  le  disposizioni  principali  di  questo  progetto  di 
legge: 
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Soione  I.  —  Gli  ispettori  dei  poveri  di  tutte  le  città  e  villaggi 
>I:  Stato  dovTAimo  tenere  un  registro  in  cui  annotare  il  nome  di  cia- 
^za  indigente  valido  cbe  domanda  soccorso  e  sia  disposto  a  lavorare, 
:.  \ju}e  rilascieranno  un  certificato  portante  i  di  lui  connotati,  colla 
finzione  dello  stato  d'indigenza,  della  capacità  e  del  desiderio  di 
-  nre  da  occuparsi. 

Sezione  II.  —  Chiunque  verrà  sorpreso  in  atto  di  mendicare  in  una 
"i  0  Tillaggio  dello  Stato  senza  essere  fornito  del  certificato  sudde- 
>  :  to.  sarà  dichiarato  vagabondo  e  punito  a  termine  del  capitolo  258 
rjj  Itti  del  1869. 

Sezione  m.  —  Chiunque  chiederà  soccorso,  essendo  munito  di  un 
-:ti£cato  non  proprio  ma  avuto  per  inganno  o  frode,  verrà  rinchiuso 
>«a  Staie  Workhouseper  un  termine  non  minore  di  due  anni. 

Senza  entrare  nel  merito  speciale  di  queste  disposizioni  a  carico 

'A  Tagabondaggio,  il  che  ci  porterebbe  fuori  dei  limiti  che  ci  siamo 

Imposti,  d  permettiamo  di  osservare  che,  per  quanto  severe  ed  oculate 

^^e  possano  essere,  non  rìusciranno  mai  neirintento,  se  non  verranno 

ila  dovuta  vigoria  ed  uniformità  applicate  in  tutto  lo  Stato,  e  se  i 

:::a<^  non  presteranno  ad  esse  il  loro  valido  e  indispensabile  aiuto 

1  rifiutarsi  energicamente  di  soccorrere  la  classe  dei  vagabondi,  che 

"  formata  in  grande  maggioranza  di  predoni  e  impostori,  indegni  di 

smiserazione. 

G.  B. 


i 


POSTE  E  TELEGRAFI. 


{Pogt  ufid  Tdegraphie  im  Weltverkehr.  Eine  Skizze  von  D' P.  D.  Fi- 
scher, Geh.  Ober-Postrath.  Berlin,  1879).  -Sunto  fattone 
dal  D^  V.  Magaldi,  vice-segretario  presso  la  Direzione  di 
statistica. 


Il  dottore  P.  D.  Fischer,  consigliere  superiore  dello  poste  in  Ber- 
lino ha  pubblicato  un  libro  sulle  vicende  storiche  del  servizio  postale 
e  del  telegrafico  nel  mondo  e  sulle  loro  condizioni  attuali.  Con  copia  di 
erudizione  e  sufficiente  corredo  di  notizie  statijiticlie,  ha  saputo  illu- 
strare il  tema  che  aveva  tra  mani,  discorrendo  dei  mezzi  adoperati, 
dalle  etti  più  remote  sino  ai  nostri  giorni,  le  corrispondenze  postali  e 
per  la  telegrafia  elettrica. 

Questa  monografia  del  dottoro  Fischer,  che  l'autore  modestamente 
chiama  scJiijszo,  accoppia  al  rigore  scientifico  una  forma  brillante  che 
alletta.  Noi  abbiamo  dovuto  vincere  la  tentazione  di  tradurla  per  in- 
tero ed  offrirla  così  ai  lettori  degli  Annali;  non  ci  siamo  potuti  rasse- 
gnare però  a  darne  una  breve  notizia  bibliografica.  Pigliando  la  via  di 
mezzo,  tenteremo  invece  una  riduzione  del  pregevole  lavoro.  Ci  per- 
metteremo poi  di  aggiungere  in  noia  qualche  più  particolare  notizia 
relativa  al  servizio  postalo  e  telegrafico  neir Italia. 


I. 

Fra  i  mozzi  adoperati  nel  tempo  e  nello  spazio  por  la  trasmissione 
delle  corispondenze  epistolari,  il  più  antico  ò  (luello  dei  pedoni.  È  noto 
universalmente  quanto  sia  stata  importante  la  parte  toccata  ai  pedoni 
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.  xambio  dei  pensieri,  neirevo  antico  e  nel  medio.  Già  al  tempo 
.  .1  dodieeBiina  dinastia,  e  anche  forse  nel  Yigesimo  quarto  secolo  in- 

lù  CriatOy  si  trovano  traccie  di  quésta  specie  di  ufficio  in  Egitto. 
'.v>>ro.  nel  suo  libro  Du  gente  epistolaire  chejs  les  anciens  Égyptiens 

.r.gi,  1872),  ne  discorre  in  questi  termini:  e  Egli  (il  messo  postale) 

-  .1.  prima  di  partire  per  qualche  lontano  paese,  ai  suoi  figliuoli  le 
"  ;rLe  sostanze,  per  paura  degli  Asiatici  e  delle  belve  feroci.  E  come 
.  À  per  Ini  in  fig^tto?  Appena  giunto  in  patria,  è  costretto  a  ripartirne 

.Riamente.  Qnando  parte  lo  si  carica  di  un  peso  straordinario.  » 
E  a  conferma  di  qnesta  notizia  troviamo,  che  Filonide,  il  corriere 
.  i.essandro  Magno,  di  cui  ora  è  poche  settimane  fu  ritrovata  una 
'^na  in  Olimpia,  a^eva  sul  piedistallo,  ingiunto  al  suo  nome  il  titolo 

-  «  Smyaxtmiq  tUg  'Aaias  »  corridore  delPAsia.  Gli  Emerodromi  della 
-Lia  e  i  Tabellarii  di  Roma  percorrevano  a  piedi  enormi  estensioni 

.  terre.  La  Sacra  Scrittura  glorifica  i  piedi  dei  messaggieri  del  Signore 
.-■*  Tenivano  annunziando  la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà    Nò  ò 

-  :io  notevole  la  x^rte  che  nel  medio  evo,  ebbero  i  frati  pellegrini  e  i 
.^epoli  Tiaggìatori,  nello  scambio  delle  corrispondenze  epistolari,  e 

:  tardi  i  robnsti  camminatori  delle  città.  In  una  stampa  di  Norim- 

-  "ca,  che  risale  al  secondo  terzo  del  secolo  xvi,  di  cui  il  Museo  pò- 
il^  dì  Berlino  possiede  una  eccellente  riproduzione,  è  impressa  la  fi- 

.~j".  di  uno  di  qnesti  corrieri  postali  municipali,  con  le  insegne  della 

TA  imperiale  di  Norimberga.  Qaesto  corriere,  munito  del  suo  bastone 

A  rijiggiaiore  e  provveduto  di  borsa,  incurante  della  pioggia  e  del  sole 

'  -<-^ito  dal  suo  cane  fedele,  percorre  la  sua  strada  con  passo  vigoroso. 

An«*lie  oggi,  nel  secolo  delle  ferrovie  e  del  telegrafo  elettrico,  i 

^ts  aposi&iarum  occupano  un  posto  cospicuo  nel  commercio  postale. 

«  '.1  solo  nelle  contrade  sprovviste  di  ogni  ordinato  mezzo  di  comuni- 

-.^'oTse,  dove  la  spedizione  delle  lettere  è  quasi  esclusivamente  affidata 

^'edoni.  di  cui  abbiamo  un  modello  caratteristico  in  una  incisione  che 

i  libro  di  Gussfeldt  intomo  al  commercio  presso  i  Loango,  rappre- 

'*aAte  nn  pedone  negro,  ma  ancora  presso  i  popoli  di  una  più 

!  .-a  ed  alta  civiltà,  pure  oggi  suole  affidarsi  ai  pedoni  il  commercio 

stillare.  Nel  Giappone,  secondo  i  prospetti  sul  commercio  postale, 

-tolicati  dall'ufficio  postale  intemazionale  di  Berna  per  il  1877, 

..  ,3;«>2,688  chilometri  furono  percorsi  dai  corrieri  postali  a  piedi.  Ac- 

"to  xl  rapido  incremento  della  rete  ferroviaria  la  quale,  in  grazia 

t  «infi^olare  energia  con  cui  la  nazione  giapponese  si  ò  voluta  prov- 

.-  r^  di  qaesto  potente  mezzo  commerciale,  cresce  di  anno  in  anno, 

^errino  postale  tra  3743  uffici  postali  che  occupano  una  vasta  esten- 

.*  ài  paese,  si  fa  por  mezzo  di  pedoni.  La  distanza  tra  le  due  capi- 

-.  JeJl*  impero,  Yedo,  oggi  Tokio,  air  est  e  Kioto  air  ovest,  che  ò  di 
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126  Li  (502  chilom.)  viene  percorsa  regolarmente  da  codesti  pedoni  in 
tre  giorni  e  mezzo.  Per  non  difbnderci  in  altri  particolari,  possiamo 
accennare  che  i  pedoni  per  il  servizio  postale  si  incontrano  pure  in 
Cina,  nelle  Indie  inglesi  e  nel  Marocco. 

Negli  Stati  civili  d*  Europa  un  numero  considerevole  di  corrieri  è 
messo  a  servizio  per  le  corrispondenze  postali.  In  Grecia,  sono  perconi 
da  pedoni,  due  volte  la  settimana,  10,605  chilometri  e  220  quattro  volte; 
cioè,  in  complesso  annualmente,  per  quel  piccolo  paese,  1,180,680  chi- 
lometri. In  Italia  si  percorrono  giornalmente  da  pedoni  25,182  chilc^ 
metri,  vale  dire  8  milioni  di  chilometri  alPanno;  in  Francia,  86,704  chi- 
lometri al  giorno,  ossia  13  milioni  e  mezzo  annualmente,  in  cifra  tonda. 
Neil*  impero  germanico,  secondo  la  statistica  del  1877,  esistono  2182 
corrieri  postali,  che,  tutti  insieme,  per  1686  corse  postali,  percorsero 
14,044  chilometri  una  volta  al  giorno  (160  meno  di  una  volta  algioaMib 
264  due  volte,  67  tre  volte  e  più);  raggiungendo  così  una  somma  an- 
nuale di  10,554,033  chilometri. 

Ed  ora  dei  corrieri  postali  a  cavallo. 

La  Ciropedia  di  Senofonte,  nella  quale  è  data  una  immagine  evi- 
dente deir  istituzione  postale  nel  vasto  impero  di  Persia,  ci  dimostra, 
fin  da  quel  tempo,  quasi  inseparabile  il  cavallo  dal  servizio  della  posta. 
Il  Fitger,  che  ornò  ^  la  gran  sala  del  nuovo  edificio  delle  regie  poste  in 
Brema,  volle  rappresentare  questa  inseparabilità  dipingendo  i  centauri. 
La  rapidità  del  cavallo  persiano  sembra  inconcepibile  al  greco  scrittore; 
e  quantunque  oggi,  abituati,  come  siamo,  alla  velocità  del  vapore,  non 
^i&  tanto  efficace  la  impressione  di  quel  quadro,  riescirebbe  manchevole 
la  notizia  del  conunercio  postale  di  allora  senza  il  ricordo  dei  cavalieri 
che  erano  al  suo  servizio  e  dei  dififcrenti  animali  da  sella  adoperati. 
Ancora  riguardo  ai  Persiani,  ma  scendendo  alPetà  nostra,  ranunente- 
remo  una  relazione  di  un  impiegato  austriaco,  nella  quale  si  discorre 
di  uno  studio  fatto  per  un  congiungimento  |K>stale  tra  Theheran  e 
Tauris,  sino  ai  confini  per  mezzo  di  fattorini  a  cavallo.  Questo  servizio 
sarebbe  fatto  da  un  cornerò  (Goulam)  e  da  un  i>ostiglione  {Tschapar- 
schagir)j  i  quali  percorrerebbero  uno  spazio  di  80  miglia  austriache  in 
80  ore.  I  postiglioni  vestono  una  uniformo  rosso-verde  con  alti  stivali 
da  cavalcare  e  sono  provveduti  di  cornetto  da  posta  e  di  sacca.  Meno 
«•logantoniente  arredati,  ma  di  valentia  maggioro  sono  i  cavalieri  tar- 
tari, che  fanno  il  servizio  postalo  attraverso  strado  impraticabili  del- 
l'ini  jjero  Osmanico. 

In  China,  dove  il  servizio  postale  dipendo  dal  Ministero  dolla 
guerra  e  più  specialmente  dal  dipartimento  dei  tiri  e  cavalli  {Tchii" 
tchia  TsHng-li'See),  esisto  un  uflicio  centralo  di  iwst^i  a  cavallo,  che 
ha  sede  in  Pechino,  il  quale  ■i)ossiedo,  pel  suo  speciale  servizio  di  posta, 
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SOO  eavElli  con  250  postiglioni.  I  corrìeri  mongoli,  di  cni  si  serve  la 
posta  chinese,  sono  in  fama  di  grandi  camminatori  e  resistenti  aUe 
etiche,  n  corriere  postale  rosso,  che,  da  Pechino  sopra  Urga  sul 
Kìachta,  porta  le  lettere  attraverso  nna  lunga  linea  postale  per  la  Si- 
bcria,  è  affidato  a  postiglioni  mongoli. 

D*ordinario  è  raggaardevole  il  servizio  postale  a  cavallo  in  qnelle 
eontrade,  nelle  quali,  sia  per  la  configurazione  del  suolo,  sia  per 
secchie  tradizioni,  il  postiglione  è  un  prodotto  spontaneo  delle  con- 
foetadini  di  vita  delle  popolazioni.  Quando  nella  relazione  sul  servizio 
postale  e  telegrafico  della  repubblica  Argentina  per  il  1876,  noi  leg- 
giamo che  si  potrebbe  sostituire  il  dispendioso  servizio  postale  con  vet- 
tore neirintemo  del  paese,  per  quanto  ò  possibile,  col  mezzo  dei  corrieri 
a  cavallo  (correo  a  càballo),  possiamo  concludere  che  la  tradizione  na- 
nonale  ha  probabilmente  esercitata  in  questa  determinazione  una  in- 
ftaenza  eguale,  se  non  maggiore,  di  quella  della  spesa.  Nell'interno 
della  repubblica  Messicana  la  congiunzione  postale  di  una  considere- 
vole porzione  di  territorio  fu  praticata  col  mezzo  di  corrieri  a  cavallo, 
Anclie  nelPAustralia  è  prevalente  il  sistema  delle  spedizioni  postali  col 
cavallo.  La  relazione  annuale  per  il  1877  riferisce  che  piii  dei  due 
terzi  di  18,418  '/i  miglia  inglesi,  costituenti  la  rete  delle  strade  postali, 
furono  percorsi  da  postiglioni  (Jiorsebach). 

In  Europa,  Timpero  germanico  con  19,402  chilometri  per  anno  di 
poeta  a  cavaUo  rappresenta  una  antitesi  caratteristica  nella  varietà  delle 
nsenie  nazionali  con  i  932,686  chilometri  percorsi  annualmente  in  Un- 
gheria dagli  ammaestrati  corrieri  postali. 

Oltre  al  cavallo,  si  suole  adoperare  il  mulo  nei  luoghi  montuosi, 
come  nel  Sudan,  nei  passi  delle  Ande,  nel  consolato  tedesco  di  Cocha- 
bamba  in  Bolivia,  e  nella  Venezuela.  Altrove,  come  nelPIndia,  nella 
China,  neU'Egitto,  il  dromedario  e  il  cammello,  questa  e  nave  del  de- 
serto >  come  lo  si  suole  chiamare. 

Dal  cavallo  adoperato  come  mezzo  di  locomozione  per  trasportare 
le  corrispondenze  postali  si  fa  ancora  un  passo  piii  innanzi  e  si  giunge 
alle  vettore.  Il  progresso  è  assai  grande  se  si  considera  che,  mentre  il 
pedone  e  il  corriere  a  cavallo  sono,  nelle  loro  corse  faticose,  alla  balìa 
di  tntte  le  perturbazioni  meteoriche,  la  vettura,  anche  nella  sua  forma 
mdimentale  di  un  cassone  tramezzo  a  due  ruote,  offre  una  difesa  ine- 
«timabile,  tanto  alle  persone  che  alle  cose. 

La  varietà  delle  vetture,  di  cui  suole  servirsi  il  commercio  postale, 
è  ancora  più  grande  di  quella  che  si  trova  fra  i  pedoni  e  i  corrieri  a  ca- 
vallo. Esse  mutano  di  forma  e  dimensione  secondo  le  condizioni  etno- 
grafiche dei  paesi  e  il  diverso  grado  di  coltura  degli  abitanti.  Così,  ad 
esempio,  varierà  la  grandezza  della  vettura,  so  essa  ò  destinata  al  solo 
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trasporto  delle  lettere  ovvero  anche  a  quello  dei  pacchi  e  dei  eoUi.  (Uova 
puro  ricordare  le  diligenze  postali»  che,  oltre  al  servizio  delle  lettere, 
fanno  quello  del  trasporto  delle  persone. 

La  statistica  postale  deirimpero  tedesco  per  il  1877,  riferisee  che 
in  tutta  la  giurisdizione  postale  deirimpero  esistevano  a  qaella  data 
1380  stazioni  postali,  5223  postiglioni  e  12,301  cavalli  da  posta.  Il  nu- 
mero delle  vetture,  d'ogni  specie,  era  di  11,581,  tra  cui  anche  1675 
slitte.  Vi  erano  inoltre  2327  vetture  per  trasporto  di  passeggieri  e  di 
merci,  che  tutte  insieme  avevano  percorso  in  quell^anno  30|979,6i5  chi- 
lometri. 

La  statistica  internazionale  di  Berna  dà  le  percorrenze  giornaliere 
delle  vetture  postali:  per  la  Francia,  in  86,054  chilometri;  per  ritalia, 
in  42,170;  per  la  Spagna,  in  18,610;  per  la  Svezia,  in  17,692;  e  per  la 
piccola  Svizzera,  in  19,689.  Quale  sìa  la  importanza  del  commercio  po- 
stale i)er  mezzo  di  vetture  neiringhiiterra  e  neirAmerica  del  nord,  non 
lo  dice  la  statistica  Homcso.  La  relazione  annuale  del  direttore  gene- 
rale delle  poste  inglesi  fa  ammontare  la  spesa  per  il  commercio  postale 
con  vetture,  per  il  1877,  a  Is.  171,370,  pari  a  lire  italiane  4,284,250. 

11  commercio  postale  col  mezzo  delle  vetture  nel  vastissimo  impero 
russo  si  risente  delle  diversità  climatologiche  ed  etnografiche  delle  re- 
gioni che  lo  compongono.  Dairelegantc  cocchio  alPumile  slitta,  vi.  ò 
tutta  una  serio  di  veicoli,  quali  tirati  da  cavalli,  quali  da  muli,  quali 
da  buoi,  quali  da  asini,  quali  da  renne  e  quali  da  cani. 

Oltre  che  doi  mezzi  fin  qui  enumerati,  la  posta  si  e  servita  e  si  serve 
tuttora  dei  battelli  a  vela  ed  a  remi.  Fu  scoperta  nelle  vicinanze  del- 
Taiitieo  porto  di  Ostia,  or  ò  qualche  anno,  una  pietra  portante  una  iscri- 
zione, la  quale  fra  i  titoli  dei  feste;?jjfiati,  reca  anche  quello  di  procu- 
rator  pugillationis  et  ad  fiaves  vagas.  Il  professore  Henzen,  dell'Istituto 
archeologico  tedesco  in  Roma,  ha  pul)blicato  questa  iscrizione  nel  Bol- 
lettino dell'istituto  di  c'on*ispondenza  archeologica  del  1875  apag.  3,  ini 
ò  venuto  nella  conclusione  che  quell'ufticio  hi  riferisce  alla  posta  romana 
per  via  d'acqua,  e  che  la  direzione  di  quel  l'ufficio,  commessa  al  procu- 
ratore imperiale,  avesse  avuto  sede  in  Ostia.  11  Friedliinder,  nella  sua 
esposizione  sui  costumi  storici  di  Honia,  accetta  il  fatto  che  nei  più 
ni*^j:juardevoli  porti  dell'impero  romano  erano  continuamente  pronte 
alcune  navi  per  un  simile  servizio. 

0^'j^i,  il  commercio  postalo  per  via  di  ]»arche  a  remi  e<l  a  velai* 
limilo  limitato,  in  grazia  dellji  scoporia  «lei  piDscafi.  Clniiondimeno  essn 
Occupa  ancora  un  posto  così  caratteristico,  che  giova  farne  qualche 
cenno. 

Le  n-j^'ie  po>te  ehinesi,  la  cui  soniiglianzn  col  romano  Cursus ptHU-- 
0/(5 e  oramai  riconosciuta,  pos:ri»'douo  nelle  nuove  provincie,  stabilmente. 
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soltanto  per  il  traffico  delle  coste,  determinate  navi  postali,  il  cui 
nninero  Arendt,  neìl' Archivio  per  le  poste  e  telegrafi  del  1878  (pag.  14), 
fa  ascendere  a  ^A9,  Dalla  medesima  fonte  si  rileva  che  i  marinai  dei 
btttelli  postali  sono  nominati  dal  Po^tschiff'Wasserhànde  chinese.  Nelle 
In^e  il  commercio  postale  fluviale  è  importantissimo.  Tra  le  isole  Filip- 
pine le  corrispondenze  postali  sogliono  scambiarsi  per  mezzo  di  viloSt 
piccoli  battelli.  Succede  lo  stesso  in  altri  arcipelaghi,  per  i  fiordi  della 
Norvegia,  e  Inngo  i  fiumi  dell* America.  Anche  in  Germania  è  affidata 
ti  battelli  una  parte,  non  grande^  ma  assai  malagevole,  del  servizio 
pobtale.  Essi  durante  il  verno  hanno  il  compito  faticoso  di  inoltrarsi 
tra  le  tempeste  e  la  nebbia,  per  le  secche  del  Watt,  fra  le  isole  del 
nord  e  dell'ovest  della  Frisia. 

Col  mezzo  dei  pedoni,  dei  cavalieri,  delle  vetture  e  dei  battelli  la 
posta  si  può  dire  signora  dei  suoi  movimenti,  a  meno  che  non  inter- 
Tng[a  un  impedimento  di  forza  maggiore;  essa  può,  nella  scelta  della 
lia,  nella  determinazione  del  numero  delle  corse  e  dei  mezzi  di  tra- 
sporto, soddisfare  più  direttamente  ai  bisogni  locali.  Non  accade  cosi 
quando  invece  il  commercio  postale  ò  subordinato  alle  condizioni  gene- 
rali del  traffico  ;  quando  cioè  la  posta  si  avvale  delle  ferrovie.  Quello  che 
però  essa  i)erde  di  indipendenza,  guadagna  di  celerità  e  sicurezza. 
D'onde  nasce  che,  ovunque  esista  una  ferrovia,  Tamministrazionc  po- 
etale e  la  ferroviaria,  entrambe  si  rette  da  vincoli  di  parentela  per  gli 
scopi  commerciali  cui  tendono,  sono  trascinate,  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  ad  andare  di  conserva  nello  svolgimento  del  loro  compito. 

L'estensione  del  servizio  postale  col  mezzo  delle  ferrovie  è  ragguar- 
deTolissima,  in  grazia  della  rapida  diffasione  delle  reti  ferroviarie.  Dalla 
<itatistiea  internazionale  di  Berna  risulta  che  nel  1877  le  poste  per  fer- 
rovia della  Germania  percorsero  una  estensione  di  94,512,143  chilo- 
metri; le  Austro-Ungariche.  35,510,705;  le  Russe,  21,977,099.  Per  la 
Francia  si  denunzia  una  cifra  giornaliera  di  376,373  chilometri,  137 
nùlioni  all'anno  in  cifra  tonda;  per  gli  Stati  Uniti  d'America  156,902 
»1  giorno,  57  milioni  annualmente.  A  questa  cospicua  attività  corri- 
sponde il  numero  del  personale  a-libito  al  servizio  postale  ferroviario  e 
labbondanza  del  materiale.  Le  poste  imperiali  germaniche  impiegano 
retale  servizio  1238  impiegati  e  1431  subalterni.  Nel  1877  furono 
»<ìoperate  941  vetture  postali  di  proprietà  imperiale  e  302  comparti- 
nienti  di  vagOBÌ  ferroviari. 

Ihì  libro  del  dottore  Neumann-Spallart,  intitolato  :  Uebersichten 
^r  Prodykiion,  Verker  und  Handel  in  der  Weliwirtschaft  (1878), 
il  scorge  che  la  estpusione  delie  feiTovie  nel  mondo  alla  fine  del 
1877  *»ra  di  chilometri  321,272,  così  ripartite,  fra  le  cinque  parti  del 
mondo: 

ÀMnali  di  Siaiistiea,  serie  2\  voi,  11.  6 
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Chilom. 
Europ» 158,198 

Amorica 146,939 

Asia 13,096 

Australia 4,784 

Africa 488 

Non  sarebbe  priva  d*interesso  la  ricerca  della  differente  misan, 
nelle  singole  parti  del  mondo,  di  profitto  che  il  commercio  postale  trae 
dalle  ferrovie. 

Mentre  la  China  si  ò  mostrata  renitente  a  dismettere  i  vecchi  isti- 
tuti postali  e  ad  adottare  ed  estendere  le  ferrovie,  il  Giappone  procede 
con  Tenergìa  delle  nazioni  europee  ed  americane,  tanto  nel  progredi- 
mento dei  suoi  istituti  postali,  quanto  nello  sviluppamento  del  serviào 
postale  ferroviario.  Le  linee  ferroviarie  esistenti  sono  così  estesamente 
messe  a  contributo  della  posta,  che  la  somma  annuale  delle  peroor^ 
renze  postali  per  ferrovia,  sulle  linee  giapponesi,  ascende  a  2,275,678 
chilometri. 

L'India  inglese  ha  compiuto  in  questi  ultimi  anni  U  saa  rete  fer^ 
roviaria,  appena  nota  prima  dell'ultimo  quarto  di  secolo,  con  tanta 
sollecitudine,  che  neirottobre  1878  erano  già  in  esercizio  12,955  chilo- 
metri. Questa  gran  rete,  di  cui  si  trovano  i  particolari  neWArekifrio 
per  la  posta  e  telegrafi  del  1879,  pagina  33,  ò  messa  a  profitto  contì- 
nuamente dal  commercio  postale. 

E  pure  molto  ragguardevole  T  incremento  del  servizio  postale 
ferroviario  nel r America  inglese.  Dalla  relazione  del  direttore  generale 
delle  ix)ste  del  Canada  per  Tanno  amministrativo  terminato  col  30 
giugno  1878,  emerge  che  nel  rapido  sviluppamento  delle  linee  ferro- 
viarie di  quel  paese,  le  quali  giù  abbracciano  5129  3/4  miglia  inglesi, 
furono  percorsi  giornalmente  da  69  poste  per  ferrovia  10,7G4  miglia. 
L'attività  annuale  ammontò  a  5,7(>8,337  1/2  miglia,  con  un  incremento 
di  più  di  mezzo  milione  rispetto  airanno  precedente. 

Neir America  del  Sud,  le  cui  audaci  costruzioni  eccitano  lo  stupore 
del  vecchio  mondo,  la  posta  si  serve  della  ferrovia.  Essa  va  nel  lirasile, 
la  cui  rete  ferroviaria  (1660  chilometri  in  esercizio,  1362  in  costruzione 
e  6531  in  pi'ogetto,  secondo  la  situa/ione  del  1876)  cresce  rapidamente, 
c)l  mezzo  della  ferrovia  Don  Pedro  II  per  entro  le  ardimentose  fila  dei 
tunnel  della  Sierra  do  Mar,  e  valica,  nel  Perù  del  Sud,  sopra  la  ferrata 
Oroya,  le  alto  cimo  dello  Ando,  ad  una  vertiginosa  altezza  di  15,645 
piedi  (l). 

(1)  UiasHumorcmo  brcvcm(!ntc  alcuni  dati  intorno  al  worvizio  postalo  italiano, 
<'■  più  «pecialmeutu  ai  mezzi  di  traspurto  dulie  uorritipondonzc-,  hìu  qui  enumerali. 
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Se  la  vaporiera,  malgrado  la  rapida  espansione  delle  reti  ferro- 
▼nrìe.  ha  parecchi  competitori  non  ispregievoli  nel  servizio  postale , 
il  piroscafo  ha  il  dominio  assolato  nel  trasporto  marittimo  della  po- 
ni. Le  grandi  linee  postali  marittime  che  gV  Inglesi  ostentano  di 
teminare^  Our  oceanhightoays,  sono  stabilite  esclasivamente  per 
ilKTrizio  intercontinentale.  Si  paò  dire  che  il  piroscafo  è  il  vero  por- 
Utore  della  posta  mondiale,  nel  senso  che  serve  al  commercio  postale 
tnau  parte  e  Taltra  del  mondo. 

Oggi,  tutte  le  contrade  civili  del  vecchio  e  del  nnovo  mondo,  si 
itadiano  di  completare  la  rete  di  congiungimenti  postali  per  via  dei 
piracafi,  la  qoale  si  distende  sopra  i  mari  del  globo  e  pone  in  contatto, 
eoi  fiiggi  regolarmente  snccedentisi,  Amburgo  con  Callao,  Valparaiso 
eoa  làverpool,  Brema  con  Calon,  Plymouth  col  Capo,  Genova  con  Sin- 
gipore,  Marsiglia  con  Saigon  e  Yokohama,  Napoli  con  Batavia,  Sydney 
COI  Honolulu  e  San  Francisco.  Nel  Kurshureau  delPuffìcio  generale  delle 
pnie  di  Berlino  vi  è  una  carta  geografica  sulla  quale  sono  tracciate 
le  linee  attive  dei  piroscafi  per  il  commercio  mondiale  della  posta.  Que- 
iU  eurta,  che  si  riferisce  al  15  maggio  1879,  porta  T  elenco  di  73  corri- 
i^oodenie  postali  per  mezzo  di  piroscafi,  alle  quali  partecipano  10  Stati 
«oaeappresao:  Germania  11,  Inghilterra  26,  Francia  11,  Austria  5, 
IteliaS,  Olanda  6,  Portogallo  2,  Stati  Uniti  6,  Giappone  1. 1  piroscafi 


tossendoli  dalla  recente  Relazione  sul  servizio  postale,  per  gli  anni  1876-78.  Alla 
te  del  1878  esisteTano  in  tutto  11  regno  3200  uffici  postali;  alla  ragione  di  8375 
<feitiBti  e  di  quasi  tre  comuni  per  ogni  ufficio.  La  percorrenza  giornaliera  dei 
Tini  mesi  di  trasporto  durante  il  1878,  ò  indicata  dalle  cifre  seguenti: 

C'hilom. 

• 

In  carrozza 43,827 

A  piedi 21.557 

A  cavallo 4,036 

In  barca 698 

E  coti  abbiamo  un  totale  di  70,118  chilometri  al  giorno,  ossia  di  52  milioni 
e  actio  in  un  anno.  La  spesa  sopportata  dall'amministrazione,  per  questi  vari  ge- 
Kri  di  trasporto,  ammontò  a  lire  2,519,470.  Fu  data  una  sufficiente  estensione  al 
■''▼ilio  postale  rurale,  e  se  non  si  è  giunti  ai  progressi  fatti  in  Francia  ed  in  Sviz- 
*'n»ticgii  molto  innanzi.  Nel  1863  il  numero  delle  località  campestri  servito 
oidi  1422;  nel  1878  era  giunto  a  6686.  Gli  agenti  impiegati  in  tale  servizio,  che 
««ao  1202  nel  1863,  giunsero  a  5356  nel  1878.  Gli  agenti  rurali  di  cui  si  serve 
fiaaiDistrazione  italiana  si  distinguono  in  porta-lettore,  pedoni,  distributori  col- 
"ttori,  porta-lettere  collettori.  La  sposa  complessiva  sopportata  per  questo  spe- 
^■crvizio  nel  1878  ammontò  a  lire  979,425. 

Per  il  servizio  degli  uffici  ambulanti  e  dei  corrieri  che  viaggiano  sullo  prin- 
cipili linee  ferroviarie,  Tamministraziono  possiede  65  vetture,  le  quali  sono  rico- 
■neÌQte  insufficienti  al  bisogno.  Fu  quindi  ordinata  la  costruzione  di  altro  12 
vettore  poatali,  più  spaziose  delle  attuali,  che  a  quest'ora  sono  già  in  servizio. 
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giapponesi  appartengono  alla  Mitsu  Bishi  Mail'Sieam'Skip'Campanyt 
ohe  ha  sede  in  Yokohama  e  congiangono  con  un  viaggio  di  sei  giorni  la 
piazze  marittime  principali  del  Giappone,  Yokohama,  Hiogo-Osaka  • 
Nagasaki  con  Shanghai. 

Fra  le  imprese  di  navigazione  a  vapore  deiringhilterra,  la  più 
importante  ò  la  Peninsular  and  Orientai  Steam-Navigaiion'Cùmpamy,  I 
suoi  piroscafi  congiangono  TEuropa  con  TÀfrica  per  mezzo  delle  linee 
Southampton-Porto  Said  e  Brindisi-Alessandria.  Passano,  attraTezM 
il  canale  di  Suez,  nel  Mar  Rosso  e  neirOceano  indiano,  sopra  Aden  per 
Bombay,  con  diramazione  da  colà  per  Kurraschee,  Buschehr  e  Baeifty 
ed  effettuano  con  un  lungo  viaggio  di  32  giorni  (quasi  settemila  miglia 
marittime)  da  Bombay  sopra  Point  de  Galle,  Penang,  Singaporei 
Hong-Kong  per  Yokohama,  il  principale  congiungimenlo  ira  U  end  e 
Test  dell'Asia.  Sopra  tutti  gli  altri  poi,  i  ben  noti  palazzi  galleggianti 
della  Peninsular  et  Orientai  (nome  della  compagnia  universalmente 
noto)  percorrono  per  il  commercio  mondiale  deiringhilterra  e  per  le 
enormi  spedizioni  deirufficio  postale  di  Londra,  le  località  deirimpero 
indiano  e  le  piazze  commerciali  sulle  coste  dell'Oceano  Indiano  e 
del  Pacifico.  Compete  con  la  compagnia  Peninsular  et  Orientai  nei 
traffichi  tra  l'Europa  e  il  sud  e  l'ovest  dell'Asia  la  compagnia  fran- 
cese delle  Messageries  maritimeSf  la  quale  ha  esteso  i  suoi  viaggi, 
dopo  l'apertura  del  canale  di  Suez,  da  Marsiglia  sopra  Aden,  Point  de 
Galle,  Singapore,  Saìgun  e  Hon-Kong  sino  a  Yokohama,  e  mantiene 
anche  una  estesa  diramazione,  con  una  corsa  lunga  di  9765  miglia  ma- 
rìttime,  per  Mauritius,  per  Calcutta  (sopra  Madras  e  Pondichery)  per 
Batavia  e  per  Shanghai.  Attraversano  inoltre  il  canale  di  Suez  i  va- 
pori della  Nederland'Indie'Stromvaart-MaatschappJj,  ì  quali  da  Hel- 
der,  per  Napoli  e  Porto  Said,  vanno  a  Padang  e  a  Batavia;  quelli  del 
Lloyd  austriaco,  che  per  il  Mar  Rosso  vanno  sino  a  Bombay,  e  i  va- 
pori della  compa^rnia  gonovese  Rubattino  e  C,  i  quali  dalle  splendide 
coste  della  Liguria,  per  Napoli,  Mc>.sina  e  Catania,  giungono  sino  » 
Bombay,  Ceylon,  Penang  e  Singapore.  Cosi  anche  gritaliani  si  stu- 
diano di  ritornare  iu  vita  i  rapiwrti  conunerciali  della  patria  loro 
col  lontano  Oriente  (l).  La  Germania  attraversa  il  canale  di  Suez  eoa 
i  bastimenti  della  DeutscJten  Bampfschiff'Bìicdcrei  di  Hamburgo,  i 
(inali  ogni  ciiK^ue  a  sei  settimane,  da  Amburgo  per  Suez,  Penang, 
Singapore  e  Hong-Kong,  giungono  sino  a  Shangai. 

Sono  assai  numerose  lo  linee  di  piroscafi  tra  la  Germania  e  le  coste 
deirAiìierica  del  Nord  e  del  Sud.  Questa  contrada  è  in  rapporti  con- 
tinui, per  mezzo  di  compagnie  inglesi,  nord-americane,  iraneesi  e  ita- 
ci) Al  ai  (licombro  ltf77  i  ttcr^izi  poetali  e  commerciali  marittimi  cecrciUti 
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tt  con  TBaropa.  Per  New- York  parte  quasi  ogni  giorno  un  piro- 
teafo  postale  dai  porti  inglesi,  tedcscbi  e  francesi  ;  Rio  de  Janeiro  è 
BQBgianto  con  TEuropa  per  mezzo  di  linee  di  piroscafi,  undici  volte  al 
■Me  ;  Buenos  Ayres  anche  undici  volte,  cinque  con  piroscafi  di  cinque 
ncietà  inglesi,  tre  tedesche,  due  italiane  ed  una  francese. 

E  evidente  quanto  siano  costose  per  il  mantenimento  queste  imprese 

£  trasporto  non  esclusivamente  adibite  al  commercio  postale;  esse 

tni^gono  dalPesteso  commercio  dei  viaggiatori  e  delle  merci  il  loro 

fmcipale  reddito.  Solo  a  titolo  di  compenso  del  servizio  che  prestano 

idBrinteresse  del  commercio  postale,  si  sogliono  concedere  loro  sussidi 

■Ibilancio  dello  Stato.  Il  Governo  francese  pagò  nel  1876  perii  man- 

tadmento  delle  principalissime  linee  di  piroscafi  d*oItre  mare  che  fanno 

iltarrizio  postale  non  meno  di  25,913,892  lire  italiane.  In  Inghilterra 

fnoBO  pagati  per  lo  stesso  scopo  nel  1875,  19,446,455  lire  e  3,965,219 

idrÀmerìca  del  Nord  per  lo  stesso  anno.  La  piccola  amministrazione 

faidle  della  Nuova  Galles  del  Sud  in  Australia,  aveva  pagato  nel  1876 

ìJEk  Paàfie'Mail'Steam'Campani^f  per  il  trasporto  della   posta  au- 

inliana  sull'Oceano  pacifico  la  egregia  somma  di  lire  sterline  45,915 

(Lit.l,147,87S). 

Da  uno  scritto  di  Hopfner  si  impara  che  le  lettere  da  Berlino  pos- 

diOe  direne  società  di  navigazione  davano  una  percorrenza  annuale  complessiva 

<i  119,120  leghe,  cosi  distribuite  : 

Leghe 

Sorixi  intemi             J  Sardegna  ed  Arcipelago  toscano.  .  100,992 

'  *  *  '  (  Sicilia 135,324 

Servizi  dell'Egitto  e  (  Egitto 47,840 

delle  Indie  .  .  .  .   |  Indie 36,768 

Berrizi  deUlndo-Cina 17,496 

Id.     del  Levante 82,056 

Id.     della  società  Peninsulare  ed  Orientale 42,120 

Id.     obbligatorii  non  sovvenzionati 98,488 

Id.     liberi  non  sovvenzionati 88,036 

U  ppesa  annuale  delle  sovvenzioni  governative  era  di  lire  8,370,868. 
n  oaTiglio  delle  società  di  navigazione  italiane  sovvenute  si  distribuisco  nelle 
••l'iÉttti  cifre  : 

Società  Rubattino  e  Comp.,  piroscafi  36. 
Id.     Florio  e  Comp.  id.       39. 

0  periodo  del  servizio  della  società  Rubattino  e  C.  por  Bombay  è  mensile 

•filile  per  Singapore  ;  sono  settimanali  tutte  le  altre  con?o  lungo  le  costo  ita- 

•••••  p*r  Tunisi  ed  Alessandria  d'Egitto.  Le  linee  di  navigazione  postale  o  com- 

••'^e  oxercitate  dalla  società  Florio  e  C.  tra  l'Italia  e  il   Levante  hanno  corse 

■«tumuli  e  bimcnsuali.  Le  intomo  sono  tutto  settimanali,  ad  eccezion»'  dtfUa 

S*poU>IU:ggio-MesHÌna,  che  è  bisettimanale  e  della  Nupoli-Palcrmo  elio  è  gionia- 
Ucn. 


1 


—  86  - 


sono  giungere,  per  servizio  settimanale,  in  tredici  giorni  a  Quebec;  al 
Messico  per  Veracruz  cinque  volte  al  mese  in  24-84  giorni  ;  a  Colon  per 
la  ferrovia  di  Panama  sette  volte  al  mese  in  24-33  giorni  ;  a  Sant'Eleaa 
in  21  giorni;  a  Porto  Natal  sulle  coste  orientali  dell'Africa  tre  volte 
al  mese,  cioè  due  volte  per  il  Capo  in  36  giorni  e  una  volta  per  Snei, 
Aden  e  Zanzibar  in  41  giorni;  a  Valparaiso  sette  volt«  al  mese  in  89-54 
giorni  ;  a  Melbourne  tre  volte  al  mese,  cioè  due  volte  per  il  canale  di 
Suez  in  42-59  giorni,  e  una  volta  per  San  Francisco  in  50  giorni. 

Tra  i  mezzi  adoperati  dal  commercio  postale  non  va  dimenticato 
il  colombo. 

Furono  fatti  tentativi  per  trarre  profitto  dal  volo  dei  piccioni  nella 
spedizione  dei  dispacci  in  tempo  di  guerra  imitando  cosi  Toso  degli 
antichi.  Durante  la  guerra  franco-prussiana  del  1870-71  tra  i  tanti 
mezzi  di  corrispondenza  posatale  tra  Parigi  assediata  e  le  provincie,  la 
prescelto  quello  dei  piccioni.  Un  esempio  tra  i  tanti  della  rapidità  di 
questo  mezzo  aereo  di  trasporto  postale  ci  viene  porto  dal  fatto  ri- 
ferito dal  Times  del  14  luglio  1877.  Lo  spazio  che  intercede  da  Dover 
a  Londra,  76  ^/,  miglia  inglesi  per  ferrovia,  e  quasi  settanta  in  linea 
retta,  fu  percorso  da  un  piccione,  al  quale  era  stato  affidato  un 
urgente  dispaccio  della  polizia  francese,  in  20  minuti;  più  celere- 
mente  ancora  del  celerissimo  treno  espresso  che  percorre  60  miglia 
all*ora. 

Si  potrebbe  anche  qui  accennare  allo  impiego  della  aereostatict 
per  il  servizio  postale  ed  ai  numerosi  esperimenti  sinora  fatti  per  poter 
dare  la  direzione  al  pallone.  Ma  il  problema  ò  ancora  insoluto  e  non 
possiamo  annoverare  questo  ardito  mezzo  di  navigazione  aerea  tra  i 
molti  di  cui  suole  servirsi  la  posta. 

È  degno  invece  di  speciale  menzione  un  modestissimo,  quanto  utile^ 
intervento  del  libero  regno  delParia  nel  progresso  del  commercio  postale; 
cioè  la  recente  applicazione  delParia  compressa  o  dell'aria  rarefatta  pos^ 
trasmettere  con  vertiginosa  rapidità  per  tubi  sotterranei  le  corrispom." 
denzo  postali  da  un  punto  all'altro  di  una  città.  Il  sottosuolo  di  Londr^^ 
e  di  Pai  igi  è  solcato  da  questi  tubi  pneumatici,  e  anche  Berlino  ne 
riccamente  provvista.  Noi  1878-79  la  posta  sotterranea  pneumatic 
in  questa  città  ha  trasmesso  1,087,826  telegrammi  in  arrivo  ed  i 
partenza,  386,966  lettere,  cartoline  e  telegrammi  di  città.  La  velocit^^ 
ed  esattezza  della  posta  pneumatica  è  così  universalmente  ricono-'^ 
scinta,  che  si  pensa  di  stabilirla  nelle  altro  grandi  città  delPimpor 
germanico. 
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cosi  il  tema  dei  mezzi  adoperati  dal  commercio  postale, 
LO  un  cenno  dei  mezzi  di  coi  dispone  il  commercio  telegrafico. 
U  20  norembre  1833,  Carlo  Federico  Gauss  scriveva^  da  Gottinga, 
il  suo  amico  Olbers  : 

e  Non  so  se  debba,  cosi  di  buon*  ora,  scriverle  di  un  ingegnoso 

ipparecehio  da  noi  costrutto.  Si  tratta  di  una  catena  galvanica  tra 

tonervatorio  astronomico  e  il  gabinetto  fisico,  costituito  da  un  filo 

wUllico  tirato  su  per  le  case.  Questo  filo  sarà  lungo  8000  piedi.  Alle 

ne  due  estremità  è  collegato  con  un  moltiplicatore,  dalla  mia  parte 

£  170  spirali  e  da  quella  di  Weber  nel  gabinetto  fisico  di  50  spirali. 

k  poi  ho  inventato  un  apparecchio  semplicissimo,  che  chiamo  cotnmti- 

Ukre,  per  mezzo  del  quale  posso  istantaneamente  rivolgere  la  dire- 

BOM  della  corrente. 

«  Se  io,  a  tempi  misurati,  opero  sulla  mia  pila  galvanica,  si  veri- 
la  Bel  più  breve  tempo  (un  minuto  o  un  minato  e  mezzo)  il  movi- 
■eiio  dell*  ago  nel  gabinetto  fisico  con  tal  forza,  che  battendo  sopra 
«u  campana,  ne  possa  essere  udito  il  suono  in  una  stanza  vicina. 
Osesto  non  sarebbe  che  un  vano  trastullo  ;  lo  scopo  più  serio  da  rag- 
giungere ò  che  il  movimento  sia  veduto  anche  da  chi  vi  presta  una  più 
che  toperficiale  attenzione. 

«Abbiamo  adoperato  questo  apparecchio  anche  in  esperimenti 
telegrafici,  che  sono  riesciti  molto  bene,  riproducendo  intere  parole  o 
piccole  frasi.  Questa  specie  di  telegrafia  ha  il  vantaggio  di  essere  indi- 
poidente  dalle  condizioni  meteoriche  e  dall*ora  del  giorno.  Ognuno 
cbe  dia  il  segno  o  lo  riceva,  resta  nella  propria  stanza,  anche  con  le 
iBpotte  chiuse  se  vuole.  Sono  persuaso  che,  con  V  impiego  di  fili  suffi- 
CM&iemente  forti,  si  possano  trasmettere  dispacci  da  Gottinga  ad 
Bumover  o  da  Hannover  a  Brema  >  (1). 

Dalla  data  di  quella  lettera,  che  riferisce  la  testimonianza  della 


(1)  n  dottore  Gapeoni  in  on  sao  articolo  sulla  telegrafia  elettrica,  inserito  negli 
*àiibUì  oniTersaU  di  statistica»  Yol.  21  (Sene  2*)  1849,  dice  essere  opinione  ge- 
**Qlt  ohe  si  doTesae  attribuire  al  matematico  ginevrino  Giorgio  Luigi  Lesage  il 
''■^diarere  per  il  primo  concepito  il  telegrafo  elettrico,  verso  il  1760,  e  si 
**^  che  questi  lo  stabilisse  a  Ginevra  nel  1774.  Nel  1787  il  fisico  Lomond 
*^*^niaBe  a  Parigi  una  piccola  macchina  destinata  a  portar  sogni  in  lontananza  e 
looàtu  loUe  attrazioni  e  ripulsioni  elettriche.  Anche  Bélancourt  nel  1787  fuco 
'^'Uù  tentativi  di  comunicazioni  elettriche.  Il  germanico  Iloiscr  nel  1794  pro- 
POM  di  iUominare  da  lontano,  col  mezzo  di  una  scarica  elettrica,  le  lettere  del- 
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telegrafìa  elettro -magnetica  è  appena  decorso  nn  mezzo  secolo.  Questo 
breve  periodo  di  tempo  ò  bastato  perche  una  rete  sterminata  di  linee 
telegrafiche  coprisse  il  globo,  correndo  sulla  superficie  della  terra  e 
inabissandosi  nella  profondità  dell'oceano. 

Per  tal  modo  la  telegrafia  elettrica,  da  un  esperimento  scientifico 
si  è  elevata  al  grado  di  istituto  commerciale  universale,  e  di  argo- 
mento potentissimo  di  civiltà. 

La  prima  ricerca,  studiando  i  progressi  della  telegrafia  elettrica, 
cade  sulla  fonte  da  cui  Telettricità  scaturisce,  sulla  pila  cìoò.  Sarebbe 
lungo  narrare  tutti  i  perfezionamenti  che  vennero  man  mano  introdu- 
cendosi  nella  pila,  enumerare  tutte  le  varie  combinazioni  di  elementi, 
e  la  natura  varia  di  cui  sono  composti,  allo  scopo  di  raggiungere  i  due 
requisiti  fondamentali  di  una  buona  corrente  elettrica  ad  uso  di  tele- 
grafia, potenza  e  costanza.  Ci  limiteremo  a  qualche  cifra  circa  il 
numero  degli  elementi  adoperati  nei  grandi  centri  telegrafici,  e  circa 
la  potenza  delle  varie  combinazioni.  Nelle  sale  delle  batterìe  della 
stazione  centrale  di  Parigi  ed  in  quelle  della  stazione  centrale  della 
Western  Union-Company^  vi  sono  settemila  elementi  airincirca;  in 
quelle  dell'uflicio  centrale  telegrafico  di  Londra,  secondo  una  notizia 
riferita  dalla  JRevista  de  telegrafos  spagnuola,  più  che  23,000  ele- 
menti. I  167  apparati  Morse  e  i  36  Hughes  che  funzionano  nella  sala 
centrale  del  nuovo  palazzo  dei  telegrafi  a  Berlino,  sono  serviti  da  SOOO 
elementi. 

l'alfabeto  inscritte  sopra  una  lastra  di  vetro  coperta  di  foglia  di  stagno.  Si  cita 
anche  il  modico  spagnnolo  Francesco  Salva  come  inventore  di  un  telegrafo 
elettrico  da  lai  impiantato  a  Madrid  nel  1796. 

Tutti  i  tentativi  però  fatti  nel  secolo  passato  p«r  le  comunicazioni  mediante 
r  elettricità,  riescirono  vani,  perchè  fondati  sulla  elettricità  statica,  che  aUora 
sola  si  conosceva.  Dopo  l'invenzione  dulia  pila  voltaica  (1800),  furono  riprosi  con 
lena  gli  studi,  e  furono  fatti  esperimenti  in  America  e  in  Germania.  La  sco- 
perta fatta  da  Arago  nel  1820,  della  proprietà  che  ha  una  corrente  circolare 
elettrica  di  calamitare  il  ferro,  sin  che  dura  la  corrente  stessa,  gittò  le  primo 
basi  della  telegrafia  moderna.  L'americano  Morse  esegni  nel  1832  pubblici  espe- 
rimenti del  suo  telegrafo  elettro-magnetico,  e  nel  1847  ben  6880  miglia  di  linee 
telegrafiche  si  trovavano  impiantate  nei  diversi  Stati  della  grande  Unione.  In 
Inghilterra  Wheatstone  impiantò  pel  primo  un  telcgraf<.>,  nel  1838,  sopra  on 
tratto  della  strada  ferrata  da  Londra  a  Liverpool.  Verso  la  metà  del  1849  1*  In- 
ghilterra già  possedeva  3500  chilometri  di  linee  telegrafiche.  In  Francia  il  tele- 
grafo elettrico  sorse  nel  1845.  In  Italia  furono  fatti  vari  progetti  di  telegrafi  elet- 
trici da  Bertoni  e  da  Palmieri.  Il  Granduca  di  Toscana  nel  1846  decretò  lo 
stabilimento  del  telegrafo  elettrico  commettendone  la  direzione  al  Mattoucci  :  un 
anno  dopo  veniva  messa  in  esercizio  la  linea  Livorno -Pina.  In  Prussia  sorsero  i 
due  primi  telegrafi  elettrici  verso  la  metà  del  1843,  sulla  strada  ferrata  da  Ais- 
la  Chapelle  alla  frontiera  belga.  L'Austria  si  decise  a  far  costrurre  le  prime  linee 
telegrafiche  nel  1847. 
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ii rapporto  della  forza  elettromotrice  agli  elementi  più  in  uso,  è 
qatk  si  rileva  dalle  cifre  seguenti  tolte  dal  lavoro  di  I.  Ludewig* 
Messkunde  (Lipsia,  1878). 


PiU  Danieli,  zinco  e  rame 100 

1«L  Grove,  zinco  e  platino 180 

Id.  Bonfien,  zinco  e  carbone 170  -  180 

Id.  Marie,  elementi  Davy 125,7 

Dementi  Leclanché  con  magnenia  polverizzata 130 

Id.  con  cilindro  compresso 150 

La  prodigiosa  velocità  della  corrente  elettrica  varia  a  seconda  che 
qaefta  attraversa  fili  sopraterranei  o  canapi  submarini.  Per  il  primo 
caso  si  hanno  le  misure  di  Wheatstone,  che  segnano  60,000  miglia  geo- 
grafiche al  minuto;  quelle  di  Werner  Siemens,  80,200;  quelle  di 
Gaillemin  e  Borneauf,  24,300.  A  più  basse  cifre  si  giunse,  nella 
misura  della  corrente,  con  gli  esperimenti  che  si  fecero  nel  1876  sulla, 
linea  Vienna-Strasburgo,  e  nel  1878  tra  Berlino  e  Altona.  Risultò  che 
la  Telocità  della  corrente  elettrica  era  di  25,400  a  38,453  chilometri 
perminato  secondo. Queste  differenze  derivano  dalle  difficoltà  di  misu- 
ruecon  esattezza  un  tempo  così  breve  da  una  parte,  e  di  isolare  com- 
pletamente i  fili  dall'altra .  La  minore  velocità  della  corrente  attra- 
Te»o  ì  canapi  è  stata  anche  essa  misurata  con  differenti  risultati. 
Whitehouse  trovò,  nel  collocamento  del  canapo  transatlantico,  nel 
18S8,  che  tra  Tingresso  della  corrente  nel  filo  e  la  comparsa  del  segno 
^altro  estremo  passarono  : 

Por  145  miglia  inglesi 0,14  secondi 

Per  247  id 0,34      id. 

Per  494  id 0,79      id. 

Dagli  esperimenti  nuovamente  fatti  dal  professore  Hughes,  sopra 
^  nnoTo  canapo  collocato,  risultarono  le  seguenti  misure  : 

Per  75  miglia  inglesi ....  0,025  secondi 

Per  150            id.            ....  0,045      id. 

Per  225           id.            ....  0,080      id. 

Per  375           id.            ....  0,140      id. 

Per  450            id.            ....  0,160      id. 

La  velocità  che  si  rivela  nel  fluido  elettrico,  sareìibe  ancora  più 
folmiiiea,  se  non  dovesse  vìncere  le  resistenze  del  mezzo. 

La  seconda  ricerca,  nello  studio  della  telegrafia  elettrica  cade 
*^gH  apparecchi  telegrafici  per  trasmettere  e  ricevere  dispacci.  Non 
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entreremo  nella  disamina  che  Tautore  fa  di  tutto  il  processo  evolatÌTO 
di  questi  apparecchi  e  dei  vari  sistemi  proposti  ;  ci  limiteremo  a  ripro- 
durre lina  tabella  che  egli  trae  dal  Journal  télégraphique,  voi.  nr,  da 
cui  si  scorge  la  distribuzione  numerica  dei  varii  sistemi  di  apparecchi 
telegrafici  adoperati  nelle  varie  contrade  alla  fine  del  1877: 


STATI 


NrXEBO  DEOU  APPABECCHI 


Baviera 

Ungheria 

Belgio 

Danimarca 

Spagna  

Francia 

Norvegia 

Olanda  

Indie  olandesi 

Persia 

Portogallo 

Rumania 

RuBsia : 

Svezia 

Svizzera 

Unione  telegrafica  dell'impero  germanico  > 

WGrttemberg 

Austria 

Gran  Bretagna 

Indie  inglesi 

Linea  Indo-europea 

Italia  (1) 

Totale  .  .  . 


1,244 

1,309 

1,109 

266 

650 

4,500 

260 

889 

111 

81 

252 

373 

4,596 

727 

1.439 

6,099 

618 

1,724 

2,940 

690 

73 

2»127 


16 

7 

86 

•  • 

9 

300 

•  • 

19 


106 

•   • 

22 

128 

6 

50 


46 


Altri 

■iftteni 


489 

24 


•  •  • 


1. 


000 

07 

3 


85 


469 
2 

59 


■  •  • 


5 


9,435 


16 


(1)  Alla  fino  del  1878  negli  uffici  telcgraflci  governativi  italiani  enlntcvano 
2251  apparati  Morse,  51  Hughes  e  16 di  altri  sistemi:  2318  noi  complesso.  Quosti 
apparati  erano  serviti  da  124,085  elementi.  Gli  uffici  telegrafici  delle  varie  H4)cictà 
ferroviarie  possedevano  1438  apparati. 
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Le  linee  telegrafiche  sono  di  tre  categorie  :  aeree,  sotterranee  e 
fobinariDe.  Le  prime  e  le  nltime  sono  le  più  comuni.  Non  riprodar- 
nmo  qoi  la  diffusa  descrizione  che  il  nostro  autore  fa  dei  processi 
tecnici  per  la  posizione  dei  fili,  per  la  loro  trazione,  sospensione  ed 
isolimento.  Ci  fermeremo  solo  a  discorrere  brevemente  dei  canapi  sub- 
marini. Il  primo  canapo,  nel  vero  senso  della  parola,  fu  collocato  nel 
1850,  fra  Dover  e  Calais.  Nel  1852  furono  congiunto  l'Inghilterra  e  la 
Scozia  con  l'Irlanda,  la  Fionia  con  la  Zelanda  e  col  Jutland,  Tlnghil- 
terra  col  Belgio  e  TOianda  ;  nel  1854  la  Zelanda  con  la  Svezia,  Tltalia 
e  la  Sardegna  con  la  Corsica. 

Nel  marzo  1854  Tamerìcano  Ciro  Field  imprese  ad  eseguire  il 
piano  di  un  collegamento  'telegrafico  tra  TEuropa  e  TAmerica.  Le 
sofferenze  ed  il  trionfo  della  intrapresa  del  canapo  transatlantico  hanno 
troiaio  la  propria  biografia  nella  History  of  tlie  Atlantic  Telegraph 
del  signor  Enrico  Field  (Londra  1866)  e  nelPopera  pomposa  The  Atlantic 
Tdegraph  del  noto  giornalista  W.  H.  Russel. 

Il  successo  del  canapo  nel  1858  aveva  destato  un  grido  di  giubilo. 
Il  presidente  degli  Stati  Uniti  e  la  Regina  Vittoria  d'Inghilterra  si 
erano  felicitati  reciprocamente,  per  mozzo  di  dispacci  submarini,  del 
compimento  della  grande  opera  ;  le  assemblee  parlamentari,  la  stampa, 
le  lettere  e  la  poesia  gareggiarono  nel  festeggiare  l'avvenimento,  come 
una  garanzia  di  pace  e  un  potente  mezzo  di  affratellamento  dei  popoli. 

D'allora  il  collocamento  dei  canapi  submarini  andò  estendendosi 
di  più  in  più,  e  tutti  i  mari  ne  furono  provisti.  Riproduciamo  qui  sotto 
^prospetto  tolto  dal  Journal  télégraphifque;^  voi.  iii,  pagine  575-590, 
nel  quale  si  dimostra  lo  sviluppo  che  avevano  raggiunto  nel  1877  i 
€*n»pi  transoceanici. 


Num.ro 

LuigaiziiiiiGUiiuu 

SOCIEtI  rilIVATE 

canapi 

d.i  c.«pi 

-tlSE, 

1.  Submirino  Toicgraph  Oompinj- .... 

10 

eoi>.«9 

S,71S.e4 

3.  SucieUtolcfrAflcaonittUdea».  .  .  . 

326 

w» 

3.  Società    lelegnficft    Himbnrg-Helgo- 
Undeao 

33 
37 

ss 

4.  Bcilly  T<^leg»p1i  CompMif 

37 

6.  Direct  Sp«iiahTckgT»phComp»n,v.  . 

748.33 

748.88 

6.                              Estcasion    Telcgnph 

19B 
866 

1»8 

7.  BUck-Sca  Telcgrapli  Coroptoy  .... 

S.S8E 

8.  Indo-Enropo>n  Telcgrupli  Companv   . 

8 

34 

fi.                              TeloffTxph  Companj-   . 

13 

4,107 

4.St« 

10.  ElBtGrn  Tcle|,'np)i  Company 

89 

14.603.7S 

14,547.75 

11.  Eufem    Exteiiition    AiiBtraluù    and 
Cliina  Telegraph  Company 

7,381 

7,881 

la.  AnglO'Amortcan  Telegraph   Company 

17 

ia,sis  la 

11,315.13 

IS.  Direct  United  Btatea  Cable  Company  . 

8.040 

8.040 

8,868 

3,866 

480 

490 

IG.                                 Ti'tcKrapli  Company 

910 

940 

IT.  We»t    Inilia  and   Panama   Tolcgraph 

10 

a.3T0 

3,970 

IH.  <:cutral  AmtTLcan  Telcerapli  Company 

a         1.08(1 

l.OHO 

m.  WoHternand  BraziliaiiTolcKTapliO-mp. 

8.750 

8.750 

IO.  BÌTcr  Plato  TclcifTapli  Cumpsny    .  .  . 

83 

64 

21.  vrcgtCoaalofAmoricaTclcBraphConip. 

1,063.66 

1.669.66 

Totale  .  .  . 

u. 

59,547.55 

65,533.50 

Tutte  questf  .loeietii  hanno  la  loro  spilc  in  Lon<]ra.  Pircttnatc 
qaeile  sotto  ai  numeri  2  e  3,  clic  l'hnnno  in  Herlino:  sotto  al  1*  in  Co- 
p4>naf;h^n;  sotto  L'i.  in  New-.Iork,  o  sotto  20  in  Buenos-Ayres. 
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GOVERNI 


OcfmtiiU 

Awtrù-Ungheria 

Duimirci 

8ptgiu 

fttncU.  .  .  , 

Gno  Bretagna  e  Irlanda 

Gredi 

Italia 

Sorregia 

OUodft 

PortogiUo 

Bnaoi 

Stcoi ^  .  . 

TvehU 

Ib^  logleae  (Amministrazione  telegrafica 
Indo-Eoropea) 

u^  Inglese  (Amministrazione  Indiana)  . 

lappone 

Me  OUudesi 

^''wi  Zelanda 

Totale  .  .  . 
A  coi  aggiunte  le  cifre  delle  società  . 


Si  ha  nn  totale  generale  di  . 


Numero 

dei 
canapi 


LURGflRZZA  IR  IIGLIA  lABlSB 


21 
25 
29 

6 
26 
49 

2 

12 

193 

18 

•  •  • 

3 

4 
11 

6 
2 
11 
1 
1 


420 
149 


dei  canapi 


149.29 
86.26 

101.34 

283.32 

673 

500.74 
3.50 

218.38 

233 
36.68 


62.66 
22.50 
143 

1.721 
60 

71.65 
55.91 
20 


569 


4,442.23 
59,547.55 

63,989.78 


dei  fili 
metallici 


266.97 
96,75 

334.96 

337.32 

673 
1,338.20 
3.50 

221.15 

233 
54.81 


62.66 
22.50 
146 

1,721 
60 

71.65 
55.91 
20 


5,719.38 
65,533.50 


71,252.88 
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Bete  tele^raflcA  mondiale. 


Nella  staiUtica  pubblicata  dairnfficio  intermuionale  telegrafico  < 
Berna  {Journal  tél^raphiquef  voi.  iv,  numeri  ile  13),  troviamo 
cifro  seguenti  per  Testensione  delle  linee  telegrafiche  possedute  dag 
Stati  che  fanno  parte  della  Unione  telegrafica: 


STATI 


LnfEE 


Fili 


Germania 

Baviera 

Wùrttcmberg .  .  .  . 

Austria 

Ungheria 

Rut*HÌa 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 

Inghiltorra 

Indie  ingU'Hi  .... 
Linee  Indu-europec 
Francia 


Spagna  

Purtogallo   .  .  . 
Italia  (1)  .  .  .  . 

Dflgio 

Olanda  

Colonie  olandcbi 
Svizzera    .... 
lliiniania  .... 
Ternia 


Chilometri 

Chilometri 

•13,870 

157.533 

7,947 

33.465 

2.549 

6.786 

34.087 

87,585 

14.909 

49,944 

94.339 

187,526 

3.324 

8,937 

10,740 

27,809 

8.478 

15.108 

42,008 

184,877 

29,214 

68.783 

4,000 

9,363 

57,110 

150.506 

15,489 

39.070 

3,711 

8,042 

24.0HK 

ho.ó'm; 

r>,174 

22,509 

:3,5iy 

12,sk:j 

0.934 

C.5U7 

1:1.927 

4,142 

7.208 

:{,!»0I 

7.074 

Totttl. 


42:>.:»2(»        1.1S9.125 


(l)La  ri.to  trle^afii'ii  italiana  andò  ditTondi'iidurti.  di  anno  in  anno,  da 
eoBtituziouc  dell'unità  nazionale  &in  uggi.  Daremo  qui  «otto  la  eatentsione  de 
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Per  gli  Stati  non  compresi  nella  Unione  telegrafica  non  abbiamo 
Mtiiie  affidali.  Pare  in  via  approssimativa  si  sa  che  negli  Stati  Uniti 
i  America  la  Western  Union  Co.,  alla  fine  di  giugno  1877,  possedeva 
lotta&to  79,955  miglia  inglesi  di  lincee  194,328  miglia  di  fili;  nel 
Cttidà  esistevano  16,121  chilometri  di  linee  e  26,142  di  fili  ;  nel  Bra- 
di, Argentina,  Egitto  e  Giappone  un^estensione  telegrafica  non  indif- 
ferante;  nelle  colonie  aastraliane  in  complesso  25,020  chilometri  di 
finee  e  52,278  chilometri  di  fili.  Talché  non  si  cade  in  errore  se  si  stima 
h  estensione  telegrafica  delle  amministrazioni  estranee  all'Unione, 
alla  6ne  del  1877,  a  250,000  chilometri  di  linee  e  500,000  chilometri  di 
fili.  Tatto  sommato,  compresi  anche  i  canapi  sottomarini,  la  rete  tele- 
grafica mondiale  paò  essere  calcolata  in  800,000  chilometri  di  linee  e 
1,850,000  chilometri  di  fili. 

^In  virtù  di  qaesta  estesissima  rete  telegrafica,  non  vi  è  quasi  parte 
del  mondo  che  non  possa  comunicare  con  le  altre,  sia  direttamente  sia 
per  TJa  indiretta;  e  già  si  studia  di  mettere  in  comunicazione  telegra- 
fia Tintemo  dell'Africa  col  resto  del  mondo  civile. 


m. 


Descritti  così  i  mezzi  e  le  vie  del  commercio  postale  e  del  telegra- 
fico, il  nostro  autore  fa  la  storia  delle  più  importanti  convenzioni  iater- 
aaaonali  per  l'organizzazione  di  questi  due  grandi  servizi.  La  storia 
della  posta  ofire  nel  xvii  e  xviii  secolo  esempi  numerosi  di  convenzioni 
^  cui  si  trovano  stabilite  alcune  norme  per  le  spedizioni  postali  di 
^famito  e  per  la  ripartizione  del  prodotto  delle  tasse  fra  i  paesi  di  spe- 
dinone e  quelli  di  destinazione.  Sarebbe  qui  lungo  intrattenersi  della 
politica  delle  tariffe  e  del  transito  adottata  dalle  convenzioni  del  pab* 
*alo.  Ci  occuperemo  delle  più  recenti. 

Nel  1868,  in  una  memoria  intorno  a  un  congresso  postale  intema- 
zionale scritta  dall'ufficio  generale  delle  poste  della  Confedbrazione 
utfinanica  del  Nord,  furono  gettate  le  basi  di  una  unione  postale,  di  cui 
aerino  far  parte  in  prima  linea  gli  Stati  europei,  la  Russia  asiatica 
•la Turchia  d'Asia,  e  poi  l'Egitto,  l'Algeria,  le  isole  Canarie  e  Ma- 
«fA,  ed  anche  gli  Stati  Uniti  di  America,  il  Canada  e  i  rimanenti  pos- 

^  e  dt'i  fili  nel  1861  o  nel  1878,  perchè  il  lettore  vegga,  dal  confronto  delle 
««  <Ut<;,  il  cammino  percorso  : 

Linee  Fili 

1861 9,860      15,900 

1878 24,830      82,G7G 
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sessi  inglesi  neirÀiuerica  del  Nord,  e  la  Groenlandia.  Quella  memo- 
ria conteneva  le  norme  circa  la  unicità  della  tassa  di  porto  per  Iettare, 
stampe  e  campioni,  la  distribuzione  della  tassa  sulla  base  di  reciproci 
compensi  e  il  riconoscimento  del  diritto  di  transito  gratuito. 

In  conformità  a  quelle  proposte,  furono  fatti  dal  Goverao  della 
Confederazione  del  Nord,  sul  principio  del  1869,  alcuni  passi  diploma- 
tici per  condurre  alla  riunione  di  un  Congresso  internazionale  postale. 
Questi  incitamenti  non  ebbero  effetto  immediato,  e  nel  6  giugno  1870 
giunse  all'Ambasciata  tedesca  in  Parigi  Tistruzione  di  tornare  a  pro- 
porre il  Congrosso  postale.  Va  notata,  come  un  fatto  memorabile,  quella 
proposta  di  un  lavoro  di  pace  alla  vigilia  di  una  guerra  che  doveva  riu- 
scire tanto  sanguinosa. 

Restaurata  lu  pace,  il  Governo  imperiale  tedesco  riprese  con  nuova 
energia  le  pratiche  per  il  Congresso.  Intanto,  tra  la  Germania  e  la 
Francia  si  stipulava,  sotto  la  data  del  14  febbraio  1872,  una  conven- 
zione postale,  in  cui  fa  statuito  il  principio  del  libero  transito  e  della 
divisione  della  tassa  di  porto  secondo  il  sistema  della  reciproca  com- 
pensazione . 

Il  Governò  della  Confederazione  Elvetica,  interpellato  dalla  Ger- 
mania, si  era  dichiarato  pronto  ad  accogliere  in  una  città  dei  suoi  do- 
mini i  i  rappresentanti  dei  vari  paesi  di  Europa  uniti  in  Congresso,  e  il 
1*"  settembre  1873  diramava  gli  inviti  per  la  riunione  in  Berna  del 
primo  Congresso  postale  intemazionale. 

Gli  inviti  trovarono  presso  quasi  tutti  gli  Stati  nna  pronta  ade- 
sione. Il  16  settembre  1874  si  riunì  il  Congresso.  Vi  furono  al  medesimo 
i  rappresentanti  di  22  Stati,  cioè:  Germania,  Austria-Ungheria,  Dani- 
marca, Egitto,  Spagna,  Stati  Uniti  di  America,  Francia,  Gran  Breta- 
gna, Grecia,  Italia,  Lussemburgo,  Norvegia,  Olanda,  Portogallo,  Ru- 
mania,  Russia,  Serbia,  Svezia.  Svizzera  e  Turchia. 

La  convonziono  (\o\  9  ott«)ì)n»  1874  andò  in  vigor»^  nel  1®  luglio 
1875,  e  la  Francia  vi  fcco  adesione  ]»iù  tardi,  il  1"*  gennaio  1876.  In 
virtù  di  quella  convenziono  le  amministra 'ioni  postali  eoiiseguironn 
una  unificazione  di  diritto  internazionale,  non  esistente  finora  in  venin 
altro  ramo  di  relazioni  tra  Stato  e  Stato. 

11  vasto  dominio  della  unione  postale  abì)raccia,  secondo  l'arti^ 
iolo  1  della  convenzione,  tutta  l'Europa,  con  l'Irlanda  e  le  isole  FerOej 
in  Asia,  le  vaste  possessioni  della  Russia  e  della  Turchia;  neirAfrica, 
l'Egitto,  con  la  Nubia  e  il  Sudan,  l'Algeria,  il  Marocco,  i  possedimenti 
spagnnoli  nell'Africa  «lei  Nord,  le  Azorre,  Madera  e  le  isole  Canarie;  (* 
inoltre  gli  Stati  Uniti  di  America:  venti<lue  Stali,  con  ima  popolazione 
di  più  di  'MiO  milioni  di  abitanti,  ed  una  superficie  di  circa  716,000  mi- 
'Aìd  (piadrale  o  37  milioni  di  chilometri  quadrati. 
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Per  entro  questo  ▼astissimo  territorio,  il  commercio  p  .«stale  ot- 
t«iiiie  ana  agaaglianza  di  trattamento  e  un  buon  mercato  giammai 
nggiontì  per  lo  innanzi.  La  tassa  delle  lettere  Bino  al  peso  di  15 
gnumni  fu  fissata  a  25  centesimi,  per  le  lettere  non  affrancate  al  dop- 
pio e  per  le  cartoline  postali  alla  metà  di  più.  Per  le  stampe  e  i  cam- 
pioni, sino  al  peso  di  50  grammi,  si  stabili  la  tassa  di  centesimi  7,  con 
€woità  di  spaziare  nelFintemo  tra  5  ed  11  centesimi. 

Fa  pare  concessa  la  raccomandazione,  così  per  le  lettere,  come  per 

le  stampe  e  per  i  campioni.  Per  gli  oggetti  raccomandati  fn  garantita 

Ila  indennità  di  50  franchi,  in  caso  di  smarrimento.  Riguardo  alla 

fistrìbozione  dei  diritti  di  porto,  fu  stabilito  il  principio  della  reciproca 

compensazione. 

Qoasi  immediatamente  dopo  la  convenzione  di  Berna,  nel  gennaio 
1876,  le  anuninistrazioni  postali  deirindia  inglese,  il  cui  vasto  dominio 
Spopolato  da  più  di  200  milioni  di  abitanti,  ed  il  Governo  francese  per 
le  sue  colonie  in  Africa,  Asia,  America  ed  Australia  dichiararono  di  vo- 
lersi conginngere  air  Unione.  Al  P  aprile  1877  vi  si  unirono  le  ammi- 
Bìstruioni  delle  colonie  inglesi  di  Ceylon,  gli  Straits  Settlenients,  Mau- 
rìtim  e  Hong-Kong,  nelPAsia;  Trinità,  Guy  ana  Inglese,  Ib  isole  Bermnde 
eGiamaica,  nelFAmerica;  al  1°  maggio  dello  stesso  anno,  TOlanda  e  la 
Sptgna,  coi  loro  estesi  possedimenti  coloniali.  Il  Gifippone,  la  cui  posta 
Itt  ngginnto,  suiresempio  dell'Europa  e  delPAmerica,  con  rapidissima 
celerità,  il  grado  di  un  istituto  civile,  aderì  alPOnione  il  1*  giugno  1877; 
il  Brasile,  con  i  suoi  sterminati  dominii,  il  1""  luglio  1877,  assieme  alle 
eokoie  portoghesi.  La  Groenlandia  e  la  Persia,  di  cui  certo  raramente 
ù  incontra  il  nome  insieme  in  altre  cose  ,  diventarono  il  1"*  settembre 
1877  membri  dell' Unione,  quasi  a  conferma  del  suo  carattere  cosmopo- 
lita. Nel  1878  si  pose  un  argine,  per  mezzo  delVaccordo  delle  ammini- 
K^oni  postali  dell'Argentina,  Messico,  Canada,  Perù  e  San  Salvador, 
^  poderosi  slargamenti  degli  Stati  Uniti  nel  nord,  nel  mezzogiorno  e 
od  8Qd  dell'America. 

Secondo  la  convenzione  di  Berna,  ogni  tre  anni  vi  doveva  essere 
u  Congresso  postale.  La  riunione  del  secondo  Congresso  in  Parigi  fu 
•'iierit-a  però  di  un  anno,  e  convocata  il  1**  maggio  1878,  in  occasione 
della  mostra  mondiale. 

Le  proposte  del  Congresso  si  aggirarono  prima  di  tutto  intorno  al 
pfuito  della  convenzione  che  in  Berna  non  era  stato  possibile  di  raggiun- 
gere e  perfezionare,  quello,  cioè ,  di  rendere  attuabili  le  tasse  uniche, 
^inlo  per  le  compensazioni  del  transito  su  grandissime  estensioni  terri- 
toriali, 4uanto  per  i  trasporti  marittimi,  e  di  estendere  la  unicità  della 
*•*«*  postale  sino  alle  più  remote  contrade  dell'Unione.  Si  discusse  puro 
^'i  *llri  argomenti  attinenti  al  commercio  postale,  nelle  sue  varie  ma- 

i«ifl/i  di  iìtaUsUca,  terie  2%  voU  11.  7 
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nifestazioni.  Cunteiiiporuneamente  alla  couclusione  della  nuova  conven- 
zione postale,  furono  sottoscritti  due  concordati:  Tuno  sullo  scambio 
delle  lettere  contenenti  titoli  rappresentativi  di  valore,  tra  la  Ger- 
mania, r Austria-Ungheria,  il  Belgio,  la  Danimarca  e  le  colonie  danesi, 
l'Egitto,  la  Francia  e  le  colonie  francesi,  Tltalia,  il  Lussembui^go,  la 
Norvegia,  il  Portogallo  e  le  colonie  portoghesi,  la  Rumania,  la  Russia, 
la  Serbia  e  la  Svizzera  ;  l'altro  sullo  scambio  del  vaglia  postali  inter- 
nazionali tra  la  Germania,  rÀustria-Ungheria,  il  Belgio,  la  Danimarca, 
l'Egitto,  la  Francia  e  le  colonie  francesi,  l'Italia,  il  Lussemburgo,  la 
Norvegia,  l'Olanda,  il  Portogallo,  la  Rumania.  la  Svezia  e  la  Svizzera. 

La  convenziono  postale  conclusa  a  Parigi  il  1**  giugno  1878  andò 
in  vigore,  in  tutte  le  parti  dell'Unione,  col  l"  aprile  1879. 

Paragonando  i  nomi  degli  Stati  che  avevano  preso  parte  al' a  con- 
clusione della  convenzione  postale  di  Berna,  con  quelli  che  andarono  a 
rappresentare  le  varie  parti  dell'Unione  nel  Congrosso  di  Parigi,  si 
trova,  che  nel  periodo  di  quattro  anni  appena,  quanti  corsero  dairuna 
all'altra  convenzione,  il  dominio  deirUnione  andò  ampliandosi  per  l'in- 
gresso dei  segi\enti  Stati.  Repubblica  Argentina,  Brasile,  colonie  da- 
nesi, spagnuole  e  francesi,  colonie  inglesi  di  Ceylon,  stabilimenti 
dello  Stretto,  Labuan,  Hong-Kong,  Maurizio  con  ZubehSr,  le  isole 
Bermude,  la  Guiana  inglese,  Giammaica  e  Trinità,  Indie  inglesi,  Ca- 
nada, Giappone,  Messico,  Montenegro,  colonie  olandesi.  Perù,  Persia, 
colonie  portoghesi  e  Salvador. 

Così  il  dominio  dell'Unione,  da  una  ostensione  originaria  di 71 6,000 
miglia  quadrate,  popolata  da  circa  350  milioni  di  abitanti,  si  estese  a 
1,316,763  miglia  quadrato,  con  una  popolazione  di  750  milioni  di  abi- 
tanti, in  cifra  tonda. 

Sin  dal  1"  aprilo  1879  in  Germania  la  tassa  delle  lettere  per  tutte 
le  contrade  del  mondo  ò  di  20  pfenning,  di  10  quella  delle  cartoline 
l)Ostali  e  di  5  dolle  stampe  (1). 

Rispetto  alle  convenzioni  telegrafiche,  non  seguiremo,  per  amore 
di  brevità,  l'autore  nella  storia  che  no  fa  a  cominciare  dal  1850,  sin 
oggi,  nò  riferiremo  lo  conclusioni  allo  quali  si  venne  nei  diversi  Con- 
grossi telegrafici  tenutisi  successivamente  a  Parigi,  Vienna  (1868), 
Roma  (1871-72),  Pietroburgo  (1875)  e  Londra.  La  telegrafia,  come 
giustamente  osserva  II  Fischer,  è  di  sua  natura  un  istituto  inteimazio- 
nalo  e  si  imponeva  quindi  come  un  bisogno  imprescindibile  la  costitu- 
zione di  una  unione  telegrafica.  Presentemente  ne  tanno  parte  tutti  gli 


(t)  Riforircmo  ({iialchc  cifra  tratta  dallo  noHtro  atatinticho  aUu  Hcopo  di 
far  rilfvarf  i  vantasK»  derivati  all'Italia  dalU  l'iiiono  postah-.  Nel  1875,  primo 
anno  dell'  Uuiune,  turono  spedite  all'  e»teru  7,154,330,  cioò  163,860  più  che  nel- 
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Stmti  di  Earopa,  PEgìtto,  il  Giappone,  la  Persia,  il  Brasile,  le  ammi- 
mstrazioni  telegrafiche  delPIndia  inglese,  gli  Stati  coloniali  inglesi 
dell' Anstralia  e  le  colonie  Neerlandesi  nelPAsia  orientale.  Organo  cen- 
trale della  Unione  è  Tufficio  intemazionale  delle  amministrazioni  tele- 
grafiche che  ha  sede  in  Berna,  e  pubblica  il  Journal  télégraphique,  in 
cui  sono  riferiti  i  movimenti  annuali  delle  varie  amministrazioni  tele- 
grafiche comprese  nella  Unione. 


IV. 

Ed  ora  alcuni  dati  sul  movimento  del  commercio  postale  e  telegra- 
fico nel  mondo.  In  una  pubblicazione  del  direttore  delle  poste  imperiali 
il  numero  delle  lettere  o  altre  corrispondenze  postali  si  valutava  per 
Vaano  1873,  in  tutto  il  mondo  a  3,300  milioni,  cioè  9  milioni  e  un 
quarto  per  giorno.  La  statistica  delle  pQste  austriache  per  Tanno  1877 
riferisee  le  cifre  del  commercio  postale  degli  Stati  europei  in  quell'anno  : 

8,607  milioni  di  lettere  e  o*rtoline  postali 

564        n      di  stampe  e  campioni 
1,522        ,      di  giomaU 


3,693  milioni  di  spedizioni  postali. 

l'uao  precedente,    e  se  ne  riceverono  7,599,768,  113,273  più  che  nel  1874. 
L'iBeremenio  degli  anni  successivi  fn  pare  rilevante  ;  eccone  le  cifre  : 

Servizio  internazionale 
delle  lettere 

spedite  ricevute 

1876 10,131,672  8,458,890 

1877 8,825,024  8,987,308 

1878 9,177,468  9,462,854 

1  riiuitati  finanziari  di  questo   «cambio  internazionale   di  lettere  furono  i 

HMiti: 

Somme  Somme  Prodotto 

introitate  pagate  netto 

1876 L.  654,397  167,126  487.271 

1877 „  708,268  143,203  565,065 

1878 «  791,114  93,722  697,392 

1  diritti  di  transito  riscossi    dall'  amministrazione    poHtalo  italiana   per  il 
P^^^o  della  corriapondeuza  estera  dal  1875  al  1878,  sono  indicati  dallo  cifre 

1875 L.  667,615 

1876 .  696,043 

1877 864,461 

1878 „  940,038 
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Rispetto  al  1873,  noi  qnal  anno  il  numero  delle  lettere  europea 
ammontò  a  2,356  milioni,  si  ottenne,  in  quattro  anni,  un  aumento 
di  più  del  50  por  100.  Dai  calcoli  contenuti  nella  statistica  austrìaca 
si  deduce  che  il  commercio  giornaliero  delle  corrispondenze  postali, 
ascende  a  non  meno  di  15,300,000,  cioè  9  milioni  e  più  di  lettere,  un 
milione  e  mezzo  di  stampe  e  campioni  e  4  milioni  e  mezzo  di  giomalii 
in  tutta  Europa. 

In  una  relazione  del  console  germanico  in  Hiogo-Osaka  del  1877 
ò  detto  che  nelFimpero  giapponese  esistevano  nel 

1872 1,159  offici  poBt&li 

1873 1,500 

1874 3,244 

1875 3,449 

1876 3,649 

Parimenti  nel  Giappone,  il  numero  delle  corrispondenze  postali 
si  fa  ascendere  a  30  milioni,  di  cui  20  ^/a  di  lettere,  4  milioni  di  carto- 
lino postali,  5  milioni  di  giornali. 

Riguardo  allo  sviluppo  che  hanno  preso  nel  commercio  postale  le 
cartoline  postali,  si  hanno  i  dati  seguenti.  Nella  Gran  Bretagna  ed  Ir* 
landa,  in  una  somma  di  1,165  milioni  di  corrispondenze  postali  che  vi 
furono  noi  1877,  le  cartoline  postali  contavano  per  non  meno  cU 
92,935,700,  con  un  incremento  del  6.7  per  100  rispetto  alPanno  pre- 
cpdento. 

Il  numero  doi  giornali  spediti  per  la  posta  è  ovunque  rilevantis- 
simo. Nelle  pubblicazioni  della  statistica  austriaca  troviamo  elio  nella 
Gran  Bretagna  ed  Irlanda  il  nuraoro  dei  giornali  spediti  e  ricevuti  du- 
rante il  1877  ascese  a  317,800,000,  nei  dorainii  dell'impero  a  314  mi- 
lioni e  mezzo,  nella  Francia  a  205  milioni  (1). 

(1)  Il  movimento  dullo  corrinpoiidonzo  rimesso  alle  poste  italiaue  darante 
r  ultimo  triennio  1876-78  ò  indicato  dallo  cifre  seguenti  : 

1876  1877  1878 

Lettere  impostato   ....  123,172,848         129.611,138         134.901,310 

Cartoline 12,104,970  14,233,139  17,243.H00 

Stampo  „  ....   120,520.344  136,902,036  143.942,964 

Totale    .  .  .  .  "26"l,8H8,162         280,747,2^3         296.0«M.074 

Non  f«arà  qui  forse  inutile  indicare  il  numero  delle  lettere  raccomandate 
ed  asHicurato  (si)edizione)  durante  il  triennio: 

1876  1877  1878 

Lettere  raccomandato 4,859,540       ,5,355,500       5.610.186 

.  S  num»ro 25.312  23.478  26,026 

Assicurato    ^  ^.^j^^^  dichiarato    .  L.  21.803.883     21,.'i63.723     22.490.736 

11  numero    delle    stampe  impostato    durante  il  triennio  76-78  si  distingue 
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Non  meno  grande  è  il  servizio  che  la  posta  presta  per  la  tras- 
vùssione  dei  yalori  da  nn  luogo  ad  un  al^ro. 

In  Inghilterra  ed  America  vi  sono  i  Money  Orders,  nella  Germania, 
Austria  e  Svìzzera  i  Postamvei-sungen  (assegni  postali);  in  Francia  i 
Uandats  de  poste,  in  Italia  i  vaglia  postali.  L*Egitto,  il  Giappone,  le 
In^e  neerlandesi,  rafìicio  postale  inglese  in  Hong-Kong,  le  poste  fran- 
tesi nella  Cocincina,  gli  Stati  coloniali  dell* Australia,  hanno  anche 
introdotto  Tuso  dei  mandati  postali.  La  statistica  di  Berna  per  il  1877 
rìterisce  le  cifre  seguenti  del  movimento  internaeioìiale  di  questi  vaglia 
postali. 

Dai  seguenti  Stati  : 

Numero  Valore  in  franchi 

O^rmania 455,850  38,433,055 

Stoti  Uniti  di  America 104,816  9,554,683 

Francia 314,300  13,177,000 

Inghilterra. 134,620  9,985,323 

Italia 56,035  4,673,555 

Srizzera 191,284  11,487,057 

Pei  seguenti  Stati: 

Oermania 509,396  31,340,716 

8Uti  Uniti 70,689  7,434,536 

Francia. 199,000  9,536,000 

Inghiltena 259,840  22,043,271 

Italia • 219,564  16,131,628 

Svizzera 108,009  7,567,042 

La  straordinaria  estensione  presa  dal  commercio  dei  valori  per 
Vìmo  della  posta  appare  evidente  dalle  seguenti  cifre  tolte  dalla  stati- 
stica delle  poste  imperiali  germaniche  per  il  1877.  Furono  spedite  : 

Numero  Ammontare 

in  marchi 

lettere  con  valori 7,644,040  7,664,109,100 

^••ccbetti  con  valori 2,915,530  4,215,719,510 

^d*ti  postali 34,128,803  1,922,914,660 

^tere  di  prestiti  postali  (P<w/t(>r«rAMMferi>/V').    3,396,700  59,132,100 

Ordini  posUli  (PoHauflrage) 2,785,947  285,406,477 


^  ^  ettegorìe,  cioè  delle  stampe  porìodiche  o  giornali,    e  delle  altre  spedi- 
>Ì0Di  erentaall  di  stampe,  come  appresso  : 

1876  1877  1878 

8tunpe  periodiche 70.771.992         83,314,302         85,591,002 

•      «ventnali 55,748,352         53,588,634         58,351,962 
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La  somma  complessiva  di  questi  valori  spediti  .ascende  a  marchi 
14,147,281,847  (1). 

Oltre  a  queste  funzioni  eminentemente  economiche  della  Posta,  ve 
ne  hanno  altre.  Citeremo  quella  che  essa  esercita  come  Cassa  di  rispar^ 
mio.  Le  Casse  postali  di  risparmio  furono  introdotte  nel  1861  in  Inghil- 
terra, nel  1870  in  Belgio  e  nel  1876  in  Italia.  Non  riferiremo  qui  le 
cifre  indicanti  i  risultati  di  questa  speciale  attribuzione  delle  ammini- 
strazioni postali  ;  ci  basta  solo  ricordare  che  la  Cassa  postale  ha  dato 
sinora  buoni  frutti  ed  è  concorsa  efficacemente  a  tener  vivo  ed  accre- 
scere lo  spirito  di  previdenza  delle  popolazioni  fra  mezzo  alle  quali  fa 
istituita. 

Diremo  ora  qualche  cosa  del  conmiercio  telegrafico  mondiale.  Dal 
Journal  télégraphique  che  si  pubblica  a  Berna,  il  dottor  Fischer  toglie 
le  cifre  dei  telegrammi  spediti  dai  diversi  Stati  componenti  TUnione  te- 
legrafica nel  1877,  che  noi  qui  sotto  riproduciamo: 

Germania 11,891,846 

Baviera 1,986,458 

WOrttemberg 1,049,026 

AuBtria 5,358,544 

Ungheria 2,793,690 

Russia 5,869,935 

Danimarca 982,274 

Svezia 1,175,843 

Norvegia 876,087 

Inghilterra 22.294,532 

Indie  inglesi 1,430,898 


(1)  I  vaglia  emessi  dalla  posta  italiana  dorante  il  triennio  1876-78  farono 
del  numero  e  valore  seguenti  : 

Vaglia  emessi  Valore 

1876 3,652,490  L.  432,789,086 

1877 3,732,358  ,  468,061,202 

1878 3,772,822  «  451,427,511 

Il  numero  o  valore  dei  vaglia  pagati  fu  comò  appresso  : 

Vaglia  pagati  Valore 

1876 3,778,202  L.  442,857,301 

1H77 3,865,028  „   476.529.183 

1878 3,946,145  „  460,127.993 

In  tutto  il  triennio  gli  ufìici  postali  italiani  ebbero  un  maneggio  di  fondi 
per  la  cospicua  somma  di  circa  tre  miliardi  di  lire. 
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Linea  Indo-europea 34,036 

Fnmcia 12,422,112 

Spagna 2,023,579 

Portogallo 662,708 

lUlia  (1) 5,609,298 

Belgio 4,341,372 

Olanda 2,405,240 

Ck>lonie  olandesi 372,812 

Svizzera 2,787,974 

Romania 960,055 

Totale  ....     86,328,314 

Se  a  questa  somma  aggiungiamo  25  milioni  di  telegrammi  degli 
Stati  Uniti,  1,142,000  del  Canada,  275,000  della  Repubblica  Argentina, 
896,000  del  Giappone,  :.71,000  dell'  Algeria  e  Tunisia,  3,676,000  degU 
Stati  deir  Australia,  e  un  numero  non  indifferente  di  dispacci  della 
P«nia,  Brasile,  Chili  ed  Egitto,  come  pure  quelli  dei  canapi  sottoma- 
riiù  delle  grandi  compagnie,  che  tutti  insieme,  per  approssimazione, 
possono  essere  calcolati  a  una  metà  di  tutti  i  dispacci  della  Unione 
telegrafica,  otteniamo  una  cifra  complessiva  di  130  milioni  circa,  di 

(1)  I  5,609,298  telegrammi  spediti  e  ricevuti  dairamministrazione  telegra- 
icioel  1877,  si  ripartiscono  in  5,268,313  telegrammi  privati,  235,148  governativi 
e  105,148  di  servizio.  I  telegrammi  privati  si  distinguono  in  telegrammi  spediti 
all'interno  ed  aU' estero,  in  telegrammi  ricevati  dall'estero  e  in  telegrammi  di 
tnaaito;  eccone  le  cifre  relative: 

Telegrammi  privati  spediti  airintemo 4,176,335 

•„       all'estero 346,190 

«                „       ricevati  dall'estero 367,613 

«            di  transito  intemazionale  e  sociale  .  .  378,175 

Biferiamo  ora  le  cifre  relative  al  1878  tolte  dalla  relazione  sai  servizio  tele- 
fimileo,  teste  naoita  alla  Ince  : 

Telegrammi  privati  spediti  all'interno 4,178,141 

,                «            «       all'estero 354,493 

„                „        ricevati  daU'estoro 369,065 

n            di  transito  intemazionale  e  sociale  .  .  389,255 

Totale  dei  telegrammi  privati  .  .  .      5,290,954 
*  Telegrammi  governativi  e  di  sorvizio 379,889 

Totale  generale  .  .  .      5,670,843 

Ti  fa  quindi,  nel  complesso  dei  telegrammi,  an  incremento  di  61,545  del  1878 
■il  1877. 
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dispacci  telegrafici  fatti  darante  il  1877  sol  globo  terrestre,  con  ana 
media  giornaliera  cioè  di  353,000. 

La  lunga  via  già  percorsa  ci  fa  avvertiti  che  è  tempo  dì  chiudere. 
Non  riprodurremo  perciò  alcune  notizie  che  il  nostro  autore  riferisce 
intomo  agli  ostacoli,  che  dalla  natura  delle  cose  e  dalla  volontà  del- 
Tuomo  si  frappongono  al  commercio  postale  e  telegrafico;  come,  ad 
esempio  :  perturbazioni  meteoriche  e  telluriche,  rapine,  incendi,  falsi 
indirizzi  nelle  lettere,  dispersioni,  ecc.  Né  diremo  dei  servigi  resi  dalla 
posta  alla  guerra,  di  cui  abbiamo  un  esempio  recente  e  luminoso  nel- 
r  ultima  sanguinosa  lotta  franco-germanica.  Conchiuderemo,  col  dot- 
tore Fischer,  che  la  posta  e  il  telegrafo  concorrono  in  misura  cospicua 
a  rendere  più  intenso  e  più  vasto  quel  progresso  sociale,  che  è  già  gran* 
dissimo  per  il  concorso  di  tutte  le  altre  svariate  forme  di  relazioni 
intemazionali. 


XOTIZIE 


DI 


LEGISLAZIONE  E  STATISTICA  DELLA  BENEFICENZA  POBBLICA. 


Comi  storici  e  statistici  sulla  beneficenza  di  Vienna, 
estratti  dalla  pubblicazione  del  Magistrato  della  ca- 
pitale austriaca,  intitolata:  e  Die  Armenpflege  im  Jahr^ 
zeknt  1863-1872.  »  —  Wien,  1879. 

(V.  Annali  di  Statistica,  serie  1»,  voi.  8^  1876.) 


Nel  prendere  ad  esame  il  sistema  di  pubblica  beneficenza  intro- 
dotto a  Vienna,  dobbiamo  anzitutto  considerare  i  vari  modi  di  as- 
fistenza  prestata  al  povero  e  distinguere  Tassistenza  o  temporanea  o 
continiut  da  quella  che  ha  per  iscopo  il  completo  nutrimento  e  mante- 
niiDeoto  del  bisognoso;  distinguere,  cioè,  se  questi  possa  cooperare 
colle  sue  forze  al  proprio  sostentamento,  ovvero  se  per  vecchiaia,  per 
difetti  fisici  o  organici,  o  per  altre  cause,  esso  si  trovi  nell'assoluta 
impossibilità  di  procurarsi  da  vivere.  Nel  primo  caso  l'assistenza  si 
Imita  ad  un  semplice  soccorso^  sia  in  denaro,  sia  in  generi  di  sus- 
ntteoza;  procura  alloggio  e  lavoro,  oppure  si  occupa  della  cura  degli 
^^twdati  poveri,  e  dei  figli  abbandonati,  per  morte  o  per  estrema  mi- 
Ma  dei  loro  genitori;  mentre  nel  secondo  caso  il  povero  rimane  to- 
talmente a  carico  della  beneficenza. 

n  soccorso  con  cui  si  viene  in  aiuto  al  povero  può  essere,  o  mO' 
■orfflHeo,  0  temporaneo,  o  permanente.  Il  soccorso  momentaneo,  con- 
sistendo generalmente  in  una  somma  non  eccedente  i  dieci  fiorini, 
d«?'e98ere  richiesto  di  volta  in  volta,  ma  non  può  accordarsi  a  chi 
ràye  periodicamente  una  pensione,  una  gratificazione  o  un  qualsiasi 
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altro  sussidio.  Nel  caso  però  che  questo  non  osse  che  di  pooa  o  dì 
piccola  importanza,  si  può  accordare  al  povero  un  soccorso  momtmr 
taneo,  ma  soltanto  per  una  volta  alPanno.  Per  determinare  Pimpor- 
tanza  del  soccorso  da  concedersi  al  povero,  si  tiene  conto  del  grado  di 
miseria  in  cui  vive,  accertandosi  nel  tempo  stesso  se  riceva  qualche  pen- 
sione 0  sussidio  da  un  altro  istituto  di  beneficenza,  e  se  nel  semestre 
precedente  sia  già  stato  assistito,  tenendo  per  massima  generale  che  il 
su  menzionato  sussìdio  di  dieci  fiorini  non  possa  essere  accordato  che 
in  casi  veramente  urgenti.  Sussidi  di  maggior  importanza  non  si  ot» 
tengono  che  dietro  speciale  permesso  del  Consiglio  dei  poveri,  cui  il 
povero  dove  ricorrere  nel  caso  che  solleciti  un  nuovo  soccorso,  dopo 
che  i  sussidi  accordatigli  nel  corso  deiranno  avessero  di  già  raggiunto 
la  somma  di  quindici  fiorini. 

Per  non  esporti  ad  inganni  da  parte  di  vagabondi  o  di  quei  poveri 
che  cambiano  frequentemente  il  loro  domicilio  e  si  presentano  in  ogni 
nuovo  distretto  alle  autorità  competenti  con  la  domanda  di  essere 
soccorsi,  il  Consiglio  dei  poveri,  prima  di  dar  corso  alla  istanzai  deve 
verificare  se  essi  non  siano  stati  assistiti  durante  il  semestre  prece* 
dente  nel  distretto  ov'erano  domiciliati.  A  tal  uopo  essi  ricevono  una 
scheda  di  domande  da  presentarsi  per  le  relative  risposte  airaatorità 
del  distretto  donde  vengono.  Qualora  il  bisognoso,  benchò  cittadino  di 
Vienna,  o  di  uno  dei  comuni,  che  per  Tamminis trazione  della  benefi- 
cenza sono  soggetti  alla  capitale,  non  vi  fosse  domiciliato,  e  fiBkcesss 
istanza  per  un  soccorso,  egli  deve  aggiungere  alla  sua  domanda  un 
attestato  di  povertà  rilasciato  dall'autorità  del  comune  ov*ò  domid- 
li'ito,  nonché  una  dichiarazione  della  questura  che  certifichi  che  la  sna 
residenza  ò  veramente  quella  da  lui  indicata.  I  sussidi  che  si  accor- 
dano  in  tali  casi,  ma  tutt'al  più  una  volta  ogni  tre  mesi,  non  sorpas- 
sano generalmente  i  2  o  3  fiorini,  a  meno  che  circostanze  straordinarie 
non  giustifichino  un'eccezione  alla  regola.  Anche  gli  individui  resi- 
denti in  uno  dei  distretti  della  capitale,  ma  che  non  vi  hanno  il  loro 
domicilio  legale,  possono  ottenere  dei  sussidi  momentanei,  quando 
accompagnano  la  loro  richiesta  da  un  documento  indicante  il  loro  do- 
micilio legale,  nonché  da  un  attestato  di  povertà  rilasciato  da  un  con- 
sigliere del  distretto,  ove  risiedono,  e  controfirmato  dalPautorità  del 
loro  paese  natio,  essendo  questo  tenuto  alla  rifusione  dei  sussidi  pa- 
gati ai  suoi  abitanti.  Dal  1863  al  1872  si  soccorsero  983  individui  che 
non  avevano  il  loro  domicilio  legalo  a  Vienna.  La  somma  distribuita 
ammontò  a  3274  fiorini,  de'  quali  i  comuni  interessati  ne  rimborsarono 
3043,  mentre  che  231  dovettero  figurare  come  perduti,  dopo  che  i  passi 
fatti  dalla  Commissione  dei  poveri,  per  ottenere  il  rimborso,  orano  an- 
dati falliti.  Conseguenza  ne  fu  che  la  sezione  municipale  incaricata 
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itftnniaigtrazione  della  pubblica  assistenza,  diede  ordine  alle  diverse 
Co— fflrioni  di  essere  più  severe,  e  di  attenersi  strettamente  al  prin- 
d|M»  di  accordare  soccorsi  solamente  allorché  il  questuante  si  tro- 
«MMlle  condizioni  le  più  misere. 

Li  vìa  eccezionale  si  può  talvolta  accordare  un  sussidio  momen- 
iwo  agli  individui  senza  alloggio,  arrestati  dagli  agenti  di  polizia  e 
cHbttì  al  dipartimento  municipale  dei  poveri.  Se  possono  provare  di 
nrn  il  loro  domicilio  legale  a  Vienna  e  di  poter  trovare  lavoro  ed 
iliggio,  ricuperano  subito  la  loro  libertà  ;  nel  caso  contrario  vengono 
adotti  nello  stabilimento  degli  <  operai  volontari  »  (freiwillige  Ar- 
Mteattalt).  Se  vi  sono  fra  essi  dei  ragazzi,  quelli  di  età  inferiore  ai 
Hasni  vengono  ricoverati  nell^istituto  dei  trovatelli,  oppure  negli 
ffhaobrofi  ;  a  quelli  di  età  maggiore  viene  dato  Tindirìzzo  di  un  capo- 
spnio,  presso  il  quale  devono  imparare  un  mestiere.  Qualora  questi 
■Sridoi  arrestati  e  condotti  al  dipartimento  dei  poveri,  non  potes- 
Mo  provare  di  avere  il  loro  domicilio  legale  a  Vienna,  il  municipio  li 
DBQBi^na  alla  questura  per  il  rimpatrio.  Nel  quinquennio  dal  1870 
•1 1874  la  polizia  di  Vienna  arrestò  e  consegnò  al  dipartimento  muni- 
éfàb  dei  poveri  85004  individui  e  fece  scortare  ai  loro  paesi  natii  altri 
42997,  mentre  il  numero  dei  questuanti  scortati  a  Vienna  dalla  que- 
Ma,  ascese  a  20277. 

I  soccorsi  momentanei  vengono  distribuiti  nelPistituto  dei  poveri 
U  distretto  dove  il  questuante  è  domiciliato,  e  al  dipartimento  muni- 
cipilt  dei  poveri,  quando  il  povero  non  è  cittadino  viennese.  Inoltre  si 
Cslrilniiseono  sussìdi  in  denari  o  in  generi  di  sussistenza  nelPuffieio 
àà  nndaco  e  presso  le  autorità  dei  singoli  distretti,  come  pure  presso 
bdireiioni  di  alcuni  ospedali  specialmente  a  quei  poveri  che  escono 
Uk)  spedale  e  non  hanno  ancora  forza  per  riprendere  il  lavoro.  Le 
toome  a  tal  uopo  impiegate  ed  il  numero  dei  soccorsi  accordati  dal 
IMil  1872  possono  rilevarsi  dal  prospetto  seguente: 


-  108  - 


H 

< 
H 
O 
Eh 


o 


Vi 


c3      ••« 
T3   O  ♦- 

©  •:  c 

oc© 

'5_-  — 
o  cS  ® 


o 


00 

so 

co 


P 

n 
IH 

OS 
co 


s 

«a 

«* 
01 

O 

i 


O 


« 

s 

09 


.2 


o 

«8 


00 

co 

p 

co 


p   .2 

S    co 
•a 


o 


s 
05 


o 

"     «     fc< 

©     ®     "^ 

11? 
SS  S. 

cu  cs 


e  • 


o 


n 

00 

S 
CO 


ej    *     S 

♦»  ._ 

00 


hi 

o 


!2 

flO 

0 

00 


o 


o 


8" 


o 


91 


O 


co 


co 


« 


■  • 

00       «o 


g 


o 

si 


^ 

CA 


o 


eo      o 

o      -r 


S 


g     2     J:     JS     53 


SS 


\ 


s 

oo 


•h  ^  *•  ^*  V*  «  PS  «N  K 

CO^OOCQObocOOOCQ 


09 


n 


S     3 


o 


o 


o 
e» 


o      o      o      o 

•  •  •  • 

«!      s      s      s 


vi  00 


I  \ 

^        04 


o*       ^ 


*» 


I    t:    ss    ^ 

.-H  -M  ©I  P- 


?i 


s 


8    s    i    a.  s?    ^    § 

or       i?5,      00       <55^      r*^      CJ.       »q 


s 


ss 


in 


94 


o  o  o  o 

•  •  •  • 

IO  •-<  r.  OD 

ii^  |<»  ^1  o 


o 


i3     s 

00         f* 


co         Q         co 

•-4  ^  ^i4 

9?       -T       CO- 


IO 


•-^      t*       OO      r*       p 

S         »S        8        9J         T 


-*        9» 


S 


8    ^    òo 


o 

00 


s 


o 

8 


o 
o 


i 


'^       o> 


21    S. 


g   i 


«e 


^^      i-<      ^^      ^^      ^^      co 


^1       «-H       ^4       o       ^       o       o 

è   ìi  ^  §   s   g   ^ 


ì^ 


91         9)         00 


P    §    g     i 
«sT    04     9r 


fH  «O  h.  "iS» 

@  'M  in  ce 

ì?ì,  t*  —  co 

O  9f  — "  -^ 


91 

cT 


a 


C3» 
co 


co 


2    ?    g    i5    é 
"^    *i    b    !>    ^' 

^      m      eo      00      co 


kO 


co      in      o 


o 

'è 


r:   s   s 


ne       ^ 


^     »à     So. 


o 


"1 


00      oo 

*■*  CO 


«     ^     22 

n     «i     « 

SS     ^     SS 


«"^   S   S 

-^       (5^       O 

^    ^    8 


S    ^ 


i2     8 


22     3     S 
«^     2.     ^ 

S     ^     ^ 


o8^^S«So8o5K 


91 


§ 


s 


IO 


s 


ss 


s 


9*  ^  t4" 


10 
IO 


SS 


S3 

IO 


I 


9» 

E 

o 


s 
o 
e 

i 

a 


o 


a 


o 


s 


O  IO  00 

^  00  t- 

or-»» 
o         e*         ea 

"^  ea  ^ 


i     § 

5    ^ 


g 


;      Ce 


-s 
*S. 

o 

C3 


o 
a 


s 


S 


-  109  — 

Dill\dBcio  del  sindaco  si  spesero  inoltre  ogni  anno  delle  somme 
Mfìeiie  per  la  compera  di  combustibile,  che  Tautorità  fece  distribuire 
àffffsi  dei  singoli  distretti.  Nel  1872,  per  esempio,  la  relativa  spesa 
nQÌanse  la  bella  somma  di  12,209  fiorini. 

I  sussidi  in  denaro,  che  hanno,  per  così  dire,  un  carattere  continuo 
•che  consistono  in  una  data  somma  da  pagarsi  mensilmente  al  povero, 
floncono  di  molto  da  quelli  di  cui  fu  tenuto  fin  qui  parola.  Essi  si 
iiìdoQO  alla  loro  volta  in  sussidi  o  temporanei  o  permanenti,  I  primi 
iqgtimo  accordati  solamente  per  un  dato  tempo,  ma  possono  essere 
BBorati  quando  le  cause,  come  lunghe  malattie,  per  le  quali  furono 
Meeni,  non  sono  ancora  cessate.  H  sussidio  ammonta  in  questo  caso 

•  So 8 fiorini,  e  non  sorpassa  i  4  fiorini,  che  si  accordano  solamente  in 
ótortanze  straordinarie.  Quando  un  padre  di  famiglia  numerosa,  sia 
parmiBerìa,  per  malattia  o  per  altre  cause  non  si  trovasse  in  grado  di 
fneorarsi  i  mezzi  di  sussistenza,  gli  si  viene  in  aiuto  con  un  sussidio 
MBsile  di  2  fiorini  per  ogni  figlio  o  figlia  dell'età  minore  di  12  anni. 
Un  tal  SQSsidio  dura  generalmente  6  mesi,  e,  secondo  le  circostanze, 
adie  an  anno,  cessa  però  completamente  quando  ano  dei  figli  cai  fu 
fatinato,  raggiunge  Tetà  di  12  anni.  Gli  orfani  solamente  ed  i  figli  U- 
hgittimi  possono  essere  sussidiati  fino  al  loro  14*^  anno,  a  condizione 
però  che  presentino  ogni  mese  alla  Commissione  o  al  Consiglio  dei  po- 
tai un  attestato,  che  certifichi  che  frequentano  regolarmente  la  scuola 

•  li fanno  progressi.  Il  sussidio  per  ogni  orfano  è  di  3  fiorini  mensili. 

Dorante  il  decennio  dal  1863  al  1872  si  distribuirono  a  9075  figli 
n7300  fiorini  per  soccorsi  mensili  di  2  fiorini,  mentre  che  quelli  di  3, 
iMiuiti  a  21,480  orfani,  ammontarono  a  773,280  fiorini. 

Per  ottenere  un  sussidio  permanentej  bisogna  che  il  povero  abbia 
ngginnto  il  60**  anno,  che  la  sua  infermità  o  i  suoi  difetti  fisici  siano 
tili  da  impedirgli  assolutamente  di  provvedere  al  proprio  manteni- 
Miio  ed  a  quello  della  sua  famiglia,  e  non  abbia  altro  aiuto  di  pen- 
Meo  di  qualsiasi  altro  sussidio  periodico  di  5  o  più  fiorini  al  mese. 
Iflttidi  permanenti  si  dividono  in  cinque  categorie  e  sono  di  2,  di  3, 
£4,  di  5  e  di  6  fiorini  mensili.  Nell'assegnare  al  povero  una  di  queste 
•i^orìe  si  segue  la  massima,  che  egli  non  sia  del  tutto  incapace  di 
pncorarsi  qualche  piccolo  guadagno  col  lavoro,  nò  che  sia  costretto  di 
wJrtare  unicamente  sopra  le  proprie  forze,  cioè,  che  trovi  aiuto  ed  assi- 
st*»** presso  i  parenti,  i  benefattori,  e  si  incomincia  coll*accordargli 
flimidio  permanente  di  2  fiorini,  facendolo  passare  da  una  categoria 
tll*altra  a  misura  che  avanza  in  età  e  diventa  sempre  più  incapace  di 
woro;  cosi  che  il  sussidio  di  4  fiorini,  gli  viene  accordato  quando  ab- 
W*  raggiunto  il  68»  anno;  quello  di  5  fiorini,  a  70  anni  compiuti.  Il 
■Kidio  di  6  fiorini  invece  ò  destinato  ai  ciechi,  agli  invalidi,  agli  epi- 
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lettici,  Hgli  individai  insomma  che,  anche  in  baona  età,  non 

vivere  senza  Taltrui  personale  assistenza.  La  somma  di  quatti  nltiaL 

sussidi  non  deve  però  eccedere  i  20,000  fiorini  annui. 

Le  somme  prelevate  dai  diversi  fondi  istituiti  per  il  solo  scopo  & 
beneficenza  per  sui»didi  o  temporanei  o  permanenti  ammontarono  : 


Anno 

Sussidi 

Fiorini 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1K71 

1872 

Totale  .  .  . 

In  media  .  .  . 

15,200 
15,570 
15,893 
16348 
16,734 
17,117 
16,806 
16,781 
16.667 
16,503 

164,188 

16,413 

632.751.  04.5 
618.793.  56.5 
661,950.  oe.o 
682,771.  39.0 
670573.  81.5 
686^793.  53.0 
680/»l.  41.0 
680^78.  30.5 
703.713.  7X.0 
701/»}.  45.0 

6,750,M9.  M.0 

VnjBU.  M.l 

La  beneficenza  esercitata  da  privati  fu  anch^essa  oggetto  di  osser- 
vazioni statistiche  dal  momento  che  i  filantropi  si  riunirono  in  società, 
togliendo  così  alla  volontaria  beneficf^nza  da  loro  esercitata  quel  carat- 
tere casuale  che  aveva  conservato  fino  al  principio  di  questo  secolo. 
Benché  la  carità  cristiana  si  estenda  dappertutto  per  soccorrere  il  biso- 
gnoso; benchò  faccia  ed  abbia  fatto  molto,  anche  per  prevenire  e  par 
impedire  Testrema  miseria,  ò  naturale  che  la  maggior  parte  delle  so- 
cietà viennesi  di  beneficen/.a,  le  quali  fino  alPanno  1872  ammontavano 
a  23,  ed  a  cui  si  devono  aggiungere  altre  15,  costituitesi  dal  1874  al 
1878,  non  potessero  avere  per  iscopo  Tassistenza  o  temporanea  o  per- 
manente del  povero,  richiedendo  questa  dei  capitali  che  mancano  ordi- 
nariamente airatto  della  costituzione  di  una  società.  £  posto  il  caso 
che  si  potesse  anche  disporre  di  grossi  fondi,  è  u^^o  generale  di  impie- 
garli in  stabilimenti  filantropici,  come  ospedali,  asili  infantili,  ecc., 
così  che  Toperosità  di  queste  società  si  manifesta  specialmente  nell'as- 
sistenza momentanea  del  povero.  E  poìchò  il  momentaneo  bisogno  può 
presentarsi  sotto  mille  aspetti  diversi,  anche  il  modo  con  cui  le 
società  di  beneficenza  cercano  di  raggiungere  lo  scopo  che  si  sono 
prefisso,  ò  molto  svariato.  La  maggior  parte  di  esse  accordano  sussidi 
in  denaro  ;  altre  li  escludono  addirittura  ed  aiutano  il  povero,  se  ma- 
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hto»  proelirtndogli  la  cara  necessaria,  le  medicine  e  il  vitto;  ed  altre 
btteoorronooon  vesti,  commestibili  e  combustibili;  o  si  incaricano  di 
br  edacare  ed  isiraire  i  suoi  figli,  procurandogli  anche  i  mezzi  per 
Mtiniiare  Tesercizio  del  suo  mestiere  o  del  suo  negozio.  Vi  sono  final- 
Mite  alcune  società  che  soccorrono  specialmente  gli  studenti  poveri 
«de non  siano  costretti  ad  interrompere  i  loro  studi,  e  ve  n'ò  inoltro 
ittli(taale  si  occupa  esclusivamente  dei  detenuti  liberati,  cercando 
Adulerò  del  lavoro  per  impedire  che  tornino  sulla  via  del  delitto. 

Imeisi  con  cui  queste  società  provvedono  ai  vari  bisogni  del  po- 
i«o,8ono  fomiti  da  contribuzioni  mensili,  od  annue,  dei  soci,  da  doni 
ekgtti,  nonché  dai  prodotti  di  rappresentazioni  teatrali,  di  lotteiie  e 
eoBcerti  che  si  ÙLuno  tratto  tratto  per  scopi  di  beneficenza. 

I  sussidi  accordati  in  contanti  dalle  diverse  società  private  di  be* 
lefieenza  ammontarono  nel 


Anno 

Sussidi 

Fiorini 

1863  .....  . 

1864 

1865 

1866 

.1867  

1863 

1869 

1870 

1871 

1872 

25.012 

24,899 

2:^,933 

23,362  • 

24,528 

25,599 

24,437 

25;)C3 

24fin 

26,'Ul 

127,267.  60 
121,994.  67 
115,911.  73 
134,091.  37 
123,890.  84 
136,786.  58 
142,772.  91 
146,411.  01 
153,831.  78 
1(M,S13.  61 

In  media,  si  ebbero  ogni  anno  24,761  soccorsi,  pei  quali  si  distri- 
187,590  fiorini  81  kreuzer,  nella  qual  somma  non  è  compreso 
flviloredei  generi  di  sussistenza,  dei  combustibili,  di  tutti  gli  oggetti 
nxoouna  che  furono  distribuiti  ai  poveri  invece  di  denaro.  Volendo 
coaoieere  con  maggior  esattezza  quanto  venne  impiegato  annualmente 
■di  beneficenza  privata,  si  dovrebbe  aumentare  di  molto  la  media 
^niiopra  indicata. 

Prima  di  passare  ad  un  altro  ramo  della  beneficenza,  diamo  qui 
HV'ttso  il  prospetto  delle  somme  pagate  in  sussidi  durante  il  decennio 
U 1863  al  1872  : 
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A  \  \  O 


isos 

isftl 

iSflS 

isae 

1807 

1868 

isoi) 

1X70 

1S7I 

ìsr,i 

Totale  .  .   . 
SeallaiiiediauDiina  lii. 

Sì    •J.iZil't'  ììiHHìf)    ì    ulissidi 

prt*levatii];ij^li  iulrrcxsi 
i\v'ì  diversi  fundi,  cum'>.  . 

DoDcliM  il  vdliirt»  dfi  t/rt- 
neri  di  Aussitlfma  ùu> 
niialiiieiite  distribuiti.  . 

riniilta,  in  in«>dia,  una 
Npe-sa  annua  di 


Beneficenza  pubblica 


SUMIDI 

moinentanai 


Fiorini 


Kr. 


Sl'SHlDI 

0  teuiporunei 

o 
parinunenli 


BESfBnCENZA 
I*RIVATA 


Fiorini 


Kr. 


Fiorini 


Kr. 


TOTAU 


Fioriai 


Kr. 


100,835. 
147,  lOT. 
liO.240. 
12IW15. 

lavori. 

113,<.i24. 
il7;C)<3. 
lÌS.rt30. 
I5»1.053i. 
1»J.78:J. 


41.0 
«1.5 
01.5 
70.0 
53.0 
27.0 
80.0 
76.0 
51.0 
IM.O 


1.228,523.  47.0 
laf^*i2.  35.0 


63^,751. 
(W8,795. 
fl61,9:)0. 
682,771. 
670,573. 
686,703. 

e^A'^i. 

6*<9,.'»76. 
7i0.713. 
701rf>:«. 


01.5 
56.5 

02.0 
31).0 
81.5 
."»:». 0 
41.0 
59.5 
72.0 
4.*).0 


6,769,249.  S4.0 


127,267. 
124J991. 
1154)11. 
134j091. 
12^,900. 
136,786. 
112,772. 
146,114. 
1.5.^X31. 
161,81'.'.. 


60.0 
67.0 
73.0 
37.0 
84.0 
58.0 
94.0 
01.0 
78.0 
71.0 


860^94.  OA.S 

MO^.  06.0 

8».lll.  38.5 

«f7.tS78.  4B.0 

910^938.  lt.0 

937^*101.  aft.t 

9i\MU  81.0 

Wi/tì7.  38.5 

(rm/iOl.  01.8 

ìfiaì»\ 


1,375.908.  23.0    9,18SjB81.  14.8 


i7i\frjl,  «CO       137,'i00.  S*.0 


«>,202.  79.0       I»ì0;ft2.  47.0 


1S«J33.   7l».0 


l^M36:<.   12.0 


:v;xa.  36.0 


I&.n83.  79.0 


230,088.  93.0,     836,317.  42.0       137,590.  82.0    1,20:,997.   11.8 


Dal  1863  al  1872,  la  media  delle  .Npes<*  annut; 

A.  per  i  sussidi  iiioinentanei  pagati 

a)  dalla  beneficenza  pubblica  ammontò  a  Fior. 
h)  id.  privala  id.  » 

Totale  .  . 

B,  per  i  sus::»idi  temporanei  ammontò  a  .  . 
C  id.  p«Tmanenti        id. 

Totale  .  . 


Fior. 


280,088.  93 
■1:37.590.  82 

3t;7,G79.  75 

90,108.    » 
»    .    737.209.42 

Fior.  1,203,9977 17 


cui  contribuiva  la  pubblica  beneficenza  coir88,6  ".„  e  qu- Ila  privata 
coir  11, 4"'.,. 

Abbiamo  <^iìi  d»'tto  che  la  ciritìi  pubblica  può  trovarsi  n»*l  caso  di 
rit'ncrra^t  i{\x*)i\\  individui  •»  (lUcll»'  famiglie  eh»?,  avendo  il  lorn  domi- 
i-ilio  lettale  a  Vi<Mina,  rimangono  momontaneamonte  senza  tetto.  A  tal 
Uopo  ;^li  uomini  venjX')iu>  allug«^iati  nelb)  <  stabilimento  per  lavoranti 
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foteattri  >  (freiwillìge  Arbeitsaiutalt),  di  cai  parleremo  appresso  ;  e  ie 
donne  con  i  figli  sotto  i  14  anni,  fino  al  1872  erano  ricoverate  in  tre  di- 
f«rn  stabilimenti,  i  quali,  demoliti  poi,  furono  sostituiti  da  altrettante 
Uncehe  che  danno  posto  a  800  persone.  I  figli  che  hanno  compiuto  il 
quattordicesimo  anno,   sono  quasi  sempre  affidati  ad  un  capo-mastro 
per  imparare  un  mestiere.  Affinchè  si  possa  essere  ammesso  nelle  ba- 
laoAe  bisogna  rivolgersi  alla  sezione  municipale  dei  poveri,  la  quale  ri- 
hida  il  relativo  permesso,  che  d^ordinario  è  valevole  per  un  mese.  Il 
^golamento  affisso  in  ogni  locale,  e  che  deve  essere  rigorosamente  os- 
lerrato,  contiene  le  norme  per  l'ammissione  dei  poveri,  nonché  le  pre- 
leràioiu  che  questi  devono  seguire  durante  il  tempo  della  loro  perma- 
■eauinesso.  Dal  1870  al  1872,  (mancano  i  dati  degli  anni  antece- 
desti) furono  ricoverati  in  questi  stabilimenti  1504  individui,  cioè  370 
&BÌgUecon  1134  figli,  in  media,  circa  500  individui.  La  spesa  per  la  sor- 
TQf^iania  e  Tilluminazione  dei  locali,  ammontò,  in  media,  a  273  fiorini. 
La  beneficenza  privata  seguì  anch'  essa  poco  dopo  tale  metodo  di 
ttdstenza.  Nel  1870  si  costituiva  a  Vienna  una  società  con  Punico 
leopo  di  fabbricare  e  di  mantenere  uno  o  più  asìli^  per  ricoverarvi 
temporaneamente  gli  individui  che  erano  costretti  a  passare  le  notti 
•olla  pubblica  via.  Questi  asili,  di  cui  uno  per  le  donne,  aperto  il  13 
dicembre  1870,  e  l'altro,  per  gli  uomini,  aperto  il  24  dicembre  1871, 
farono  provveduti  ognuno  di  100  letti  ;  ma  si  dovette  ben  presto  au- 
mentarne il  numero,  specialmente  per  gli  uomini,  il  quale  fu  portato 
1 1S2  e  quello  per  le  donne  a  78.  Le  circostanze  poi,  che  tanto  la  mat- 
tila, quanto  la  sera,  vipne  somministrata  gratuitamente  la  minestra  ; 
che  per  l'ammissione  si  evitano  le  formalità  prescritte  negli  stabili- 
menti municipali  ;  che  non  si  domanda  né  il  nome,  nò  la  condizione  di 
cbi  d  presenta,  fecero  si  che  i  due  asili  furono  in  poco  tempo  straordi- 
■»riamente  frequentati  dalla  classe  povera.  Lo  stesso  individuo  però 
■Mpuò  esservi  ammesso  che  5  volte  al  mese,  vale  a  dire,  che  durante 
qieito  tempo  non  può  passar  più  di  5  notti  nell'asilo;  nella  stagione 
wvemale  dalle  5  di  sera  alle  8  di  mattina,  e  nella  estiva  dalle  7  di  sera 
tDe  7  di  mattina.  Il  numero  degli  individui  che  frequentarono  i  dne 
«ili  dalla  loro  apertura  a  tutto  dicembre  1872  ammonta  a  86,848, 
cioè  83,483  donne  o  42,015  uomini  con  11,350  figli,  cui  furono  som- 
■iniatratc  168,914  minestre  e  168,929  ragioni  di  pano,  per  le  quali  si 
spettro  5259  fiorini  57  kreazer  ;  e  aggiungendo  le  spense  di  riscalda- 
"Wnto  e  di  illuminazione  dei  locali  per  2157  fiorini  47  kreuzer,  si  ar- 
n^aadun  totale  di  7417  fiorini  04  kreuzer. 

^  stabilimento  2>Br  i  lavoranti  volontari  cui  già  accennammo,  ha 
I*r  l'Hropo  di  dare  alloggio  e  lavoro,  tanto  agli  individui  di  oltre  14 
•'^nii  che  hanno  il  loro  domicilio  legale  a  Vienna  e  si  trovano  senza 

•^•••/i  a  Statistica,  serie  2%  pof.  11.  8 
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occnpazione  nò  tetto,  quanto  ai  detenuti  che  escono  dagli  stabilimenti 
penali,  0  cui  manca  di  solito  Toccasione  di  procurarsi,  una  volta  libe- 
rati, subito  ed  onestamente  i  mezzi  di  sussistenza.  Lo  stabilimento  oc- 
cupa un'area  79,88  are  e  può  contenere  432  nomini  e  40  donne.  Per 
far  fronte  alle  spese  die  ascendono  in  media  a  51,541  fiorini  47  krea- 
zor  alPanno,  Tamministrazione  dispone  degli  interessi  di  an  capitale 
di  50,000  fiorini,  delle  entrate  provenienti  dalla  vendita  dei  propri  pro- 
dotti, dall'appalto  degli  operai  e  dalle  contribuzioni  per  i  letti  (Schlaf- 
gebtlhren)  ;  il  disavanzo  che  si  verifica  ogni  anno  e  che  durante  il  de- 
cennio dal  1863  al  1872  ammontò  in  media  a  35,359,  07  fiorini  è  co- 
porto  dal  €  fondo  generale  >  istituito  a  solo  scopo  di  beneficenza.  Ne 
risulta,  che  lo  stabilimento  può  provvedere  coi  propri  mezzi  solamente 
al  31,4  '/„  delle  spese  di  mantenimento. 

I  ricoverati  sodo  divisi  in  due  classi,  cioè,  individui  alìoggìati  e 
mantenuti  ed  individui  che  hanno  semplicemente  Talloggio  nello  stabi- 
limento. I  primi  sono  obbligati  a  lavorare  per  conto  dciramministra- 
zione  e  di  terminare  giornalmente  un  dato  compito.  Il  di  più  del  com- 
pito ò  pagato  al  lavorante  a  norma  della  tariffa  stabilita,  mentre  si 
punisce  con  gli  arresti  e  col  digiuno  colui  che  non  termina  il  compito 
assegnatogli.  I  secondi,  recandosi  ogni  mattina  al  lavoro  fuori  lo  sta- 
bilimento, e  ritornandovi  soltanto  la  sera  por  dormire,  pagano  coll'an- 
ticipazione  d*una  settimana,  5  kreuzer  per  il  letto,  (1).  Dal  1863  al 
1872  gli  individui  e  paganti  »  orano  in  media  1655,  fra  cui  85  donne  ; 
la  somma  delle  contribuzioni  da  e^si  sborsata  por  i  lotti,  raggiunse,  in 
media,  579  fiorini  18  kreuzer.  Nella  stessa  epoca  si  ebbe  una  media 
di  -1017  individui  elio  lavoravano  por  conto  doiramniini»t razione  aven- 
done alloggio  e  mantenimento.  I  ricoverati  che  non  hanno  compiuti  20 
anni,  debbono  a s> intere  ogni  sera  alle  lezioni  che  si  danno  nella  scuola, 
a  meno  che  non  possano  provare  di  essere  già  istruiti  nelle  materie 
elementari  che  vi  si  insegnano. 

Dopo  le  riforme  introdotte  dall'  imperatore  Giuseppe  II,  nell'  am- 
ministrazione della  beneficenza,  la  cura  dcf/U  ammalati,  che  fino  a  queU 
Tepoca  formava  una  cosa  sola  coira^^s^ÌNt*  nza  del  povero,  fu  conside- 
rata tanto  dalla  beneficenza  pubblìra  quanto  dalla  privata,  come  un 
ramo  speciale.  Si  aumentarono  con-^eguentenunte  gli  stabilimenti  u- 
manitari  per  la  cura  degli  ammalati  poveri  ;  il  medico,  così  detto  e  dei 
poveri  >  era  tenuto  a  visitare  gratuita im^iite  i  poveri  della  città  che 
non  potevano  entrare  aU'o&pedale  od  a  fornir  luro  quei  medicamenti 
che  richiedeva  il  caso. 


(1)  Cui  1  ■  lur:lio  1873  lu  contribuzione  ò  stata  riattata  a  10   kivuzer  ^2.'  oin- 
tcdiiuii. 
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Nel  naovo  e  Ospedale  Generale  >  si  cominciò  neiranno  1784  a  dare 
eoisolti  gratuiti  a  quegli  ammalati,  i  qnali,  benchò  non  obbligati  a 
letto,  abbisognavano  delPainto  del  medico,  che,  per  mancanza  di  mezzi, 
DOB  potevano  avere.  Per  Pammissione  a  questi  consulti  bastava  prò- 
darre  un  attestato  di  povertà  firmato  dal  parroco  o  dal  €  padre  dui  po- 
veri», attestato  che  dava  diritto  ai  medicinali  gratuiti  della  farmacia 
dello  spedale.  Ma  qualche  anno  dopo,  essendosi  verificati  vari  inconve- 
nienti, questi  consulti  furono  aboliti,  specialmente  perchè  il  numero 
dei  consultanti  era  troppo  aumentato,  e  invece  si  nominò  in  ogni  di- 
itretto  un  medico,  cui  spettava  di  visitare  gli  ammalati  poveri  domi- 
ciliatiTÌ.  Le  sue  prescrizioni  potevano,  come  prima,  essere  presentate 
albi  farmacia  dell'ospedale.  ColFandar  del  tempo  e  col  crescere  della 
popolazione  viennese,  fu  necessario  aumentare  il  numero  del  personale 
*uiitarìo,  di  modo  che  questo  si  compone  oggi  di  50  medici  e  17  chi- 
rurghi per  i  diversi  rioni  e  sobborghi  della  capitale.  Perchè  l'amma- 
lato povero  possa  più  facilmente  procurarsi  i  necessari  medicamenti» 
ilGoTemo  dispose,  con  decreto  del  21  novembre  1841,  che  tutti  i  far- 
macisti disposti  ad  accordare  un  ribasso  del  30  percento  sui  prezzi  della 
tariffa  medica,  fossero  autorizzati  di  eseguire  e  di  consegnare  gratuita- 
moite  al  povero  per  conto  del  <  fondo  dell'ospedale  »  e  del  «  fondo  ge- 
niale >  tutte  le  ordinazioni  prescritte  dal  suddetto  personale  sanita- 
rio. E  non  essendovi  stato  farmacista  che  non  avesse  accettato  la  con- 
dizione posta  dal  Governo,  i  poveri  dei  rioni  distanti  dall'ospedale 
trorano  più  presto  il  medico  e  la  farmacia  di  cui  abbisognano.  Per  non 
incontrare  difficoltà  nelle  farmacie,  riguardo  ai  medicamenti  gratuiti, 
Tamnialato  riceve  dal  consigliere  dell'  istituto  dei  poveri  un  ordine  di 
Pfssentaùone  alla  farmacia,  a  condizione  però  che  sieno  constatate  la 
>roa  indigenza  e  la  sua  malattia.  Quest'ordine  è  valevole  per  un  mese, 
■*  pnò  essere  rinnovato  di  mese  in  mese  fino  al  termine  della  malat- 
ti».  Dal  1863  al  1872  la  media  degli  ammalati  cui  si  distribuirono  gra- 
tuitamente i  necessari  medicamenti  ammontò  a  30,710,  e  quella  dello 
*l*se  a  24,766  fiorini  75  kreuzer.  Le  medesime  norme  devono  essere 
*P>ite  tanto  per  la  consegna  gratuita  di  bendaggi,  cinti  erniari,  ecc., 
H"*ntoper  la  cura  gratuita  dei  bagni.  Per  quelli  la  spesa  annua  fu  in 
^^iadi  821  fiorini  52  kreuzer;  per  questi,  di  2962  fiorini  6  kreuzer. 

Per  assistere  poi  gli  infermi,  cui  fu  prescritta  una  lunga  cura  di 
"^i  eche  per  la  natura  della  loro  malattia  non  possono  essere  ammessi 
"^M'^ibblici  ospedali,  furono  fondati  diversi  ospizi,  conio  quello  pub- 
Micodi  Baden,  fon  lato  da  Francesco  1  ;  poi  Tospizio  «  Krmanno  Tode- 
^o>di\V<.ikersdurf,  l'ospizio  «  Imperatrice  Elisabetta  »  di  Halle,  erotto 
***  ^tuni  lilantropi  allo  scopo  di  raccogliervi  i  bambini  scrofolosi.  Lo 
^wme  impiegate  da  detti  02?pizi  risultano  dal  prospetto  seguente,  il 
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quale  indica  nel  tempo  stesso  la  media  delle  spese  sopportate  dalla  be- 
neficenza pubblica  e  privata  per  la  cura  degli  ammalati  fuori  gli 
ospedali. 

BmiptcBifiA 

pubblica  privata 

Spese  per  il  personale  sanitario  dei  poveri . .  Fior.  29,706.  50 

Consegna  gratuita  di  medicamenti «  24,766.  75 

Ck)n8cgna  gratuita  di  bendaggi,  cinti  erniari .  „  821.  52 

Ammissione  gratuita  alla  cura  dei  bagni  .  .  „  2,962.  06 

OHpizio  pubblico  di  Baden „  11,092.  69 

Ospizio  Ennanno  Todeseo «  ....                    880.  M 

Id.      Imperatrice  Eliwbetta ,,  ....                    945. 00 

Società  8,  Giuseppe  Arimatea n  ....                 4,055.  10 

Id.     Chevra  Kadischa  e  NacMcUh  leachwitm  „  ....               10,228. 8S 


Totale  .  .  .      Fior.   69,849.  42  15,604.  45 

Media  totale  .  .  .  Fior.  84,958.  87 

Maggiori  assai  furono  i  sacrifizi  imposti  alla  carità  cristiana  per  assi- 
stero  e  curare  gli  ammalati  poveri  ammessi  nei  diversi  ospedali,  come  : 
e  l'ospedale  Generale  >,  quello  di  <  Wieden  >  e  l'ospedale  €  Rudol&tif- 
tung,  »  tutti  e  tre  mantenuti  a  spese  del  e  fondo  dei  3  ospedali  vien- 
nesi >,  le  cui  entrate,  formate  dagli  interessi  dei  capitali  di  dotazione, 
dalle  contribuzioni  del  «  fondo  degli  studi  *  per  la  scuola  modica  o  pa- 
tologica dall'ospedale  Generale,  da  quello  delle  partorienti,  dall'ospe- 
dale civico,  dal  comune  di  Vienna,  dai  doni  e  legati,  raggiunsero  in 
media  nell'epoca  più  volte  citata,  la  cifra  di  1,040,826  fiorini  73  kreu- 
zer,  mentre  le  spese  annue  sommano  a  1,072,321  fiorini  16  kreuzer. 

L'imperiale  e  reale  ospedale  Generalo,  fondato  nell'anno  1784  da 
Giuseppe  TI,  ò  un  grandioso  stabilimento  centrale,  diviso  in  tre  sozioni 
distinte,  cioè  per  gli  ammalati,  per  i  moutocatti  e  per  le  partorienti  ed 
i  trovatelli  ;  od  ogni  seziono  ha  una  direzione  speciale.  Esso  a))braccia 
una  superficie  di  9,  61  ettari  (2,  28  ettari  i  fabbricati  e  7,  34  ettari  i 
giardini  ed  i  cortili),  può  impiantare  2250  lotti  e  contione  llO  sale  da 
12  a  14  finestre  ciascheduna.  Lo  spazio  occupato  da  ogni  lotto  è  di 
37,  67  metri  cubici. 

Hanno  diritto  alla  ammissione  od  alla  cura  gratuita  tutti  gli  am- 
malati che  hanno  il  domicilio  logalo  a  Vienna  e  sono  privi  di  mozzi,  a 
meno  che  non  soffrano  di  malattie  incurabili,  nò  siano  per  età  minori 
di  4  anni.  Gli  ammalati  poveri  elio  non  hanno  il  loro  domicilio  legale 
a  Vienna,  vengono  curati  a  spese  del  comune  ove  sono  nati,  oppure  a 
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sptMdel  f  Landesfond  >  qualora  non  fosse  possibile  conoscere  il  vero 
doDÌdlio.  Anche  gli  stranieri  poveri,  residenti  a  Vienna,  o  che  vi  sono 
ApUEig^o,  vengono  cnrati  a  spese  del  *  Landesfond.  >  Le  direzioni 
deUedÌTerse  sezioni  sono  torniate  da  medici  primari,  assistiti  da  3  me- 
dici secondari;  qaelle  delle  dieci  cliniche  esistenti  nell'ospedale,  da  al- 
tfcttaoti  professori  d'nniversit^,  coadiuvati  da  20  assistenti.  Il  perco- 
lale sanitirìo  di  tntto  l'ospedale  ammonta  a  84  medici,  100  aspiranti 
e  16stQdenti  di  chinirgia,  il  personale  di  servizio  a  211  infermiere  e 
9  infénnierì,  ciò  che  vuol  dire,  una  persona  di  servizio  per  ogni  10  ani- 
BtUti.  Dal  16  agosto  1784,  giorno  dell'apertura  dell'ospedale,  al  15 
■gesto  1872  furono  ammessi  1,403,015  ammalati;  la  media  annna, 
atMudendo  durante  quest'epoca  a  15,943  individui,  aumenta  di  molto 
■d  decennio  dal  1863  al  1872  come  risolta  dal  seguente  prospetto,  dal 
qoalt  anche  si  potrà  rilevare  l'ammontare  netto  delle  spese  in  genere, 
tmàA  di  quelle  per  gli  ammalati  ammessi  alla  cura  gratuita; 


L'unni iisione  degli  ammalati  all'  <  imperiale  e  reale  ospedale  di 
"Uden  >  è  fatta  con  lo  medesimo  condizioni  dell'ospedale  Generalo, 
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colla  sola  differenza  che  essa  si  estende  di  preferenza  ai  poveri  domici- 
liati nel  distretto  di  Wieden.  Fer  essere  carato  grataitamenl»  bisogna 
che  l'ammalato  aia  nato  o  domiciliato  a  Vienna,  e  provi  che  nò  lai  né 
alcuno  dei  suoi  parenti  iwssegga  i  mezzi  per  sovrenire  alle  spese  ri- 
chieste dalla  cura,  né  che  appartenga  ad  una  corporazione  o  congrega- 
zione la  qnale  sarebbe  obbligata  a  rifonderle. 

Quest'ospedale  fu  fondato  nell'anno  1841  ed  6  diviso  in  cinque  se- 
zioni: due  chirurgiche,  due  mediche  ed  una  per  le  malattie  sifilitiche; 
il  personale  sanitario  sì  compone  di  5  medici  primari  che  sono  i  diret- 
tori delle  sezioni,  di  15  secondari  e  di  un  preparatore  anatomico  il  quale 
dirige  la  scuola  patologico-anatomica.  Il  numero  dei  letti  ascende 
a  600. 

Il  movimento,  il  numero  degli  ammalati,  ed  il  totale  delle  spese 
risultano  dal  prospetto  qui  appresso,  e  cosi  pure  le  somme  per  la 
cura  gratuita: 


.  .<UI}    0,771  _7MV  tfjl\  frlU  «T.  0.»'    (BJ 

.  l 'ly. .  ft-wi  7.:>»r.  ■:..:»!  [  Ta:>  >*  rt.Kì,:wì,  347  Iiii,tiiì  a' i«.%3.  *i 

.    Ali    T.lMl    7,*I:l' .-aXl!  !••!'  tuil!  7,l«l    HIT  i  MV  17;j!ll.  IXi  iRO^i.es 

.  'iìl7^  lUSl,  T.aw    i,iyS|  i.iiii  iw  ii;,-i\T,if,  310  i7S.iis.  7".'  13m,*:ii.  » 

.   jiB  T.iTu  iti"  :m«V!  i.;;-  ì/uix  7,ila,r.7j|  3i«  iip/.-x.  ;ìi  isv^a. '■7 

.   .-.7:.! 'Wi-i' 7;.vi  .i.-:tri|  i.iM,  Vii  7,ir.i,jn-j  i^ji  ,  ih^p.'.  i>;  1.. 7 -ni  li) 

iìfiìU,  .  'ttl'.  isti  I  1.'»«i'  t-ml  im'  K»  7,1241  «40  !  340  1BT,I»I.  Dft  111,49.9) 


L'ospcdaltì  «  Ruilolfstiftung,  »  fondato  il  26  agosto  ISfiS  daU'iinpp- 
ratori'  Friin''('Si'i>  rtiusqipe  I  per  I:i  niim^ita  del  principe  ereditario  Ro- 
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ìoìfo,  fa  aperto  nel  mese  di  febbraio  1865.  Lo  stabilimento,  di  860  letti, 

idÌTÌso  in  7  sezioni  dirette  da  7  medici  primari.  Vi  ò  inoltre  una  sala 

«parata  con  17  letti  per  gli  ammalati  ginecologici.  Ognuno  dei  medici 

pnmari  è  assistito  da  un  medico  secondario  di  prima  classe  e  da  due  di 

seconda;  le  sezioni  patologico-anatomiche  sono  fatte  da  un  prosettore. 

H  numero  degli  infermieri  varia  tra  i  70  e  80;  quello  degli  ammalati  e 

la  somma  delle  spese  sono  esposte  nel  quadro  qui  appresso  : 
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Afedia.  . 

1 

62S 

7,002 

7.S49 

4,765 

1,428 

740 

6,933 

616 

188,728.  65 

157,993.  08 

Ai  pubblici  ospedali  appartiene  inoltre  quello  del  distretto  di  Sechs- 
haos,  nonché  il  manicomio  e  gli  ospedali  provvisori  del  comune  (Com- 
monal-Nothspitaler).  Il  primo,  fondato  nel  1857  dagli  otto  comuni 
che  formano  il  distretto  di  Sechshaus,  è  diretto  e  condotto  dallo  suore 
di  carità.  Vi  si  ammettono  ammalati  senza  distinzione  di  sesso  e  di  re- 
ligione, escludendo  però  quelli  che  sono  affetti  di  malattie  incurabili, 
sifilitiche,  di  alienazioni  mentali  e  di  malattie  che  richiedono  un'ope- 
razione  importante,  come  pure  i  ragazzi  sotto  i  4  anni.  Per  la  cura 
gratuita  occorre  un  attestato  di  povertà  rilasciato  da  un  consigliere  dei 
poveri  e  controfirmato  dal  commissario  di  polizia.  In  mancanza  di  tale 
documento  si  è  tenuti  alla  rifuf>ione  delle  spese  in  ragione  di  72  kreuzer 
(lire  l  80)  al  giorno.  A  capo  deiramminlstrazione  stanno  i  sindaci  dei 
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comuni  fondatori,  assistiti  da  18  consiglieri  eletti  fra  i  membri  delle 
diverse  giunte  comunali.  Dal  1863  al  1872  la  media  degli  ammalati 
poveri  che  ebbero  cure  gratuite,  anuuontò  a  2965  e  quella  delle  somme 
impiegate  per  tale  assistenza  a  37,708  fiorini  2  kreuzer. 

Nel  secolo  passato  era  ancora  generale  Topinione  che  Talienazione 
mentale  fosse  incurabile  ;  con  la  fondazione  del  manicomio  (1784)  si 
ebbe  quindi  in  mira  di  accumulare  in  piccolo  spazio  la  massima  quan- 
tità degli  infelici  colpiti  da  siffatta  malattia  e  di  renderli  innocui  alla 
società.  Quando  poi  al  principio  del  secolo  presente  prevalse  Topi- 
nione  che  Talienazione  mentale  dev'essere  annoverata  ù-a  le  malat- 
tie  che  non  escludono  la  guarigione,  si  modificò  il  trattamento  di  quegli 
infelici  tenuti  fino  allora  al  pari  delle  bestie  nella  €  torre  »  e  nel  e  lae- 
zaretto  dei  matti,  >  e  si  aumentò  il  numero  dei  locali,  per  separare  in- 
nanzi tutto  i  matti  furiosi  dai  matti  tranquilli.  Ben  presto  queste  mi- 
sure non  corrisposero  più,  né  alle  esigenze  della  scienza,  né  al  progresso 
da  essa  fatto  nel  campo  della  psichiatria,  nò  al  numero  dei  mentecatti 
che  si  voleva  ricoverare,  e  la  necessità  di  un  nuovo  manicomio  si  fa- 
ceva maggiore  di  giorno  in  giorno.  Si  dovette  però  differirne  l'esecu- 
zione, per  varie  ragioni,  e  solo  nel  1853  si  potò  assegnare  ai  mente- 
catti dei  locali  piti  spaziosi  e  più.  sani  nel  nuovo  manicomio  allora 
aperto.  Destinato  esso  a  raccogliervi  gli  ammalati  colpiti  da  alienazione 
mentale  che  hanno  il  domicilio  legale  in  una  delle  provincie  della  Bassa 
Austria,  Tammissione  di  quelli  domiciliati  in  altra  provincia  dell'im- 
pero, dipende  dal  numero  dei  posti  vacanti,  potendo  lo  stabilimento  ac- 
cogliere 480  individui.  Le  spese  di  mantenimento  sono  a  carico  o  del- 
l'ammalato, rispettivamente  de'suoi  genitori  o  parenti,  o  del  suo  paese 
natio,  qualora  nessuno  della  sua  famiglia  possedesse  i  mezzi  per  sovve- 
nire ad  esse.  Dal  1863  al  1872  il  manicomio  ricoverò  in  media  1458 
individui,  di  cui  1 133  appartenevano  alla  classe  povera.  La  cura  gra- 
tuita importò  nella  stessa  epoca  la  spesa  media  di  125,923  fiorini  77 
kreuzer. 

Riassumendo  i  risultati  ottenuti  dalla  beneficenza  pubblica  per  ve- 
nire in  aiuto  agli  ammalati  poveri  e  confrontandoli  con  quelli  dati 
dalla  beneficenza  privata  che  prese  pure  parte  attivissima  all'assistenza 
e  alla  cura  dei  pazienti  nei  diversi  ospedali  da  essa  fondati,  si  ottiene 
il  prospetto  seguente  circa  le  somme  sborsate,  tanto  in  via  pubblica 
quanto  in  via  privata  per  la  cura  gratuita  degli  ammalati  negli 
ospedali: 


-  121  - 

Prospetto  delle  spese  annue  richieste  dalla  cura  gratuita 

degli  ammalati  poveri. 

Beneficenza 

pubblica  privata 

!Wr(^)ed»le  Generale Fior.  362.615.  51  .  . 

Id.  Wiedcn „      131,432.  02 

M.  Budolfetiftung „      157,993.  08 

Id.         di  Sechshaos „        37,708.  02 

Idliaieomio 125,923.  77 

UrOspedale  di  San  Giodeppe „  ....  6,754.  96 

13,304.  78 
29,289.  34 
24,795.  84 
19,245.  86 
17,610.  77 
4,769.  59 


Id. 

di  Sant'Anna 

Id. 

dei  Frati  di  carità 

Id. 

delle  Suore  di  carità 

Id. 

delle  Snore  di  Santa  Elisabetta 

a 

del  Gomone  israelitico 

Mapolidinica 

•      •      • 


•     •     •     • 


Totale  .  .  .  Fior.  815,672.  40  115,770.  64 

Somma  totale  .  .  .  Fior.  931,443.  04 

Aggiungendo  a  questa  somma  quella  di  84,953  87  fiorini  per  spese 
costellate  dalla  beneficenza  nell'assistenza  gratuita  degli  ammalati  fuori 
glioqiedali,  risulta  un^annna  spesa  di  1,016,396  fiorini  91  kreuzer,  di 
ni^,021  81  fiorini,  ovvero  1*87, 1  per  cento  spettano  alla  beneficenza 
N>blica,  e  131,375  09  fiorini,  ovvero  il  12,  9  per  cento  sono  a  carico 
tóU  privata. 

Passiamo  ad  altro  ramo  di  carità,  cioè  a  quello  che  riguarda 
tt^Tamente  i  fanciulli  poveri,  abbandonati  o  orfani.  Per  toglierli  al 
^^  per  impedire  che  vivano  di  elemosina,  che  s'abbandonino  al  va- 
giboodaggio,  0  s'incamminino  verso  la  via  del  delitto,  non  bastano  i 
^fsd  ordinari  di  cui  dispone  la  beneficenza,  poiché  è  necessario  di  prò- 
^iinrloro,  oltre  il  bisognevole  per  vivere,  un'educazione  e  Tistruzione, 
pwthè  8i  trovino  in  grado  col  tempo  di  provvedere  onestamente  al  pro- 
Pno  sostentamento. 

La  beneficenza  pubblica  cerca  di  raggiungere  tale  scopo,  in  due 
*odi:  0  il  fanciullo  è  messo  <  a  dozzina  »  in  una  famiglia,  o  è  ricove- 
^  neirorfanotrofio,  o  nell'ospizio  dei  trovatelli,  ed  eventualmente 
^'ospizio  dei  ciechi  o  dei  sordomuti  secondo  il  caso.  I  fanciulli  che  si 
^^Uano  alle  famiglie  per  essere  educati  ed  istruiti,  sono  :   1^  gli  orfani 
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di  padre  e  madre;  2®  quelli  abbandonati  dai  propri  genitori,  di  cui   si 
ignora  il  domicilio,  o  il  soggiorno  ;  e  3°  quelli  i  cui  genitori  giacciano 
ammalati  all'ospedale  o  in  prigione,   o  non  possono  per  circostanze 
straordinarie  aver  cura  di  uno  o  più  figli.  In  tali  casi,  i  figli  che  non 
hanno  ancora  compiuto  sei  anni,  vengono  ricoverati  nell'ospizio  dei  tro- 
vatelli ove  sono  mantenuti  a  spese  del  «.fondo  generale  di  ricovero  >,  a 
meno  che  non  si  presenti  qualche  famiglia  disposta  ad  averne  cura. 
Quando  hanno  compiti  i  sei  anni,  Tamministrazione  dell'ospizio  ne  dà 
avviso  al  municipio,  il  quale  cerca  di  metterli  «  a  dozzina  »  in  qualche 
famiglia.  Allo  scopo  di  sorvegliare  le  famiglie,  le  quali  si  impegnarono 
con  formale  promessa  di  occuparsi  del  benessere  fisico  e  morale  dei  fan- 
ciulli che  le  farono  affidati,  il  municipio  viennese  ha  fondato  l'istituto 
dei  <  padri  e  delle  madri  di  orfani  »   composto  di  signori  e  signore 
che  spontaneamente  si  sono  offerti  per  sorvegliarli.  Ogni  padre  e  ma- 
dre di  orfani  ha  l'incarico  di  visitare  alcune  volte  al  mese  i  fanciulli 
posti  sotto  la  sua  tutela,  di  informarsi  presso  le  famiglie  del  loro  stato 
fisico,  morale  ed  intellettuale,  di  esaminare  se  l'abitazione  sia  sana,  se 
siano  ben  tenuti  i  loro  abiti,  di  accertarsi  se  frequentino  regolarmente 
la  scuola,  se  assistano  al  servizio  divino,  informando  il  municipio,  o 
l'autorità  del  rione  sul  risultato  delle  loro  osservazioni.  Per  maggior 
garanzia,  affinchè  nessuna  delle  famiglie  trascuri  i  fanciulli  loro  affi- 
dati, il  municipio  stabilì  nell'anno  1862  che  fossero  ricompensate  con 
premi  dai  10  ai  20  fiorini  quelle  famiglie,  le  quali  durante  un  anno  in- 
tiero non  dessero  motivo  a  lagnanze  riguardo  al  trattamento  dell'or- 
fano. Questi  premi,  prelevati  dal   <  fondo  generale  di  ricovero  »  rag- 
giunsero nel  decennio  dal  1863  al  1872  la  media  di  799  fiorini  destinati 
ad  aumentare  la  <  dozzina  »  come  era  stato  proposto.  Il  mantenimento 
dell'orfano  è  calcolato,  secondo  la  sua  età,  a  2  63  ;  a  3;  3  45;  4  20  o  a 
5  25  fiorini  il  mese  :  col  V  agosto  1875  però  il  prezzo  è  stato  portato  a 
8  fiorini  per  ogni  orfano  senza  riguardo  all'età.  Anche  le  spese  di 
mantenimento  degli  orfani  sono  a  carico  del  «  fondo  generale  del  rico- 
vero »  come  lo  sono  pure  tutti  i  sussidi  che  si  accordano  agli  orfani  per 
la  loro  istruzione,  e  tutte  le  somme  impiegate  per  provvederli  di  vesti, 
di  libri  e  di  materiale  scolastico.  Diffatti  si  prelevarono  dal  fondo  sud- 
detto : 
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1 

Fiorini 

Num. 

Fiorini 

Num. 

Fiorini 

Num. 

2ÌU 

76^24 

792 

19A)S 

850 

53,323.20 

3776 

2190 

78340 

817 

19303 

852 

53350.  » 

3859 

9012 

72,432 

sn 

21318 

1036 

65,116.80 

3925 

2217 

80362 

1022 

24^ 

1108 

69,652.80 

4377 

2123 

76^428 

9^ 

23,160 

864 

54,109.20 

3952 

2138 

76,968 

966 

23,661 

745 

46,614.  » 

3869 

2072 

74^92 

941 

2231 

783 

47363.72 

3796 

2111 

76,104 

916 

21,984 

926 

57,7n.60 

3956 

2256 

81^16 

894 

21,456 

981 

60,371.16 

4131 

2194 

78»9dl 

8fò 

20,760 

982 

60,598.80 

4011 

2148 

77,288 

907 

21,780 

913 

56,898.22 

3968 

Fiorini 

149,155.20 

151,998.  » 

158396.80 

175372.80 

153,697.20 

147316.  » 

145344.72 

155365.60 

163,043.16 

160,342.80 

156,006.22 


<tre  a  1868  fiorini  34  kreuzer  prelevati  per  la  spesa  di  vestì  e  di  libri 
Kokstìci. 

Fra  le  società  private  che  si  occupano  della  sorveglianza  dei  figli  ab- 
hidonati  e  degli  orrani,  citiamo  la  Società  centrale,  costituitasi  nel  1847 
doseopodi  impedire  che  i  fanciulli  poveri  e  gli  orfani,  dal  giorno  della 
Weita  fino  al  10**  anno,  non  abbiano  a  soffrire  dalla  brutalità,  dall'egoi- 
(■0  0  dall'imprudenza  di  chi  si  è  impegnato  di  mantenerli  e  di  educarli 
^cnonna  data  quota  mensile.  Inoltre  essa  si  incarica  di  sorvegliare  nelle 
NÉ  dette,  cEerippen  >  (presepi)  e  di  mantenere  durante  il  giorno  quei 
ìhkìiiIIì,  i  cui  genitori  sono  costretti  a  lavorare  dalla  mattina  alla  sera 
hnri  di  casa.  La  contribuzione  è  di  3  kreuzer  per  i  bambini  sotto  i  2 
ttai  e  dì  5  kreuzer  per  quelli  che  lì  hanno  oltrepassati. 

Qli  asUi  infantili,  in  numero  di  20,  devono  la  loro  origine  alla 
^nste  circostanza  che  molti  genitoii  appartenenti  alla  classe  operaia, 
nochindono  i  loro  figli  in  una  stanza,  per  potere  attendere  al  lavoro 
bori  di  casa,  oppure  li  lasciano  girovagare  da  mattina  a  sera  sulle 
pubbliche  vie.  Lo  scopo  degli  asili  è  dunque,  di  far  sorvegliare,  gratui- 
^«nte,  in  appositi  locali,  questi  figli  abbandonati,  purché  abbiano 
più  di  due  anni,  e  di  sviluppare  le  loro  forze  fisiche  ed  intellettuali 
fia^bt  abbiano  raggiunta  Tetù  di  andare  alla  scuola.  Non  si  escludono 
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però  dagli  asili  quei  fanciulli  che  frequentano  la  scuola,  quando  i  loio  ^ 
genitori,  assenti  per  tutto  il  giorno,  non  potendo  ayeme  curai  lilasd^^ 
rebbero  esposti  ai  pericoli  dell'ozio  e  del  vizio.  Anche  Tasilo  infuitOi^ 
israelitico  tende  allo  stesso  scopo,  poiché  prende  in  custodia  i  figli  dl^ 
genitori  israeliti,  ne  limita  però  Tetà  fra  il  3**  ed  il  6"  anno  e  rìcbiedt 
per  ogni  figlio  custodito  una  contribuzione  giornaliera  di  5  kreuMT. 
Il  comune  israelita  conta  altre  duo  società  che  si  occupano  anch^eMi 
dei  fanciulli  benché  in  modo  alquanto  diverso  dagli  asili  infantili.  Il 
«  Hieresien-Kreueerverein  »  ^i  propone  di  procurare  ai  figli  di  genitori 
israeliti  i  necessari  mezzi  per  frequentare  le  scuole,  e  assistere  airistni- 
zione  religiosa  provvedendoli  di  libri  e  di  materiale  scolastico,  e  sorve- 
gliando nel  tempo  stesso  la  loro  condotta  ed  i  loro  progressi  nella  scuola. 
La  società  per  Vassistenza  degli  orfani  israeliti  viene  in  aiuto  sgfi 
orfani  di  ambedue  i  sessi,  accordando  ad  ogni  orfano  o  orfana  un  sof* 
sidio  annuo  dai  50  ai  200  fiorini,  e  ciò  finché  siano  in  grado  di  proTTe- 
dere  con  mezzi  propri  al  loro  sostentamento.  Dobbiamo  finalmente  ci* 
tare  la  Società  protettrice  che  si  occupa  esclusivamente  di  quegli  indi- 
vidui giovani  di  ambedue  i  sessi  la  cui  educazione  fu  completamente 
trascurata,  che  crebbero  fra  compagni  corrotti  e  fino  dalla  prima  in- 
fanzia non  ebbero  se  non  cattivi  esempi.  Per  preservarli  dalla  corm- 
zione  e  dal  delitto,  la  Società  li  raccoglie  in  due  stabilimenti,  uno  per  i 
maschi,  Taltro  per  le  femmine,  ove  li  istruisce,  e  li  prepara  alla  vita 
pratica  ed  onesta,  insep^nando  ad  ognuno  un  mestiere  che  convenga 
alla  condizione,  alle  forzo  ed  alPintelligonza  individualo,  ofirendogli  per 
Tavvenire  i  mezzi  da  poter  vivere  onestamente. 

Abbiamo  già  detto  che  TOspedale  Generale  di  Vienna  contiene  una 
sezione  per  le  partorienti  ed  un'altra  per  i  trovatelli.  La  prima,  TO- 
spedale  delle  partorienti  di  420  letti,  il  cui  numero  può  essere  aumen- 
tato secondo  il  bisogno,  o£fre  asilo  ed  assistenza  alle  partorienti  ed  ai 
loro  neonati,  procura  le  nutrici  all'ospizio  dei  trovatelli,  e  serve  ai 
giovani  medici  ed  alle  levatrici  come  scuola  di  perfezionamento  e  di 
pratica  per  la  professione.  L'ospedale  delle  partorienti  è  diviso  in  due 
sezioni;  nella  prima,  chiamata  la  sezione  e  a  pagamento  >,  suddivisa 
ossa  pure  in  tre  classi,  si  ammettono  lo  donne  gravide  dal  primo  mese 
fino  airultimo,  mediante  la  contribuzione  giornaliera  alle  spese  di  cura 
e  di  vitto  per  3  fiorini  50  kreuzer  in  I»  classo,  per  2  fiorini  nella  2*  e 
per  1  fiorino  e  50  kreuzor  nella  3*  ;  nella  seconda  sezione,  nelle  così 
dette  <  cliniche  »  possono  essere  ammesse  donne  gravide,  partorienti 
e  puerpere,  mediante  la  contribuzione  giornaliera  di  95  kreuzer,  la 
quale  ò  a  carico  del  fondo  gonernle  di  ricovero  quando  però  la  donna, 
appartenente  alla  classo  povera,  esibisce  all'atto  deirammissione  un 
atteiitato  di  povertà.  Mancando  tale  documento,  la  direziono  deirO* 
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piUe  Tftcooglie  i  dati  necessari  sol  domicilio  e  sulla  condizione  del- 
"iBBialata,  per  procurarselo  in  via  di  corrispondenza.  Le  partorienti 
■■Me  nelle  cliniche  debbono  servire  per  l'istruzione  dei  medici  e 
UbliTatrìcì,  e  se  i  loro  figli  neonati  si  trovassero  alla  sezione  dei  tro- 
■ÉDi,  far  da  nutrice  per  quattro  mesi. 

n  aomero  delle  partorienti  accolte  ed  assistite  gratuitamente, 
conto  di  diversi  fondi  di  beneficenza,  e  le  somme  da  questi  pre- 
dorante  il  decennio  dal  1863  al  1872  per  far  fronte  alle  rispet- 
Int^eie,  risultano  come  segue: 


ANNO 

Nomerò 
delle  partorienti 

assistite 
gratnitamente 

Spesa  media 

giornaliera 

per  ogni 

donna 

Totale 

delle  spese 

per  rassistenza 

gratuita 

Kreazer 

Fiorini 

US.  .  .  . 

8,832 

66,5 

98,361.  48 

ISM  .  .  .  . 

9;»4 

66,5 

98,781.  76 

IMS  ...  . 

9.110 

66,5 

96,930.  40 

]m.  ,  .  . 

9^ 

70 

100,623.  60 

mi ...  . 

8,195 

70 

89,862.60 

ìm .  . .  . 

7,519 

70 

80,070.20 

IMP  .  .  .  . 

7,653 

70 

78 

39,554.  20 
40,333.  80 

* 

79,888.00 

ISTO  .... 

7,809 

78 

84,770.  10 

1S71  .  .  .  . 

7,781 

78 

91,186.  68 

ISTI.  .       . 

7.912 

78 
95 

2,839.  98 
105,317.  95 

108,157.  93 

Media  .  . 

1 

8291 

•     •     •     • 

92.803.  30 

XaOsp mìo  dei  trovatelli,  fondato  per  procurare  ai  figli  <  illegit- 
*  che  vi  sono  ammessi,  una  cura  ed  un^assistenza  che  raggiunga 
abilmente  quella  dei  genitori,  somministra  pure  al  personale  sani- 
0  governativo  della  Bassa  Austria  la  quantità  necessaria  di  pus 
:inico  umano,  offre  ai  giovani  medici  Toccasione  di  esercitarsi  nella 
;i nazione  e  procura  al  pubblico  delle  nutrici  approvate.  I  figli  i Ile- 
imi  nati  nella  sezione  a  pagamento  dell'ospedale  dello  partorienti 
»  consegnati  alla  sezione  a  pagamento,  a  meno  che  le  loro  madri 
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non  facciano  da  nutrici  nell'ospizio  dei  trovatelli,  e  rammissione 
per  quelli  che  sono  nati  nelle  €  cliniche  »  delPospedale  suddetto  è  gra- 
tuita. Il  trovatello  rimane  all'ospizio  fino  all'età  di  10  anni  quando  la 
direzione  non  riesce  a  trovare  prima  una  famiglia  cui  darlo  a  dozzina; 
compiuti  questi,  spetta,  o  al  comune  ov'è  nata  la  madre,  oppure  al  mu« 
nicipio  di  Vienna,  quando  il  domicilio  della  madre  fosse  sconosciuto,  di 
provvedere  al  suo  avvenire.  Quanti  trovatelli  siano  stati  ammessi 
noirospizio  e  quali  siano  state  le  spese  per  il  loro  mantenimento,  ri- 
sulta dal  prospetto  seguente  : 


ANNO 

Totale 

dei  trovatelli 

ammessi 

Trovatelli 

ammessi 

airassistenza 

(gratuita 

Totale 
delle  spese 

Spese 
per  i  trovatelli 

a  dozzina 
nelle  famiglie 

Spese 
per  il  mante- 
nimento 
gratuito 

Fiorini 

Fiorini 

(loriui 

1863.   .  .  . 

24,777 

7,664 

711,850.  00 

510,681.  56 

610,150.  00 

1864.  .  .  . 

21,896 

8,063 

706,103.  00 

506,777.  17 

611.509.  CX) 

1865.  .  .  . 

ftAM7 

7,922 

708,613.  00 

510,231.  60 

624,412.  00 

\S66.\   .  . 

25,030 

8,292 

713,925.  00 

51-1.400.  15 

664^13.  (IO 

1867.   .   .  . 

23,609 

7,138 

672,856.  00 

484,809.  33 

610^1*5.  00 

1868.  .  .  . 

23,506 

7,225 

669,921.  00 

482,694.  25 

610,754.  00 

1869.  .  .  . 

22,966 

7,027 

©7,439.  16 

471.706.  72 

613,319.  00 

1870.  .  .  . 

22,127 

6,665 

680,865.  68 

513,113.  13 

657,770.  00 

1871.   .   .  . 

21,796 

6,747 

141,547.  92 

481,003.  69 

628,496.  <X> 

1872.  .  .  . 

20,777 

6^ 

G2.S,S07.  63 

446,607.  97 

614,854.  00 

Media   . 

23,4S6 

7,338 

679,174.  84 

492,202.  59 

624,648.  00 

Finalmente  dobbiamo  citare  gli  ospizi  dei  ciechi  e  dei  sordo-tniUi, 
nonché  gli  orfanotrofi,  poiché  anche  questi  istituti  impiegano  ogni 
anno  delle  somme  abbastanza  rilevanti  per  TedUcazione  e  Tistruzionc 
dei  fanciulli  che  vi  sono  ricoverati.  Cosi  gli  ospizi  dei  ciechi,  tanto 
puìiblici  che  privati,  ebbero  dal  1863  al  1872  una  spesa  annua  in  me- 
dia di  53,847  fiorini  60  kreuzer;  Tospizio  dei  sordo-muti  quella  di 
37,848  fiorini  45  kreuzer,  mentre  che  negli  orfanotrofi  ammontava  a 
130,404  fiorini  e  14  kreuzer. 


Prima  di  esaminare  in  qual  modo  la  beneficenza  provveda  al  rico- 
vero ed  al  mantenimento  completo  del  povero,  bisogna  far  cenno  di  due 
istituti,  le  case  dei  poveri^  e  gli  ospedali  (Grundspittiler)  dei  sobborghi 
della  capitale,  che  sono,  per  cosi  dire,  il  punto  di  passaggio  al  Conser- 
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mimo.  Oli  indivìdui  licoyeraii  nelle  e  case  dei  poveri  >,  fondate  dalla 
tacficenza  privata,  devono  provvedere  essi  stessi  al  loro  mantenimento, 
fiùk  non  trovano  in  questi  stabilimenti  che  il  solo  alloggio  e  un  pie- 
ole  isssidio  in  denaro.  E  perciò  una  condizione  necessaria  alPammis- 
Me  è  quella  cbe  ricevano  dal  di  fuori  o  una  pensione  o  un  sussidio 
fnnanente  da  qualsiasi  fondo  di  beneficenza,  quando  non  possano  di- 
ipoire  di  on  piccolo  reddito  fisso  per  far  fronte  alle  spese  del  loro  so- 
itetimento.  Il  municipio  non  esercita  alcuna  ingerenza  nell'ammini- 
ibiQ(ae  di  queste  case,  essa  incombe  alle  rispettive  autorità  dei  vari 
non,  le  quali,  d'accordo  col  Comitato,  stabiliscono  le  norme  per  Tarn- 
■isioiie  dei  poveri.  Questa  circostanza  come  Taltra,  che  si  ammettono 
lohmente  quegli  individui  i  quali  da  anni  ed  anni  sono  domiciliati  in 
no  dei  rioni  dei  sobborghi,  danno  a  quelle  case  il  carattere  di  e  isti- 
tuti locali.  » 

Dei  sobborghi  della  città  di  Vienna,  i  cui  confini  furono  definiti- 
noMBte  stabbiti  nel  1706  con  la  costruzione  dei  bastioni,  sette  di  essi 
tpe&deTano  dalla  capitale,  altri  sette  si  componevano  di  villaggi  e  di 
poderi  sai  quali  Vienna  esercitava  i  suoi  diritti  come  proprietaria;  e 
^  iUrì  18  erano  formati  da  fondi  liberi  (Freigrtlnde)  o  da  poderi  si- 
gMrili,  e  costituivano  per  così  dire  un  dominio  a  parte.  Gli  inconve- 
linti  che  erano  conseguenza  necessaria  di  tale  discentramento  terri- 
toriile  si  resero  tanto  più  sensibili,  perchè  questi  soì^borghi  furono 
tttti  per  domicilio  da  una  popolazione  che  andava  sempre  aumen- 
tai, h  quale,  poco  disposta  a  lavorare,  viveva  di  elemosine  e  forniva, 
pw  gli  elementi  di  cui  si  componeva,  un  contingente  sempre  più  im- 
pirtinte  di  ammalati  e  di  vagabondi  agli  ospedali  ed  alle  case  penali 
'idonea,  senza  cbe  i  padroni  dei  fondi  partecipassero  alle  spese  di  man- 
taimento  di  detti  stabilimenti,  o  fossero  disposti  a  porre  un  limite  al 
^bendaggio  dei  loro  dipendenti.  Era  perciò  necessario  che  il  Go- 
vvBo prendesse  le  sue  misure,  onde  contenore  e  reprimere  gli  abusi. 
M 1714  nn  decreto  imperiale  impose  alle  diverse  autorità  dei  sobbor- 
iki  di  soccorrere  quelli  fra  i  loro  dipendenti,  caduti  in  miseria,  e  di  ve- 
■ìrtm  aiuto  pure  a  quegli  individui  i  quali,  benchò  stranieri,  fossero 
dimoiti  anni  domiciliati  in  uno  di  detti  sobborghi.  Due  anni  dopo  un 
"«oro  decreto  obbligò  quelle  autorità  a  far  costruire  immediatamente 
^i  ospedali  e  ricoveri  per  la  classe  povera,  disponendo  noi  tempo 
>*'«wcbe  i  poveri  fossero  intanto  soccorsi  e  mantenuti  o  nella  nuova 
««dei  poveri,  allora  fondata  a  Vienna,  o  neirospedale  civico;  che  lo 
nspetiive  autorità  contribuissero  alle  loro  speso  di  manteniinonto  me- 
diante 7  kreuier  giomaliori  a  testa.  Non  fu  però  che  nel  1739  che  i 
wMwrghi  costruirono  gli  ospedali,  Tamministra/Jone  dei  quali  passò  in 
'«guito  al  municipio.  Vi  hanno  ricovero  tutti  quegli  individui  poveri 
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domiciliati  legalmente  in  uno  dei  sobborghi  viennesi,  i  quali  per  le 
loro  imperfezioni  fìsiche  si  trovano  nella  quasi  impossibilità  di  proca- 
rarsi  da  vivere,  a  condizione  però,  che  la  loro  condotta  sia  stata,  da 
anni,  corretta;  ed  hanno  diritto  ad  una  razione  giornaliera  di  pane  di 
4  kreuzer,  nonché  ad  un  sussidio,  pure  giornaliero,  di  11  kreuzer. 
Queste  spese,  come  quelle  per  la  compera  di  paglia  per  i  letti  e  del 
combustibile  per  il  riscaldamento  sono  a  carico  del  e  fondo  generale  di 
ricovero.  »  La  media  dei  ricoverati  ascese  dal  1863  al  1872  a  213,  pei 
quali  si  ebbe  una  spesa  annua  di  21,746  fiorini  58  kreuzer. 

Quando  la  vecchiaia,  le  malattie  incurabili,  le  imperfezioni  fisicba 
ed  intellettuali  tolgono  al  povero  ogni  possibilità  di  provvedere  col 
lavoro  al  propno  sostentamento,  quando  i  mezzi  offerti  dai  diversi  isti- 
tuti  di  carità  di  cui  si  parlò  fin  qui,  non  sono  più  sufficienti  al  suo 
mantenimento,  spetta  ai  Conservatort  di  procurargli  Talloggio,  il  vitto 
ed  il  vestito,  di  fargli  avere  insomma  quel  soccorso  che  richiede  il  suo 
stato.  L*individuo  da  ricoverarsi  in  un  Conservatorio  dev'essere  cittap 
dino  viennese;  eccezione  ò  fatta  solamente  per  quegli  infórmi,  i  quali, 
per  essere  affetti  di  malattie  incurabili,  non  possono  rimanere  a  lungo 
nei  pubblici  ospedali.  Sono  ammessi  1":  tutti  gli  infermi  poveri,  i  cui 
difetti  fisici  sono  tali  da  produrre  generalmente  un'impressione  disgu- 
stosa; 2*:  i  ciechi,  gli  imbecilli,  gli  epilettici  e  tutti  gli  individui  affetti 
di  malattie  incurabili,  che  sono  assolutamente  incapaci  di  procurarsi 
da  vivere;  3**:  gl'individui  vecchi  e  malaticci  soccorsi  da  un  fondo  di 
boneficonza,  quando  il  maggior  sussidio  disponibile  non  ò  sufficiente 
al  loro  sostentamento;  p  4**:  gli  individui  informi  e  malaticci  apparto- 
nenti  alla  classe  benostante,   quando  essi  o  i  loro  genitori,  figli  o  pa- 
renti ne  sollecitino  l'ammissiono  e  si  obblighino   alla  rifusione  dolio 
spese.  La  loro  ammissione  diponde  poro  dal  numero  doi  posti  vacanti. 
Poicrhò  i  Conservatori,  il  cui  numero  asconde  a  7,  sono  situati,  parte 
nella  capitale,   parte   nelle  vicinanze  di   Vienna,  occoiTevano  certe 
norme  e  disposizioni  riguardo  al  trasporto   doi  ricoverati  da  uno  al- 
Taltro  di  questi  stabilimenti.  Così  si  trasportano  fuori  Vienna:  a)  gli 
infermi,  i  quali,  bonchò  cittadini  vionnosi,  sono  domiciliati  in  uno  doi 
sobborghi;  h)  quelli  affetti  di  malattie  schifoso,  gli  opilettici,  i  pazzi* 
gli   uì)l)riaooni  incoiToggibili;  e)  quelli   dio  proforiscono  il  soggiorno 
doUa  campagna  a  quello  della  città  ;  d)  ì  vecchi  malaticci  usciti  di 
carciTc;  e  finalmente  e)  (|Up11ì  che  per  ordine  del  medico  devono  pas- 
sare ([ualche  tomjM)  in  canijuigna.    Sono  (hstinati  per  i  Conservatori 
della  città:  V)  gli  infermi  che  non   possono  essere   annoverati  in  unii 
dellr  Categorie  precedenti;  2")  gli  ottantenni;  e  li")  coloro,  che,  secondo 
il  parere  del  medico  non  sopport(»rebbero  il  trasporto.  Dal  1863  al  187'2 
i   movimento  fu  il  seguente?  nel 
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In  luogo  del  Conservatorìo  della  Wàhringergasse  a  Vienna,  0  qmb 
fu  chiuso  nel  1868,  se  ne  aprirono  altri  due,  uno  nel  1874  a  filostemeii- 
burg,  e  Taltro  nel  1877  a  Liesing,  ambedue  a  pochissima  distanza  dalb 
capitale.  Ad  eccezione  di  quello  civico,  alle  cui  spese  provvede  il  €  fondo 
dell'Ospedale  civico  »,  tutti  gli  altri  sono  mantenuti  dai  diversi  fondi  di 
beneficenza.  Queste  spese  ammontarono  in  media: 

Per  i  4  Conserratori  saddetti  a Fior.  529,466.  86 

Per  il  Coneervatorio  civico  a «      102,479.  66 

Per  2  Conserraiori  priyati  a 84,674.  87 


In  totale  a  .  .  .  Fior.  666,620.  89 

Per  poter  farsi  un'idea  più  chiara  di  tutte  le  somme  prelevate  dai 
fondi  tanto  pubblici  che  privati  in  soccorso  della  classe  povera,  diamo 
il  prospetto  seguente  : 

SpBSB  SOSTBMUTB  DALLA  BINVICUIZA 

pubblica  privata  in  UAal* 

Per  BOBsidi Fior.  1,066,406.  85     137,590.  82     1,208.997.  IT 

n     gli  asili „  273.     „         8,708.  62  8.981.  il   ; 

^    lo  stabilimento  dei  lavo- 
ranti    87,714.  65  ,  87,714.  68 

„    rassistenza  degli  ammalati     „        885,021.  82     131,875.  09     1,016,896.  91 

„     lacuradcifanciolU.  .  .  .      „         951,791.30     147,473.18     1,099,194.48 


Totale  .  .  .  Fior.  2,941,137.  12     420,147.  61     3,361,284.  71 
Per  i  Conservatori „        657,736.  20      34,674.  37       692,410.  6T 


Spesa  totole Fior.  3,508,873.  32     454,821.  98     4,058,695. 

somma  che  sani  molto  aumentata  in  un  altro  decennio,  giacché  dal  1872 
in  poi,  il  numero  degli  stabilimenti  umanitari  viennesi  si  è  accresciuto 
l)oco  a  poco  di  7  Ospedali,  3  Orfanatrofi,  2  Conservatori  e  2  Asili. 


LE  ELEZIONI  AL  REICHSRATH  AUSTRIACO 


NlElZ^l^*  Al^NO    1879. 


[Die  Beichsraths'  Wahien  vom  Jahre  1879  in  Oesterreich:  auf 
Grund  der  amtUchen  Dafen  statistich-vergleichend  dargesteìlt 
von  Dr.  J.  X.  v.  Neumann-Spallart,  K.  K.  Regierungsrath 
und  ordenti.  Professor,  und  6.  A.  Schimmer,  K.  K.  Regie- 
rungsrath —  con  quattro  carte  cromo-litografiche.  —  Stutt- 
gart. Verlag  von  Julius  Maier,  1880).  Sunto  fatto  dal  signor 
arv.  Tedaldi,  vice-segretario  presso  la  Direzione  di  sta- 
tistica. 


n  sigBor  dottore  Neumann-Spallart  in  unione  al  signor  Schimmer 
W  pubblicato  un  opuscolo  sulle  elezioni  politiclie  al  Reichsrath  in 
Aiutria  avvenute  nell'anno  1879.  A  questo  lavoro  di  statistica  compa- 
tta è  premessa  una  introduzione,  nella  quale  anzitutto  è  detto  che 
ttn  si  può  avere  una  esatta  cognizione  deirordinamento  politico  d-uno 
Stito,  86  non  si  conosce  anche  quale  parte  prendano  i  cittadini  che 
pMfeno  i  diritti  civili  alla  vita  costituzionale  dello  Stato.  Una  tale 
cognizione   si   acquista,    rispetto  agli  Stati  retti  col   sistema   rap- 
P^wentativo,  mercè  lo  studio  della  capacità  (o  più  italianamente,  atti- 
^^)  del  cittadino  alla  scelta  dei  deputati.  È  colle  elezioni  che  il 
popolo  manifesta  la  sua  volontà;  per  questo,  avvertono  gli  autori,  devesi 
*tt»reche  il  diritto  elettorale  diventi  attributo  comune;  devesi  cercare 
^c questo  elemento  penetri  profondo  nei  diversi  strati  sociali.  Colle  eie- 
*wm in  certo  modo  si  manifesta,  in  politica,  la  lotta  per  la  esistenza; 
wUe  elezioni  si  formano  i  partiti  che,  si  può  dire,  negli  Stati  moderni 
*<*^tecono  la  leva  di  ogni  progresso. 
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A  dìmostraro  quanto  reale  ed  ognora  crescente  sia  rìmportanzadel 
diritto  elettorale  e  qaale  intimo  rapporto  esso  abbia  con  le  fasi  della 
vita  politica  d*uno  Stato,  gli  autori  prendono  ad  esame  il  sistema  rap- 
presentativo quale  trovasi  in  Inghilterra  e  quale  agisce  in  Francia.  In 
Inghilterra  è  continuo  lo  sforzo  di  creare  un  più  saldo  legame  fra  gli 
elettori  e  la  maggioranza  in  Parlamento.  Per  gli  inglesi  è  un  assioma 
che  il  Governo  deve  essere  assolutamente  ed  unicamente  Vespressìoiie 
della  maggioranza  e  che  questa  mutandosi  deve  pur  mutare  il  Mini- 
stero. In  Inghilterra  però,  avvertono  gli  autori,  non  si  è  ancora  rag- 
giunto, nemmeno  dopo  i  hUl  di  riforma  elettorale  del  1852,  del  1867  e 
del  1868,  coi  quali  si  allargò  la  base  elettorale,  quel  fine  di  unire  in 
più  stretti  rapporti  il  partito  che  predomina  nella  popolazione  con 
quello  che  sta  al  Governo.  Il  sistema  rappresentativo  della  Franeia 
che  trae  la  sua  origine  piuttosto  da  principii  di  filosofia  del  diritto  ed 
assai  diverso  da  quello  in  vigore  in  Inghilterra,  il  quale  poggia  su  bali 
storiche,  mostra  anch'esso  che  il  diritto  elettorale  e  Tesercizio,  più  o 
meno  esteso  di  esso,  forma  uno  dei  più  importanti  elementi  deirordi- 
namento  politico  dello  Stato. 

Che  il  diritto  elettorale  sia  una  leva  per  la  manifestazione  della 
volontà  popolare  lo  hanno  dimostrato  le  elezioni  recentemente  avve- 
nute in  Francia,  ove,  non  ostante  ogni  genere  di  pressione  esercitata 
dal  Governo,  col  mezzo  dei  prefetti,  esse  (dicono  gli  autori)  diedero 
una  completa  vittoria  al  partito  repubblicano,  cosicché  alla  fine  il  pre- 
sidente Mac-Mabon  dovette  cedere  il  posto  ad  un  successore,  la  cui  fede 
politica  era  più  in  armonia  con  quella  degli  elettori. 

Altri  tipi  caratteristici  di  sistema  rappresentativo  che  si  possono 
aver  presenti  per  studiare  l'influenza  che  esercita  suH'ordinamento  po- 
litico d'uno  Stato  il  diritto  elettorale,  sono  indicati  in  quelli  dell'Im- 
pero tedesco  col  suffragio  universale  e  dello  Stato  prussiano  colle  sue 
elezioni  indirette. 

Per  gli  autori,  ufficio  della  statistica  non  ò  soltanto  quello  di 
prender  nota  dei  fatti  politici,  sociali  ed  economici  della  vita  dei  popoli, 
ma  bensì  quello  ancora  di  esaminare  i  materiali  di  osservazione  rac- 
colti, per  compiere  poi  quelle  ulteriori  logiche  operazioni  che  sono 
necessarie  perdio  i  fatti  stessi  riescano  intelligibili. Quindi  ad  essa  nel 
maggior  numero  dei  casi  s'appartiene  di  comparare  una  serie  di  fatti 
con  fatti  somiglianti  avvenuti  in  perìodi  diversi  di  tempo,  od  in  altri 
luoghi;  spotta  ad  essa  lo  spiegare  la  connessione  degli  avveni- 
menti e  quel  che  si  possa  conchiudere  dai  tatti  osservali,  e  final- 
monte  ad  essa  s'appartiene  l'illustrare  i  mutamenti  che  si  solio  os- 
servati e  che,  colle  pure  tavole  statistiche  dittìcilmente  riuscirebl)ero 
chiari  al  lettore.  In  relazione  a  questi  concotti  essi  hanno  compiuto 
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il  loro  lavoro;  hanno  cercato,  cioè,  di  constatare  quei  fatti  che,  nelle 
élnioni  polìtiche  appaiono  rilevanti,  presentano,  insomma,  una  impor- 
tuin scientifica  od  amministrativa.  A  questo  fine  tennero  conto: 
1*  del  rapporto  del  namero  dei  depntati  col  numero  totale  della  po- 
polazione; 2*  del  numero  degli  elettori  in  rapporto  alla  popolazione 
ed  in  rapporto  al  modo  di  elezione  ;  3®  della  vivacità  dimostrata  dagli 
elettori  nelle  elezioni  ;  4^  infine  dei  risultati  delle  ultime  elezioni  al 
Beìchsrath. 

Rispetto  al  primo  punto,  rispetto  cioè  alla  intensità  numerica  della 
nppresentansa  parlamentare,  gli  autori  dicono  che  1* Austria  in  con- 
firaatoai  18  Stati  europei  a  sistema  rappresentativo  occupa  il  sedice- 
ftmo  posto,  perchè  in  Austria,  secondo  l'ammontare  attuale  della  sua 
popolazione,  ai  conta  un  deputato  su  62,239  abitanti,  mentre  v'hanno: 
ano  Stato  (1&  Norvegia)  in  cui  la  rappresentanza  vi  è  relativamente 
quattro  volte  piò.  grande  ;  quattro  Stati  (Danimarca,  Wttrttemberg, 
Svizzera  e  Svezia),  nei  quali  è  relativamente  circa  tre  volte  maggiore, 
e  tre  Stati  (Baviera,  Sassonia,  Ungheria)  ove  è  circa  due  volte  più 
grande  che  in  Austria.  Gli  altri  Stati  d'Europa,  a  questo  riguardo,  si 
avvicinano  di  piii  ai  rapporti  numerici  che  si  riscontrano  in  Austria,  e 
aolo  la  Francia  ha  un  numero  più  piccolo  di  rappresentanti  e  l'Impero 
tedeico,  che  occupa  l'ultimo  posto,  non  contando  il  Reichstag,  ha  un 
deputato  sa  108,000  abitanti  circa.  Però,  soggiungono  gli  autori,  TAu- 
stria  pnò  gloriarsi  d'avere  in  complesso  una  rappresentanza  popolare 
Doko  più  rilevante  della  Prussia,  dell'Italia  ed  anche  dell* Inghilterra, 
ove  ponga  mente  ai  deputati  dei  suoi  16  Landtagen, 

Sai  secondo  punto  preso  ad  esame,  osservano  gli  autori,  che  solo 
i  ptcsi  a  suffragio  universale  danno  la  completa  espressione  del  volere 
popolare;  quelli  i  quali,  come  l'Austria,  hanno  uno  speciale  censo  eletto- 
fàlty  devono  considerarsi  siccome  una  forma  meno  sviluppata  del  si- 
stema rappresentativo.  Gli  autori  però,  pur  riconoscendo  nel  sistema 
^  suffragio  universale  il  più  alto  grado  di  maturità  politica,  cre- 
toso che  nello  stabilire  la  capacità  a  concorrere  alle  elezioni  debbasi 
ftver  presente  la  considerazione  che  nella  vita  odierna  degli  Stati 
^▼e  esistere  un'armonia  fra  il  diritto  ed  il  dovere,  e  che  debbasi 
qnindi  riconoscere  il  pieno  attributo  politico  a  quelli  che  parte- 
*H*no  ai  pesi  comuni  mediante  una  determinata  contribuzione  alle 
inpoBte. 

L* Austria,  secondo  le  osservazioni  fatte  dagli  autori,  colla  stati- 
■*i«  delle  elezioni  dirette  al  Reichsrath  compiutesi  recentemente, 
occupa,  fra  i  paesi  a  censo  elettorale,  un  posto  favorevole,  ed  anzi,  se- 
<*ndo  il  confronto  fra  il  numero  relativo  degli  elettori  in  Austria  e 
<IMilo  esisteate  negli  altri  Stati  d'Europa,  essa  occupa  il  secondo 


-  Ì38  - 

posto,  0  non  è,  a  questo  riguardo,  superata  che  dalla  ricca  e  politica- 
mente saggia  Inghilterra. 

In  ordine  alla  partecipazione  degli  elettori  alla  lotta  elettorale 
osservano  che  molti  e  gravi  sono  i  ditetti  del  sistema  della  elezione 
indiretta.  Invero,  mentre  per  le  classi  di  elettori  che  esercitano  diret- 
tamente il  loro  diritto  si  osserva  una  partecipazione  del  56,  57  ed  an- 
che delP88  per  cento,  per  le  classi  di  elettori  rurali,  questa  partecipa- 
zione si  limita  al  32  por  cento.  È  questa,  soggiungono,  una  media  che 
parla  abbastanza  chiaro. 

NelPultima  parte  riflettente  i  risultati  delle  elezioni,  possono  con- 
siderarsi due  fatti  :  la  numerica  dimostrazione  dei  voti  dati  ai  candi- 
dati che  riuscirono  eletti,  e  il  colore  politico  degli  eletti  e  degli  elettori, 
in  quanto  ciò  sia  possibile  arguire  dal  numero  dei-voti  e  dalla  perso- 
nalità deireletto.  Il  primo  fatto,  quanti  voti  cioè  reali  siano  concorsi 
nelle  ultime  elezioni  per  costituire  la  attuale  Camera  austriaca  dei  de- 
putati, non  è  possibile  scorgere  dalla  somma  di  tutti  i  voti  ottenuti  dai 
853  deputati  eletti,  avvegnaché,  dicono  gli  autori,  in  molti  luos;hì 
qualche  elettore  esercitò  il  suo  diritto  di  voto  per  reiezione  di  più  depu- 
tati, e,  volendolo  pure  accennare,  essi  avrebbero  dovuto  dare  un  nu- 
mero di  voti  che  non  corrisponderebbe  con  quello  degli  elettori.  Ri* 
spetto  poi  al  colore  politico  degli  eletti,  la  statistica  officiale  au- 
striaca non  dà  alcuna  notizia,  e  gli  autori  si  compiacciono  che  essa 
non  abbia  fatto  posto  a  questa  specie  di  processo  inquisitoriale,  ed  esù 
stessi  di  questo  argomento  non  se  ne  occupano  nel  loro  lavoro. 

Nel  primo  capitolo  del  lavoro  statistico  che  ora  si  riassume,  i  si- 
gnori Neumann-Spallart  e  Schimmer  s'occupano  della  rappresentanza 
del  popolo  secondo  il  numero  dei  deputati  e  la  estensione  dei  circoli 
elettorali.  Tenendo  conto  della  popolazione  censita  al  31  dicembre  18G9 
in  20,217,'>31  abitanti,  si  ha  un  deputato  ogni  57,273  abitanti.  So  in- 
vece si  vuol  calcolarci  il  verosimile  aumento  percentuale  di  que>ti 
ultimi  anni  e  ritenere  quindi  cho  la  popolazione  ascenda  a  21,970,04'». 
si  ha  un  deputato  ogni  62,239  abitanti,  (.'on  questo  rapporto  numerico 
l'Austria  occupa  Tultiino  posto  fra  gli  Stati  d'Kuropa,  mentre  solo  per 
la  Francia  e  per  l'impero  tedesco  si  ha  un  numero  più  grande  di  abi- 
tanti per  ogni  membro  dell' Assemblea  legislativa,  come  appare  dal 
seguente  quadro  : 


-  Ià9  - 


STATI 


Numero 

dei 
deputati 


Komgii , 

Duinuret , 

Wiittemberg , 

8vÌBBn  . , 

BiTieii 

Ungheria 

B«lgio 

PwtogiUo 

Spm» 

OUiida 

iBgkfltem  e  Irlanda   . 
lidia 

Aottrìa 

fnaòM 

Impero  Gennanico    .  . 


Ili 
102 

98 
185 
198 
156 

80 
447 
182 
108 
406 

80 
652 
508 
433 
353 
526 
397 


Popolazione 


Anno  e  modo 


Numero 


Censimento  1875 
Calcolata  1876 
Censimento  1875 


Id. 


1876 


Calcolata      1877 
Censimento  1875 


Id. 


1875 


Calcolata      1876 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1875 
1874 
1870 
1876 
1877 
1877 


Censimento  1875 
Calcolata      1878 


Censimento  1876 


Id. 


1875 


1,818,853 

1,903,000 

1,881,505 

2,759,854 

4,484,542 

5,022,392 

2,760,586 

15,564,533 

5,403,006 

4,429,332 

16,835,506 

8,865,456 

33,589,439 

28,010,695 

25,742,404 

21,970,649 

36,905.788 

42,727,360 


Un 

deputato 

per 
numero 

di 
abitanti 


16,386 
18,656 
20,231 

.  20,444 
22,649 
32,195 
34,507 
34,686 
40,932 
41,012 
41,467 
48,318 
51,517 
55,139 
59,451 
62,239 
70,163 

107,625 


Come  per  gli  altri  Stati,  così  anche  per  TAnstria  queste  cifre  rap- 
l*Mitaiìo  soltanto  dei  valori  medi,  i  quali  per  TAustria  abbisognano 
QHm  più  attento  esame,  poiché  da  una  parte  il  numero  finale  degli 
^Utanti  per  ogni  deputato  dipende  dalle  differenze  che  si  riscontrano 
^0 17  Provincie,  e  da  un  altro  canto,  per  ciascuna  di  queste,  risulta 
d  contrario  dai  risultati  dei  vari  corpi  elettorali.  Per  il  primo  rispetto 
^  ^ente  quadro  da  i  risultati  per  provincie. 


l'IlllVIXCIE 

a 

1 

LI  conoimenta 
1809 

Un 
.leputaw 

■bilami 

calcoUla 

alla 

flns  dal  lETTS 

ra 

deputai. 
aluUMl 

««liHbnrKO 

151.410 

30,ae2 

154,986 

8D,»7 

Vor»lbcrg 

103,G24 

34,208 

103,930 

S4,M0 

t 

123.098 

30,774 

140,117 

86.519 

, 

33r.,400 

37,378 

339,360 

37,707 

Austria  anperiorc .... 

n 

731.370 

43.034 

750,301 

44.135 

i« 

77G.283 

43.13T 

706,577 

44.354 

10 

403,373 

46.327 

1,191,783 

91.816 

412,700 

49,199 

474,354 

5J.7«1 

Gorizia- Ondisca  .... 

a04,076 

51,019 

219.215 

H,803 

10 
M 

Hi 

611.581 
1,897,897 

s.i(ir..nfiu 

51,138 
55,497 

55,501 

572,281 
3,103,847 
5,43G,8U 

57,118 

Boimi» 

59,093 

Aostri»  intiTioTo  .... 

37 

1,934,251 

52,810 

3,201,-t28 

59.498 

Bakowina 

5U.0C1 

50,185 

559,434 

62.159 

a 

2,^)1,1103 
.-..llH.fllii 

113,720 
RO.OOO 

275,7113 
6,177,908 

G8.911 

Oalizi» 

98.0C3 

Toiaìf  .  .  . 

3r.3 

20,2I7..-.ai 

57.273 

21,970,049 

62.239 

A  (jnesto  prospetto  gli  autori  ne  fanno  seguire  altri  due,  dai  qnalì 
appare  che  il  rapporto  dei  deputati  eoi  numero  degli  elettori  dei  cllversi 
corpi  elettorali  è  ej(  rem  a  meni  e  vario,  per  base,  secondo 

Indisposizioni  della  legge  relativa    S  W  dell'impero  « 

secondo  il  regolaineiitneleltonile.  il  principio  della  rappresentanza  dopi i 
interessi.  Secondo  i  detti  quadri  hanno  una  rupprosontanza  preiM>nde- 
rantc  nel  Itcichstag  in  confronto  dei  uorjti  liettorali  delle  ciltù,  mercati 
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•  Inoghì  indastriali,  e  dei  comnni  foresi ,  i  due  corpi  elettorali  del 
grande  possesso  e  delle  Camere  di  commercio,  avendo  il  primo  un  de- 
pQtato  ogni  50  elettori  ed  il  secondo  un  deputato  ogni  24  elettori;  ma, 
soggiungono  gli  autori,  anche  le  città,  mercati  e  luoghi  industriali  non 
preponderano  meno  di  fronte  ai  comuni  foresi,  avendo  i  primi  un  de- 
putato ogni  33,454  abitanti  edi  secondi  un  deputato  su  124,669  abitanti. 
Più  grandi,  poi,  pei  singoli  collegi  sono  le  differenze  rispetto  ai 
gruppi  di  elettori  delle  città  e  dei  collegi  foresi,  come  appare  dai  quadri 
seguenti,  nei  quali  3ono  esposti  soltanto  gli  estremi. 


PROVINCIE 


Collegi  elettorali  urbani 


col  maggior  numero 
di  popolazione 


Nome 


Abitanti 


col   minor  numero 
di  popolazione 


Nome 


Amtri»  inferiore .  .  . 

AiMtrìa  saperiore   .  . 

Saliabnrgo  » 

Btirii 

Ctónzi* 

CknùoU 

^*<>riiit  e  Gradisca.  . 
Utrii 

Tirolo 

Vortlberg 

Boemi» 

Jlonvii 

SleiU 

Giliiìt 

B«ikoiina 

Dilatai 


Vienna  (2"  collegio) 

Wels 

S.  Giovanni  .... 
Graz  (sobborghi)   . 

S.  Vito 

Laibach 

Gorizia 

Parcnzo   

Roveredo    

Bricnza . 

Praga  (Città  nuova) 

Nicolsburg 

Jàgerndorf 

Tarnopol 

Ezeruowitz    .... 
Spalato 


84,477 
47,802 
28,294 
56,698 
34,815 
22,593 
36,854 
80,044 
36.269 
17,528 
73,277 
43,833 


22,246 


Kornenburg 


Ried 


Salisbur^ro  . 


Hartbcrg.  . 
Elagcnfnrt . 


Rudolfswerth 


Bozen 


Bndwcis  .  . 


Noiistadt     . 


41,210  Troppau  .  . 
38,517  Rzeszow  .  . 
33,884     Suczawa  .  . 


Zara 


Abitanti 


27,162 
22,796 
20,330 
17,202 
15,285 
16,981 


14,311 


17,413 

19,989 
16,608 
20,355 
22,943 
20,280 
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Collegi  slkttobali  fobksi 

PROVINCIE 

col  maggior  numero 
di  popolasione 

col  minor  niiin«ro 
di  popolazione 

Nome 

Abitenti 

Nome 

Abitanti 

Austria  inforioro  .  .  . 
Austria  supcriore   .  . 

Salisburgo 

Htiria 

Zwette 

Ried 

S.  Giovanni  .... 

Pettau 

Elagenfurt 

Erainbourg   .... 

Gorizia 

Pisino 

Tronto 

Brienza 

Pisok 

W.  Mcseritsch .  .  . 

Teschen 

Stanislau 

Kadautz 

Spalato 

148,141 

97,386 

51,753 

128,086 

93,896 

111,235 

115,386 

87,644 

92,560 

45,332 

155,060 

182,635 

195,522 

254,656 

161,724 

88,288 

Secbshaus  .  .  . 
Gmunden   .  .  . 
Salisburgo .  .  . 

Bruck   

Spital 

Gottschee  .  .  . 
Gradisca .... 
Parenzo   .... 
Innsbmck  .  .  . 
Feldkirk  .... 
Leitmeritz  .  .  . 
Krcmsicr.  .  .  . 
Freudenthal  .  . 
Trembowla    .  . 
Wi^nitz    .... 
Cattaro 

91,849 

58,497 

51.027 

72,281 

49,664 

58,868 

51,836 

87,217 

55.681 

39,764 

104,885 

109.150 

84,727 

142,401 

141,002 

27,423 

Carinzia 

Camiola 

Gorizia  e  Gradisca.  . 

Istria 

Tirolo 

Yoralberg 

Boemia 

Moravia 

Slesia .  • 

Galizia 

Bukowina 

Dalmazia 

La  estensione  straordinariamente  varia  dei  circoli  elettorali  di- 
pende dalla  circoscrizione  fissata  dairordinamento  elettorale  del  Reìch- 
srath  del  2  aprile  1873,  il  quale,  come  in  molte  altre  circostanze,  si  è 
riportato  per  la  distribuzione  dei  circoli  elMoraVi  urlarli  e  foresi  ai 
regolamenti  delle  elezioni  amministnilive,  vecchi  dVltre  12  anni;  co- 
sicché ogni  circoscrizione  è  rimasta  da  18  anni  pressoché  immutata.  Per 
comparare  le  condizioni  dell'Austria,  sotto  ([uesto  riguardo,  con  quelle 
d'altri  paesi  d*Europa,  gli  autori  hanno  formato  il  seguente  prospetto, 
ove  sono  dati  gli  estremi  della  popolazione  di  alcuni  collegi  elettorali 
dell'Impero  tedesco,  dell'Inghilterra  ed  Irhinda,  dell' It^ilia  e  d«»lla 
Svezia. 
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Popolanone  dei  più  g^randi  e  dei  più  pioooli  collegi  elettorali 

nei  segruenti  paesi  d'Europa. 


COLLIOI  ELETTOBAU 
Pie*  OEANOI 


Numero 

degli 
abitanti 


Collegi  elettobali 
pio'  piccoli 


Numero 

degli 
abitanti 


I.  —  Impebo   Tedesco. 


Beriino  (4*  collegio) 
Munn .....  •  . 

Ikti 

Bbo&ld 

(2*  collegio) 


227,153 
204.122 
171,577 
167,093 
161,437 


Ost-Prìegnitz  .  .  . 
NordhauBen  .  .  .  . 

Grùnberg  

Gebweiler 

Schaumbuz-Lippe 


•     •     • 


n.  —  Ikghiltebba   ed   Iblanda. 


ODBkCiLuìcashire  (Dir.  S-£)  . 

Mi  (Diriùone  8ad) 

Obfk 

I^Bcaihire  (Bivia.  Snd-Ovest) . 

Xìddlesex 

CoSkpo  orbano  di  Liyerpool  . 

lai7l«bone 

CHiigow 

fiMtbuj 

Kndn^iiiQ 


402,735 
397,493 
393,131 
352,484 
276,028 
493,405 
477,532 
477,156 
452,484 
343,787 


Contea  Anglesey 

Rutland 

Radnorshire 

Bute 

Peebles  and  Selkirk    .  .  . 
Coli.  urb.  di  Marlborongh 

Northallerton 

Evesham 

Mallow 

Dungannon    


m. 


Italia. 


^l^lenno  (3*  collegio) , 
Torino  (S*  coUegio)    , 

XoDtenotte.  .  . 
(S*  collegio)  . 

»ù  (a*  collegio)  , 


84,767 
76,793 
74,793 
74,663 
71,162 


Cicciano 

Rogliano 

Spezzano  grande 
San  Sepolcro  .  . 
Benevento  .  .  .  . 


IV.   —  Svezia. 


^5'>D««io  mralc  di  Oppunda  . 

H.diLek»ard  .  .' 

M-diVietle 

ItdiJUe 

H.  di Sord-Aagcrmaiilaiid .  . 


43,620 
39,752 
39,737 
38,021 
37,911 


Colleg.  rurale  di  Herrestad 

Id.  di  Frj'ksdal 

Id.  di  Vcden 

Id.  di  Himlo 

Id.  di  Itcdvàg 


66,799 
65,684 
65,226 
62,840 
33,183 


37,368 

22,073 

18,495 

16,731 

16,584 

5,034 

4,961 

4,888 

4,156 

3,886 


34,196 
33,898 
32,829 
30,463 
25,460 


17,088 
16,321 
14,827 
14,717 
12,262 


-  144  - 

Più  importante  ancora,  secondo  Tavviso  degli  autori,  è  il  de- 
terminare e  lo  esprimere  statisticamente  la  misura  nella  quale  i 
cittadini  possono  esercitare  il  diritto  elettorale.  A  questo  riguardo 
gli  Stati  d*Europa  si  possono  distinguere  in  due  gruppi.  Al  primo 
di  essi  appartengono  gli  Stati  a  suffragio  universàUy  nei  quali  basta 
appartenere  allo  Stato,  godere  i  diritti  civili,  avere  una  certa  età  e 
da  un  determinato  tempo  il  proprio  domicilio  nello  Stato  stesso,  per 
esercitare  il  diritto  elettorale,  senza  che  questo  sìa  limitato  da  condi- 
zioni di  censo.  A  questi  appartengono  primo  la  Francia,  quindi  V  Im- 
pero tedesco  rispetto  alle  elezioni  del  Reichstag,  la  Prussia,  dove  evvi 
alcun  poco  modificato  il  diritto  elettorale  indiretto,  essendo  gli  elet- 
tori primari  divisi  in  tre  classi  in  relazione  alla  misura  delle  imposte 
loro  attribuite  (focatico,  fondiaria,  industriale),  il  Wtlrtemberg,  Baden, 
ed  Oldemburgo  riguardo  alle  elezioni  dei  deputati  delle  due  Camere  del 
Landstìlnde  o  del  Landtag;  in  senso  limitato  anche  la  Sassonia-Mei- 
ningen  e  TAnhalt,  dove  la  sola  classe  dei  più  censiti  costituisce  un* ec- 
cezione, la  Danimarca  rispetto  alle  elezioni  del  Volkething  ed  indiret- 
tamente anche  del  Landsthing,  la  Spagna  colle  sue  ^'un^o^  elettorali, 
e  finalmente  la  Svizzera,  dove  i  cittadini,  raggiunta  che  abbiano  una 
determinata  età  e  non  siano  privati  del  diritto  di  cittadino  attivo  dalla 
legislazione  del  Cantone  in  cui  sono  domiciliati,  hanno  diritto  di  voto. 

Al  secondo  gruppo  di  Stati,  a  quelli  a  cetiso  elettorale^  che  vinco- 
lano cioè  l'esercizio  del  diritto  elettorale  alla  condizione  di  contribuire 
in  una  certa  misura  alle  imposte  od  a  quella  della  proprietà,  appar- 
tengono tutti  gli  altri  Stati  europei  non  ricordati  prima.  La  difierenza 
della  misura  delP  imposta  da  soddisfare,  della  natura  e  della  rilevanza 
della  proprietà,  della  posizione  personale  e  di  altre  condizioni  pre- 
scritte dalle  diverse  leggi  airesercizio  del  diritto  elettorale,  determina 
certe  gradazioni  nella  intensità  del  diritto  elettorale  stesso  in  questo 
gruppo  di  Stati,  cosicché  ad  esempio  V  Inghilterra  e  V  Irlanda  s'acco- 
stano più  agli  Stati  a  suffragio  universale,  mentre  il  Belgio  e  Tltaliu 
relativamente  se  ne  allontanano.  L'Austria  sta  fra  i  due  estremi,  come 
risulta  dal  seguente  specchietto. 
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X 

e 


Stati 


Popolazione 


Elettori 


Nomerò 

di 
elettori 

su 

cento 

abitanti 


TnociA 

Genninia 

Wiirttemberg  .... 

Inghilterra 

Anstria 

Srezia 

Portogallo 

Belgio 

lUlia 


36,905,788 

42,727,300 

1,881,505 

33,589,439 

21,970,649 

4,341,559 

3,988,187 

5,403,006 

28,010,695 


(1876) 
(1875) 
(1875) 
(1877) 
(1878) 
(1875) 
(1867) 
(1875) 
(1877) 


9,448,070  (1876) 

9,124,311  (1878) 

365.505  (1876) 

2,913,070  (1877) 

1,290,733  (1879) 

255,552  (1875) 

216,638  (1867) 

125,069  (1878) 

605,007  (1876Ì 


25.6 
21.4 
19.4 
8.7 
5.9 
5.9 
5.4 
2.3 
2.2 


I  rapporti  numerici  ora  espressi,  sebbene  da  considerare  come  ci- 
fe  medie,  danno  adito  a  penetrare  nell'organismo  politico  di  alcuni 
Stati.  Patta,  invero,  astrazione  dagli  Stati  a  suffragio  universale,  nei 
<pi*li  appare  naturalmente  un  numero  più  grande  di  elettori  in  rap- 
porto alla  popolazione,  negli  altri  scorgonsi  ora  differenze,  ora  coinci- 
totte,che  non  si  debbono  spiegare  col  solo  fatto  del  censo  elettorale. 
B  questo  è  piuttosto  una  conseguenza  delle  generali  condizioni  econo- 
■ùAe,  eni  s'ebbe  anche  riguardo  nelle  nuove  riforme  elettorali,  dac- 
^  ad  esempio  V  Inghilterra,  col  suo  numero  relativamente  alto  di 
•lettori,  sta  molto  al  disopra  di  tutti  gli  altri  Stati  a  censo  elettorale, 
■«tre  il  Belgio  e  l'Italia  occupano  lo  stesso  grado,  sebbene  la  legge 
^Iga  stabilisca,  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale  per  la  Camera  dei 
^^tati,  la  quota  minima  di  imposta  di  lire  43,3  e  quella  italiana 
^ga  soltanto  una  quota  da  20  a  40  lire. 

Anche  più  notevoli  sono  le  differenze  fra  i  risultati  dei  singoli 
wllegi  elettorali  dei  diversi  Stati.  In  Germania  e  in  Francia,  Stati  a 
soffrapo  universale,  Io  oscillazioni  sono  apparse  più  grandi  di  quello 
*l»8i  sarebbe  potuto  supporre.  Dove  però  il  censo  elettorale  è  limitato 
dal  maggiore  o  minore  grado  di  agiatezza,  ivi  i  rapporti  di  quelli  atti 
•^  wercitare  il  diritto  elettorale  per  ogni  lOQ  abitanti  differiscono 
•^o>pre  più.  In  Germania  da  un  massimo  di  26,1  (collegio  eletto- 
rale di  Rosenheira)  si  scende  ad  un  minimo  di  17,2  collegio  di  Hader- 
'^«^n);  in  Francia  da  36,9  (dipartimento  del  Gard)  al  minimo  di  19,6 
(^partimento  della  Senna)  ;  in  Italia  da  un  massimo  di  6,7  (collegio  di 
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Roma)  ad  un  minimo  di  0,7  (collegio  di  Melito  di  Porto  SalTO);  in  In^ 
^hilterrada  12,9  (contea  di  Badnor8hire)a2,8(cittàKin8ale);inSTeua 
da  9,7  (collegio  di  Mittel-Vesterbotten)  a  2,7  (collegio  di  Jonaker). 
In  Austria  infine,  tenuto  conto  degli  elettori  di  tutte  quattro  le'elairi 
elettorali,  si  discende  da  un  massimo  di  9,40  elettori  su  100  abitanti 
(Dalmazia)  ad  un  minimo  di  3,70  (Slesia).  Oli  autori  poi  osservano  dio 
ai  collegi  rurali  in  Austria  appartiene  un  numero  relativamente  ptk 
grande  di  elettori  che  non  ai  collegi  delle  città,  mercati,  centri  inda- 
striali  e  borghi.  Infatti  si  hanno,  perle  diverse  provincìo  deirimpero, 
i  seguenti  rapporti  : 


PROVINCIE 


Neirollegi 

urbani 

per  o(i^ni 

cento 
abitanti 


Neirollegi 
rurali 

per  ogni 
cento 

abitanti 


PROVINCIE 


Nei  collegi 

urbani 

per  ogni 

cento 
abitanti 


Neicollefi 
rurali 

per  ogni 
cento 

abitanti 


Bakowina  .... 

7.59 

10.27 

Dalmazia  .... 

11.90 

9.75 

(ìallizia 

6.84 

9.21 

Salinbargo.  .  .  . 

5.34 

7.95 

Voralberg  .... 

11.91 

7.90 

Austria  inforioro 

4.61 

7.66 

Tirolo  

4.78 

6.47 

Moravia 

4.37 

0.27 

Carniola 

3.85 

5.  S3 

Stiria 

4.44 

Istria 

3.85 

Slesia 

4.85 

Austria  super. . 

4.45 

Carinzia  .... 

3.36 

Boemia 

4.88 

Gorizia-Gradis. 

5.28 

//*  tottllf 


5.  05 


5.55 
3.83 
4.S9 
4.24 
4.00 

3.  sor 

3.75 
6.67 


È  fatta  astrazione  per  Trieste,  perchè  il  circolo  rurale  votava  in- 
sieme  al  quarto  corpo  elettorale  della  città;  in  quasi  tutte  le  altre  Provin- 
cie però  prepondera,  come  si  vede  in  nove,  la  rappresentanza  dei  circoli 
rurali.  Nel  periodo  elettorale  delle  elezioni  diretto  al  Reichsrath,  nel- 
Tanno  1878,  questa  prevalenza  dei  collegi  rurali  osservavasi  anche  per 
TAustria  superiore  e  por  Tlstria,  dove  nelle  recenti  elezioni  il  soprav- 
vento delle  città  è  affatto  insignificante. 

L^eccezione  che  offre  la  Boemia,  che  ha  (fatta  eccezione  per  Gori- 
zia) il  rapporto  più  piccolo  fra  gli  elettori  e  la  popolazione  dei  collegi 
rurali,  dipende  da  ciò  che  una  buona  parte  di  elettori,  che  in  altre  Pro- 
vincie avrebbero  fatto  parte  di  collegi  rurali,  in  Boemia,  a  cagione  di 
un  gran  numero  di  piccole  città  che  furono  tenute  in  speciale  conside- 
razione allorché  si  stabilirono  i  circoli  elettorali,  fu  attribuita  appunto 
alle  città,  ed  inoltre  proviene  dal  grande  rigore  che  vi  si  usa,  in  se- 
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SÙU>  alle  disposizioni  del  regolamento  per  le  elezioni  amministrative 
te  Tftlgono  anche  per  le  elezioni  politiche  e  che  portano  molte  ecce- 
Mù»  le  quali  non  sono  comprese  nei  regolamenti  per  le  elezioni  am- 
ùùstratiye  delle  altre  Provincie. 

Bel  grappo  dei  collegi  nrbani  sorprendono  in  special  modo  i  ri- 
I  alkatì  ottenuti  nelle  grandi  città.  In  tutta  Vienna  si  hanno  soltanto 
4|ff  Selettori,  e  fra  i  10  collegi  di  Vienna  solo  il  primo,  quello  del 
«ftrodeUm  città  dà  il  7,80,  che  supera  la  media  5,05  degli  elettori  su 
100  ibitanti  per  le  città  in  Austria.  Anche  più  in  basso  stanno  Praga 
CQft2,96,  Graz  con  3,34  e  Brtln  con  3,79.  Anche  Trieste,  dove,  come 
■èTÌsto,  insieme  al  quarto  corpo  elettorale  vota  anche  il  circolo  forese, 
fmata  soltanto  il  5,88. 

n  quadro  seguente  mostra  la  distribuzione  degli  elettori  dei  col- 
hgi  delle  città,  centri  industriali,  mercati  e  borghi  per  ogni  100  abi- 
tiBti: 

In     6  coUegi meno  di  3  elettori 

,19  r*  daSaé  elettori 

n    2i  «  da  4  a  5 

n    30  „  da  5  a  G        „ 

«    12  „  da  6  a  7        „ 

n    12  „  daVadS 

«      4  n  8  elettori 

In  generale  riconoscono  gli  autori  che  il  rapporto  sovi*addetto  au- 
■aia  quanto  più  i  luoghi  uniti  ad  un  collegio  elettorale  urbano  hanno 
Bn  carattere  spiccatamente  agricolo,  mentre  nei  collegi  dove  prevale 
Tcsercizio  delle  industrie,  siffatto  rapporto  diminuisce,  poiché  ivi  sono 
ornati  ad  esercitare  il  diritto  elettorale  i  soli  proprietari  di  fabbriche, 
gli  indostriali,  e  ne  è  esclusa  la  massa  degli  operai. 

Riguardo  agli  elettori  dei  collegi  rurali  si  ha  la  seguente  graduale 
fifeeui: 

In  30  collegi  meno  di  4  elettori  ogni  100  abitanti 
,18„da4a5„  „ 

„  18       .,       da  5  a     6       „ 


„  15  „  da  G  a     7 

,7  n  da  7  a     8 

,13  ^  da  8  a     9 

^18  n  da  9  a  10 

,  12  -  più  di  10 
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Passando  al  confronto  del  namero  degli  elettori  nei  due  periodi  elet- 
torali del  1873  e  del  1879,  gli  aatori  osservano  che,  siccome  le  condi- 
zioni economiche  deirAostria  in  quei  due  periodi  erano  diametralmente 
oppostcì  essendo  le  prime  elezioni  avvenute  in  un  periodo  di  estrema 
espansione  di  tutte  le  forze  economiche  del  paese,  e  le  seconde,  invece, 
mentre  non  erano  ancora  cessati  gli  effetti  della  reazione,  naturale 
conseguenza  della  più  grande  crisi  del  nostro  secolo,  così  è  del  più 
grande  interesse  l'esaminare  in  quale  misura  queste  condizioni  abbiano 
esercitata  la  loro  influenza  nei  rapporti  elettorali.  Un  confronto  del  nu- 
mero degli  elettori  dei  due  periodi  in  parola  mostra  in  fatto  che  gli 
effetti  della  crisi  si  manifestarono  in  modo  intensivo  ed  estensivo.  An- 
che per  quelle  classi  di  elettori  che  si  potevano  considerare  come  i  meno 
soggetti  al  mutamento  delle  condizioni  economiche  del  paese,  specie 
per  quella  del  grande  possesso,  è  evidente  che  il  crac  ha  esercitato  la 
sua  influenza,  come  lo  dimostrano  le  cifre  seguenti  : 

Il  grande  possesso  contava  4931  elettori  nell'anno  1873,  e  soli  4768 
nel  1879,  offrendo  cosi  una  diminuzione  di  163.  Questa  diminuzione 
nella  classe  del  grande  possesso  di  tutta  l'Austria  corrisponde  soltanto 
ad  una  diminuzione  del  3,3  per  cento  per  le  provincie  rappresentate 
nel  Beichsrath. 

La  classe  elettorale  delle  Camere  di  commercio  e  d'industria  non 
poteva  sentire  alcun  cangiamento  nella  sua  forza,  quale  corpo  eletto- 
rale, in  conseguenza  della  crisi  economica,  dacché  quando  qualche 
membro  perdeva,  a  cagione  della  crisi,  la  sua  qualità  di  consigliere 
camerale,  il  numero  legale  di  essi  era  subito  completato  con  una  nuova 
elezione. 

In  due  quadri  gli  autori  espongono,  distinti  per  provincie,  gli 
aumenti  o  le  diminuzioni  avvenuti  nel  corpo  elettorale  urbano  ed 
in  quello  forese.  Le  cifre  totali  dimostrano  che  la  diminuzione  degli 
elettori,  dalla  quale  si  può  conchiudere  ad  una  diminuzione  nella  forza 
contributiva  della  popolazione,  non  ò  considerevole.  Infatti,  fatta  ecce- 
zione per  due  provincie,  in  tutte  le  altre  (e  dal  conto  è  esclusa  la  Dal- 
mazia, poiché  per  essa  mancano  i  dati  relativi  al  1873),  ed  in  sei  poi  in 
modo  notevole,  vi  fu  un  aumento  di  5611  elettori  nei  collegi  urbani, 
corrispondente  al  3  per  cento;  nei  collegi  rurali  il  numero  degli  elettori 
è  diminuito  di  quasi  13,000,  poco  più  dell'uno  per  cento,  essendo 
1,062,259  gli  elettori  pel  1873  e  1,049,415  per  l'anno  1879.  D'altronde, 
aggiungono  gli  autori,  risulta  che  ad  una  diminuzione  di  33,741  elet- 
tori in  undici  provincie,  si  contrappone  nelle  altre  quattrg  provincie 
un  aumento  di  20,897  elettori.  Diversa  peto  appare  la  cosa  se  si  con- 
fronta, come  richiede  l'analisi  statistica,  il  numero  degli  elettori  col 
numero  della  popolazione,  poiché  in  questo  caso  devesi  tener  conto  del- 
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Timnento  di  più  di  nn  milione  d'abitanti  avvenuto  nel  periodo  di  tempo 
ili  1873  al  1879.  Se  si  cerca  di  distribuire  la  popolazione  calcolata 
|v  ranno  1878  fra  i  due  corpi  elettorali  urbani  e  rurali,  non  tenuto 

degli  elettori  del  grande  possesso  e  delle  rappresentanze  com- 

li,  in  modo  proporzionale  si  avrebbe: 

Per  i  collegi  urbani 4,217,117  abitanti 

mrali 17,747,791 

•nogni  100  abitanti,  in  base  a  queste  cifre,  si  aviebbero  per  le  ele- 
■Miiai879: 

Nei  collegi  urbani 4.  61  elettori 

w         rurali 6. 13        „ 

E  COSÌ,  pei  primi  circa  0,2,  per  gli  ultimi  circa  1,0  per  cento  meno 
Aeael  1878.  Questo  risultato  poco  favorevole,  dipendente  dalle  mu- 
iito  condizioni  economiche,  trova  una  più  ampia  conferma  nei  risultati 
ifMlle  tre  città,  per  le  quali  esistono  più  recenti  censimenti.  Secondo 
k  popolazione  censita  a  Vienna  nel  1875,  a  Graz  nel  1876  ed  a  Trieste 
mI1875,  si  hanno  i  seguenti  rapporti: 


Popolazione 

Elettori 
8Q 100  abit. 

In  Vienna  1^ 

circolo  (collegio) .  .  . 

72.  399 

6.9 

« 

2» 

n 

f»              •    • 

103. 141 

3.2 

« 

8<» 

« 

TI                     .      •      < 

90. 783 

3.1 

» 

4« 

n 

n             •    • 

96. 161 

3.0 

• 

6» 

f» 

n              .    .    < 

55.  506 

3.2 

n 

e*» 

n 

fi              .    •    < 

64.  054 

3.8 

fi 

70 

n 

n               •     • 

73.  005 

4.1 

m 

8» 

f* 

n              .    .    . 

51.166 

3.6 

fi 

90 

n 

w               •    • 

67.  650 

2.7 

Totale  .  . 

673. 865 

8.7 

In  Graz. 

• 

•     ••••*< 

86.  369 
126.  633 

5.0 

In  Trieste 

•  • 

•  • 

•     •••••« 

5.2 

Volendo,  dicono  gli  autori,  fare  i  confronti  in  base  ai  risultati  ot- 
tanrtidai  censimenti  ora  menzionati,  si  hanno  le  seguenti  medie:  per 
i  Bo?e  collegi  di  Vienna  nelle  elezioni  del  1879  la  media,  secondo  la 
popolazione  censita  nel  1869  era  di  4,1  «^/o,  secondo  la  popolazione  cen- 
ata nel  1875  essa  scese  a  3,7.  Per  Graz  fu  rispettivamente  del  5,3  **/, 
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e  del  5,0  ''/o*,  per  Trieste  del  5,8,  secondo  il  censimento  del  1869  e  del 
5,2,  secondo  la  popolazione  censita  nel  1875. 

Se  si  considera  che  la  popolazione  delle  città,  in  generale,  aumenta 
più  rapidamente  che  non  quella  delle  campagne  e  che  di  conseguenza 
in  pari  misura  si  dovrebbe  aumentare  il  numero  degli  elettori,  deyesi 
riconoscere  che  per  i  collegi  urbani  ciò  non  è  avvenuto.  Questo  dimostra 
che  le  conseguenze  di  un  crac  economico,  come  quello  che  scoppiò  in  Au- 
stria negli  ultimi  tempi  e  che  si  manifesta  con  una  diminuzione  nella  ca- 
pacità a  contribuire  alle  imposte  e  quindi  con  una  diminuzione  di  elet- 
tori, dovevano  farsi  viemmaggiormente  sentire  nelle  città  che  non  nelle 
campagne;  questo  mutamento  è  fatto  più  sensibile  nelle  città,  perchè  in 
esse  si  svolgono  a  preferenza  le. imprese  industriali  e  commerciali,  che 
per  le  prime  sono  colpite  da  tali  catastrofi. 

Che  le  conseguenze  della  crisi  economica  siansi  fatte  palesi  nei  re- 
centi risultati  delle  elezioni  con  una  diminuzione  nella  capacità  contri- 
butiva e  quindi  con  una  diminuzione  nel  numero  degli  elettori  appare 
indubbiamente  poi  dai  risultati  ottenuti  nei  collegi  rurali,  i  quali  si 
rilevano  dalle  seguenti  ci&e:  in  36  collegi  elettorali  soltanto  sonosi 
aumentati  gli  elettori;  in  12,  il  numero  di  essi  non  8*è  mutato;  in  125 
è  diminuito.  Con  questi  ultimi  si  possono  sonunare  quei  collegi,  i  quali 
non  videro  mutato  il  numero  degli  elettori,  dappoiché  questa  sosta  si 
può  considerare  come  un  peggioramento,  se  si  pensa  che  nei  sei  anni, 
quanti  ne  corrono  dal  1873  al  1879,  la  popolazione  ò  evidentemente 
aumentata. 

Gettando  uno  sguardo  sulle  oscillazioni  avvenute,  durante  il  pe- 
riodo sovramenzionato,  nel  numero  degli  elettori  di  quei  paesi  pei  quali 
non  manca  il  materiale  statistico  di  confronto,  si  traggono  alcune  inte- 
ressanti conseguenze,  le  quali,  invero,  non  sono  favorevoli  ali*  Austria,  ma 
che  pur  tuttavia,  dicono  gli  autori,  vogliono  essere  oggettivamente  con- 
statate. Come  lo  dimostra  il  quadro  seguente,  nel  corso  degli  ultimi  anni 
in  Germania,  Inghilterra,  Svezia,  Danimarcaed  Italia  ebbesi  un  diverso 
aumento  di  elettori  in  rapporto  alla  popolazione;  in  Francia  ed  Austria 
accadde  il  contrario  ;  e  mentre  in  Francia,  in  conseguenza  della  guerra  e 
del  niutato  rapporto  delPetà  della  popolazione,  si  ebbe  una  diminuzione 
di  elettori  del  3  percento,  in  Austria,  invece,  a  cagione  degli  effetti 
della  crisi  commerciale  avvenne  una  diminuzione  del  0,4  per  cento.  Il 
Belgio  rimase  press^à  poco  allo  stesso  livello  ;  però,  secondo  i  recentis- 
simi risultati  delle  elezioni,  accenna  ad  un  aumento.  Per  avere  perfetto 
questo  confronto,  non  bisogna  dimenticare  che  le  cifre  relative  non 
sempre  ed  in  ogni  caso  possono  essere  raf^ontate  colla  quantità  esatta 
della  popolazione.  E  poiché  le  elezioni  non  avvennero  sempre  contem- 
poraneamente al  censimento,  devono  essere  modificate  anche  le  cifre 
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iéàrn  popolazione,  cì&e  che  spesso  si  riferiscono  a  molti  anni  addietro 

«  però  disturbano  un  poco  il  calcolo.  Se,  per  esempio,  per  le  elezioni 

liWTenate  in  Germania  nel  1874,  si  applica  le  media  dei  risultati  dei 

OBuìmenti  del  1871  e  del  1875,  si  ha  ana  quota  di  20,4  elettori  per 

ifÙlOO  abitanti,  e  questa  quota  è  certamente  più  esatta  che  non  quella 

C 21,3 della  tavola;  e  dicasi  lo  stesso  delle  piccole  differenze  che  pre- 

imUiio  gli  altri  Stati.  Tali  oscillazioni,  soggiungono  gli  autori,  per- 

Mttono  di  misurate  lo  sviluppo  della  vita  politica,  sociale  ed  economica 

«astati. 


STATI 


Periodo 
elettorale 


Popolazione 

secondo 
Tultiroo  censi- 

mento 

0  nuovamente 

calcolata 


Elettori 


Elettori 

su 

cento 

abitanti 


bqwo  tedesco 


hurìà 


bgliiltem 


Hio, 


Udii 


terii 


> 


^^Biimtfci J 


1871 
1874 
1877 
1878 

1871 
1874 
1876 

1871 
1877 

1871 
1875 

1870 
1874 
1878 

1870 
1874 
1876 

1873 
1879 

1872 
1876 


41,010,166 

. .  • . 
42,727,860 

.... 

86,102,921 

•  •  •  • 

86,905,788 

31,477,112 
33,589,439 

4,204,177 
4,341.559 

5,087,105 
5,336,634 
5,403,006 

26,801,154 

•  •   •  • 

28,010,695 

19,774,735 
21,970,649 

1,763,000 
1,818,000 


7,656,273 
8.523,446 
8,943,028 
9,124,311 

10,622,781 
9,911,737 
9,448,070 

2,549,632 
2,913,070 

236,120 
255,552 

110,589 
111,135 
125,069 

530,018 
571,939 
605,007 

1,243,312 
1,290,733 

270,540 
287,702 


19.4 
21.3 
20.9 
21.4 

29.3 
27.4 
25.6 

8.1 
8.7 

5.6 
5.9 

2.2 
2.1 
2.3 

2.0 
2.1 
2.2 

6.3 
5.9 

15.3 
15.8 
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Per  dimostrare  il  grado  di  partecipazione  degli  elettori  alle  ele- 
zioni, gli  autori  hanno  formati  alcuni  prospetti,  nei  qaali  tennero  di- 
stinti gli  elettori  dei  diversi  corpi  elettorali,  cioè,  del  grande  possesso, 
delle  Camere  di  commercio,  delle  città,  mercati,  centri  industriali  e 
borghi,  e  dei  comuni  foresi.  Per  quel  che  riguarda  la  partecipazione 
degli  elettori  del  grande  possesso,  gli  aatori  osservano  che  anche  a 
queste  ultime  elezioni,  questa  classe,  alla  quale  la  legge  elettorale  ac- 
corda la  più  esagerata  rappresentanza  dei  suoi  interessi,  vi  concorse 
in  scarsa  misura.  Nel  periodo  elettorale  del  1879,  esercitò  di  diritto 
elettorale  in  tutta  Austria  il  3  per  cento  di  elettori  della  detta  classe 
meno  che  nelle  elezioni  del  1873.  Cinque  provincie  notano  una  dimi- 
nuzione; in  quattro,  il  numero  degli  elettori  partecipanti  è  rimasto  o 
totalmente,  o  quasi  stazionario;  in  sei  provincie,  e  specialmente  in 
Boemia  ed  in  Moravia,  dove  era  stata  promossa  una  straordinaria  agi- 
tazione, la  partecipazione  fu  abbastanza  vivace. 

Un  concorso  alle  elezioni  del  1879,  superiore  a  quello  per  le  ele- 
zioni del  1873,  si  nota  per  le  Camere  di  commercio,  per  le  quali  si  bti 
1*88  per  cento  per  le  elezioni  del  1879  e  solo  YSÌ  per  cento  per  quelle 
del  1873.  Al  contrario  scemò  la  partecipazione  degli  elettori  del  gruppo 
delle  città;  e  sebbene  la  lotta  non  fosse  vivace  nemmeno  nel  1873, 
essa  fu  ancor  più  debole  nelle  recenti  elezioni,  e  si  fa  chiaro  per  esse, 
dicono  gli  autori,  il  paradosso  che  nelle  città,  cioè  nei  centri  particolari 
di  coltura  e  di  vita  intellettuale,  e  specialmente  in  quelli  più  popolosi, 
il  diritto  di  voto  è  considerato  più  un  peso  che  un  importante  attributo, 
il  cui  esercizio  è  una  necessità  di  disciplina  politica  ed  insieme  uno  dei 
principali  obblighi  del  cittadino.  Nel  1879  per  ogni  100  elettori  delle 
città  parteciparono  alla  votazione  57  ;  nel  18  <  3  il  rapporto  fu  del  60 
per  cento.  Nella  stessa  capitale  dell'impero,  Vienna,  su  24,751  elettori, 
soltanto  14,121,  cioè  il  57  por  cento,  o  poco  più  della  metà  accorsero 
alle  urne. 

In  generale  gli  autori  osservano  che  i  collegi  urbani  si  mostrarono 
al  disotto  della  missione  che  a  ragione  ad  essi  è  attribuita  per  la  loro 
intelligenza.  Non  pur  uno  di  quei  collegi  nei  quali  i  partiti  nazionali 
dovevano  combattersi,  mostrò  una  grande  partecipazione  alle  elezioni; 
dove  poi  questo  elemento  di  lotta  mancava,  il  rapporto  scese  più  giù 
del  50  per  cento.  Da  ammirare,  invece,  son  quei  collegi  nei  quali  com- 
battevano i  clericali. 

Rispetto  alla  partecipazione  degli  elettori  di  primo  grado  Ta- 
spettazione  grande  fu  delusa.  Infatti  soltanto  347,643  elettori  di  primo 
grado  su  1,088,457,  e  cioè  solo  il  32  per  cento,  ovvero  neppure  un  terzo 
degli  elettori  dei  collegi  rurali,  concorsero  alla  scelta  degli  elettori  se- 
condari, Nelle  varie  provincie  questo  rappo*^to  oscillò  fra  il  47  per  cent  j» 
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i*m  poco  la  metà,  come  in  Boemia,  ed  il  12  per  cento,  ovvero  un  ot- 
Wto,  come  in  Istria;  e  quest'ultimo  rapporto  ò  dabbio  se  possa  consi- 
knim  come  vera  espressione  della  politica  volontà  della  popolazione. 

n  concorso  di  quelle  classi  di  elettori  che  eleggono  in  modo  diretto 
(Bande  proprietà,  Camere  di  Commercio  e  collegi  urbani)  alle  elezioni 
U1879  può  esprimersi,  per  TAustria,  colla  media  del  65,62  per  cento. 
h?niicia  questo  rapporto  fu  del  72,07  per  cento,  nel  1863;  nel  1869 
h  éù  77,25  per  cento,  e  nel  1876  fu  del  76,01  per  cento;  nel  Belgio, 
Mfie  elflòoni  del  1874,  fu  del  69  per  cento  e  del  71  per  cento  in  quelle 
U1876;  nell'impero  tedesco  ascese  nel  1^74  al  62,08  per  cento,  e 
iiDe recenti  elezioni  del  1878  al  65,1  per  cento;  in  Inghilterra  ed 
B  Irlanda  nel  1868  fu  del  76,55  per  cento  e  nell'anno  1874  dei  79,37 
[  fff cento;  in  Italia  finalmente  nel  1870  fu  solo  del  45  per  cento;  nel 
1874  del  56  per  cento  e  neiranno  1876  del  59,2  per  cento. 

Gli  autori,  a  rendere  più  chiaro  ai  lettori  non  austrìaci,  il  lavoro 
Jiesi  compiuto,  hanno  pubblicato,  come  appendice  al  libro,  un  sunto 
Uh  legge  e  del  Regolamento  elettorale  per  il  Reichsrath  e  v'hanno 
vite  altre^  quattro  carte  cromo-litografiche. 
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I.  H.  Kremp.  —  Dell'influenza  dei  raccolti  sul  prezzo  dei  grani, 
durante  gli  anni  1846-1875  nei  principali  paesi  di  Europa, 
(  Uber  den  Einfluss  des  Ernteausfalls  auf  die  Getreidepreise 
wàhrend  der  Jahre  1846-1876,  in  den  hauptsàchlichsteìi 
Làndern  Europas.  Jena,  Verlag  von  G.  Fischer,  1879).  — 
Cenno  bibliografico. 


Il  signor  Kremp  si  è  proposto  di  esaminare  quale  influenza  abbiano 
esercitata  i  raccolti  durante  il  periodo  dal  1846  al  1875  in  diversi  paesi 
di  Europa,  cioè,  Francia,  Inghilterra,  Prussia,  Sassonia,  WUrtemberg, 
Austria,  Ungheria,  sul  movimento  dei  prezzi  dei  grani,  ed  a  quest'uopo 
ha  cercato  di  formarsi  unldea  del  commercio  dei  grani  di  anno  in  anno, 
e  di  conoscere  la  quantità  dei  raccolti  nei  diversi  paesi. 

Il  materiale  dall'autore  consultato  era,  per  sua  confessione,  difet- 
toso ;  esso  ha  creduto  ciononostante  di  poter  dare  una  sufficiente  co- 
gnizione della  efficacia  di  queste  condizioni. 

L'autore  ha  riscontrato  in  generale  che,  durante  il  periodo  di 
tempo  preso  a  considerare,  la  quantità  dei  prodotti  nei  diversi  paesi 
offre  una  certa  concordanza,  e  solo  di  rado  trova,  per  questo  rispetto, 
delle  forti  differenze.  Specialmente  sorprendente  ò  l'armonia  che,  dal- 
l'anno 1846,  per  la  maggior  parte  dei  paesi,  l'autore  nota  nell'anda* 
mento  dei  prezzi  dei  grani,  e  dichiara  di  riconoscere  in  ciò  la  forza 
livellatrice  del  commercio  intemazionale. 

Veri  prezzi  esorbitanti  durante  il  periodo  di  tempo  preso  ad  esame, 
l'autore  li  ha  trovati  due  volte  soltanto,  e  cioè,  nell'anno  1847  e  poscia 
nell'anno  1854.  L'autore  osserva  che  gli  elevati  prezzi  dell'anno  1846-47 
diminuirono  subilo  mercè  l'influenza  esercitata  da  una  considerevole 
importazione  dai  paesi  transatlantici,  mentre  i  prezzi  elevati  dell'anno 
1853-54,  provocati  dallo  scarso  raccolto  del  1853,  si  mantennero  più 
a  lungo.  Questo  fatto  però  non  si  deve,  secondo  l'autore,  attrìbaire 
alle  condizioni  del  raccolto  dell'anno  successivo,  ma  piuttosto  e  princi- 
palmente alle  condizioni  economiche  e  politiche  di  quel  tempo,  così 
appunto  come  accadde  nell'anno  1870-71,  nel  quale  anno  le  cagioni 
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politiche  ebbero  per  conseguenza  di  aumentare  i  prezzi  dei  cereali. 
TilU  però  astrazione  da  queste  condizioni  speciali,  Fautore  trova  che 
inceolti  in  un  singolo  paese  esercitano  una  non  lieve  influenza  sulla 
fmazione  dei  prezzi  nel  paese  stesso;  e  questa  influenza  è  più  o  meno 
m,  si  manifesta  più  forte  o  più  debole,  dopo  che  più  paesi  insieme  col- 
pili  per  un  mancato  raccolto,  furono  poi  avvantaggiati  da  una  ricca 


I  prezzi  dice  Fautore,  si  regolano  in  generale  secondo  le  condizioni 
ti  mercato  mondiale,  e  non  secondo  il  prodotto  dei  singoli  paesi.  Ma 
pare,  aggiunge,  poiché  il  raccolto  nei  varii  paesi  fu  abbastanza  con- 
forme, bisogna  ammettere  che  il  risultato  del  raccolto  agisce  ancora 
qoale  momento  essenziale  (moment)  nella  formazione  dei  prezzi.  Questa 
influenza  diminuirà  spesso  considerevolmente  a  cagione  delle  generali 
condizioni  del  mercato  mondiale,  ma  non  potrà  mai  negarsi  del  tutto. 

L  antore  riassume  le  sue  osservazioni  nelle  seguenti  conchiusioni  : 

1*  Non  si  può  dimostrare  un  regolare  e  sempre  ricorrente  rapporto 
fra  i  raccolti  ed  i  prezzi  ; 

2*  In  generale  sulla  formazione  dei  prezzi  dei  grani  nei  singoli 
piesi  influisce  essenzialmente  il  raccolto  nazionale  ; 

S*  Questa  influenza  non  si  può  rappresentare  dovunque  numerica- 
nente;  si  ottiene  però  coU'eliminazione  degli  altri  elementi  che  concor- 
rono alU  formazione  dei  prezzi  ; 

4'  La  sola  rappresentazione  numerica  di  questo  rapporto  conduce 
facilmente  a  false  conclusioni,  e  ciò  in  gran  parte  dipende  dacché  le 
annotazioni  dei  prezzi,  calcolate  come  prezzi  medi,  né  per  Tanno  gre- 
goriano, né  per  Tanno  agrario  corrispondono  interamente  al  carattere 
U  raccolti  ai  quali  si  riferiscono,  perchè  : 

5^  Nel  regolare  i  prezzi  delTanno  che  si  considera  vi  esercitano 
lUM  speciale  influenza  il  raccolto  tanto  delTanno  precedente,  quanto  di 
<Pm11o  in  corso,  ed  altresì  in  particolare  di  quello  futuro  ; 

6*  D  commercio  intemazionale  dei  grani  esercita  la  sua  forza  li- 
molatrice, riparando  al  monopolio  ed  alle  carestie  ;  però  attualmente 
^^  ^  ancora  in  grado  di  rendere  i  singoli  paesi  al  tutto  indipendenti 
^raccolto  proprio  di  ognuno.  Solo  in  alcuni  anni  tale  fatto  poteva, 
^  questo  o  quel  paese  accadere  ;  ma  in  media  e  per  tutto  il  periodo 
^  tempo,  preso  a  considerare  in  tutti  i  paesi  sovraccennati  appare  che 
'Pf^sono  ancora  notevolmente  dipendenti  dallo  speciale  raccolto 
^'  ciascuno  di  essi  ; 
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7^  Questo  fatto  ha  il  suo  fondamento  in  ciò,  che  T  elemento  pia 
acconcio  alla  formazione  dei  prezzi,  il  regolatore  vero  dei  pressi,  è 
Tandamento  della  stagione.  Ma,  poiché  questa  fa  abbastanza  uniforme 
in  tutto  il  continente  europeo,  così  questa  circostanza  dovrebbe  pro- 
durre in  una  discreta  misura  analogo  movimento  dei  prezzi  nei  diversi 
paesi; 

8^  Lo  spazio  di  tempo  su  cui  caddero  le  osservazioni  ò  abbastanza 
grande  per  poter  conchiudere  che  gli  anni  in  esso  compresi  ci  offrono 
la  sicura  cognizione,  che  in  questi  rapporti  nulla  vi  ha  di  anormale. 

C.  T. 


DELLA  BENEFICENZA  ED  ASSISTENZA  PUBBLICA 

Z7<r     M'OZ^VSOZ  A.. 


È  noto  come  Tafficìo  centrale  della  statistica  italiana  stia  racco- 
giiendo  notizie  di  fatto  e  di  legislazione  comparata  intorno  alla  be- 
icfioenza  ed  assistenza  pubblica  nei  vari  Stati  d*  Europa.  Abbiamo 
pubblicato  nei  volumi  precedenti  di  questi  Annali  sunti  di  inchieste 
lUtistiche  officiali  ed  anche  di  studi  privati  su  questa  materia, 
&iti  in  Inghilterra,  in  Svizzera,  in  Germania,  ed  ora  siamo  grati 
iUa  Direzione  di  statistica  della  Norvegia  di  averci  favorita  una 
nwmorìa  manoscritta,  appositamente  redatta,  per  rispondere  ai  nostri 
^ti,  relativamente  a  quel  Regno. 

Noi  conserviamo  quella  memoria  per  uno  studio  futuro  di  stati- 
ti intemazionale,  ma  stimiamo  debito  nostro  di  dame  senza  indugio 
ui  santo  ai  nostri  lettori. 

Le  notizie  che  veniamo  compendiando  furono  raccolte,  per  incarico 
U  Ministero  degli  affari  ecclesiastici  e  della  pubblica  istruzione  della 
Sorregia,  dal  signor  K.  Korby,  il  quale  avverte  anzitutto  che  il  con- 
^Hto  della  assistenza  pubblica,  quale  risulta  dal  modello  italiano,  com- 
pire qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  per  pubblica  assistenza  si  intende 
■  Norregia. 

Itì  non  si  comprendono  sotto  codesto  nome  Tistruzione  gratuita, 
iiQiministrazione  degli  ospedali,  T  ordinamento  del  servizio  medico, 
^qnegli  istituti  soltanto  con  cui  si  provvede  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  ordinari  della  vita  del  povero,  per  disposizioni  di  leggi  o  per 
pfonedimenti  di  privati.  I  ragguagli  fornitici  dalla  Norvegia  si  limi- 
lo, di  conseguenza  : 

1*  Àirassistenza  pubblica,  quale  è  organizzata  colà  dalla  legge  sui 

Poteri;  in  altre  parole:  alV amministrazione  dei  poveri  {Faftigwoesen); 

2*  All*azione  degli  stabilimenti  di  carità  e  delle  istituzioni  pie, 

cbe»  fondate  per  disposizione  testamentaria,  hanno  esistenza  di  corpi 
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morali,  mirano  a  soceorrere  le  classi  D<m  infime  della  società  e  a  com- 
piere opere  di  generale  beneficenza. 

Le  notizie  che  seguono  sono  divise  in  due  parti: Nella  parte  prima 
si  dà  notizia  dell'ordinamento  legislativo  della  '  pubblica  assistenza  in 
Norvegia,  nella  seconda  si  espongono  i  principali  dati  statistici  relativi 
ad  essa. 


I. 
ORDINAMENTI  LEGISLATIVI. 

Caratteri  generali  dell'assistenza  pubblica  in  Norvegia. 

a)  Obblighi  cui  dà  luogo  Vesercizio  delVassistenea  pubblica.  — 
L'esercizio  dell'assistenza  pubblica  in  Norvegia  è  obbligatorio  per  le 
autorità  che  ne  sono  incaricate,  qualora  si  dieno  in  colui  che  aspira 
al  beneficio  certe  condizioni  determinate  dalla  legge.  I  funzionari  a 
cui  incombe  quest'obbligo  incorrono,  se  lo  trascurano,  in  gravi  pene, 
cioè  in  quelle  stesse  ohe  sono  comminate  pei  delitti  conmiessi  nell'eser- 
cizio degli  uffici  pubblici,  e  possono  soggiacere  ad  una  condanna  civile, 
dietro  istanza  della  pubblica  asaistenea. 

Se  talvolta  Tamministrazione  ha  facoltà  di  decidere  sull'oppor- 
tunità 0  meno  di  Certi  soccorsi,  la  sentenza  è  soggetta,  però,  al  sin- 
dacato delle  autorità  superiori.  £  quando  il  Governo  trovi  giusto  il 
reclamo  di  un  povero,  cui  sia  stato  rifiutato  il  soccorso,  può  essere 
incaricata  l'amministrazione  del  tesoro  di  prestare  il  soccorso  richiesto, 
salvo  ad  essa  di  ripeterne,  in  via  legale,  la  restituzione  dal  Circondario 
della  beneficenza  pubblica,  che  sarebbe  stato  tenuto  a  prestarlo. 

Gontorme  a  questo  carattere  di  obbligatorietà  che  è  inerente  all'eser- 
cizio della  pubblica  assistenza  in  Norvegia,  è  la  disposizione,  secondo 
la  quale  i  mezzi  necessari  a  tale  ufficio  possono  essere  prelevati  anche 
a  mezzo  di  un'imposta  gravante  sopra  le  persone,  che  possiedono  ren- 
dite sufficienti  perchè  una  parte  di  queste  possa  essere  devoluta  al  soc- 
corso dei  poveri.  Notisi,  infine,  che  la  partecipazione  di  alcune  persone 
all'opera  della  pubblica  assistenza  è  un  ufficio  pubblico  al  quale  non 
possono  sottrarsi,  se  ciò  non  sia  reso  loro  necessario  da  gravi  motivi. 

b)  Organismo  amministrativo.  —  L'assistenza  pubblica  è  esercitata 
dalle  Commissioni  dei  poveri  e  dalle  amministrazioni  comunali.  Le 
prime,  che  esercitano  un  ufficio  propriamente  amministrativo  e  si 
trovano  in  diretta  relazione  coi  poveri,  sono  corpi  collegiali  composti 
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C  membri,  eletti  in  vario  numero,  secondo  le  località,  dalle  ammini- 
Émkwìi  dei  comuni,  le  quali  forniscono  loro  anche  i  mezzi  pecuniar 
Scoi  abbisognano. 

Ad  ogni  comune  corrisponde,  di  regola,  una  di  queste  commissi  oni 
i£Q  comune,  allora,  è  costituito  in  circondario  di  assistenza  pubblica, 
fe  disposizione  di  legge,  il  criterio  che  avrebbe  dovuto  presiedere  alla 
Uominazione  di  tali  circondari,  è  ch*essi  corrispondessero  ai  distretti 
ià  eomnni,  giacché  ai  comuni  è  pur  dato  Tincarico  di  raccogliere 
•  fi  somministrare  i  mezzi  necessari  per  la  prestazione  dei  soccorsi. 
QMta  unificazione,  però,  del  distretto  e  del  circondario  non  era  se- 
fvtiuicora  dappertutto  alla  data  del  6  giugno  1863,  cui  si  riferiscono 
b^ggi  che  regolano  tuttavia  la  pubblica  assistenza  in  Norvegia,  con  le 
fttlila  disparità  delle  dette  ripartizioni  fu  riconosciuta  formalmeate, 
qnntaiique  venissero  autorizzate  le  amministrazioni  comunali  a  farla 
enue,  salva  Tapprovazione  del  Be.  La  legge,  inoltre,  permise  così  di 
ktitn  vari  ciroondari  di  beneficenza  in  uno  solo,  come  di  scinderne 
■oìb  pia,  cièche  rese  possibili  nuove  eccezioni  al  principio  della  coin- 
cilnii  dal  circondario  d'assistenza  pubblica  col  distretto  comunale. 

Notiti,  infine,  che,  oltre  ai  circondari  ordinari,  che  corrispondono 
li  in  comune,  o  a  parte  di  un  comune,  o  a  più  comuni  riuniti,  ve  ne 
hsÈO  altri  che  estendono  la  loro  azione  agli  individui  impiegati  in 
guadi  stabilimenti  industriali,  sovvengono  i  loro  poveri  senza  bi- 
lopo  di  alcuna  cooperazione  da  parte  di  istituzioni  estranee  e,  per 
«Megnenza,  sono  dispensati  da  contribuire  all'esercizio  della  assistenza 
pdbliea  ordinaria.  Così  è  disposto  che  le  usine  (stabilimenti  desti- 
iiti  tD*estrazione  e  all'epurazione  dei  minerali  e  dei  metalli)  for- 
■ìbo,  senza  aver  riguardo  alla  loro  importanza,  dei  circondari  distinti. 
PMiè,  invece,  altri  stabilimenti  industriali  possano  costituirsi  a  cir- 
^Mdarì  di  beneficenza  occorre  anzitutto  che  sieno  notevolmente  impor- 
Weche  il  Be  li  autorizzi,  dopo  sentito  il  parere  delPamministra- 
àoae  comunale  del  distretto,  nel  quale  si  trovano. 

La  proporzione  e  la  delimitazione  rispettiva  dei  comuni  e  dei  di- 
^^ntti  risulta  dalle  cifre  seguenti  : 

Comoni  (numero  attuale): 

Urbani  (città  grandi  e  piccole) 61 

Borali 459       520 

Circondari  di  assistenza  pubblica  (cifre  riferibili  al  1876): 

Circondari  di  città 59 

Circondari  rurali 623 

Circondari  formati  da  grandi  stabil.  iudustr.       46       728 
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Knmero  dei  eiroondari  costituiti: 

Da  un  oomane  intiero 878 

Da  parte  di  un  oomane 302 

Da  più  comuni  riuniti 2      682 

I  comuni  di  ciascuna  prefettura  si  riuniscono,  per  certi  affari  di 
interesse  generale,  in  un'amministrazione  complessiva,  che  prende  il 
nome  di  comune  prefettizio  (commune  préfedorale).  Questi  affari  sono 
amministrati,  sotto  la  presidenza  del  prefetto,  dal  Consiglio  della  pre- 
fettura {Amtstformandskah)  che  si  compone  dei  presidenti  dei  Consigli 
dei  differenti  comuni.  Alcuni  di  tali  affari  riguardano  Tassistenza  pub- 
blica. Essi  sono  :  Il  mantenimento  degli  alienati  poveri  e  dei  poveri  af- 
fetti da  malattia  venerea  e  le  misure  da  adottarsi  contro  le  malattie 
epidemiche  o  contagiose.  Spetta  alle  dette  aggregazioni  di  comuni  Bolo 
la  trattazione  della  parte  economica  di  questa  materia.  I  soccorsi  agli 
alienati  poveri  stanno  a  carico  del  comune  prefettizio  solo  in  quanto 
eccedano  la  misura  dei  soccorsi  accordati  ordinariamente  ai  poveri. 
Stanno  pure  a  carico  suo  le  spese  per  i  poveri  affetti  da  mali  venerei,  e 
quelle  necessarie  per  combattere  le  invasioni  di  morbi  epidemici  o  con- 
tagiosi. Per  l'esecuzione  delle  misure  risguardanti  questi  ultimi  sono 
competenti  le  Commissioni  sanitarie  esistenti  nei  vari  comuni. 

L'azione  dello  Stato  nella  gestione  dell'assistenza  pubblica  si  può 
dire  che  sia  ridotta  ai  minimi  termini.  Date  le  norme  legislative  che  la 
regolano,  lo  Stato  non  interviene  normalmente  che  per  esercitare  un 
controllo  supremo,  nell'interesse  dell'esecuzione  della  legge  stessa,  o 
perchè,  a  rendere  esecutivi  certi  atti,  è  richièsta  per  legge  l'autorizza  * 
zione  del  Re  o  del  prefetto. 

Lo  Stato,  poi,  interviene  in  via  straordinaria  quando  si  tratti  di 
questioni  che  non  interessino  particolarmente  un  dato  comune,  o  inte- 
ressino tutto  lo  Stato. 

Sul  bilancio  dello  Stato  non  figurano  che  piccole  somme  pel  ser- 
vizio della  pubblica  assistenza.  Sono  spese  che,  secondo  le  disposizioni 
della  legge  sull'assistenza  pubblica,  o  per  ragioni  di  equità,  non  devono 
gravare  sopra  un  solo  comune.  Le  più  importanti  sono  : 

1*  Spese  provenienti  dall'obbligo  fatto  al  Tesoro  dalla  legge  del  1863, 
di  provvedere  la  metà  delle  spese  di  assistenza,  necessarie  pel  mante- 
nimento delle  persone  che  non  hanno  diritto  di  domicilio  in  un  deter- 
minato comune  del  regno  ; 

2*  Spese  per  rimandar  fuori  del  regno  sudditi  svedesi  e  altri  stra- 
nieri che  non  hanno  acquistato  diritto  di  domicilio  ; 

8*  Spese  di  soccorso  per  gli  svedesi  che  hanno  soggiornato  più  di  G 
mesi  in  Norvegia  ; 
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4*  Spese  per  procurare  lavoro  e  una  posizione  legale  ai  vaga- 
bondi; 

5*  Spese  pel  collocamento  nelle  case  di  lavoro  obbligatorio  dei  men- 
fantiy  oziosi,  ubbriaconi,  ecc.  ; 

6*  Spese  di  trasporto  dei  mentecatti  poveri  agli  asili,  e  altre  minori. 


Proventi  dell'assistenza  pubblica. 

Già  si  è  avvertito  che  l'assistenza  pubblica  trae  i  mezzi  pecuniari 
i  cui  abbisogna  da  una  imposta  gravante  su  quelle  persone  che  pos- 
tano redditi  sufficienti  per  potersi  mantenere  da  se.  L'imposta  grava 
ieQe  campagne  sulla  proprietà  fondiaria,  sui  capitali  e  le  rendite  nelle 
dita  sai  capitali  e  sulle  rendite  soltanto.  L'ammontare  della  imposta 
è  fissato  d'anno  iu  anno,  dietro  proposta  delle  Commissioni  dei  poveri, 
Ule amministrazioni  comunali. 

D  modo  di  ripartizione  della  imposta  nella  città  ò  già  fissato  dalla 
kgge  del  22  giugno  1863.  Nelle  campagne,  invece,  è  lasciata  alPam- 
■inistrazione  comunale  maggiore  libertà  d'azione.  Essa  fìssa  la  parte 
tila  imposta  che  dev'essere  pagata  in  danaro,  la  parte  che  è  pro- 
stata in  natura  o  col  sistema  del  laegdf  ovvero  mantenimento  dei 
poreri  nella  proprietà  dei  privati,  o  in  altro  modo  (somministrazioni 
Gianna,  latte,  formaggio,  ecc.).  E  l'amministrazione  comunale  mc- 
Mma  che  stabilisce  il  valore  in  moneta  di  queste  somministrazioni. 
fisa,  inoltre,  fissa  la  parte  della  imposta  che  deve  gravare  sulla  pro- 
ptieià  fondiaria,  e  la  parte  che  va  a  colpire  i  capitali  e  le  rendite,  de- 
UnànìL  quale  parte  del  reddito  debba  essere  esente  da  imposta  ;  quale 
Ba  il  minimo  imponibile  della  sostanza  mobile  e  de' relativi  redditi, 
^  qmle  diminuzione  d' imposta  possa  essere  accordata  a  coloro  che 
iwoDo  mantenere  altre  persone.  Sulle  norme  stabilite  dall'amministra- 
óoQe  comunale,  una  speciale  Commissione  procede  alla  ripartizione 
^dTimposta  fra  le  varie  persone  che  ne  sono  colpite.  La  valutazione 
'sUe  sostanze  e  dei  redditi  nelle  città  ò  regolata  in  gran  parte  dalla 
^gc  del  1863  ;  per  le  campagne  è  soltanto  stabilito  che  la  Comrais- 
Sflnedei  poveri  possa  decidere,  a  tale  proi>osito,  secondo  la  propria  co- 
icieiaa. 

In  generale,  una  persona  paga  l'imposta  solo  nel  circondario  dove 
*•*  ha  il  proprio  domicilio,  ciò  che  soffre  qualche  eccezione  solo^nel 
**»oin  cui  abbia  altrove  dei  possedimenti. 

Oltre  all'imposta,  Tassistenza  pubblica  ha  altre  fonti  secondane 
^  reddito.  Esse  sono  comprese  nelle  categorie  seguenti  : 

ÀHHoH  di  Statitiica,  serie  2*,  voi.  1 1.  11 
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1**  Diritto  sulla  vendita  e  lo  spaccio  deiracquavite  ; 

2^  Diritto  consimile  sulla  birra  e  il  vino  ; 

3"*  Multe  provenienti  dalle  contravvenzioni  alle  prescrizioni  ckft 
riguardano  la  vendita  deiracquavite  ; 

4°  a)  Interessi  di  donazioni  che  sono  de.stinati  airassistenza  pub- 
blica ; 

b)  Interessi  dei  fondi  appartenenti  alKassistenza  pubblici^; 

5"  Donazioni  ; 

6*^  Contrattazioni  dei  comuni  prefettizi  pel  mantenimento  degli 
alienati  ; 

7°  Restituzioni  da  parte  di  persone  che  sono  state  assistite; 

8"  Restituzioni  da  parto  dei  comuni  ove  hanno  il  loro  domicilio  te 
persone  assistite  in  un  circondario  diverso  dal  proprio. 


Altre  Istituzioni  di  coi  approfitta  Passisteuza  pvbblIfA. 

L'assistenza  pubblica  trne  partito,  pel  dit«impegno  dei  proprii  uÌ 
fìci,  da  istituzioni  che  sono  da  essa  indipendenti.  Tali  sono  gli  espi 
tali,  i  medici  di  circondarli»,  gli  ospizi  dei  sordo-muti,  dei  ciechi,  degl 
idioti,  ma  le  regole  onde  questi  son  retti  escono  dai  contini  del rordì 
namento  legislativo  deirassistenza  pubblica,  propriamente  detta. 


Condizioni  necessarie  porche  una  persona  partecipi  ai  benefizi 

dell'assistenza  pubblica. 


Tali  condizioni  si  compendiano  in  quolla  del  godimento  del  diritt 
di  domicilio. 

Il  diritto  di  domirilio  ò  «li  duo  spocio,  originario  o  acquisito.  1 
primo  spetta  soltanto  a  coloro  che  sono  nati  in  Norvegia  ed  hanno  di 
ritto  ai  soccorsi  di  «luel  circondari»)  d'aNsistcn/a  pubblica,  nel  quale  pc 
teva  esercitare  il  proprio  diritto  di  domicilio  la  madre  loro,  nel  tenip 
della  loro  nascita.  11  diritto  acquisito  può  invece  appartenere  coVi  i 
norvej^'icsi  come  agli  stranieri,  e  si  può  acquistare  da  coloro  che  hann 
compiti  i  15  anni,  con  un  sogijriorno  continuo  di  due  anni  consecutiv 
in  un  dato  circondario. 

Lo  prTsono  tcmporarnMinento  assenti,  come  marinai,  soldati,  d< 
tenuti,  si  presume  abbiano  soggiornato  nella  località  in  cui  avevano  gi 
tissato  il  loro  domicilio  di  iM-ndiccn/a. 
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L'icqaisizione  di  un  nuovo  diritto  di  domicilio,  ha  l'effetto  che 
Ign  simile  diritto,  acquistato  anteriormente,  in  altre  località,  viene 
ibngato. 

Il  domicilio  della  donna  maritata,  è  quello  medesimo  del  marito. 
Bm  conserva  tale  domicilio  anche  dopo  lo  scioglimento  del  matrì- 
Bouo,  fino  a  tanto  che  essa  abbia  acquistato,  nei  modi  normali,  un 
firitto  di  domicilio  indipendente.  Essa  può  computare  nel  periodo  di 
tempo  che  è  richiesto  per  acquistare  tale  diritto,  il  tempo  durante  il 
fnle  soggiornò  in  un  dato  cii*condario,  prima  dello  scioglimento  del 
■itrìmonio. 

n  figlio  legittimo,  finché  non  abbia  acquistato  un  proprio  diritto 
i  domicilio,  ciò  che  gli  è  concesso  soltanto  dopo  il  15®  anno,  partecipa 
fi  quello  del  padre  vivente,  e,  se  questo  sia  morto,  di  quello  della  ma- 
èe;  90,  infine,  sieao  morti  tanto  il  padre  che  la  madre,  allora  il  figlio 
coBserra  il  diritto  di  domicilio  che  gli  spettava  alla  morte  del  ge- 
store ultimo  defunto. 

Alcune  norme  speciali  regolano  il  diritto  di  domicilio  nei  circon- 
dui  d^assistenza  pubblica  formati  da  grandi  stabilimenti  industriali. 
Appartiene,  primieramente,  il  diritto  di  domicilio  in  questi  stabilimenti 
t  colui,  la  madre  del  quale,  alPepoca  della  nascita  di  lui,  godeva  ivi 
dì  t&Ie  diritto. 

Si  acquista,  poi,  da  coloro  che  essendo  impiegati  durante  due  anni 
consecntivi,  o  come  operai  in  uno  stabilimento  industriale,  o  come  do- 
■estici  del  proprietario,  degli  impiegati  e  degli  operai  dello  stabili- 
BMito  medesimo,  hanno  preso  dimora  in  esso  o  nei  fondi  ad  esso  perti- 
nenti. Se,  in  conseguenza  deiresercizio  del  proprio  mestiere,  un  operaio 
contrae  delle  infermità  che  lo  rendano  incapace  al  lavoro,  egli  deve 
fiKre  carato  e  mantenuto  dallo  stabilimento  stesso,  mentre  il  mante- 
nimento della  sua  famiglia  va  a  carico  del  circondario  in  cui  quelPope- 
nio  ha  acquistato  il  proprio  diritto  di  domicilio.  Il  diritto  di  domicilio 
acquistato  nel  circondario  di  uno  stabilimento  industriale,  non  si  perde 
Knon  perchè  si  acquisti  in  un  altro  di  tali  circondari. 

L*acqiiÌ8Ìzione  del  diritto  di  domicilio,  ò  soggetta  a  certe  cause  di 
mterrozione  o  di  sospensione. 

Quando  Tacquisizione  del  diritto  di  domicilio  ò  interrotta,  un 
WOTo  periodo  di  2  anni  deve  interamente  decorrere  perchè  essa  possa 
wmpiersf. 

Cause  di  interruzione  sono  :  1°  le  prestazioni  di  soccorsi  da  parte 
wl comune  in  cui  sogfjiorna  la  persona  soccorsa,  senza  che  questa  goda, 
nel  comune  stesso,  diritto  di  domicilio.  Tali  sono  i  soccoi-si  prestati  ai 
P^cri  vecchi  o  malati,  o  a  coloro  che  mancano  d'ogni  mezzo  di  sussi- 
iWnza,  in  una  parola  tutti  quei  soccorsi  che  per  ragioni  di  urgenza 
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stanno  immediatamente  a  carico  del  comune  ove  quelle  persone  ai  tro- 
vano, ma  danno  a  questo  diritto  di  essere  rimborsato;  2"*  la  prestazione 
di  soccorsi  alla  moglie  di  chi  sta  acquistando  il  diritto  di  domicilio,  o 
ai  suoi  figliuoli  minori  di  15  anni  (eccezione  fatta  per  la  sposa  sepa- 
rata e  i  figli  illegittimi)  ;  3°  la  percezione  dei  sussidi  prestati  dal  Te- 
soro pubblico  a  coloro  che  non  hanno  acquistato  diritto  di  domicilio  in 
alcun  luogo;  4**  il  delitto  di  mendicità;  h""  Tabbandono  del  circondario 
in  cui  si  potrebbe  acquistare  il  diritto  di  domicilio,  con  Pintenzione  di 
lasciarlo  definitivamente. 

La  sospensione  dell'acquisto  del  diritto  di  domicilio,  fa  sì  che  un 
certo  tempo  non  decorra  a  favore  di  colui  che  intenda  acquistare  il 
detto  diritto;  ma  non  toglie  Teffetto  utile  del  tempo  anteriormento 
decorso. 

L'acquisizione  è  soppesa:  1°  per  gli  alienati,  durante  la  loro  ma- 
lattia; 2°  pei  condannati,  durante  la  loro  carcerazione;  3**  per  le  persone 
affette  da  malattie  veneree,  che  son  curate  a  spese  delle  Commissioni 
sanitarie. 


Obblighi  e  facoltà  della  Commissione  dei  poveri. 

Sotto  tale  aspetto  i  poveri  sono  divisi  in  3  classi. 

1^  Una  prima  classe,  comprende  quei  poveri  a  cui  la  Commissionf^ 
deve  accordare  i  sussidi,  che  sono  così  materiali  come  morali,  provve- 
dendo essa  air  istruzione  dei  ragazzi.  Appartengono  a  questa  classe  i 
mentecatti,  e  i  fanciulli  al  disotto  dei  15  anni,  privi  affatto  di  mezzi  di 
sussistenza; 

2^  Una  seconda  classe,  comprende  coloro  ai  quali  la  Commissione 
può  accordare  soccorsi,  se  lo  trovi  opportuno.  Appartengono  a  tale 
classe  quelli  che  si  trovano  privi  del  necessario,  in  conseguenza  delPetà, 
di  malattie  o  infermità,  che  li  rendono  incapaci  a  procacciarselo. 

3*  In  una  terza  classe,  infine,  sono  compresi  coloro  cui  la  Commis- 
sione non  deve  e  non  può  accordare  soccorsi,  se  non  in  casi  eccezionali. 
Appartengono  a  questa  classe  le  persone  atte  al  lavoro  e  robuste,  o  non 
affatto  sprovviste  di  mezzi  di  sussistenza.  La  legge  fa  esplicita  men- 
zione di  un  solo  dei  casi  in  cui  possono  essere  soccorse,  e  lo  dà  quando 
si  tratti  di  impedire  il  loro  completo  impoverimento. 

La  facoltà  lasciata  alla  Commissione  di  accordare  o  negare  i  soccorsi 
ai  poveri  della  seconda  categoria,  e  la  restrizione  fatta  alla  sua  libertà 
d'azione  per  rispetto  a  quelli  della  terza,  mirano  evidentemente  ad  evi- 
tare il  pericolo  che  i  soccorsi  della  beneficenza  pubblica  vadano  ad 
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■CRmento  del  panperismo.  È  da  dubitare  però  che  tale  spediente  abbia 
, invero  rimporianza  che  la  legge  sembra  accordargli,  perchè,  iu  fatto, 
[Iftnctetà  non  pnò  lasciar  mancare  dei  necessari  soccorsi  alcuno  dei  suoi 
iVri,  per  quanto  anche  egli  debba  ascrìvere  a  propria  colpa  la  triste 
^.fnfixìone  in  cui  si  trova.  La  distinzione  dei  poveri  in  varie  categorie, 
ra inoltre  a  determinare  gli  effetti  legali  di  alcuni  soccorsi.  Giacché 
Ihfmtazione  di  soccorsi  a  poveri  della  prima  e  della  seconda  categorìa, 
ptrte  di  un  circondario,  nel  quale  la  persona  sovvenuta  non  abbia 
j^mniatito  diritto  di  domicilio,  dìi  diritto  al  circondario  stesso  di  chie- 
la  restituzione  al  circondano,  ove  quella  persona  ha  il  suo  domi- 
»l^le,  e  vale  ad  interrompere  l'acquisto  del  diritto  di  domicilio 
al  circondario  che  presta  il  sussidio. 

Li  Commissione  dei  poveri  ha  facoltà  di  stabilire  di  volta  in  volta 
kmisQrae  la  durata  del  sussìdio.  Questo  può  consistere  sia  nel  man- 
iMÌmento  completo,  por  un  tempo  determinato  od  anche  per  tutta  la 
nU,  0  in  sovvenzioni  parziali,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Per 
fiòche  riguarda,  però,  la  scelta  della  forma  sotto  cui  va  prestato  il  sus- 
■dio.  minore  libertà  è  lasciata  alla  detta  Commissione.  Questa  deve 
ittenersi  a  certe  norme  legislative  quando  si  tratti  di  soccorrere  po- 
Terithenon  possono  aver  cura  di  se  medesimi,  come  gli  infermi,  i  men- 
^•citti  e  i  fanciulli,  i  quali  devono  essere  rinchiusi  negli  ospizi  o  negli 
«pitali  pubblici,  oppure  dati  in  custodia  a  persone  che  dieno  le  guaren- 
tìgie di  ordine  materiale  e  morale,  a  ciò  necessarie.  Ma  nessuno  può  es- 
ine obbligato  ad  accogliere  questa  specie  di  poveri  in  casa  propria,  se- 
W«do  Tantico  sist^^ma  del  laegd,  che  è  seguito  tuttora  nelle  campagne. 
Qù  però  li  riceve,  incorre  anche  nelPobbligo  di  ritenerli  presso  di  sé, 
■Wooper  un  anno.  Altri  ix>veri  che,  quantunc^ue  ammalati,  infermi 
OttdeboUti  dalPetà,  sono  in  grado  di  aver  cura  di  se  medesimi,  |>ossono 
•■we  soccorsi  col  sistema  del  laegd.  Altrettanto  dicasi  dei  ragazzi  che 
■ttBO  r^fgiunto  una  corta  età,  purchò  siavi  probabilità  che  essi  pos- 
ilo rimaiiere  nella  casa  medesima  un  buon  numero  d'anni.  Quando 
te  Be  dia  Toccasione,  essi  possono  essere  anche  collocati  in  qualitìi  di 
inrendiftti  presso  qualche  artigiano,  o  posti  al  servizio  di  persone 
<*este,  0  affidati  a  qualche  casa  di  educazione,  l  soccorsi  ai  jKìveri,  che 
■MHJibili  al  lavoro,  vanno  prostati  preforibilmonto  in  natura.  Quando 
•  ttedia  l'opportunità,  devono  essere  concessi  come  correspettivo  di 
*^ori  eseguiti  dalle  poi'sono  sovvenute,  sia  nelle  caso  di  lavoro,  sia 
*^ve.  secondo  che  la  Commissione  abbia  stabilito. 
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sestetto,  sia  pel  proprio  coniuge,  sia  pei  suoi  figli.  L'assistenza  pub- 
Uiea,  mentre  ba  azione  verso  gli  eredi  della  persona  sovvenuta,  non 
gode  di  alcun  privilegio  sulla  eredità  di  questa,  nò  è  favorita  da  parti- 
«4ari  norme  processuali.  Secondo  quant^D  è  disposto  da  una  legge  del 
31  loglio  1854,  se  uno  muore  intestata)  e  senza  eredi  legittimi,  mentre 
è  «colto  in  un  ospizio  o  è  sovvenuto  in  danaro,  a  cura  dell'assistenza 
pnWJica,  questa  ò  considerata  quale  erede  del  defunto.  Iix  altri  casi, 
Fisastenza  pubblica  non  può  far  valere  sulla  eredità  delle  persone  soc- 
tme  litri  diritti  oltre  a  quelli  cbe  la  legge  sull'assistenza  pubblica 
futicolarmeute  le  concede. 

^  ai  parenti  delle  persone  soccorse,  —  La  legge  stabilisce  che  Tas- 
ùtenza  pubblica  non  ò  tenuta  a  soccorrere  persona  alcuna,  che  possa 
ctsere  mantenuta  dal  coniuge,  dal  padre,  dalla  madre  o  dai  propri  figli 
Wgittirai.  Qualora  queste  persone  manchino  all'obbligo  loro,  in  tutto  o 
in  parte,  e  non  siavi  altra  persona  che  le  surroghi,  l'assistenza  pub- 
blica provvede  coi  propri  mezzi  ai  soccorsi,  dei  (juali,  però,  può  esi- 
gere il  rimborso  dai  parenti  della  persona  sovvenuta.  La  Commissione 
può  sempre,  quando  si  xlieno  certe  ragioni  di  equità,  restringere  le  sue 
esigenze,  o  rinunziare  afìatto  al  rimborso.  Il  figlio  naturale  ha  verso  la 
■lire,  per  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  di  questa,  gli  obblighi 
«tessi  che  incombono  al  figlio  legittimo  verso  i  propri  genitori.  I  figli 
Bitorali  non  hanno  diritto  di  percepirò  dal  loro  genitore  altro  che  una 
«wti  somma,  fissata  annualmente  dal  prefetto.  I  genitori  che  non  vo- 
gliono provvedere  al  mantenimento  del  loro  figlio,  e  i  mariti  che  ab- 
bandonano le  rispettive  mogli,  o  negano  loro  il  necessario  i)el  manteni- 
■>«nto,  possono  essere  costretti  a  prestar  Topera  loro  nelle  case  di  lavoro 
obbligatorio. 

^*  ai  padroni.  —  I  padroni  sono  tenuti  a  restituire  i  soccorsi  che 
i  loro  domestici  hanno  percepito  dall'assistenza  pubblica,  durante  il 
tftnpo  in  cui  questi  hanno  diritto  ad  essere  curati  dai  propri  padroni. 
Alale  riguardo,  vigono  nelle  città  norme  dififerenti  da  quelle    stabi- 
lite per  le  campagne.  Nelle  città  ò  stabilito  che  stiano  a  carico  del 
padrone  tutte  le  spese  cagionate  dalla  malattia  del  domestico,  cioò 
Onorario  del  medico,  sussistenza,  medicamenti,  ecc.  ;  e  ciò  per  un  tempo 
lon  maggiore  di  4  settimane.  Nelle  campagne,  la  durata  dei  soccorsi 
^  la  medesima,  ma  il  padrone  è  esente  dall'obbligo  di  pagare  gli  ono- 
rari del  medico,  e  non  è  tenuto  a  far  curare  a  proprie  spese  un  dome- 
«tico  affetto  da  una  malattia,  che  non  possa  essere  curata  a  domicilio. 
Avvertasi  che  il  padrone  non  ha  obbligo  di  provvedere  al  mante- 
nimento e  alla  cura  dei  domestici  atfetti  da  malattie  veneree.  Egli  è 
pere  libero  da  ogni  prestazione  verso  lo  domestiche  quando  partori- 
scono. £  data  poi  facoltà  alla  Commissione  di  dispensare  in  tutto  o  in 
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parte  i  padroni  da  tali  obblighi,  se  ciò  sia  voluto  da  ragioni  di  equità , 
tenuto  conto  della  fortuna  loro  e  della  gravità  della  spesa. 

4°  aUo  Stato.  —  Quando  un  circondario  dell'assistenza  puliblica 
dispensa  soccorsi,  la  cui  prestazione  spetta  allo  Stato,  la  Commissione 
dei  poveri  può  farsi  restituire  le  somme  sborsate  a  tal  titolo,  rivolgen- 
dosi, perciò,  al  dipartimento  degli  affari  ecclesiastici  e  deiristruzione 
pubblica.    , 

5*"  ad  un  altro  circondario  d'assistenza  pubblica.  ~  Le  restituzioni 
da  circondario  a  circondario  sono  pure  volute  dalla  legge,  la  quale  di- 
spone che  le  persone  povere  non  appartenenti  al  circondario  dove  sog- 
giornano devono  essere  soccorse  da  questo,  salvo  alla  Commissione  dt^i 
poveri,  che  ha  sede  in  esso,  il  diritto  di  ripetere  i  soccorsi  che  essa  presta 
dal  circondario  a  cui  appartiene  la  persona  sovvenuta.  Ciò,  peraltro, 
non  è  stabilito  che  pei  casi  di  maggiore  urgenza,  cioè  quando  si  tratti 
di  alienati,  di  orfanelli,  di  vecchi,  di  malati  od  infermi  o  di  persone  che 
non  hanno  modo  alcuno  di  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Le  esigenze 
della  Commissione,  che  accampa  il  diritto  di  rimborso  si  presumono  giu- 
stificate, ma  la  Commissione,  a  cui  il  rimborso  è  richiesto  può  opporre 
le  proprie  eccezioni.  Una  delle  condizioni  necessarie  perchè  un  circon- 
dario possa  ottenere  da  un  altro  il  rimborso  è  che  il  reclamo  sia  comu- 
nicato a  quest'altro  circondario  entro  il  termine  di  14  giorni.  Per  le 
spese  fatte  do}X)  la  decorrenza  di  questo  termine  e  fino  al  giorno  in  cui 
ha  luogo  la  spedizione  del  reclamo,  non  v*ha  azione  a  rimborso  se  non 
verso  colui  che  sia  stato  cagione  del  ritardo. 

Quando  il  povero  sia  stato  soccorso  dal  circondario  cui  non  appar- 
tiene, dopoché  vi  ha  soggiornato  per  un  anno  o  più,  senza  però  avervi 
acquistato  ancora  diritto  di  domicilio,  un  quarto  della  sovvenzione  ac- 
cordata sta  a  carico  del  circondario  che  la  prestò. 

I  poveri  assistiti  nei  circondari  cui  non  appartengono  per  diritto 
di  domicilio,  possono  essere  rimandati  nei  circondari  loro,  dietro  do- 
manda di  questi  ultimi;  e,  quando  sia  bene  accertato  che  Tindigenza 
loro  non  sia  soltanto  temporanea,  il  circondario  ove  soggiornano  può 
operare  di  propria  iniziativa  il  loro  rinvio. 

Le  contestazioni  cui  frequentemente  dà  luogo  l'azione  di  rimborso 
che  le  varie  Commissioni  possono  vantare  le  une  vei*so  delle  altre,  sono 
risolute  da  arbitri  nominati  dal  dipartimento  delia  chiesa  e  della  pub- 
blica istruzione. 
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Hisire  MBtro  PaccattonagglOi  l'ozio,  Il  Tagrabondagrflrio. 

L'accattonaggio  è  proibito.  La  legge  intende  per  esso  Tatto  di  chie- 
dere pubblicamente  Telemosina  o  con  gesti,  o  con  parole,  o  coll'esporre 
ìafiermità  o  difetti  corporali;  ma  non  quello  d'implorare  soccorsi  daper- 
mtj  dalle  qnali  colui  che  li  richiede  pnò  attendere  di  essere  sovvenuto 
firngione  di  personale  conoscenza.  La  legge  minaccia  di  certe  pena- 
fila  cosi  coloro  che  chiedono  pubblicamente  Telemosina,  come  i  geni- 
tei,  gli  avi  o  i  genitori  adottivi  che  lasciano  mendicare  i  loro  fanciulli 
£  età  non  superiore  a  15  anni. 

Le  penalità  colle  quali  la  legge  del  1863  colpisce  Taccattonagglo 
mole  seguenti:  Detenzione  in  una  casa  di  lavoro  obbligatorio,  o,  dove 
tile  istituzione  non  esiste,  Timprigionamento.  Sono  puniti  colle  ver- 
gile i  ragazzi  dai  10  ai  15  anni,  e  le  ragazze  dai  10  ai  12  anni  che  si 
dumo  all'accattonaggio  all'insaputa  e  contro  la  volontà  dei  loro  geni- 
tori odi  chi  ne  tiene  le  veci.  Le  ragazze  dai  12  ai  15  anni  sono  punite 
col  carcere  da  4  ad  8  giorni. 

Eccezionalmente  ò  anche  permesso  di  chiedere  l'elemosina,  ma  oc- 
cone  perciò  una  autorizzazione  speciale  della  Commissione  dei  poveri. 
Per  combattere  l'ozio  ed  il  vagabondaggio  la  legge  ha  stabilito 
^  le  persone  le  quali  visi  abbandonano,  concorrendo,  così,  ad  au- 
mentare il  numero  di  coloro  che  devono  essere  soccorsi  dall'assistenza 
pnbUica,  possano  essere  rinchiuse  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nelle 
case  di  lavoro  obbligatorio.  La  legge  indica  esplicitamente  come  sog- 
getti a  tale  misura  i  vagabondi  di  mestiere  (bohémiens)  e  tutte  le  per- 
<i^  che  si  abbandonano  siffattamente  all'ozio  e  all'ebrietà,  da  doversi 
Pfesnmere che  non  possano  mantenersi  nelle  vie  legali;  le  donne  che 
^U)andonano  i  loro  figli  illegittimi  e  si  sottraggono  all'obbligo  di  man- 
tenerli; i  poveri  mantenuti  col  sistema  del  laegd  che  si  mostrino  co- 
^temente  restii,  pigri  o  manchino  di  rispetto  ai  loro  padroni,  e  infine 
I  padri  di  figli  naturali  che  non  provvedano  alla  sussistenza  di  questi  e 
gli  nomini  ammogliati  che  non  adempiano  all'obbligo  del  mantenimento 
itìià  loro  famiglia. 

Varie  misure  furono  adottate  finora  dal  Governo  contro  l'ubbria- 
cbezza  che  i  poveri  si  procacciano  specialmente  a  mezzo  dell'acquavite. 
Alcune  imposte  colpiscono  la  distillazione  e  lo  spaccio  dell'acqua- 
tite.  Così  pure  è  limitato  il  tempo  nel  quale  la  vendita  al  minuto  di 
qnesto  genere  può  aver  luogo.  Essa,  infatti,  non  ò  permessa  nello  do- 
meniche e  negli  altri  giorni  di  festa,  come  pure  nelle  vigilie  di  tali 
giorni  dopo  le  5  ore  di  sera,  ed,  in  fine,  prima  delle  8  ore  antimeridiane 

AmhoIì  di  Statistica,  serie  2\  voi,  11.  *11 
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di  ciascun  giorno.  Lo  Stato,  inoltre,  viene  in  aiuto  di  tutte  quelle 
istituziolii  che  si. propongono  di  comVattere  il  vìzio  dell'alcoolismo  colla/ 
persuasione  e  col  buon  esempio.  Tali  sarebbero  le  società  di  temperanza 
e  di  astinenza.  Le  stesse  case  di  lavoro  obbligatorio  si  propongono  di 
educare  gli  amministrati  ad  una  vita  ordinata  e  sobria,  ma  i  risultati 
finora  ottenuti  per  tal  mezzo  non  sono  molto  soddisfacenti. 


Case  di  lavoro  obbligratorio. 

Le  case  di  lavoro  obbligatorio  hanno  un  carattere  misto.  Esse  sono 
nel  medesimo  tempo  case  di  punizione,  stabilimenti  di  correzione,  e 
istituzioni  di  beneficenza.  La  loro  istituzione  è  libera  pei  comuni.  Alcune 
volte  parecchi  comuni  si  accordano  per  contribuire  all'impianto  di  una 
casa  di  lavoro;  o  perchè  uno  di  essi,  nel  quale  esiste  già  simile  istituzione, 
vi  accolga,  verso  pagamento,  gli  individui  appartenenti  agli  altri  co- 
muni. Nelle  case  di  lavoro  obbligatorio  non  può  essere  rinchiuso  indi- 
viduo alcuno  che  non  abbia  compiuti  i  15  anni.  Le  femmine  vi  sono  tonut<^» 
separate  dai  maschi,  eia  ispezione  della  sezione  femminile  è  afiidata  i\ 
delle  donne.  Il  tempo  dei  lavoro  non  deve  oltrepassare  12  oro  per 
giorno.  Alcune  pene  speciali  sono  stabilite  per  coloro  che  rompono  la 
disciplina  dello  stabilimento  con  ammutinamenti,  querele  continue, 
alterazioni  di  materiali,  o  altre  azioni  contrarie  al  buon  ordine  e  alla 
moralità.  Del  rimanente  la  direzione  ha  verso  le  persone  racchiuse  nella- 
casa  di  lavoro  lo  stesso  diritto  di  punizione  che  compete,  secondo  la  le- 
gislazione civile  ordinaria  della  Norvegia,  al  padrone  verso  il  do- 
mestico. 

Il  prodotto  del  lavoro  dei  detenuti  non  profitta  già  a  questi  ma  al 
comune.  Quelli  che  sono  detenuti  nelle  case  di  lavoro  per  avere  lasciato 
per  lo  innanzi  i  loro  figli  naturali  e  le  loro  famiglie  prive  del  necessario 
sostentamento,  percepiscono  una  parte  del  prodotto  del  loro  lavoro  af- 
finchè possano  adempiere  alTobbligo  loro. 


.  Stabilimenti  edacativi. 


Un  solo  stabilimento  per  Teducazione  dei  ragazzi  traviati  esiste  in 
Norvegia.  Esso  ò  d'origino  privata,  ma  ora  appartiene  al  comune  di 
Cristiania;  è  sussidiato  dallo  Storthing  (corpo  legislativo).  Una  legge 
recente,  che  modifica  in  parte  il  Codice  penale  norvegese,  dà  facoltà 
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ai  iribnnali  di  sostitaire  alla  pena  della  prigione  o  a  quella  delle  ver- 
^,  comminate  ai  ragazzi  di  et^  dai  10  ai  15  anni,  la  loro  reclusione 
nqaesto  stabilimento  oin  uno  simile.  I  tribunali  devono  sentire,  però, 
preriamente,  la  Commissione  dei  poveri  del  luogo  cui  appartengono 
foei  ragazzi.  I  ragazzi  rinchiusi  in  questo  stabilimento  vi  rimangono 
iachè  la  direziono  di  esso  giudichi  opportuno  di  ritenerveli,  ma  non 
oltre  il  16*^  anno  di  età. 


L'ordinamento  della  Statistica. 

Fu  solo  coiranno  1851  che  si  incominciarono  a  raccogliere  e  ad  or- 
diaaredairamministi-azione  norvegese  i  dati  statistici  relativi  alla  pub- 
fcKa  beneficenza  e  ciò  dietro  una  risoluzione  reale  del  1850,  con  cui  si 
Ikeva  obbligo  ai  comuni  urbani  e  rurali  e  ai  proprietari  delle  mine  o 
dpjdi  altri  stabilimenti,  che  provvedono  ai  propri  poveri,  di  comunicare 
al  Ministero  deirinterno  i  dati  relativi  cosi  al  numero  delle  persone 
ài  «si  soccorse,  come  ai  capitali  rivolti  a  tal  fine.  La  statistica  che  si 
impilava  su  tali  dati  comparve  di  quinquennio  in  quinquennio  fino  al 
1W6,  epoca  in  cui  si  cominciò  a  pubblicare  d'anno  in  anno,  per  cura 
tó  Ministero  della  chiesa  e  della  pubblica  istruzione,  e  sotto  la  dire- 
ów»e  del  signor  Eilert  Sundt,  autore  di  numerosi  scrìtti  sul  pauperismo 
ui Nonregia.  Dopoché  questi  morì,  nel  1875,  il  Ministero  suaccennato 
wntinuò  coi  mezzi  amministrativi  ordinari  i  lavori  statistici  relativi 
all'assistenza  pubblica. 

Alla  fine  di  ciascun  anno  il  detto  Ministero  distribuisce  per  mezzo 
tó  prefetti  alle  autorità  comunali  tre  formulari,  uno  dei  quali  contiene 
l^dimande  relative  alle  persone  dei  poveri,  e  deve  essere  rìempito  dalla 
^'^Knniissione  della  beneficenza  pubblica,  il  secondo  le  dimande  relative 
*11»  condizione  economica  dell'assistenza  pubblica,  e  dev'essere  riempito 
Wamministrazione  comunale,  il  terzo  infine  racchiude  informazioni 
5^*  case  di  lavoro  obbligatorie. 

I  dati  richiesti  attualmente  dal  primo  modello  sono  i  seguenti  : 

!•  11  numero  delle  persone  che  ricevono  soccorsi  ordinari  di  qual- 
****!  Specie;  il  numero  di  (juelle  che  sono  trattenute  negli  ospitali  per 
^to dell'assistenza  pubblica;  il  numero  degli  individui  di  questo  due 
*^**s>i,  senza  aver  riguardo  al  circondario  cui  appartengono  e  infino  il 
^'niero  degli  individui  la  cui  assistenza  dà  luogo  all'azione  di  rimborso 
*<**)  lo  Stato  0  un  altro  circondario  ; 

2*  11  domicilio  di  questi  ultimi  ; 

3*  L'età  di  tutti  i  soccorsi  ; 
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i"*  Le  differenti  specie  dei  soccorsi  accordati. 

Le  persone  soccorse  sono  divise  in  due  categorie  : 

a)  Persone  sole  ; 

b)  Capi  di  famiglia. 

Nella  1*  categoria  si  comprendono  : 
1*  I  figli  legìttimi  orfani  di  padre  e  di  madre  ; 
2*  I  figli  illegittimi  orfani  di  madre  ; 
3**  Gli  uomini  adulti  non  ammogliati  ; 
4®  Le  donne  adulte  non  maritate  ; 
5«  I  vedovi  senza  figliuoli  ; 
6«  Le  vedove  senza  figUuoli. 

Nella  2*  categoria  si  comprendono  : 
7°  Gli  uomini  ammogliati  senza  figli; 
8«  Gli  uomini  ammogUati  con  figU; 
9"*  I  vedovi  con  figli  ; 

10.  Le  vedove  con  figli  ; 

11.  Le  donne  non  maritate  con  figli. 

Per  le  classi  dal  n?  8  airil  devesi  indicare  ancora  il  numero  dei 
figli. 

Con  questa  specificazione  dei  dati  si  tende  non  solo  a  poterne  con- 
trollare l'esattezza,  ma  a  dare,  nel  tempo  stesso,  una  chiara  idea  della 
composizione  della  popolazione  povera.  Le  persone  assistite,  il  cui  nu- 
mero si  trova  ripartito  nelle  11  classi  suaccennate,  sono  considerate 
come  persone  principali,  siccome  quelle  cui  Passistenza  è  direttamente 
accordata;  le  donne  e  i  fanciulli  che  formano  parte  della  loro  famiglia 
sono  indicati  colla  parola  persone  accessorie.  Quelle  persone  alle  quali 
non  si  prestano  altro  che  le  cure  mediche  e  i  medicamenti  non  sono 
computate  nelle  categorie  accennate. 

Da  qualche  anno  si  è  aggiunta  a  questo  primo  formulario  un'altra 
dimanda  intesa  a  conoscere  quale  sia  la  spesa  media  sostenuta  dalFas- 
sistenza  pubblica  pel  mantenimento  di  una  persona  in  un  anno,  e  ciò 
allo  scopo  di  rilevare  di  quali  mezzi  debba  poter  disporre  una  persona 
perchè  si  abbia  a  ritenerla  economicamente  indipendente. 


Istituzioni  private  di  beneficenza. 

Oltre  aXVassistenza  pttbhlica  provvedono  ai  bisogni  della  classe  po- 
vera alcune  istituzioni  private,  le  quali,  nella  loro  azione,  rimangono 
in  generale  indipendenti  dall'assistenza  pubblica,  e  non  hanno  a  osser- 
vare che  le  prescrizioni  dei  loro  statuti.  Esse  però  sono,  nella  maggior 
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:«re.  soggette  ad  una  ispezione  da  parte  dello  Stato,  la  quale  ha  lo 

?  !«o  di  assicorare  la  loro  esistenza. 

Lo  Stato  non  ha  facoltà  di  modificare  le  disposizioni  testamentarie 

^^Atutarie  secondo  le  quali  si  reggono  queste  istituzioni,  so  non  nel 

-.«>  in  cni  esse  siano  inattuabili  o  dannose  alla  società,  quando  la 

•v-tà  non  risponda  più  allo  scopo  di  quelle,  o  il  fìne  siasi  reso  spro- 

lunato  ai  mezzi.  La  cura  di  questa  sorveglianza  è  affidata  dallo 

*-M  al  dipartimento  della  chiesa  e  deiristruzione  pubblica.  Tali  isti- 
--  -^ni  al  loro  sorgere  sono  approvate  dal  Re  con  un  atto  che  dìcesi 
•  "'erfmazione. 
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Le  cifre  seguenti  dimostrano  in  quali  proporzioni  stieno,  fra  le 
persoBe  assistite  direttamente,  le  persone  sole  e  i  capi  di  famiglia. 


ANNI 


Persone  sole 


Città 


Camp. 


Kegno 


Capi  di  famiglia 


Città 


ljj67.  ...... 

KiW 

ISft) 

is;o 

Me.lia  1SG7-70. 

Kl 

I«;2 

l>7.i 

1?^4 

IsCS 

Media  1S71-75. 
IJJW 


7,105 
S0S3 
AXm 

s;?47 
7.949 


s.lOS 

7,6*1 
7.67».» 

7.M1 

7.«:rf 


2r>/>5S 

25,664 

:?<*sl01 
25,0.10 
25.ftft> 
2I.:«)5 
2:<,C»7S 

25.160 

23.9G5 


31547 
33.743 
31,fiSI 
31,S3S 

33,613 

3I.(>>3 
31.K>4 
3^;>70 
32,010 
31,057 

33.001 

31,017 


Camp 


7,400 

2I,^W 

7.638 

28,470 

7,784 

28,415 

S,031 

28.078 

7,730 

87, '59 

7.S72 

20,215 

7-52:} 

ai.5<;7 

7.205 

22,136 

6;j03 

20.070 

0.5:tU 

10,'i2;< 

7,145 

22.523 

0,027 

19.4'51 

Hefrno 


32,3:0 
30,111 

30,IOl> 
35.189 

3IA)<7 
:t2,090 
2'.>,3I1 
2C.0cK> 
20,15:1 

29.668 

&ì,OSS 


Persone  ammalate,  mantenute  negli  ospedali 
(comprese  nella  cifra  delle  persone  direttamente  soccorse). 
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Spese  dell'asslsteiua  pubblica. 


AXXl 

Soccorsi  ordinari 

1 

Mantenimento 
dei  malati 

A.MMINISTRAZIONE 

Città 

1 

Camp. 
t 

Regno 

3 

Città 

4 

Camp. 

5 

Regno 

6 

Città 

7 

Camp. 

8 

Regno 
9 

IS» 

MM. 

IW5 

JMU 1873-75 

l,451/)96 
1,476,059 
1,479,1^ 

1,408.780 

1,517,919 

2,310^ 
2,418^)39 
2,573,682 

8.434,394 

2,749,908 

3,761,623 
3,894,598 
4,052,866 

3,903,029 

1,867327 

590,195 
686;ì60 
721,695 

666,150 

72'5,287 

836,970 
862,468 
907,110 

868,849 

997,578 

1,127,165 
1,519,028 
4,628,805 

1,534,999 

1,72:^S65 

275,606 
311,270 
352,802 

316,579 

052/)16 

1^5,783 
122,108 
111,012 

132,978 

16S.123 

411,449 
433,378 
503,8.11 

449,557 

820,709 

INNI 


Interessi 
e  ammortamenti 


Spese  diverse 


Totale 
(Ielle   spese 


W3.  .  .  .  .  179.514 

»W a»,  119 

»5 '  432,023 

1 

*Wia  1873.75  n0,652 

*«•....  400,210 


370,368 

549,.S82 

311,926 

512,W5 

260,001 

698/)24 

316,098 

586,750 

335,115 

735,325 

73,461 
141.182 


137.S50 
163,800 


131,998;    143,579 


115,547 


148,410 


(32,31>">!    118,t>54 


211,311 
3(U,982 
27.->,577 

»J3,957 


2,569,932 


6,361,430 


3,791,498 

2.815,490  3,^*78,841  6.691,331 

3,127,702  4,031,414  7,159,116 

2,837,708,3,900,584  6,738.2S2 


lSi>,  1 19:3,359,457i43?,778  7,728,2:C> 


Portone  soccorse  distinte  secondo  il  vario  modo  d'assistenza. 

yotizic  relati  re  alVanno  1866. 

^L'iasolficienia  delle  notizie  raccolto  per  (|nesta  tabella  rese   necessario  all'utlicio 
■•'•^««e  di  completarle  mediante  calcoli  a]»[»rossiiinativi,i. 

Persone  ansisi  ite. 


Col  sistema 

del  largd, 

jnellH  campagne,! 

nelle  case 

di  lavoro. 

nelle   «ina 


'■««toil  Regno.  ■  2J,3J>2 

X«ll«  città  ....  :  802 

'^e  campagne    .  I  20,ino 


I.. 

A 

In 

pensione 

domicilio 

altri  modi 

3,3,.'«)0 

1 
h»0,7X> 

5,400 

21.28*1      1         '2,%ì 

?7.9rìO 

SV,4'M 

Totali-: 
(persone 

prinripali 

ed  .-«cceNSorie 

riunite) 


Irti, 427 

:ì«>,:i3:J 

13M..<>4 
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ISTITUZIONI  PRIVATE  DI  BENEFICENZA. 


Anni  di  fondazione  e  scopo. 


Avanti 

il  1700 

1701-1760 

-3 

1  — 

1 

'«0 

1  ••• 

• 

o 

^-^ 

♦* 

o 

■^^ 

e: 

2  ^ 

■51 

9 

e 

-  2 

DISTRETTI 

o 
*5 

scopi 
ubbhc 

o 
co 

«3 

a 

scopi 
ubblic 

O  « 

.a 

•s;<^ 

« 

o  o 

o 

5  o- 

* 

o 
y 

truzi 
zion 

3 

iver 
lità 

o 
o 

truz 
zion 

3 

5Ì 

«2 

^H 

A 

o 
co 

1-^ 

l-l 

ÌQ 

i 

2 

3 

4 

1 

2 

3 

4 

La  capitale  Cristiania  .  .  . 

•  ■  • 

•  •  • 

•   •   • 

«  •  ■ 

3 

•  «  • 

1 

•  •    * 

Altre  città 

10 
6 

2 

•  •  • 

7 
■  •  • 

•  •   • 

•  •  • 

il 

13 

14 
7 

10 

Comuni  rurali 

•   •     • 

Regno  .  .  . 

16 

2 

7 

m  •  • 

3S 

H 

16 

•  »   • 

25 

69 
101 

^95 


1761-1800 


'3 

e$^ 

o 

s:2 

o 

«  a 

ti 

09 

O  4) 

b 

•S  e 

O 

trui 
zio 

o 

« 

M 

►-I 

1 

2 

o 


M 


3 

«9 


1801-1850 


02 
O 

fl 

o 

09 


u 

o 
u 
fj 
o 
co 


I  •— 

*^ 
a;  0 

ffi  o 

o  o 
"3  o 

3.2 


B 

.2 
*3 

3 


3 
—  O 

80  "5 

n 
fc'«S 


18S1-187» 


91 

o 
a 
bc 

o 


o 
o 


3  •  — 

o  o 
o  e 

3.2 


a 
o 

*N 

3 


«3 


1 

1 

•  •  • 

25 

4 

l 

4 

26 

1 

•  •  • 

44 

22 

2 

82 

31 

18 

9 

79 

19 

2 

23 

7 

3 

137 

29 

19 

3 

99 

20 

S6 

68 

30 

5 

244 

64 

38 

16 

204 

40 

28 

1 
1.^ 

10 
24 


Sfera  d'azione  delle  istituzioni. 


DISTRETTI 

Istituzioni 

fondate 

a  vantagrgio 

del  Hogno  iutiero 

Istituzioni 

fondate 

a  vantaggio 

della  maggior  parte 

del  Regno 

ISTITITZIOM 

fondate 
a  vantaggio 
di  un  solo  comun  e 

\um. 

Capitale 

Num.       Qapitaii; 

Num. 

Capitale 

La  capitale  Cristiania.  . 

Altre  città 

Comuni  rurali 

Regno,  .   .  . 

17 
2 

•  • 

19 

Lire 

1 ,2 14,8,^ 
90,720 

1,335,600 

•  • 

7 
3 

10 

Lire 

99,120 
380,800 

76 
ili 
507 

1,024 

Lire 

1.419.010 
8,67UiOO 
l,62t),640 

11,711,380 

ERRATA-CORRIGE. 


A  pag.  76,  lineA  6,  invece  di  :  le  corrispondenze  posiaU,  leggasi  :  per  le  cor- 
'^t»imz9  posiaiL 

^  W^- 81,  linea  39,  invece  di:    Verker^  leggasi:  Verkehr, 

.      81,      „      41.           „  321,272,  „  321,260. 

■      82,      „        3,           n  13,096,  „  13,084. 

•      82.      „        5,           .,  438.  „  3,255. 

.      99,      „       17.           „  3,693,  „  5,693. 


--Ts^-  TJl-v>^<?53»^ 


DIREZIONE  DI  STATISTICA. 


iNALI  DI  STATISTICA. 

Serie  3'  —  Vol.  12. 
1880. 


ROMA 

TIPOOKAPIA    EREDI    BOTTA 


ANNALI    DI    STATISTICA 


Sur»  2'  -  Vol.  12. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE. 


A  pagina  1,  in  fondo,  invece  della  nota  "  (1)  La  parola  diagramma....  eco.  „  leggasi: 

Ui  La  parola  diagramma^  neirnso  scientifico  e  comune,  è  adoperata  per  i  disegni 

.  La  geometria  piana,  riferiti  a  dne  assi  coordinati  tra  di  loro.  Per  indicare  nn  rilievo 

-Toito  colle  regole  della  geometria  a  tre  dimennioni  si  potrebbe  usare  la  parola 

'  *9framma,  come  ci  indicò  opportunamente  il  chiarì>^uimo  profesHore  Messcdaglia. 

I  *ui*-Ti  ad  aso  della  statistica  della  popolazione  si  potrebbero  quindi  indicare  col  nome 

.  'tfìtagrammi  demografici. 

A  pa^na  16-5,  linea  18,  invece  di  stabile  leggasi  stabilita. 

Id.  id.  32,  aggiungasi  la  seguente  noia  per  la  leggenda  : 

"  H  dottor  Sidenbladh  si  riferiva  nella  sua  memoria  ad  un  diagramma  per  i 

*  ict  Mssi  distinti.  Abbiamo  adottato  la  sua  descrizione  ed  i  suoi  esempi  al  diagramma 
'  ■i'  Ila  Tav.  I,  ohe  si  riferisce  ai  maschi.  La  Tav.  V  giova  asnai  meglio  della  I  per  poter 
'  ^',^lin^  la  stessa  descrizione,  n 

A  pagina  16-5,  linea  32,  invece  di  Le  due  curve  superiori  che  salgono  leggasi  La 
arra  «nperìore  che  sale. 

A  ptgina  16-5,  linea  33,  invece  di  indicano  il  numero  assoluto  dei  nati-vivi  maschi 

•  frnoÙDe  lèggasi  indica  il  numero  assoluto  dei  nati-vivi  maschi. 

A  pafina  16-5,  linea  84,  invece  di  popolazione  censita  leggasi  popolazione  maschile 
«a^ta. 

A  pagina  16-5,  linea  35,  tolgasi  dei  due  seaai  separatamente. 

A  pagina  16-5,  linea  40,  tolgasi  (sono  segnati  soltanto  i  superstiti  maschi). 

A  pagina  16-6,  linea  29,  ro/^<wi  (174,654;  175,312;  159.760,  ecc.) 
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STATISTICA  GRAFICA. 


'ili  nppresectazione  grafici  di  una  collettività  di  individui  nella 
sQccessione  del  tempo,  e  in  particolare  dei  diagrammi  a  tre  coor- 
dinate ('). 


Memoria  di  Luiei  Febozzo 

JnyitfHtrt  caiiofro/o  presso  la  Dirtiione  della  statistica  generati. 


Ed  wird  gut  uud  uutzlich  «eiu,  in  der  mathe- 
inatiBclien  Statiatik,  80  langc  ala  mòglich,  die 
einfacfafston  Hùlfamiitel  za  bcuutzon,  wcil  da- 
durch  cine  raachere  und  gròaaere  Verbrcitung 
ihrer  8àtze  aiich  unter  denjcnigen  StatintikuQ 
Hich  erwirken  lassi,  die  nicht  zugleich  Matlic- 
matikcr  sìnd. 

ZErsER,  Abh.  der  Mathemnt.  Stotistik; 
Leipzig,  1869. 


La  demografia,  ossia  lo  studio  delle  collettività  umane  considerate 

«ticamente  e  dinamicamente,  cioè  nella  loro  composizione  attuale  per 

^^x  età,  stato  civile,  e  nello  svolgimento  dei  fenomeni  individuali 

'  ic  nascite,  matrimoni,  e  morti,  possiede  oggidì  un  vasto  materiale 

-ladagini,  che  va  facendosi  ognora  più  ricco  e  ammette  Tuso  di  metodi 

il  analisi  sempre  pili  rigorosi. 

U  costituzione  economica  e  finanziaria  delle  Società  di  mutuo 
'  xorso,  delle  Casse  di  pensioni,  delle  Compagnie  di  assicurazione  sulla 
'  '^trae  fondamento  dalla  conoscenza  di  tavole  di  morbosità,  inabilità 

U)  La  parola  diaframma  indica  propriamente  due  mmire,  coordinate  fra 
'o>  occorrerebbe  la  parola  trigramma  per  esprimere  una  rappresentazione  a 
>  «Ili  ;  ma,  per  non  introdurre  neologismi,  useremo  le  locazioni  diagrammi  a 
^'*.  coordinata,  modelli,  rilievi  ed  altri  equivalenti. 


i 
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al  lavoro  e  di  mortalità,  desunte  da  ossor>'azioni  fatte  su  gruppi  d*i»^ 
dividui  che  si  trovino  possibilmente  in  condizioni  aftini  a  quelli 
quali  si  vogliono  applicare. 

L'aumento  della  domanda  dei  dati  statistici  e  il  materiide 
tifico,  che  veniamo  raccogliendo  per  soddisfare  ai  quesiti  proposti, 
dono  quindi  urgente  il  bisogno  di  affinare  i  processi  di  elaborazi< 

Ora  questi  processi  si  riducono  essenzialmente  a  due  :  rapprt 
iasione  degli  elementi  statistici  il  più  possibilmente  chiara  e  prccà 
e  combinajslone  di  essi  col  calcolo,  a  fine  di  dedurne  le  medie, 
gnando  alle  medesime  il  grado  di  precisione  che  loro   compete  e 
scostamento  probabile,  temibile  e  massimo. 

La  rappresentazione  degli  elementi  statistici  costituisce  la  sti 
stica  grafica:  la  combinazione  loro  ci  dà  la  statistica  matematica. 

Si  i^^ossiedono  oggidì  opere  di  puro  metodo,  ossia  di  principiìdd- 
runa  e  dell'altra  maniera  di  trattazione. 

Per  la  statistica  grafica  citiamo  una  dello  opere,  più  recenti  e 
degne  di  menzione,  —  quantunque  consideri  il  metodo  sperimentale  il 
genere,  anziché  la  statistica  in  specie  —  quella  del  Dr.  Marey^  infr 
folata  La  mithode  fjraphique.  Prima  di  questa  era  apparsa  una  me 
moria,  del  Dr.  G,  Mayr:  Uchcr  die  Anwcndnng  fler  ffraphmhen 
a.  (jeograpliischn  Mcfhode  in  dir  Sfufistiky  la  (|ii:ile,  volendo  essere  più 
popolare,  rimanov.i  nello  pjonoralità. 

Per  la  statistica  niateniatira  si  può  sognalaro,  come  modello  di 
chiarezza  e  precisione,  (iUcUa  di  Witt^stcin,  sulle  medie  statistiche  in 
genere,  pubblicata  ad  Hannover  nel  lSi)7. 

Per  addentrarsi  j)crò  nel  calcolo  degli  elementi  statistici,  e  cosi 
sentito  il  bisogno  delFaiuto  di  ni<*zzi  grafici,  che  opni  autore,  mentre 
propone  un  metodo  d'indagine  analitica,  s'industria  di  spiegarlo  altresì 
colTaiuto  di  qualche  suo  speciale  ni(»todo  grafico. 

Abbiamo  j)(T  tal  guisa  ojìcre  di  carattere  misto,  che  io  chiamerei  d* 
sfafislicd  f/f'nmrfricn.  j)cr  l'uso  chi'  in  esso  si  la  rìella  geometria  anali' 
tica  e  della  descrittiva.  Sono  opere  orluinuli  e  fondamentali  di  questo 
genere  misto,  (juelle  del  j^rof.  h'nnpp,  irià  direttore  dell'ufficio  statistico 
di  Lipsia,  sulhi  determinazione  teoretica  della  mortalità. edita  a  Lipsia 
nel  KSGs,  e  ciucila  successiva  di  /jìnin\  professore  del  Politecnico  di 
Zurigo,  edita  pure  a  Lipsia  nel  isr»!i.  Le  succivssive  pubblicazioni  noi* 
fecero  altro  che  migliorare  o  variare  la  forma  deirespressione  dell^ 
idee  principali  di  questi  due  testi. 
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Nel  1874  Io  stesso  Dr.  Knapp  pubblicava  una  seconda  opera  su^ 
.nitfnlo  della  popolazione.  Il  prof.  Lexis  nel  1875,  in  ciò  ch'egli 

i"r:a  modestamente  Tntrodnsione  alla  teoria  della  statistica  della 

•^  :  Tioi^e*,  nella  parte  prima,  perfeziona  il  metodo  di  Knapp  e  nella 
. .  k  porta  modi  ed   esempi  di   calcolo  delle  medie  statistiche, 

r.-sJo  il  Poisson  ed  estendendo  le  applicazioni  fatte  dal  Wittstein 
.  >ua  opera  citata. 

(W  il  Bicker  pubblicava  nel  1874  a  Berlino  una  memoria  sul 

•a  delle  tavole  di  mortalità,  in  cui  proponeva  una  variante  al 

'  Jo  di  Knapp.  Infine  il  prof.  Lewin,  in  una  estesa  relazione  pre- 

/.A  al  Congresso  statistico  di  Buda-Pest,  tenutosi  nel   1876,  espo- 

.  an'altra  modificazione  a}  metodo  di  Knapp,  già  accennata  da 

..^.  ed  aggiungeva  una  speciale  ed  opportuna  notazione  simbolica. 

11  professore  Anncnante^  rapito  da  morte  immatura  alla  scienza, 

.  M  già  dato  nella  nostra  lingua  un  sunto  delle  memorie  di  Becker 
:  Lexis.  Il  presente  lavoro  ha  per  iscopo  di  esporre  in  compendio  i 

A.,  cistomi  accennati  di  rappresentazione  grafica  ed  analitica  delle 
..tttiùtà  umane. 
Ci  proponiamo  di  semplificare,  per  quanto  sia  possibile,  le  espo- 

•:"!ii  profonde  ed  intricate  talvolta  dei  dotti  tedeschi.  Ci  limiteremo 
'.  «  in  questa  prima  trattazione  dell'argomento  ai  metodi  puramente 

.--ùi,  cioè  alla  geometria  descrittiva  dei  vari  sistemi,  e  speriamo  in 

.  Imona  accoglienza  degli  studiosi  di  queste  materie.  Ciò  che  loro 

-aliamo  in  poche  pagine  è  il  frutto  di  una  attenta  comparazione 

iviri  metodi,  che  abbiamo  studiato  nei  testi  originali,  giovandoci 

.1  poca  esperienza  acquistata  nel  tecnicismo  della  statistica,  con 

j  abbiamo  dimestichezza  da  qualche  anno. 

Sistemi  di  rappresentazione  di  Berg  e  di  Knapp. 

Seguendo  Tordine  storico,  il  primo  sistema  di  rappresentazione 

>  ci  M  presenta  coi  caratteri  del  più  alto  rigore  scientifico  è  quello 

.  Knapp.  Egli  si  attiene  alla  rappresentazione  in  un  piano  solo,  cioè 

rfTedi  una  rappresentazione  a  due  assi,  uno  dei  tempi,  Taltro  del 

Jì^ro  d'individui  nati  e  viventi  nel  medesimo  tempo.  Si  possono  se- 

:. :e  ciac  vie  in  questo  stesso  sistema. 

0  portare  sulle  ordinate  erette  nei  punti  1810,  1820  .  .  .  ,  ,  ad 
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esempio,  i  nati  nelP intervallo,  nel  decennio;  oppure  computare  ] 
nascite  tutte  da  un^origine;  ad  esempio,  dal  1800,  e  portare  sul] 
ordinate  ai  punti  1810,  1820  .  . .  ,  i  nati  dal  1800  al  1810,  dal  1800  i 
1820  ... 

Il  primo  modo  fu  seguito  dal  dottor  Berg  (Direttore  della  Stat 
stica  svedese)  per  le  popolazioni  della  Svezia.  Il  diagramma  che  eg 
pubblicò  nel  1860  (1)  per  tutta  la  popolazione,  presentato  quindi  i 
maggiore  scala  e  colle  cifre  degli  ultimi  censimenti  al  Congresso  d< 
mografico  di  Parigi,  con  distinzione  dei  sessi,  e  cbe  noi  riproduciau^ 
nella  tavola  I  per  i  soli  maschi,  è  uno  dei  tipi  più  notevoli  e  pi 
espressivi. 

Su  di  esso  ci  tratterremo  alquanto.  L'asse  delle  ascisse  porta  un 
scala  di  tempi  di  5  in  5  anni,  partendo  dal  1750  e  giungendo  fino  u 
1875  inclusivo.  Sopra  ogni  ordinata  corrispondente  al  termine  di  u] 
quinquennio,  ad  esempio  1845-5'^\  à  segnato  il  numero  delle  nascit 
avvenuto  in  questo  intervallo  di  tempo.  Di  più,  sulla  stessa  ordinata,  i 
partire  sempre  dall'asse  delle  ascisse,  vengono  portati  ì  numeri  de 
componenti  le  classi  di  età,  pure  quinquennali,  cioè  da  0  a  5  anni,  d;j 
5  a  10,  da  10  a  15  ...  ,  salvo  l'ultima  che  è  decennale,  perchè  pic^ 
eolissima,  da  90  a  100,  secondo  i  risultati  del  censimento  eseguite 
nell'anno  notato  al  piede  dell'ordinata,  1850. 

Gollegando  successivamente  i  punti  delle  varie  ordinate  che  indi' 
cano  la  stessa  classe  di  età,  abbiamo  le  linee  ondulate  segnate  in  nere 
con  linee  più  forti  (tavola  I),  e  che  rappresentano  lo  sviluppo  dell^ 
classi  dei  coetanei. 

Partendo  quindi  dal  vertice  di  un^ordinata,  indicante  la  classe  di 
età  0-5,  e  procedendo  da  sinistra  verso  destra,  lo  si  unisca  con  una  retta 
al  punto  indice  della  classe  5-10  della  ordinata  successiva,  e  questo 
all'indice  della  classe  10-15  della  ordinata  seguente^  e  cosi  di  seguito, 
avanzando  di  un'ordinata  e  di  una  classe  di  età.  Si  otterranno  per  tal 
modo  le  linee  segnate  leggiere,  che  scendono  da  sinistra  verso  destra. 
Esse  ci  rappresentano,  per  la  legge  loro  di  formazione,  il  decresci- 
mento successivo  delle  generazioni  dei  nati  nello  stesso  periodo  di 
tempo:  sono  esse  quindi  le  linee  dei  superstiti. 


(l)  A)  Befólknings  Siatistiky  Ny  fSlijd  II,  3.  Statiatiska  CentraUByriini, 
Underdàniga  Ber3.ttel8e  for  àrcD  1856-1860,  Stockolm  1860.  Il  diagramma  era  per 
tutta  la  popolazione. 
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il  diigramma  cosi  delineato  fa  rilevare,  in  primo  luogo,  Tincre* 
>:to  Tarìo  della  popolazione  alle  varie  classi  di  età,  e  quindi  una 
■if')Ure  ripetizione  di  cicli,  che  si  possono  dire  demografici. 

Si  osservino  perciò  i  massimi  ed  i  minimi  relativi  delle  nascite;  si 
*:uno  le  linee  dei  superstiti  che  ne  discendono,  fino  alPetà  di  30  o  40 
.-  :  esse  danno  ancora  dei  massimi  e  minimi  alle  linee  dei  coetanei. 
r  voe,  i  figli  di  questi  coetanei,  dai  30  ai  40  anni,  che  racchiudono 

irsOL  Fetà  della  formazione  della  famiglia,  danno  ancora  dei 
'jììism  e  dei  minimi  alle  nascite;  ciò  che  si  vede  risalendo  l'ordinata 
-:  ::  leggevamo  il  numero  dei  genitori. 

"^i  potrebbe  quindi  concludere  che  i  massimi  ed  i  minimi  delle  na- 

t-  danno  massimi  e  minimi  di  superstiti ,  e  che  la  distanza  di  due 

LLv.!ni  0  di  due  minimi  successivi  è  air  incirca  corrispondente  alPetà 

I  jidei  genitori.  Questa  età  costituirebbe  il  periodo  dei  cicli  demo- 


E  diagramma  può  farsi  per  i  maschi  e  per  le  femmine,  e  per  ambo 
•  -  :  quello  della  tavola  I  è  per  i  maschi. 
Ignoro  se  il  Berg,  che  ha  faUo  eseguire  questo  diagramma,  ne 

-  i  pubblicata  la  trattazione  teoretica,  come  fece  il  Knapp  per  il 
•"  sistema;  dagli  annali  di  statistica  svedese  ciò  non  risulta  (1). 

Passiamo  quindi  oltre.  Il  Knapp,  al  contrario  del  Berg,  non  fece 
:nmini  applicati  ad  un  caso  pratico;  li  diede  solo  dimostrativi. 
*.  nella  figura  1,  tavola  II,  egli  indica  con  iVP  la  linea  delle  nascite. 
Imitate  tutte  da  una  origine- di  tempi;  per  cui  la  differenza  tra  due 

'Me  della  X  P  rappresenta  il  numero  dei  nati  nelFintervallo.  Così 
?i  indica  i  nati  dall'anno  OtJ'  all'anno  0^/''  ossia  nell'intervallo 

ape  W"- 

Egli  tira  la  retta  A  B  parallela  all'asse  dei  tempi  e  della  lunghezza 

*)  anni  o  poco  più  ;  poscia  colla  linea  P  B  indica  il  decrescimento 

'iperstiti  provenienti  dai  nati  P  .4.  Così  la  ordinata  a  p  indica 

.'U  dei  nati  PA  rimangono  all'età  Aa.  La  linea  dei  superstiti  cessa 

-  u  massima  che  raggiunge  100  anni,  o  che  di  poco  l'oltrepassa. 


Il  Credo  intereasante  aggiungere  (v.  Ali.  A)  la  tradazione  di  due  brillanti 
'■^i  del  D*.  Giacomo  Bbbtillox  sulle  deduzioni  statistiche  che  emergono  dal- 
OS  di  questo  diagramma,  col  cenno  esplicativo  che  ne  fu  dato  dal  D'.  Elis 
'11U0H,  segretario  della  Direzione  di  Statistica  della  Svezia,  con  leggiere 
'-  amai,  per  riferirlo  più  specialmente  ai  maschi,  che  sono  rappresentati  nei 
'*"•  diagrammi. 
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La  linea  QR  che  uniscei  punti  ^;,  indici  delle  classi  della  stcsjj 
età  nelle  diverse  generazioni  di  superstiti,  è  la  linea  dei  coetanei.  Coi 
la  S-B  luogo  dei  punti  B  estremi  delle  linee  dei  superstiti  ci  dà  I 
linea  dei  coetanei  a  100  anni  ;  tra  essa  e  la  N  P  è  compresa  tutta  1 
popolazione  da  rappresentarsi. 

I  censiti  in  un  tempo  f/"  sono  dati  dai  tratti  delle  ordinate  deli 
linee  di  superstiti,  esistenti  al  tempo  f/"  ossia  situate  suU'urdinnl 
che  passa  per  ^/".  Esse  sono  segnate  nella  figura  1  con  linee  più  forti 
perciò  si  rilevano  facilmente. 

Nelle  figure  2,  3  e  4  della  tavola  II  sono  rappreseutate  le  vari 
classi  di  morti,  nettamente  definite  e  limitate  da  Knapp  stesso  per  ] 
prima  volta. 

Nella  figura  2  ,  Q  Re  V  T7sono  due  linee  di  coetanei  airotfi  J 
ed  af\  Esse  tagliano  una  linea  di  superstiti,  la  P  -B,  ad  esempio,  iii 
punti  p'  e  y  ;  le  ordinate  p^  a'  e  y  a"  indicano ,  come  fu  detto,  il  in 
mero  dei  superstiti  dei  nati  P  A  alle  età  x'  ed  a;".  La  loro  differeii:a 
p'  a'  -y  a"  ci  dà  quindi  il  numero  dei  morti  neir  intervallo  di  tempi 
Questo  numero  costituisce  una  classe  elementare.  Una  prima  cla^j 
totale  di  morti  ci  é  data  sommando  le  classi  elementari  per  tutte  le  p;i 
nerazioni  di  superstiti,  che  vengono  dai  nati  fra  i  tempi  tj  e  f/'.  Knap 
indica  questa  prima  classe  con  '",'  M  ]°','^^',  ■  Stando  alla  figura,  è  dat 
dalla  somma  dei  tratti  di  ordinate  più  marcati. 

Nella  figura  3*  si  considerano  due  tempi  d'osservazione  t^  et"]  1 
ordinate  erette  nei  punti  corrispondenti  tagliano  una  linea  di  superstiti 
ad  esempio,  la  P  JB  in  due  punti  p'  e  y  le  ordinate  ^j'  a'  e  p"  a"  indi 
cano  quanti  de  nati  P  ^  al  tempo  //'  sono  vivi  ai  tempi  t'  e  t'\  La  dil 
ferenza  p'  a^-p'^  a"  ci  dà  i  morti  nell'  intervallo. 

Si  ha  così  una  seconda  classe  elementare  di  morti.  Se  ne  ha  un 
seconda  totale,  considerando  tutte  le  generazioni  di  superstiti  dei  mii 
tra  gli  anni  ^/  e  //'.  Essa  è  indicata  con  J|],'  M[,' .  In  figura  è  rappri] 
sentata  dalla  somma  delle  parti  di  ordinate  segnate  in  tratti  più  marcati 

Finalmente  la  figura  4,  colla  somma  delle  porzioni  di  ordinata  i 
linee  forti,  ci  rappresenta  la  terza  classe  totale  di  morti  fra  i  tempi  /'  e  /' 
d'osservazione  ed  a/  e  a;"  d'età,  classe  che  indicasi  con  |~^„  M  J. . 

Osserviamo  qui  per  incidenza  che  questa  è  l' unica  classe  totale  (J 
morti  data  dal  movimento  dello  stato  civile  e  che,  per  calcolare  la  nior 
talità  di  una  popolazione  per  età,  occorre  la  conoscenza  della  seconili 
classe  di  morti,  la  quale  si  ricava  per  approssimazione  dai  dati  del  con 
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e  dalla  terza  classe  di  morti ,  onde'  poterla  comparare  ai  su- 
da cai  provengono  realmente,  i  quali  pure  si  ricavano  appros 
ite  coi  due  elementi  sovraccennati. 


di  rappresentazione  di  Becker^  Lexis  e  Lewin. 

L^icdine  storico  di  questi  studi  richiederebbe  ora  che  io  parlassi 
di  Zenner;  ma  Tordine  logico  e  didattico  che  domanda  di 
dal  semplice  al  complesso,  dal  particolare  al  generale,  mi 
i  trattare  prima  dei  sistemi  di  Becker,  di  Lexis  e  di  Lewin. 
Fei  primi  due  mi  limiterò  ai  cenni  indispensabili  a  dare  un'idea 
Oy  rimandando  il  lettore  per  più  ampie  spiegazioni  al  lavoro 
o  del  prof.  Armenante. 
Sèi  sistemi  Becker,  Lexis  e  Lewin  si  opera  ancora  su  di  un  piano. 
quindi  ancora  due  assi.  Questi  però  indicano  amendue  tempi: 
uni  di  nascita;  Taltro,  anni  di  osservazione  o  di  età. 
^  Manca  in  tutti  e  tre  Tasse  del  numero  degli  individui. 

Qoesti  vengono  computati  invece  dal  numero  di  punti  disseminati 
figora  poligonale,  le  cui  linee  del  perimetro  indicano  il  tempo 
o  quello  di  osservazione,  ovvero  anche  l'età  della  classe  a 
i  appartengono  quei  dati  individui. 

*  Ooà  il  sistema  di  Becker,  ridotto  alla  sua  più  semplice  espres- 
è  rappresentato  nella  figura  1  della  tàvola  III.  Ot  è  Tasse  dei 
di  nascita.  O/i  quello  dei  tempi  di  osservazione;  essi  fanno 
frloro  nn  angolo  di  90^  La  bisettrice  interna  Ot'  delTangolo  dei 
i  rappresenta  Tasse  dei  nati  al  tempo  t  ed  osservati  nello 
anno. 
la  soa  parallela  pt"  condotta  dal  punto  gitale  che  0;^  rapprc- 
i  100  anni  o  Testrema  età  dei  viventi  ci  dà  una  retta,  limite  del 
bgi  1111111»  di  viventi,  su  cui  saranno  rappresentati  tutti  quelli  che 
igpongono  la  massima  età. 

Cosicché  la  figura  utile  è  la  porzione  del  piano,  compresa  tra  le 
sraDele  OC  e  p  i\ 

Graduate  la  Oh  e  la  0^  nella  stessa  scala  dei  tempi,  ne  risulta  la 
rateazione  della  OV  assai  facilmente. 

Allora  le  linee  dei  coetanei  sono  date  da  parallele  alla  Oi\  segnate 
^■tro  nella  figura  2*  (tavola  ìU),  le  liiee  dei  superstiti  da  paraWd^ 
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alla  Op  segnate  in  azzurro  (figura  2%  tavola  III)  e  le  linee  dei    cen 
da  parallele  alla  Ot  segnate  in  rosso  (figura  2*,  tarola  III). 

Noi  conserveremo  costantemente  ai  colori  la  stessa  sigaifi 
zione. 

Un  individuo  è  rappresentato  da  una  retta  gr  (fig.  1*,  tav.  1] 
parallela  alla  Oh  che  parte  dal  suo  istante  di  nascita,  rappresent 
sulla  Ot  e  che  si  estende  sin  quando  Tindividuo  muore.  Diremo 
gr  retta,  o  linea  di  vita  ed  il  suo  estremo  r  punto  di  morte. 

Il  numero  delle  linee  di  vita  tagliate  da  una  linea  di  età  x,  fig. 
tavola  III  (parallela  alla  retta  0  i^)  e  comprese  tra  due  linee  di  su]i 
stiti,  ci  dà  il  numero  di  individui  che  hanno  raggiunto  l'età  x  e  \ 
provengono  dai  nati  tra  i  tempi  di  nascita  t^'  e  t/\  da  cui  part< 
le  linee  dei  superstiti. 

Similmente  il  numero  di  punti  di  morti,  compresi  in  un'area  qi 
lunque,  ad  esempio,  la  triangolare  stu^  figura  1^,  tavola  III,  limiti 
da  una  retta  di  coetanei  delFetà  x^  da  una  linea  di  superstiti  nati 
tempo  ^/'  e  da  una  retta  di  censiti  al  tempo  ^/,  indica  il  numero  \ 
morti,  provenienti  dai  nati  dopo  il  tempo  tj'^  aventi  età  maggiore  d; 
anni  ed  osservati  fino  al  tempo  ^/. 

Il  sistema  di  Lexis  (figura  3*",  tavola  III)  differisce  da  quello 
Becker,  per  la  scelta  degli  assi.  I  due  assi  ortogonali  Ot  ed  Oe  dàn 
i  tempi  di  nascita  e  Petà  degli  individui  ;  i  superstiti  sono  rappresenti 
da  parallele  alla  Oc;  i  coetanei  da  parallele  alla  0^,  ed  i  censiti 
parallele  alla  0  7,  che  à  la  bisettrice  esterna  dei  due  assi  e  fa  quic 
angolo  di  45''  con  ciascuno  di  essi. 

Le  rette  di  vita  sono  parallele  alla  Oe;  i  loro  estremi  sono  puj 
di  morti. 

Il  numero  delle  rette  di  vita  che  attraversano  una  data  area  d 
piano,  indica  il  numero  dei  viventi  della  classe  di  indivìdui  detern 
nata,  per  condizioni  di  tempo,  dal  perimetro  dell'area.  Il  numero  d 
punti  di  morti  in  quell'area  e  il  numero  dei  morti  in  quelle  stesse  co 
dizioni  di  tempo. 

Lewin  adottò  un  altro  sistema  di  assi,  già  proposto  dallo  stesi 
Loxis,  e  costrnsse  le  sue  tavole  nel  modo  indicato  nella  figura  4*  del! 
tavola  III.  Gli  assi  Ot  ed  Ot*,  cioè  dei  tempi  di  nascita  e  delle  eti 
Hono  inclinati  a  60*. 

Le  linee  di  vita  e  dei  superatiti  sono  parallele  alla  Oe,  quelle  di 
coetanei  alla  0  <  e  le  linee  dei  censiti  od  osservati  ad  un  dato  istanj 


—  9  — 

dati  da  parallele  alla  OT,  bisettrice  esterna  deirangolo  tOe,  e 
ficente  angofo  di  60*  con  ciascuno  di  essi. 

to  sistema,  per  la  simmetria  che  o£frono  le  linee  fondamentali 

merita  ima  speciale  considerazione. 

imo  perciò  le  notazioni  simboliche  fondamentali,  proposte 

Egli  immaginava  di  imitare  la  costruzione  geometrica, 

sulle  linee  Tindicazione  del  tempo.  Così  i  segni  dei  coetanei 

n'  n"  f  i" 

le  classi  dei  viventi  di  età  a  e  nati  tra  il  tempo  n'  ed  n";  od 
tra  il  tempo  V  e  /'^  Egli  fa  tutte  le  combinazioni  possibili 
Enee  della  figura  e  dei  simboli  corrispóndenti.  Stabilisce  quindi 
UbDoni  fondamentali  tra  questi  simboli  e  con  essi  esprime  le  for- 
■  per  il  calcolo  della  mortalità. 

Metodo  di  Zenner. 

Benché  il  metodo  di  Zeuner  sia  stato  poco  seguito  da  altri,  ciò 
ifineno  si  deve  riconoscere  essere  egli  il  più  completo  e  Punico  che 
b  dare  nn^esatta  e  chiara  idea  dello  svolgimento  di  una  data  col- 
iMift,  Tolendone  seguire  la  composizione  per  classi  di  età  e  la  dimi- 
ine  dei  superstiti,  dovuta  al  procedere  nell'età.  Ad  esso  può  accop- 
Ili  inoltre  la  più  rigorosa  rappresentazione  analitica  delle  varie 
■i  di  indivìdui. 

la  questo  sistema  si  fa  uso  di  tre  assi;  si  opera  nello  spazio, 
l  si  fa  uso  della  geometria  analitica  a  tre  coordinate.  Le  figure  di 
IO  si  devono  quindi  disegnare  in  prospettiva  per  uso  dimostrativo. 

È  però  più  opportuno,  per  seguirne  lo  sviluppo,  eseguire  i  modelli, 
■e  si  suol  fare  per  le  figure  della  geometria  solida  (1). 

0)  In  Fnuicia  Tiogegnere  Wauthibr  nel  1878  presentava  airEsposi&ione  di 
%i  carte  stsiùtiche  in  rilievo.  Erano  le  consuete  carte  geografiche  di  un  dato 
M^  diviso  per  regioni,  ove  Tintensità  di  an  fenomeno  statistico  si  rappresen- 
I»  iavcce  che  con  tinte  colorate,  coiraltezza  di  prismi,  la  cui  base  era  limitata 
seotorso  della  regione. 

n  dflttor  Abturo  Crervi!!  di  Parigi  presentava  una  carta  analoga  per  la  sta- 
tos  dei  iMllbiuienti  in  Francia.  Questo  sistema,  benché  porti  alla  considera-  . 
tt  delle  lìnee  di  ugnale  intensità  del  fenomeno  statistico,  è  dì  una  ntilità 
eertanente  minora  assai  di  qaelh  del  metodo  ZsuKia. 
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Io  stesso  ho  eseguito  un  certo  numero  di  siffatti  modelli ,  < 
Taiuto  dei  quali  le  distinzioni  di  classi  di  viventi  e  di  morti,  ( 
loro  relazioni  divengono  di  una  chiarezza  tale,  da  renderne  facili 
pronto  il  loro  ricordo. 

Nella  tavola  IV,  figura  1%  sono  indicati  i  tre  assi  supposti  orto 
nali,  e  cioè  con  0  X  quello  delle  età,  con  0  Y  quello  degli  anni  di 
scita,  con  0  Z  quello  del  numero  degli  individui  componenti  la  col 
tività  in  esame. 

Ne  emerge  subito  che  ì  piani  perpendicolari  alPasse  X  danno  cl( 
di  coetanei^  quelli  perpendicolari  all'asse  Y  danno  classi  di  sapersi 
e  quelli  perpendicolari  all'asse  Z  danno  clam  di  egual  numero  d 
dividui,  che  io  chiamerei  isodemiche  (di  uguale  quantità  assoluta 
popolazione). 

Sul  piano  Zir  abbiamo  la  curva  delle  nascite  PQ;  sul  piano  i 
la  successione  dei  superstiti  della  generazione  nata  nell'anno  di  origi 
PS]  sul  piano  X  F  la  linea,  ST^  di  massima  età  raggiunta  dalle  va 
generazioni  di  superstiti,  prossima  alla  parallela  alla  0  Y  condo 
per  il  punto  della  X  che  rappresenta  100  anni. 

Non  è  difficile  riconoscere  che  il  piano  orizzontale  è  quello  ste: 
considerato  dal  Lexis  (figura  3*,  tavola  III);  per  cui  un  piano  par 
fe?o  al  piano  ZO  i7,  essendo  OU  IT  la,  bisettrice  esterna  delFangi 
degli  assi  OX  ed  07,  taglia  le  linee  dei  superstiti  secondo  punt 
quali  riuniti  costituiscono  una  linea  di  censiti  come  QSy  al  tempo  in 
cato  dal  punto  R  in  cui  il  piano  QRS  taglia  Tasse  OY. 

Per  godere  dei  vantaggi  che  offre  la  scelta  dei  due  assi  delle  et^ 
dei  tempi  di  osservazione  ad  angolo  di  60^,  secondo  Lewin  e  coir.' 
giunta  poi  del  terzo  asse  di  Zeuner,  ho  assunto  un  sistema  di  assi,  qu 
è  rappresentato  nella  figura  2*,  tavola  lY,  intestato  Zeuner-Lewin. 

Pongo  di  prospetto  il  piano  OZY^  contenente  la  linea  delle  i 
scite  che  lo  Zeuner  assumeva  di  profilo.  Allora  l'asse  0  X  delle  età 
angolo  di  60*  coll'aese  0  F,  e  la  bisettrice  OUIT  (sl  pure  angolo  di  i 
coi  due  assi  OXed  OY. 

l  piani  paralleli  al  piano  ZOX  contengono  le  linee  dei  supersi 
come  PF.  E  (iwqWì paraìldi  al  piano  ZOU  contengono  le  liìiec  < 
censiti  come  la  Q  V. 

Le  linee  dei  coetanei  sono  situate  in  piani  paralleli  al  piano  ZO 
Quindi  se  e  e'  e"  (fig.  3*,  tav.  IV)  è  la  traccia  di  uno  dei  piani  di  età, 
se  dai  punti  e\  d\  dove  essa  incontra  i  piani  di  un  censimento  P^  \ 


.< 
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i  ana  generazione  di  superstiti  P'  F',  si  innalzano  le  verticali  e'  J57' 

E\  i  ponti  K  ed  E*  ove  esse  tagliano  le  rispettive  linee  dei 
•/.i  e  dei  superstiti  apparterranno  alla  linea  dei  coetanei  E  E^ 
"i  *LiUi  sulla  superficie  demografica. 

L?  i^odetniche  sono  ancora  poste  in  piani  perpendicolari  al- 
-  oZ.  Perciò  (figura  3',  tavola  IV)  la  traccia  di  uno  dei  piani 

irtermìna  un^isodemica  é  parallela  alla  0  F,  ma  posta  sul  piano 

r^j!^,  e  se  dai  punti  n',  w"  d'incontro  di  essa  con  le  traccio 

'.  Ji  dei  piani  dei  superstiti  e  dei  censiti  si  tirano  le  parallele 

'.  n  'JV"  alle  traccie  orizzontali  dei  piani  stessi,  i  punti  N'  ed  N^' 

.    jaee  dei  superstiti  e  dei  censiti  appartengono  ad  un'isodemica 

*   •  . 

,;uestc  semplici  considerazioni  ci  danno  il  modo  di  costruire  la 
-.-dcie  che  rappresenta  una  collettività  col  sistema  di  Zeuner. 

V^alnnque  sia  questa  collettività,  o  siano  gli  impiegati  di  una 
-.  amministrazione,  o  i  membri  di  una  società  di  mutuo  soccorso,  o 
.-^rurazione,  o  l'insieme  degli  abitanti  una  data  regione  (cioè  una 

izione  nel  senso  comune  della  parola),  si  potrà  conoscere,  ad  un 
.  tempo,  la  distribuzione  dei  suoi  componenti  per  età. 

Attenendoci  alle  popolazioni,  abbiamo  perciò  i  censimenti  perio- 

qninqueunali  o  decennali. 

Prendiamo  a  tipo  la  Svezia,  che,  più  d'ogni  altro  paese,  offre  una 

:ì  serie  di  censimenti,  avuti  per  diretta  rilevazione  o  dedotti  col 

:  tro  di  popolazione,  i  quali  sono   quinquennali  e  cominciano  dal 

"  ».  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  avvertire.  Colle  cifre  dei 

amenti,  tenendo  costanti  le  scale  delle  età  e  degli  individui,  si  faccia 

-  -ne  dei  diagrammi  che  indica  la  composizione  della  popolazione 

>'<à  in  ciascun  censimento.  Si  ritaglino  delle  tavolette  piane,  a  mo^ 

'  |::adrette  rettangolari,  le  cui  ipotenuse  segnino  la  linea  ottenuta 

lascon  censimento. 

Si  collochino  su  due  piani  ortogonali  a  distanze  uguali,  debita* 

>  orientate,  colla  scala  delle  età  nel  piano  orizzontale  ad  angolo 
tante  colla  linea  di  terra  (1). 

>i  avrà  allora  nello  spazio  la  serie  delle  linee  dei  censimenti,  da 


•  Hiferendoci  a  quanto  abbiamo  espOBto  più  sopra,  possiamo  dire  in  breve, 
«Il in  prende  quesVaDgoIo  45^,  e  adattando  al  suo  metodo  la  modifica- 
-1.  LKvm,  ti  dovrebbe  prenderlo  di  60°  :  —  Bkckbr  prende,  come  ZeuheB| 
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cui,  mediante  collegamenti  fatti  con  fili,  o  piccoli  regoli,  o  con 
rettilinei,  sì  avranno  le  linee  dei  coetanei,  dei  superstiti  ed  anche 
cilmente  le  linee  isodemiche,  ossia  di  ejguale  popolazione. 

La  tavola  V  che  accompagna  questo  studio,  è  la  prospettifn 
rilievo  così  costrutto  per  la  Svezia.  Con  ciò  che  abbiamo  premi 
colle  diciture  proprie  della  tavola,  crediamo  non  occorrano 
dilucidazioni  per  comprendere  ciò  che  esso  rappresenta. 

La  superficie  cosi  ottenuta,  è  la  più  alta  espressione  grafica 
composizioce  della  popolazione. 

È  quindi  da  raccomandarsi  Tintroduzione  e  Taso  di  qaeste 
perfìcie  rappresentative  di  collettività,  umane  per  tutte  quelle 
nità,  alle  qiuili  può  interessare  la  conoscenza  dei  loro  componenti 
successione  del  tempo. 

Noteremo,  tra  i  corpi  accennati,  gli  Stati  politici  e  le  società  n 
dette  di  mutuo  soccorso  e  di  assicurazione,  per  cui  la  composizione  il 
loro  individui  per  età  tocca  le  questioni  più  gravi  e  più  vitali  pff  É 
loro  costituzione  politica,  economica  o  finanziaria.  4 

e 

Tipi  teoretici  dei  modelli  a  tre  assi  rappresentanti  nna 

collettività  nniana. 

Per  ben  giudicare  di  ciò  che  esprimono  realmente  i  modelli  appS 
cati  ai  casi  pratici,  giova  considerare  anzitutto  alcuni  tipi  teorici. 

Il  primo  è  quello  die  risponde  alPipotesi  di  una  popolazione  stai 
zionaria,  sia  nel  complosso  che  nelle  singole  classi  di  età,  e  con  us 
numero  di  morti  costante  per  le  singolo  età;  allora  le  linee  dei  cenai 
menti  sono  tutte  rette,  uguali  in  lunghezza  ed  in  direzione,  e  paralldi 
fra  di  loro. 

Kssc  sono  contenute  in  un  piano  ;  le  linee  dei  coetanei  sono  parai 
leleed  orizzontali,  e  sono  al  tempo  stosso  linee  di  eguale  popolazione 

Tiangolo  d*orientazioDC  dei  censimenti  dì  45<*,  ma  riduce  la  scala  delle  età  aUi 
mctii  di  quella  dei  tempi  di  osservazione. 

Perciò,  mentre  nel  sistema  di  Zeuner  le  lince  doi  superstiti  sono  contemll 
in  piani  di  profilo,  ed  in  quello  di  Lewin  in  piani  a  G0°  col  piano  di  fronte  4i 
modello,  ciot'  simmetricamente  disposti  a  quelli  dei  censiti,  in  quello  d!  Bbcsi 
stanno  in  piani  inclinati  pure  a  45"  col  piano  di  fronto. 

Ma  ciò  poco  monta  in  sostanza,  purché  si  segua  una  norma  costante  perni 
.nietiHo  modello. 
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<Le  linee  dei  superstiti,  essendo  risultanti  di  sezioni  piane  con  un 

'-^n,  sono  per  necessità  rette  e  quindi  anche  per  le  varie  generazioni 

lunero  dei  morti  è  costante  per  le  classi  di  uguali  intervalli 

CI  6ti. 

Qoesto  caso  è  unico  e  può  esprimersi  sinteticamente  colla  locu- 
.  :z^  popoUtsione  piana.  L'aggettivo  piana  include  tutte  le  proprietà 
.  abbiamo  accennato  di  questa  popolazione  ipotetica  (1). 

Un  secondo  caso  degno  di  studio  è  dato  da  una  popolazione  di  cui 

.    le  classi  di  età  crescono  in  ragione  aritmetica.  Ciò  vai  quanto 

'^  in  cui  le  linee  dei  coetanei  sono  rette.  Inoltre  si  suppone  un  nu- 

>ro  di  morti  costante  per  tutte  le  classi  di  età  dei  superstiti^  cioè 

iz!^  sono  rappresentati  da  linee  rette. 

La  superficie  di  popolazione  è  determinata  pienamente  come  tipo. 
.  iLa  superficie  doppiamente  rigata  di  secondo  ordine,  detta  dai  geo- 
z-Hn  paraboloide  iperbolico. 

Le  sezioni  fatte  in  essa  dai  piani  dei  censimenti  souo  archi  di  para- 

.  e  quindi  non  più  rette.  Ciò  indica  che  la  legge  di  mortalità  per  età 
. .  .^ensitì  varia  secondo  una  data  legge,  diversa  da  quella  del  caso  pre- 

"irLte.  (2) 

Sì  rileva  da  questa  comparazione,  pel  caso  presente  ancora  molto 
-rnlice,  quanto  varii  il  considerare  la  mortalità  rispetto  ai  censiti 
•^  li  superstiti,  cioè  il  considerarla  in  un  dato  istante,  o  nel  tempo. 

Ciò  fa  vedere  quanto  meriti  di  essere  approfondito  lo  studio  della 
.  'iialità,  il  quale  non  è  forse  giunto  ancora  ad  un  completo,  chiaro 
-i  ordinato  sviluppo. 

D  caso  considerato  è  duplice.  L'inverso  del  considerato,  restando 

mx  la  legge  di  incremento  aritmetico,  è  manifestamente  quello  in 

'-*  il  numero  di  morti  delle  classi  di  età  dei  censiti  è  costante,  cioè 

linee  dei  censimenti  sono  rette  e  quelle  dei  superstiti  divengono 

panbolidie. 

Paò  ancora  aversi  la  stessa  superficie  essendo  parabolici  i  due  si- 


'U  Abbiamo  eseguito,  per  questo  caso,  i  modelli  con  tutti  e  tre  i  sistemi, 
m-Lixis,  BscKgB,  e  Liwiv,  per  poterli  paragonare.  Pei  casi  successivi  invece 
■    -Amo  seguito  costantemente  il  tipo  Zkumbr-Lkwin. 

li'i  Se  tuia  linea  rappresentante  una  popolazione  a  classi  parziali  eguali  di 
•  retta,  U  legge  di  mortalitii  per  età,  cioè  il  numero  dei  morti  fra  determi- 
-i*«  '.-tà,  diviso  pel  numero  dei  viventi  tra  le  stesse  età,  h  iperbolica.  È  minima 
•^.«  natfcita,  creeoe  continuamente,  ed  ò  massima  a  100  anni. 

j«mIi  4i  StaiUtica,  terii  2*,  voi,  12.  1-Bis 
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stemi  di  linee  dei  censiti  e  dei  superstiti,  ma  con  parametri 
diversi. 

Le  linee  isodemiche  in  tutti  i  casi  sono  .archi  di  iperbole. 

Comprenderemo  queste  varie  ipotesi  sotto  il  nome  di  popoli 
paraboloide  con  incremento  aritmetico. 

Occorrerà  specificare  ancora  la  leggo  di  uno  solo  dei  sisteni^ 
linee  dei  censiti  o  dei  superstiti. 

Qualora  amendue  i  sistemi  siano  parabolici  e  convenientei 
disposti,  si  ha  un  caso  teoretico  ancora  molto  semplice  e  che  sii 
prossima  già  meglio  del  primo  alla  realtà  delle  cose. 

Il  piano  può  dirsi  rigato  in  ogni  direzione,  cioè  generato  da  mi 
tinità  di  sistemi  di  rette.  Il  paraboloide  ammette  due  soli  sistemi 
rette. 

Passeremo  ora  alle  superfìcie  rigate  in  un  solo  senso. 

Abbiamo  prime  le  cilindriche^   cioè  quelle  generate  da  rette 
correnti  una  curva  e  che  si  conservano  parallele.  Ksse  possono  raj 
sentare  una  popolazione  reale,  ma  stazionaria.  Basta  prendere  peri 
curva  direttrice  disposta  nei  piani  dei  censimenti,  quella  osservatii 
un  dato  censimento  ;  per  rette  generatrici,  delle  parallele  al 
dei  tempi,  che  saranno  linee  di  coetanei  e  linee  di  uguale  quantitài 
popolazione. 

E  da  rilevarsi  come,  i  piani  dei  suj)erstiti  essi'iido  simnietricamcnli 
disposti  a  quelli  dei  censimenti  rispetto  al  piano  delle  nascite  (1).  ri* 
sultino  tutte  le  linee  dei  superstiti  ut^uali  tra  di  loro  ed  uguali  aqueUl 
dei  censimenti. 

K  adunque  il  caso  considerato  da  Ilalley,  di  una  popolazione  rei* 
ma  stazionaria,  con  mortalità  uguale  nei  censiti  e  nei  superstiti,  o, il 
altre  parole,  di  una  mortalità  costante  nel  tempo,  in  ciascun  gradoni 
età,  benché  diversa  da  età  ad  età. 

Modelli  di  popolazione  stazionaria  possono  \iMi  costruirsi  pfl 
ogni  Stato,  per  rilevare  la  composizione  che  caratterizza  ognuno  di  essi 

Un  altro  esempio,  importante  per  lo  scopo  didattico  e  per  la  pfl 
tica,  è  quello  in  cui  si  fa  uso  di  una  suporficie  riirata,  ma  non  piùd 
lindrica,  bensì  conoidica.  Si  prendono  le  liuee  dei  coetanei  rette;  es; 
stanno  sempre  in  piani  paralleli,  ma  non  sono  parallele.  Ciò  vai  quani 


(1)  Ciò  «ì  vero  graficamente  nei  Histemi  Lkwin  c  Beckkk;  non  lo  h  nel  siste 
iUXKB  e  Lbxi»,  ma  la  conclusione  finale  e  voraper  tutti  i  sistemi. 
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an  aumento  in  ragione  aritmetica  per  ogni  classe  di  età, 
firerso  da  classe  a  classe. 

Cùà  per  Tltalia,  presa  a  base  la  composizione  della  sua  popola- 
maschile  nel  censimento  del  1871  e  tenendo  conto  deiraumento 
sua  popolazione  in  un  settennio  1872-78,  ammesso  questo  co- 
!,  è  agevole  il  costruire  il  relativo  modello.  Questo  può  rappre- 
,  per  il  decennio  che  precede  e  per  quello  che  segue  un  censi- 
molto  prossimamente  la  distribuzione  della  sua  popolazione 
n  istante  qualunque. 
Sol  modello  costruito  si  segnarono  le  linee  dei  censiti  e  dei  super- 
pUid  intervallo  di  dieci  anni. 

Ne  risulta  immediatamente  a  colpo  d^occhio,  anche  ai  profani 
Ut  scienza,  la  diversa  legge  di  distribuzione  per  età  di  una  curva 
liduiqne  di  censiti  o  di  una  qualsiasi  di  superstiti.  Ciò  che,  per  lo 
lUiitìco,  indica  una  diversa  legge  di  mortalità. 

Ed  inlatti,  comparando  una  classe  di  morti  in  un  dato  tempo  alle 
km  dei  viventi,  si  vede  che  non  è  indifferente  paragonarla  alla  classe 
lei  censiti  contemporanei  o  a  quella  dei  superstiti  da  cui  provengono. 
Mdiè  questa,  nel  nostro  caso  di  popolazione  crescente,  è  sempre  mi- 
ne di  quella. 

Si  vede  cosi  manifesta  la  necessità  dei  coefficienti  di  correzione  e 
hi  metodi  più  completi  per  dedurre  la  mortalità,  quali  vennero  prò- 
^  ed  attuati  negli  ultimi  tempi. 

hipreseiitazione  a  tre  assi  del  movimento  dello  stato  civile. 

Per  presentare  un'applicazione  immediata  del  sistema  di  rappre- 
ntaiione  a  tre  assi,  venne  con  esso  raffigurato  il  movimento  dello 
lito  civile  nell'attuale  regno  d'Italia,  per  età  e  per  sesso. 

Così  pei  morti  partendo  dall'anno  1872,  in  cui  cominciano  i  dati 
Mspleti  del  regno,  si  rappresentarono  colle  curve  rosse  i  diagrammi 
De  classi  totali  di  morti  (maschi  o  femmine)  osservati  ogni  anno. 

Per  classi  totali  intendo  le  classi  di  età  computate  da  una  stessa 
gine,  per  esempio  100  anni.  Così  il  modello  dà  le  classi  da  100  anni 
(5,  da  100  a  90,  da  100  ad  85  e  cosi  di  seguito  fino  a  5  anni,  aggiun- 
ido  sempre  un  quinquennio  di  età.  Vengono  ultime  le  classi  totali  di 
IO  in  anno,  cioè  da  100  a  4  anDÌ,  da  100  a  3,  da  100  a  2,  da  \Q0  ^  \ 
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e  da  100  a  0  anni,  cioè  il  totale  dei  morti  osservati.  Forono  aggiantì  i 
morti  da  100  a  6  mesi  di  età,  pure  dati  dairosservazione. 

Tra  le  classi  quinquennali  da  103  a  5  anni,  da  100  a  10  anni  fu- 
rono interpolate  le  annuali  con  un  metodo  molto  semplice  e  facile  ad 
intendersi. 

È  da  notarsi  che,  nell'ipotesi  di  popolazione  sta^onaria  e  di  mor- 
talità costante,  ognuno  di  quei  diagrammi  rappresenterebbe  pure  la 
composizione  della  popolazione  per  età. 

È  diffatti  col  metodo  delle  classi  totali  di  morti  di  più  anni  di  os- 
servazioni, che  il  professore  Rameri  correggeva  le  cifre  del  censimento 
1871  dai  loro  errori  probabili  di  osservazione. 

Anche  qui  abbiamo  da  osservare  le  linee  dei  coetanei  nei  diversi 
anni  di  osservazione.  Quelle  dei  superstiti  sono  pure  facili  a  dedurni. 

I  morti  della  classe  100-1  in  un  anno  sono  nati  contemporanea* 
mente  a  quelli  della  classe  100-2  dell'anno  successivo»  e  cosi  di  seguito, 
avanzando  d'un  anno  e  discendendo  d'una  classe  di  morti,  si  hanno  le 
linee  dei  residui  dei  nati  contemporaneamente. 

Se  il  movimento  dello  stato  civile  desse  i  morti  distinti  per  anno 
di  nascita,  si  costruirebbero  cosi  con  maggior  rigore,  conoscendosi  i 
morti  per  lo  spazio  di  oltre  un  secolo,  le  composizioni  per  età  delle 
singole  generazioni.  Ad  ogni  modo,  anche  senza  avere  questa  distin- 
zione, si  ha  un'approssimazione  maggiore  di  quella  data  dal  metodo 
di  Halley,  col  sostituire  le  linee  di  superstiti  ottenute  dai  morti  esser* 
vati  in  100  anni  di  tempo  a  quelle  dei  morti  di  un  solo  anno,  per 
esprimere  la  composizione  di  una  popolazione  seguendo  lo  spegnersi 
graduale  di  una  generazione. 

Ci  auguriamo  che  l'opera  incominciata  con  pochi  materiali  no- 
strani possa  essere  continuata  per  una  lunga  serie  d'anni,  onde  ritrarne 
più  tardi  tutto  quel  frutto  che  può  arrecare. 

Analoga  rappresentazione  è  stata  fatta  per  gli  sposi  osservati  di 
anno  in  anno,  classificati  per  sesso  e  per  età.  Identiche  considerazionii 
seguono  sulle  linee  dei  coetanei  o  dei  superstiti,  o  dei  nati  contempo* 
raneamente. 

Una  rappresentazione  che  ci  parve  di  non  poco  interesse,  è  quella| 
della  combinazione  degli  sposi  per  età  iu  un  dato  periodo  di  tempo,  per 
esempio  nel  quinquennio  1872-76.  Si  scelgono  tre  assi  ortogonali: 
due  di  età,  uno  pei  maschi  ed  uno  per  le  femmine;  il  terzo  verticale! 
dà,  come  sempre,  il  numero  degli  individui. 
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Le  déssi  di  età  sono  totali,  cioè  contate  sempre  da  una  data  ori- 
:^  di  età,  100  ad  esempio,  e  risalendo  via  via  alle  età  minori. 

È  questo  un  tipo  di  modello  di  statistica  pura,  il  quale  raffigura 
J4  distribuzione  di  elementi  demografici  poco  soggetti  a  variare,  e 
le  può  assumersi  come  legge  speciale. 

Terminiamo  questo  studio  coirosservare  che  nella  rappresenta- 

^.:e  a  tre  assi  ogni  elemento  del  rilievo,  lineare,  superficiale  e  cubico, 

.insponde  ad  un  elemento  demografico.  Le  linee  dei  censiti,  superstiti, 

:<«aDei  ed  isodemiche  già  dicemmo  che  cosa  rappresentino.  Or  bene 

.: iree comprese  tra  una  di  queste  linee,  ad  esempio  quella  dei  censiti, 

'iht  rette  secondo  cui  essa  taglia  i  piani  delle  nascite  e  dei  tempi, 

nppresentano  anni  di  vita  della  collettività.  Poiché  è  facile  vedere 

:^  r&rea  totale  potendosi  scomporre  in  rettangoli,  di  cui  Taltezza  dà 

. j  cornerò  d^individui,  e  la  base  anni  di  vita  del  gruppo,  Tarea  elemen- 

jre  r^presenta  anni  di  vita  del  gruppo,  e  la  somma  di  queste  aree  ci 

li  laai  di  vita  della  collettività  ad  un  dato  istante. 

Similmente  ogni  volume,  compreso  tra  piani  di  censiti  o  di  super^^ 
uni  ed  i  piani  di  nascite  e  dei  tempi,  ci  dà  anni  di  vita  goduti  dalla 
:vilettÌTÌtà  in  un  dato  tempo. 

Ne  segue  che  la  divisione  della  misura  di  queste  aree,  e  di  questi 
'  !imi  per  il  numero  degli  individui  a  cui  si  riferisce,  dà  per  quozienti 
ru  inedie  della  collettività  ad  un  dato  istante,  o  considerata  per  un 
no  tempo. 

La  trattazione  analitica  deirargomento  ci  permetterebbe  maggiori 
urjcolarì.  Ci  liniitiamo  a  quanto  abbiamo  esposto,  per  far  compren- 
«rj^  che  il  sistema  di  rappresentazione  a  tre  assi  non  è  puramente 
-:xTenzionale,  ma  improntato  al  più  alto  carattere  scientifico,  poiché 
lUbiiite  poche  premesse,  ci  permette  di  seguire  tatte  le  conseguenze 
^*  razionalmente  se  ne  possono  dedurre. 


i 
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Modo  di  prevedere  la  statistica  delle  nascite. 

Il  diagramma  esposto  al  Trocadero,  all'Esposizione  universale  di 
nel  1878,  dalPufficio  di  statistica  della  Svezia  (e  che  noi  rìprodociamo 
tavola  I)  mostra  come  si  può  prevedere,  con  piccolissimo  errore,  il  ri 
di  un  censimento  per  età,  il  numero  delle  nascite  e  quello  dei  matrimcm. 

L'idea  che  ha  permesso  di  arrivare  a  questo  risultato  è  semplici 
È  noto  che  i  paesi  della  Scandinavia  hanno  sullo  altre  nazioni  d*£uropt 
vantaggio  di  possedere  i  censimenti  per  età  da  più  di  un  secolo. 

Il  dottore  Fr.  Th.  Berg,  capo  dcirufficio  di  statistica  del  regno  di  Svoiii 
volle  rappresentare  con  un  diagramma  il  risultato  di  questi  diversi 
menti,  ed  ha  trovato  che  la  semplice  traduzione  delle  cifre  assolate  in 


dezze  figurate  rivela  con  evidenza  leggi  di  una  semplicità  e  di  una  eostand 
degne  di  attenzione.  1 

Si  studi  ad  esempio  la  generazione  nata  nel  periodo  1795-1800  (V.  Tir.  I' 
e  Tav.  V).  i 

Il  numero  delle  nascite  non  ò  stato  così  elevato  come  ravrebbe  fiAd 
supporre  Vaumento  del  quinquennio  precedente.  La  causa  di  questa  dimiii^ 
zione  proviene  da  una  guerra  che  sosteneva  allora  la  Svezia  contro  la  RiiMÌi*| 
Così  il  numero  dei  fanciulli  da  0  a  5  anni  denunciati  dal  censimento  del  ISPf^- 
ò  stato  minore  di  quello  del  eonsimonto  precedente,  come  il  numero  dei  fiw 
ciuUi  da  5  a  10  anni  nel  censimento  1805,  e  nel  1810  quello  dei  giovani  di 
10  a  15  anni,  e  cos'i  di  se<ruito  la  <?<'nerazione  nata  nel  1795-1800  contino» 
per  tutte  le  età  ad  essere  relativamente  poco  numerosa. 

Quanto  si  disse  di  questa  generazione  sacritìcata,  ì)iso<(na  ripeterlo  per 
quelle  dei  periodi  1800-1805  e  1805-1810,  giaccìiò  la  guerra  ha  avuto  udì 
lunga  durata  e  per  quindici  anni  essa  ha  aggravatola  mano  sulla  poivolaziow 
svedese  ed  ha  rimpicciolito  il  numero  dei  suoi  nati.  Dopo  il  1810  fino  al  1825 
il  numero  dello  nascite  aumenta  roii'olarmento. 

Consideriamo  ora  il  tempo  in  cui  i  pocìii  nati  del  1 795-1 JS 10  ttKcaiio 
Tetà  del  matrimonio,  cioè  30  anni  di  età;  sarà  nel  1825-1840.  Essendo 
essi  poco  numerosi,  avranno  pochi  figli,  e  dilìatti  l'accrescimento  regolai* 
che  si  era  constatato  nelle  nascite  procedenti,  si  arrosta  bniseamento  a  «|uel 
Tanno  per  dar  luogo  ad  una  notabile  diniinuzione.  Mentre  al  contrario  dop 
il  1840  il  numero  dogli  adulti  aumenta,  ed  aumenta  pure  il  numero  delle  n^ 
scite,  riprendendo  il  suo  accrescimento  normale. 

Ma  seguendo  sempre  i  nati  nel  periodo  1825-1840  si  trovano  altre  àé 
duzi  oni.  E^si  sono  pochi  di  numero,  e  (juindi  lo  saranno  pure  i  loro  supei 
stili,  all'età  dolla  riproduzioni',  cioè  al  1855-1870,  noi  troveremo  che  ancor 
saranno  mono  numerosi  dei  loro  coetanei  dati  dai  censimenti  procedenti.  S* 
risulta  che  anche  lo. nascite  sono  meno  numerose  e  diflatti  la  linea  cho  i 
rappn\<onfn  Mihisco,  durante  questo  periodo  una  diminuzione  soprattutto  ne 
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ft-1870,  qaantanque  un  pò*  meno  marcata  che  nel  1825-1840.  Certamente 
ifoalcono  avesse  manifestata  Tidea,  che  la  causa  della  diminuzione  delle 
iRÌte  in  Svezia  e  nel  1865-1870  conveniva  trovarla  in  una  guerra  sostenuta 
Uwaxo  secolo  addietro  e  quasi  dimenticata,  pochi  o  nessuno  avrebbero 
mMù  fede  ad  una  tale  asserzione.  Pure  è  una  conseguenza  immediata  ed 
pifate  della  tavola,  che  noi  abbiamo  brevemente  analizzata. 
i*  ÌM  ìùgie^  dei  fatti  e  la  loro  perfetta  regolarità  permettono  di  affermare 
|teBtarezxa  che  il  numero  delle  nascite,  come  già  si  vede  nel  censimento 
ITO  al  1870,  continuerà  a  crescere  fino  al  1890,  a  meno  che  non  soprav- 
wta  gnerra  od  un'epidemia,  quindi  dopo  il  1890  il  suo  aumento  si  ar- 
per  qualche  tempo  o  cesserà  almeno  di  essere  così  rapido.  La  regola- 
perfetta  delle  linee  di  questa  tavola  invita  anche  a  credere  che  colla 
di  esse  si  potrebbe  senza  notabile  errore  prevedere  la  composizione 
fmék  della  popolazione  pel  1880-1885. 

Pennette  quindi  di  prevedere  Tav  venire.  Spiega  poi  air  evidenza  un  feno- 
HMchespessopare  inverosimile,  cioè  che  possa  succedere  che  la  popolazione 
ina  data  età  possa  talvolta  essere  superiore  a  quella  dell'età  precedente. 
Questo  fatto  sorprende  ogni  volta  lo  si  considera,  giacché  è  logico  che 
Mo  più  numerose  le  classi  dei  più  giovani,  poiché  meno  hanno  avuto  da 
Mibtttere  contro  la  morte.  Ma  la  tavola  dimostra  come  possa  succedere  il 
Baterìo  e  ne  dà  pure  la  ragione.  Per  esempio,  nel  1840  gli  adulti  da  15  a 
Mini  erano  numerosi,  perchè  nati  nel  periodo  1820-1825  di  elevata  natalità. 
ileontrarìo  i  fanciulli  da  10  a  15  anni  erano  poco  numerosi,  perchè  nati  nel 
1H6-1830,  ove  la  cifra  delle  nascite  aveva  subito  una  diminuzione,  a  causa 
Uo  scarso  numero  di  adulti,  esistenti  a  quel  tempo  (adulti  nati  nel  periodo 
1SK4800).  Ed  è  veramente  degno  di  nota  come  la  differenza  del  numero 
idk nascite  fra  il  periodo  1820-1825,  1825-1830  sia  tale,  che  15  anni  dopo, 
ili  1840  ed  anche  nel  1845,  noi  vediamo  la  generazione  proveniente  dal  primo 
ysiodo  sorpassare  quella  dell'altro  anche  in  numero  assoluto. 

Quindi  la  tavola  dell'ufficio  di  statistica  della  Svezia,  merita  ogni  con- 
■imsione.  Essa  dimostra  l'inalterabile  costanza  delle  leggi  demografiche  ; 
riètile  la  loro  invariabilità  da  permettere  di  annunziare  risultati  così  com- 
flw.  che  erano  altre  volte  riguardati  come  segreti  dell'avvenire. 

Jacquks  Bkrtillon,  Jìevue  des  ScienceSy  Paris  1878,  n**  282. 
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Alligato  A  —  N.  SI. 


Eelazione  tra  il  numero  dei  nati-vivi  e  quello  dei  loro  superstiti 

in  Svezia. 

I  ricchi  materiali  che  da  più  di  un  secolo  si  sono  venuti  raccogliendo  in 
Svezia  non  sono  stati,  come  sappiamo,  un  capitale  morto;  al  contrario  molti 
dotti  ne  hanno  tirato  profitto  per  la  scienza.  I  censimenti  fatti  nel  nostro 
paese  durante  un  lunghissimo  periodo,  ci  hanno  soprattutto  permesso  di  tro- 
vare, nella  forza  delle  classi  di  età,  una  causa  naturale  delle  variazioni  che  ì 
censimenti  della  popolazione  rivelano  in  tatti  ì  paesi  come  in  Svezia,  variazioni 
che  rimanevano  quasi  inesplicabili  per  qualunque  altra  considerazione.  Il 
capo  dell'ufficio  di  statistica  del  regno,  dottore  Fr.  Th.  Berg  ha  più  volte 
richiamato  Tattenzione  sul  motivo  semplicissimo  di  queste  variazioni.  Egli 
pose  in  evidenza  come  il  numero  fluttuante  dei  nati- vi  vi  determina  i  cam- 
biamenti nel  numero  dei  sopraviventi.  In  poche  parole,  la  legge  potrebbe 
essere  così  espressa  :  €  quanto  maggiore  è  il  numero  dei  nati-vivi,  tanto 
maggiore  è  il  numero  dei  superstiti  »  e  per  conseguenza  una  diminuzione  di 
quelli  si  rivelerà  anche  nel  minor  numero  dei  discendenti,  durante  più  gene- 
razioni successive.  La  verità  di  questo  principio  è  così  stabile  ormai  che  in 
Svezia  si  può  con  grandissima  approssimazione  prevedere,  riguardo  alla  forzu 
delle  classi  di  età,  quello  che  si  dovrà  trovare  nei  censimenti  avvenire  ;  e  re- 
ciprocamente con  Taiuto  di  queste  classi  si  potrebbe  fino  a  un  certo  punto 
calcolare  il  numero  di  quelli  da  cui  sono  discesi. 

Per  mezzo  di  tabelle  numeriche  opportunamente  disposte,  ed  anche  col 
metodo  grafico,  il  dottore  Berg  dimostrò  questa  solidarietà  delle  generazioni. 
E  nel  resoconto  ufficiale  pel  censimento  del  1860  in  Svezia  si  trovano 
diagrammi  che  illustrano  questa  materia.  Al  Congresso  geografico  del  1875, 
tenuto  a  Parigi,  ebbi  da  esporre  un  grande  diagramma,  una  tavola  grafica! 
simile  era  esposta  al  Congresso  di  igiene  e  salvataggi  del  1876  a  Bruxelles, 
e  Tanno  dopo  a  Filadelfia.  Tutti  questi  diagrammi  non  distinguono  i  sessi, 
mentre  un  altro  diagramma  in  grande  scala,  esposto  alPEsposizione  di  Pa- 
rigi 1878,  dà  questa  distinzione  per  la  prima  volta* 

Leggenda.  —  Le  due  curve  superiori  che  salgono  da  sinistra  a  destra 
indicano  il  numero  assoluto  dei  nati- vi  vi  maschi  e  femmine  in  ciascun  pe- 
riodo di  cinque  anni.  Le  linee  tracciate  più  sotto  danno  la  popolazione  cen- 
sita dei  duo  sessi  separatamente  e  classificata  per  età  di  cinque  in  cinque 
anni  alla  fine  di  ciascun  periodo  (senza  correzione  alle  cifre  trovate).  I  super- 
stiti sono  indicati  dalle  linee  più  sottili  che  discendono  verso  destra,  pren- 
dendo la  loro  origine  dalla  linea  dei  coetanei  da  0-5  o  meglio  dalla  linea  dn 
nati- vi  vi,  la  quale  si  unisce  a  quella  dei  coetanei  di  0-5,  con  una  verticale 
(sono  segnati  soltanto  i  supei'stiti  maschi). 

Esempio.  —  Il  numero  dei  nati-vivi  maschi  nel  periodo  1811-1615  eiu 
di  203,773,  i  superstiti  di  questi  nel  1815  e  dell'età  di  0-5  anni  154,080.  nel 


i 
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.L'J'etàdiS-10  anni  130,351,  nel  1825  aU'età  di  11-15  anni  130,601, 
-  X 1S75  allieta  di  61-65  anni  62,331. 

Li  natalità  stazionaria  dei  dne  sessi  durante  il  periodo  del  1826-1840  di- 
»:!  ul  nnmero  stazionario  o  decrescente  delle  classi  produttive  da  21  a  50 
^  ii  eU,  che  sono  i  superstiti  dei  nati  nel  periodo  disastroso  1796-1810. 

'urne  testo  illustrativo  aggiungeremo  ora  un  cenno  sull'opera  più  re- 

■e.  d^l  dottor  Berg:  <  Éléments  démographiques  de  la  Suède,  » 

Liatore  dice  che  quando  si  prendano  classi  di  età  riunite  in  grandi 

:(:  ^  si  consideri  la  popolazione  media  per  un  lungo  periodo  di  anni,  le 

i^'ni  dipendenti  dalla  forza  delle  classi  stesse  vanno  di  più  in  più 

1  «rendo,  ma  rimangono  pur  tuttavia  ancora  talune  differenze  che  per- 

.0  di  distinguerle. 

l  '^migrazione  delPultimo  periodo  decennale  ha  senza  dubbio  esercitato 

i  *r\i  influenza  su  quel  periodo,  ma  ben  s'intende  che  non  spiega  il  rap- 

.naic^  delle  classi  di  età  negli  anni  antecedenti.  La  vera  causa  bisogna 

-irli  in  nn*altra  influenza,  e  la  tabella  numerica  qui  unita  è  destinata  a 

-.-irli. 

u  colonna  2  della  tabella  contiene  il  numero  dei  nati-vivi  nel  periodo 

:i  raffinale  Indicato  nella  colonna  1. 

mUi  stessa  orizzontale  dalla  cifra  dei  nati  vivi  si  trova  il  numero  dei 

^-'iperstiti  ripartiti  in  classi  di  età  di  5  anni  e  secondo  che  risultano  dai 

-^si vi  censimenti  fatti  nei  successivi  periodi  quinquennali.  Così  alla  fine 

.ano  1875  dei  336,072  nati-vivi  (maschi)  nel  1871-1875  ne  sopravvissero 

.*  '•if>.  Ma  i  229,929  pel  1875,  avendo  Tetà  da  6  a  10  anni,  derivano  dai  nati 

^'j^-lSTO  (316.967)  ed  è  perciò  che  si  trovano  orizzontalmente  in  una  riga 

i>a.  E  cosi  dicasi  per  le  classi  successive. 

L  nodo  analogo  si  considerò  nel  1750  il  numero  dei  vìventi  alPetà  da 

.' (oiDe  provenienti  dai  nati-vivi  del  periodo  1746-1750  e  lo  stesso  dicasi 

■    «successive  classi  (174,654;  175,312;  159,760,  ecc.)  provenienti  dai 

>.  degli  antecedenti  periodi  quinquennali,  fino  alla  metà  del  xvn  secolo. 

'n  ciascuna  generazione  diminuendo  senza  posa,  finché  la  morte  l'abbia 

'Uiente  distrutta,  i  superstiti  di  una  data  età  debbono  essere  sempre  in 

-^<)  inferiore  a  quelli  delle  età  precedenti.  Questa  relazione  può  modifi- 

--  -^Itanto  a  causa  di  una  forte  immigrazione. 
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Così,  allorchì  nella  tabella  qai  unita  tra  i  soprarTÌTeD 
anni  si  trova  sn  di  una  orizzontale  che  la  classe  Ai  una  età  pìA 

in  numero  quella  di  minore  etù,  ro  ne  può  sicuramente  tu 
dell'immigrazionr,  soprattutto  proveniente  dalla  Finlandia 
essa  apparteneva  ancora  alla  Svokìu.  Ciò  non  pertanto  a  d 
roiiimile  far  dipenderò  tale  variazione  da  quelito  che  l'anno  ■ 
è  indicato  conip  giù  piiasato.  Tuttavia  il  valore  delle  conciasi 
tabella  non  ù  esse  nzi  al  mente  dimìnnito. 

Le  cifre  contenute  nella  colonna  3,  od  il  numero  dei  vii 
secondo  il  censim(>nto  alla  fine  del  periodo  quinquennale,  di 
mero  dei  nati- vìvi,  cosicché  i  numeri  di  questa  colonna  3  sai 
colla  cifra  dei  natì-vivi.  Kd  a  questo  riguardo  non  vi  ha  che  ui 
L'untagiosa  od  uno  straordinario  benessere  igienico  che  ]>08SB 
sta  corrisponden;cn.  Si  rilevano  qae.'^tr  pGi'e^ioni  nel  peri< 
esempio  (provenienti  dikl  vaiuolo  e  dalla  roaalia)  e  nel  1796- 
V  aiuolo). 

Quando  alla  fine  dei  5  anni  ai  fa  un  nuovo  censimento, 
a  quelli  che  nel  censimento  immediatamente  precedente  i 
anni,  formano  la  classe  da  G-10,  e  questa  poi  &  anni  dopo  fo 
11-15,  ecc.,  ecc.  Questa  relazione,  posta  in  evidenza  dal  m 
anche  espressa  nella  tabella  numerica,  come  si  è  di  già  dimi 
che  le  cifre  date  dai  censimenti  per  ciascuna  classe  di  età  sono 
fornspondente  al  periodo  quinquennale  della  loro  nascita, 
non  solo  la  diminuzione  a  229.929  della  classe  da  6-10  censii 
veniente  dallo  scarso  numero  dì  nascite  316,967  da  cui  derìrs 
mento  delle  5  classi  di  età  seguenti  colln  natalità  sempre  ere 
Ti  periodi  quinquennali  1841-1865.  t.'os'i  le  svauliiggiose  coi 
diniinuita  natalitii  nel  1806-10  per  la  (jaerra  e  per  la  miseri 
dalla  clas-ie  di  6-10  unni  nel  i-ensimento  1815  e  dalla  classe 
cessivi)  censimento  1820,  e  cosi  in  iilt ri  censimenti  per  le  e! 
da  quei  nati. 

Al  contrario  l'accrescimento  notabile  del  numero  dei  naf 
riodo  quinquennale  1821-25  ha  avulo  per  con.s^uenza  un  a 
le  classi  di  età  che  ne  derivano,  come  si  vede  ilai  successi' 
dove  .si  può  seguire  questa  generazione,  cioc  fino  all'età  5 
superstiti  ni'l  1875,  in  cui  questa  classe  •'  rappresentata  da  1( 

Quanto  .sin  qui  si  disse  sulla  solidarietà  che  lega  tra  lori 
t-las.-ii  successive  che  ne  derivano,  non  solo  ci  fa  conoscere 
dipendono  le  variazioni  delle  clasi^i  di  età,  date  d:ii  censirne 
dì  piti  in  grado  di  estendere  con  unii  grande  appressi  ni  azio 
eoli  all'avvenire.  Ua-ta  per  ciò  tener  conto  per  ogni  clas-sed 
che  le  diede  origine  e  dei  cangiamenti  subiti  dalle  classi  meo 
"te^sa  genera/.ione. 

E    lome  il  nnniero  ntazionario  delle    nascite    nel    per..-.     .„_. 
/roru  usa  r'|>iegazÌone  ra/.ionalo  nella  aatalilit  anche  più  debole  dei  p 
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IO  per  Ut  dimintizioii«  da  questa  natalità  apportata  sulle  classi  atte 

ly  allo  stesso  modo  è  probabile  che  il  censimento  1880  troverà  un 

ito  sulle  classi  6-10  e  16-50,  provenendo  queste  classi  dai  periodi 

ì4b1  1871-75, 1841-56,  mentre  che  per  le  classi  di  età  11-15  e  41-55 

mimerò  minore,  come  quelle  che  provengono  da  nati  più  scarsi 

dimoetrare  la  grande  influenza  che  esercitano  i  cambiamenti  della 

deUe  classi  sullo  stato  sociale  ed  economico,  faremo  qui  sol. 

di  un  fatto  recente,  ed  è  il  rialzo  dei  salari  nel  periodo  ora 

rianlta  da  questo  che  il  sesso  mascolino  nel  1866-70  invece  di 

dimiiiiiìy  secondo  i  dati  del  censimento  1870: 

Nella  classe  d*età  21-25  di  2,626 

in  quella      26-80  di  1,296 

»            81-35  di  12,890 

>            36-40  di  1,808 

»            41-45  di  11,449 

ed  in  totale  di    37,069 

I*  dispoaiiione  della  tabella  ci  invita  ad  un  calcolo  approssimativo  dei 

iti  durante  i  periodi  quinquennali  che  precedettero  il  1751,  suppo- 

che  eiasmna  classe  di  età  sia  alla  generazione  dalla  quale  deriva  in 

proporzione  che  deriva  dai  calcoli  fatti  con  dati  più  moderni. 

e»  forse  non  abbastanza  fondata,  se  si  esamini  più  dappresso.  Ciò 

ite  si  possono  calcolare  i  nati  vivi  come  segue  : 

li  periodo  1746-1750  ha  160,000  maschi  circa 

150,000  femmine 

Totale  310,000 

B  probabilmente  : 

Pel  periodo  1 741-45  .  .  150,000  maschi 

140,000  femmine 

Totale  290,000 

Per  il  perìodo  1786-40  .  140,000  maschi 

130,000  femmine 

Totale  270,000 

Ed  infine  il  numero  dei  due  sessi  riuniti  durante  il  periodo  1706-1710  non 
ptobabilmente  oltrepassato  i  200,000. 

Elis  Sidinbladh,  (Annàles  de  Démographie 
ifUemationale.  Paris,  1879,  n*  9). 
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Nola  a  proposito  delio  stesso  diagramma. 

Dall'ali  i  co  lo  del  iiìgnor  Sìdcnl^adb  t>i  veda  l'importanza  e  l'ai 
tavole  pspoate  diiiruffizio  di  statisticii  dplla  Svezia,  dirotto  con  tm 
dui  venerabile  dottor  Derg.  Si  ò  senza  dubbio  rimarcato  Ìl  passo  do 
dimostra  come  si  possono  (tino  a  nn  certo  punto)  predira  i  rìsa! 
censimento  non  uneoi-a  esognito. 

Il  metodo  rrmlìto  dimostra  come  si  possano  fare  qnesti  calcoli 
cil  ò  questo  L-he  ci  spinge  a  pubblicnre  il  seRuente  diagramma.  (F 
A  destiti  della  tavola  si  vedo  un  tentativo  graGcu  di  questo  genere 
all'altezza  di  ciascuna  classe  di  età,  si  è  punteggiata  una  paralli 
nea  ube  nella  colonna  precedente  e^iprimeTa  la  for/.a  di  quella  cb 
tanei  nei  censimenti  del  1370  e  del  1875.  l,c  linee  cosi  punteggiai 
col  loro  punto  d'ini^oiitro  sulla  verticale  1880  come  sarà  distribuiti 
lazione  per  età  secondo  il  censimento  1880. 

Alle  dotte  considerazioni  del  signor  Sidenbiadh  ci  si  permc 
;4Ìangere  una  riflessione,  certo  di  minore  importanza  di  quelle  da  1 
ma  di  qualche  interesse  per  gli  studiosi. 

Il  metodo  abitualmente  adoperato  per  calcolare  la  fecondità  A 
consiste  nel  paragonare  il  numero  delle  nascite,  non  (come  vorre 
^ica)  alla  iKipola/.ione  adulta,  sola  atta  a  generare,  ma  al  comp 
popolazione  eompresivi  i  fanciulli  ed  i  veeclii. 

Due  e:<eiii]>i  tratti  dal  nostro  diagramma  proveranno  quanto 
questo  metodo. 

U\  diminuzione  del  numero  a^-soluto  delle  nascite  nel  1825-1! 
>enz^  dubbio  alcuno  dal  notevole  abbassamenlo  del  numero  degi 
ipieì  periodo,  e  sarebbe  al  certo  un  errore  attribuirla  ad  una  e 
piisseggiera  diminuzione  della  feconditii  degli  svedesi.  Ciascun  p. 
miglia  avca  a  quei  tempi  tanti  bambini  come  nei  precedenti;  m 
Liicno  numerosi  i  padri  di  famiglia,  era  necessariamente  piti  scarso 
ilelle  na.-cite.  Diffoi-ento  il  risultato  tinaie  (come  lo  dimostrano  anc 
a>.solute)  la  fi^conditii  rimaneva  la  .stessa. 

Molto  diverso  è  stato  il  disastroso  periodo  ohe  incomincia 
diviene  sopralulto  nefasto  nel  1800-1810.  In  ijuesto.è  veramente 
ililù  dì  ciasitma  fami^'liu  della  Sve/ìa  die  è  stata  diminuita;  non  i' 
di  molloil  ntimfin  degli  adulti,  ma  questi  ^po^^ati  per  la  •tuer 
niiseria,  e  desolali  jier  U:  ilisgr.iiii,-  ilclla  .^ventui'ata  loro  patria 
savami  triijipo  a  far  ti^'li  e  potili  iio  vanivano  al  mondo. 

gue^tidue  periodi  (1825-lS-lO  e  I7i»ó-1BI0)  sono  adunque  i 
rcn1i.n.llimo.-'unpcrii.dodi  dolore  e  di  simlit;.;  e  l'altro  mi 
paio  e  di  rÌpara7.ioni'. 

li  (l'jmi);,'rufo  che  inipve^bt  il  metodo  logico,  il  aolo  materni 
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delle  nascite  ai  sóli  adtdti  o  anche  alle  donne  in  età  di  generare)  non 
andar  errato  ed  avrà  per  il  1800-1810  una  debole  natalità,  mentre  pel 
-ISIO  la  troverà  buona  e  rìconoscerà  tosto  che  lo  scarso  numero  asso- 
di nasciU  al  poco  numero  di  adulti  si  deve  attribuire  e  non  alla  loro 
Come  lo  indicano  le  cifre  seguenti. 

lascite  annuali  su  1000  femmine  da  15  a  50  anni. 

1800-1805  .  .  .  121  1825-1830  .  .  .  133,4 

1805-1810  ...  116  1830-1835  .  .  .  130,4 

1835-1840  .  .  .  123,4 

Al  contrario  il  demografo  che  seguendo  un  metodo  da  riprovarsi,  ma 

lèaaeora  in  uso,  si  contenterà  di  paragonare  le  nascite  airinaieme  della 

le  (i  vecchi  ed  i  fanciulli  compresi)  metterà  quasi  allo  stesso  livello 

e  la  pace;  giacche  se  scarso  è  il  numero  degli  adulti  nel  1825-1840, 

iWale  popolazione  è  aumentata.  E  troverà  per  questi  anni  prosperi  e 

li  qnasi  lo  stesso  rapporto  miserabile  che  per  il  periodo  disastroso 

-1810. 

Come  si  può  vedere  dalle  cifre  seguenti  : 

Ka3'nto  annuali  per  1000  abitanti  di  qualunque  età: 

1800-1805  .  .  .  31,4  1825-1830  .  .  .  33,5 

1805-1810  .  .  .  30,2  1830-1835  .  .  .  32,6 

1835-1840  .  .  .  30,6 

Ora  è  evidente  a  quale  errore  si  esporrebbe  chi  partendo  da  sì  falsi 
ncipii  volesse  accusare  la  generazione  della  Svezia  del  periodo  1825-1840 
sterilità.  Simile  a  quel  capo  di  officina  il  quale  accusasse  di  trascuratezza  i 
(baoni  opci*ai,  per  aver  fatto  minor  lavoro  di  quello  eseguto  da  100  operai. 

Jacques  Bkrtillon  {Annales  de  Démoyraphic  internai ionak. 

Paris  1879,  n»  9). 
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STATISTICA  MATEMATICA. 


1  z  metodo  d' interpolazione  per  passare  dalle  classi  quinquennali 

di  popolazione  alle  classi  annuali. 


Stidìi  ti  k,  NoviLLlSi  iigegiero  car(»^«  preni  li  Biraìone  éi  gtitiitiei. 


§1. 


Nelle  ricerche  sUtistiche  occorre  spesso  di  dover  determinare  classi  d'in- 

i\,  •onsiderati  sotto  un  certo  aspetto,  come  viventi,  morti,  membri  di 

^  il  matao  soccorso,  ecc.,  per  ogni  anno  di  età,  mentre  i  dati  originali 

— onsegnano  che  per  classi  quinquennali  o  decennali.  Allora  si  deve 

>read  una  interpolazione  simbolizzata  con  diverse  formolo;  tra  queste 

.  -Ve  ai  matematici  sono  quelle  di  Newton  e  di  Lagrange.  Importa  non- 

'  -•'  ai  pratici  averla  espressa  nella  forma  più  acconcia  al  peculiare 

*  luì  vogliono  giovarsene. 

^  t. irmele  da  me  adottate,  e  delle  quali  mi  giovai  per  calcolare  le  ta- 
•  !n}rti  in  Italia  nel  quinquennio  1872-76  classificandoli  per  anno  di 
-  '  quelle  determinate  dagli  attuari  inglesi  nel  Journal  of  Instituie  of 
'n«(l). 

3.4  norma  di  esso,  io  espongo  in  questo  lavoro  lo  sviluppo  delle  for- 
•  ^  neirintento  di  giovare  ai  cultori  della  statistica  in  Italia  ai  quali  di 
"^'e  si  presenterà  il  bisogno  di  procedere  ad  interpolazioni  della  na- 
'i  ^1  <|DeIIa  che  accennai,  unisco  alle  formolo  uno  schema  di  quadri  nu- 
i  ed  nn  esempio  di  calcolo. 

'  ^'^rn/,»  tf  InutitHtf  of  Aciuarifif,  Oh  the  Adjuatement  of  Moiialtty  Tabìes  by  Mr. 
"  ^lToL  XXI,  pag.  56.  Il  WooLuornE  scrisae  molte  altre  memorie  e>iiirinterpola- 
**-u  clemeoti  statistici,  ioBerite  nei  precedenti  volumi  dello  hIcsso  giornale. 

^*^»*«te«i«to,*m«2*,  «rf.  12.  2 


8  2. 

Abbiasi  Dna  popolazione  classificata  per  clasai  qainqaennali,  e  m 
da  queste  passare  a  classi  annuali.  H  procedimento  che  riene  subito  a  ■ 
ò  di  dividere  il  numero  che  esprime  la  forza  di  una  classe  qninqafliijiali 
5  e  di  prendere  il  quoto  come  valore  medio  di  ciascuna  classe  atmuali 
quinquennio  che  si  considera.  Ha  allora,  come  risulta  dalla  figura  1* 


3Ì  avranno  discon.inuitii  notevoli  alla  fine  di  ogni  quinquennio  conside 
P<T  evitare  simile  inconveniente  si  considera  un  periodo  di  quindici 

0  la  classe  annuale  cercata,  che  diciamo  l,  si  suppone  funzione  del  t 

1  =^f(tì:  funzione  alla  determinazione  della  quale  concorrono  3  cosi 
cio<^  [Ij  ,,  L,  /j_.  ,  dette  L  le  tre  classi  qninqucnmtli  componenti  il  qa 
cennio,  e  rho  sono  i-ognite.  Possimno  quindi  |w)rre  la  {  (t)  sotto  la  forma 

.  +  «/+-,('. 

Rieoi-diamo  il  noto  teorema  di  Taylor 

/■,.+«=f,.,+a;^^+,*;;;;V 

ed  osserviamo  che  applicandolo  alla  /"i/),  pntmno  senz.i  ali'un  errori 
marti  ;illii  derivata  -',  giucchi'  li  derivala  3*  ^-arubbe  nulla. 

Sia  ancnrn  l  la  classe  annmilf  du'  di-ta  <li  i  armi  da  una  data  origi 
tcmiMi.  Sp  prendesi  l'origina  delle  coordinate  all'anrio  di  ine/zo  del  pe 
che  comprendo  la  elasse  L,  ad  un  (  corrisponderìi  un  /_.  trovandosi  l 
origÌDe. 


—  19  — 

màò  BeII*ippliMre  ad  I  ^  f(t)  il  teorema  di  Taylor  faremo  prendere 

maente  a  (  i  raion  0,  ±  1,  ±  2, ±  6,  ±  7  in  modo  da  consi- 

taite  le  /  del  periodo  di  15  anni.  Si  avrà 

h     =1 


i_j.j  =  i 


di        1    d*l 
dt"^  1.2  dt* 


[«] 


l^,=  l:^2él  +  ±tl 


finita  dapprima 


t=8 


d*l 


J/:^.  =  5i  +  5;^.  =  Z. 


tadoper 


±3,    i=i±i, 


±7 


i±s  =  i 


i±i-i 


dt"^  l.2di* 

di  .    16  d*l 
dt^  1.2  dt' 


^±5  = 


'±6  = 


''^\h^  \.2dt' 
1^  ^<n  ,    30  dH 


r'>i 


Z  z  +  t'^ì   .    49  d'Z  ; 


<=7 


2^^_,=  10f+135^[  =  Z     +Z 


+5 


(PJ 


anno  quindi  due  equazioni  a  duo  incognite  I  e  -.-/i  • 


fl| 


10Z  +  135^!  =  i     -j-Z 

'  rf/'  -5    '       +5 


\.^\ 


—  20  — 
e  da  qaeste  ò  facile  trarre 

di 
Conviene  trovare  ^,  perciò  si  facciano  le  somme 

-3  +<  '        rf^    '    1. 2  dt^  =     +5 


i=z  +< 


e 


Sottraendo  membro  a  membro  qaeste  equazioni  si  ha 


f25  +  25)^5=L     -L 
\  J  di  +5 


ossia 


^  =  om(L    -L  \ [; 

sostituendo  ora  i  valori  twvati  nelle  equazioni  (a)  si  ha 

-ti  '))  250 

_  54  i  —  2  /._.  —  2  />^.,  ±  5  (/.  ^,  —  L_.)  +  />_.,  +  L^r^  —  IL 

52  L  —  L  r  -  L  ,  ±  5  (/>  .  —  /.  0 

=  0,208/.  — (),()()4  (/:_.  + /.^.)  ±  (),()()2  (/._.  — /v_5).  .    [. 
r)4L— 2/:_.  — 2/.^,-±  10(^^,— /._,)  + 4  (/._,-:- L^,,— 2/.) 

4«;  /H  2  /:_,  -j-  2  L^r,  UT  10  (/.  ,     /.__,) 

250  "" 


—  21  — 

=  O,184L  +  0,008(Z_5  +  Z^^)db0,0J4(L^5  — -^-s)  •  •  •  •  [&'] 
Come  Terìfica  si  può  pure  fare 


*=|i  111         .7  54L  +  196Zr 


il        — Z-UZ         4-7         ^2l±LJlJ^^  —  T 


Cwì  colle  forinole  [1'],  [2'],  [3'],  [4'],  [5'],  8i  hanno  tutti  gli  elementi 

i  alla  nostra  interpolazione. 

-    Per  resecuzione  dei  calcoli  giova  seguire,  anziché  le  espressioni  degli  { 

1  fazìoiLe  diretta  di  L,  quelle  indicate  dalle  seguenti  formole. 

«  dì     d^l 

Procurati  i  w\  e  ^  colle  formole  [2']  e  [3']  si  ha 

5        dt' 
Quindi  8i  calcolano  dae  elementi  X,  e  X,  così  determinati 

Da  cui  si  hanno  {^.|  e  l^^^  poiché 

^±1-^'"^  dt 

±"2  dt 

Daremo  ora  in  un  quadro  la  disposizione  dei  dati,  delle  formole  e  dei 
■aitati  dell'interpolazione  per  un  caso  concreto.  (V.  tabella  A). 

L*e9empio  è  fatto  colla  media  dei  morti  in  Italia  nel  quinquennio 
B7t-76  (1)  e  sulla  classe  avente  età  tra  20  e  25  anni. 

In  questo  schema  si  sono  disposte  nelle  diverse  colonne  6,  7,  8,  9,  10,  i 
iti  che  concorrono  a  formare  gli  T,  onde  facilitarne  il  calcolo  e  con  un  con- 
Boiente  metodo  rendere  più  sicuri  i  risultati. 

Alla  tabella  A  sì  ò  fatta  succedere  la  tabella  By  la  qnale  dà  un  compiuto 
rocpetto  deirinterpolazione  applicata  al  calcolo  delle  classi  annuali  di  morti 
Baschi)  per  la  media  del  periodo  1872-76. 

(1)  ìi^tmtMio  ééOo  Slato  ehSle  1872-76,  pàg.  cxcvr. 


—  22  — 

Nel  procedere  delle  operazioni  si  trova  per  il  primo  e  raltimo  qainc] 
nio  mancante  uno  degli  X,  ma  per  il  primo  quinquennio  cioè  da  0  a  5 
non  è  necessaria  operazione  alcuna,  avendosi  i  dati  direttamente;  per  l*ixl 
quinquennio  poi  basta  £are  eguale  a  0  ^''L  che  manca  nelle  formole,  i 
per  tutti  gli  altri  quinquennio 

Conviene  poi  che  tra  L.  !/_..  ed  2/ ,  ^  non  vi  sia  un  salto  troppo  z 
vole,  come  succede  nel  secondo  quinquennio  di  età,  cioè  da  5  a  10  anni, 
questo  bisogna  ricorrere  alle  formolo  [6]  traendone  gli  Z_^,  Z_^,  J_^,  l    ^ 
calcolati  coi  dati  dei  tre  quinquennii  dieta  5-10,  10-15  e  15-20,  cioè 
classi  quinquennali  dei  morti  di  queste  età. 

È  necessario  tenere  ben  conto  del  segno  nel  calcolare  tanto  la  1^  d 

ronza  j-.  che  la  ^,  che  per  maggiore  comodità  di  scrittura,  indicherem 

seguito  con  d|  e  d,. 

Non  ci  prolunghiamo  in  ulteriori  diphiarazioni  sul  metodo  qui  espo 
Esso  è  abbastanza  semplice  e  dà  risultati  soddisfacenti  nei  casi  ordinari  d 
pratica.  Altri  metodi  più  perfezionati,  ma  più  complessi,  sono  trattai 
pubblicazioni  estere  di  nazioni  più  avanzate  deiritalia  in  quest'ordine 
studi. 

Sarà  nostra  cura  il  porgerne  ragguaglio  in  un'altra  nota. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 


'  Achille  Spatuzzi.  —  La  eostittiziane  sanitaria  di  Napoli  —  Note 
utistico-etiologiche  in  rapporto  alla  mortalità  del  sessennio 
1S73-78.  —  NapoU,  1879.  —  Cenni  bibliografici. 


n  dottore  Spatnzzi,  fin  dal  1873,  pochi  mesi  dopo  d'aver  assunto  il  non 

.'*?  incarico  di  medico  statista  del  municipio  di  Napoli,  quasi  a  dare  Tinto- 

:.  aie  al  sao  lavoro,  ed  a  far  palesi  i  suoi  elevati  intendimenti,  pubblicava 

:.  -11  opera  pr^evole  (1),  nella  quale  esponeva  il  suo  modo  di  vedere  ri- 

•"- -^  aU*ìndirìzzo  da  darsi  ulla  statistica  medica,  e  come  questa  scienza 

1  lenire  di  guida  alTamministrazione,  nei  suoi  rapporti  coll'igiene  pub- 

i.  Colla  nuova  pubblicazione  volle  l'autore  mantenere  in  parte  le  pro- 

"«  d'allora,  dimostrando  come  risultato  dei  suoi  studi  e  delle  sue  inda- 

:..  quali  siano  le  malattie  dominanti  nella  città  di  Napoli,  quale  la  topo- 

u  medica,  quale  la  mortalità,  e  quali  le  cause  locali  e  generali  della 

':^?Ì!Qa.  Quantunque  l'autore  col  titolo  del  suo  libro  prometta  uno  studio 

*  ampio  sulla  intera  costituzione  sanitaria  di  Napoli,  circoscrive  poscia 

*::i  studi  specialmente  a  due  argomenti;  la  storia  del  cholera  nell'anno 

**)  e  U  storia  del  dermotifo  negli  anni  1875  e  1876. 

L'epidemia  di  cholera  ricorse  dai  primi  di  settembre  agli  ultimi  di  dicem- 

r>àt;ìl'anno  citato.  Furono  1874  i  casi  denunciati  ;  e  ben  1299  i  morti.  — 

:  risaltando,  che  Tepidemia  del  1878  infierisse  con  speciale  od  eccezionale 

"•eiza,  bisogna  convenire,  che  non  tutti  i  casi  di  cholera  furono  denunciati, 

• '.'girono  specialmente  quelli,  che  ebbero  decorso  meno  grave,  e  non  ter- 

:^r'QO  colla  morte. 

^'oa  estesa  disobbedienza  alle  leggi  d'igiene  pubblica  e  di  pubblico  or- 

-^  emerge  quindi  evidente.  —  E  tale  mancanza  è  pur  troppo  da  addebitarsi 

-  ^  difetto  di  educazione  delle  popolazioni;  ad  un  istinto  egoistico,   che 


li  la  tlatÌ4r(ica  fHtdiea  diretta  alV ordinamento  amministrativo  delV igiene   pubblica 
'  i^éi Popoli.  Aversa,  1878. 
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per  salvar  se  stessi  da  poche  noie  di  isolamento  e  di  disinfezione,  non  sì 
rita  di  mettere  a  repentaglio  la  vita  di  altri  cittadini,  divendando  fomitj 
novella  riproduzione  del  miasma  cholerigeno.  6i  può  calcolare,  che  paT'ec< 
centinaia  di  cholerosi  gaariti,  siano  sfuggiti  così  non  solo  alle  indagini  8 ti 
stiche,  ma  quel  che  è  più  alla  oculata  sorveglianza  dell'autorità.  Perciò  n 
anab'zzare  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del  cholera  in  rapporto  alla  topo^ra 
si  valse  Fautore  dei  soli  casi  di  morte,  segnandoli  graficamente  su  una.  cq 
della  città,  e  studiandoli  in  rapporto  all'altitudine,  alla  natura  del  sotto8U.< 
alla  costruzione  e  direzione  delle  fogne.  E  mentre  niun  nesso  causale  dirc^ 
risultò  fra  l'altitudine  e  Tandamento  del  morbo;  invece  la  cattiva  costi 
zione  delle  fogne,  ed  il  sottosuolo  largamente  inquinato,  e  lo  scolo  ìinpe<j 
od  i  ristagni  nei  luridi  canali,  si  dimostrarono  efficacissime  condizioni 
fluenti  sulla  diffusione  ed  estensione  del  morbo. 

Onde  si  mostra  chiaramente  la  necessità  di  completare  il  sistema 
fognatura  della  città,  di  restaurarne  le  parti  guaste  od  avariate  dal  tem] 
di  migliorare  quelle  difettose  o  mancanti  della  sufficiente  pendenza  od  ai 
piezza.  Ecco  una  dimostrazione  di  più  di  quelle  verità,  che  l'igiene  pu 
bliea  da  tanti  anni  insegna.  Provveda  l'amministrazione  in  tempo,  prìt 
che  una  nuova  visita  del  mostro  del  Gange  venga  a  darle  una  nuova  lezion 

CoU'identico  sistema  studia  l'autore  la  storia  del  dermotifo,  che  esscn 
endemico  in  Napoli,  resta  tuttavia  d'ordinario  in  ben  ristrette  proporzioia 
e  solamente  col  febbraio  dell'anno  1875,  si  estese  oltre  i  confini  abituali.  ] 
endemia,  che  sembrava  voler  cessare  col  sopravveniente  estate,  prese  px' 
porzioni  maggiori  all'apparire  del  seguente  inverno,  e  solamente  nell'erta 
del  1876  si  potè  dire  terminata.  La  malattia,  per  quanto  contagiosissima, 
mantenne  entro  i  confini  delle  così  dette  modattie  domestiche:  infettane 
specialmente  le  persone  di  una  stessa  famiglia  o  di  una  stessa  abitazione,  i 
formarono  cosi  numerosi  focolai  qua  e  là  disseminati  ;  ma  la  malattia  no 
prese  mai  un  andamento  veramente  epidemico. 

Anche  per  il  tifo  come  per  il  cholera,  la  cifra  delle  denunzie  si  può  cr^ 
dere  che  sia  stata  alquanto  inferiore  a  quella  reale  dei  malati.  La  mortali! 
relativa  di  questa  malattia  non  si  mostrò  molto  imponente,  e  la  mortalit 
complessiva  per  tifo  non  fu  tale  da  far  salire  oltre  la  media  la  mortalità  gfì 
nerale. 

Nei  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno  del  1875,  furono  curati  negli  ospe 
dali  di  Napoli  1012  infermi  per  tifo  e  di  questi  131  morirono.  La  mortalitj 
non  raggiunse  adunque  nel  trimestre  citato  il  13  per  cento.  Non  possianii 
intendere  perchè  l'autore  abbia  omesso  di  riferire  le  corrispondenti  cifre  pei 
gli  altri  mesi. 

In  complesso,  nell'anno  1875,  morirono  427  tifosi,  e  314  nel  seguente 
anno.  Nel  massimo  numero  dei  casi  si  potè  dimostrare,  che  il  dermotifo  in< 
fioriva  specialmente  negli  ambienti  ingombri  da  esalazioni  mefitiche,  neglj 
alloggi  infetti  da  fermentazioni  organiche,  che  si  dissolvevano  nell'aria,  nei' 
l'acqua  e  nel  suolo.  Il  virus  infettivo  si  trasmise  manifestamente  da  pei^jona 
a  persona,  sempre  più  crescendo  diattivitày  fino  a  che  il  pronto  isolamento 
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'*:si  »fir  ospedale  e  li  sollecite  disinfeeioni  non  troncarono  U  fila  di 

"annata  propagazione.  Le  località  nelle  quali  più  si  svolse  la  infezione 

:ìmqo  qaelle  insozzate  da  acqua  e  materie  putride,  od  infestate  dai 

•  "-nienti  dalle  cloache.  Non  si  trovò  per  lo  contrailo,  che  raflfoUa- 
'  Ci  L'I  popolazione  o  Tacqua  potabile  vi  avessero  una  speciale  influenza. 

-  :i •ju'  pure  ne  emergerebbero  corollari  di  pratico  indiiizzo  per  TAra- 
ruione,  alla  quale  incomberebbe  Tobbligo  di  sorvegliare  le  condizioni 
:•>  Ideile  abitazioni  del  popolo.  £  ne  emergerebbero  pure  conàigli  per 

-  i  denuncia,  e  per  il  pronto  isolamento  dei  malati  di  affezioni  conta- 
si i  primi  infermi  tifosi  si  fossero  allontanati  dalle  case  ed  isolati 
n^nie  negli  ospedali,  si  sarebbero,  se  non  completamente  evitate,  al 

li<j  limitate  le  trasmissioni  contagiose.  Così  lo  Spatuzzi.  Ed  infatti  un 

'  rigore  nelle  misure  di  isolamento  valsero  nel  1876  a  troncarne  la 

ne. 
':.  an  altro  capitolo  discorre  l'autore  della  scarsa  mortalità  per  vaiuolo 
i  oL.  Come  s'è  detto  per  le  precedenti  malattie,  così  bisogna  par  ripe- 
-  r?  mancano  dati  precisi  sul  numero  degli  attaccati  dal  vaiuolo,  poiché 
y-)ior  parte  dei  medici  non  ne  fecero  denunzia  al  municipio. 
r  nomerò  dei  morti  fu  di  81,  nel  1875,  e  di  205  nel  1876. 
Lj  Spatuzzi  attribuisce  specialmente  la  scarsa  diffusione  del  vaiuolo  in 

.  nWà  influenza  preservatrice  più  attiva  della  vaccinazione  animale.  La 

se  non  è  ancor  giudicata  definitivamente. 

!  ix-orre  successivamente  Fautore  dei  sommi  capi  del  movimento  della 

iLione  nel  comune  di  Napoli,  instituendo  alcuni  conirouti  con  altre 

'  ■'  '.iVà  italiane  e  straniere,  prendendone  i  dati  a  prestito  dal  Kdrosi. 

u  i^Hrtto  alla  mortalità  tenta  di  ridurre  a  minori  proporzioni  Teievata 

ii  39  per  mille,  sia  eliminando  i  morti  non  appartenenti  alla  popola- 

'  re<:<lente  in  Napoli,  sia  facendo  riserve  sulla  cifra  della  popolazione, 

^mbra  che  nel  censimento  del  1871,  siano  avvenute  delle  ommissioni; 
3  n  e  improbabile. 
Vieste  due  considerazioni  valgono  più  o  meno  per  tutte  le  citth,  e  non 

'   iter  Napoli;  onde  volendo  stabilire  più  esatti  confronti,  bisognerebbe 
u  e  per  ciascuna  le  sovraenunciate  cause  di  erroneità. 
.'iltra  parte,  è  pur  vero,  che  i  poveri  del  contado  vanno  numerosissimi 

i^n^'gli  spedali  della  città;  ove  vi  son  trasportati  già  affetti  da  ma- 

•■^rove  contratte  ;  e  questi  dovrebbero  veramente  essere  rapportati  al 
•>  loro  nullo.  Ma  non  ò  poi  scrupolosamente  esatto,  per  gli  scopi  della 

pabblica,  eliminare  anche  tatti  gli  altri  individui,  che  si  ammalarono 

Va,  e  per  germi  di  malattia  nella  medesima  disseminati;  quand'anche 
"  n  f.  >sero  stati  ivi  legalmente  residenti  e  fissi.  Così  è  per  esempio  della 
•-'ione  militare  ed  operaia.  E  bisognerebbe  inoltre  eseguire  anche  la 

•  me  inversa;  cioè  iscrivere  nelle  cifre  dei  morti  d*una  determinata  città 
Vadioi  censiti,  che  essen  lo  temporaneamente  assenti,  morirono  kU 
E  ;>ar6bbe  qui  il  caso  per  esempio  dei  lattanti  dati  a  nutrice  alla 
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Ora  tutte  queste  correzioni,  per  le  difficoltà  allo  medesime  ine  rei 
sono  difficilissime  e  quasi  impossibili  ;  ond'  è  che  la  determinazione  esa 
del  quoziente  di  mortalità  di  un  solo  comune,  e  specialmente  di  ^ 
grande  città,  riesce  ardua  a  stabilirsi  con  esattezza,  o  non  può  darsi  se  ] 
per  approssimazione,  accennando  tutt'  al  più  verso  quale  lato  si  crede 
pecchi. 

Ora  per  Napoli  la  cifra  di  mortalità  di  39  per  mille  pecca  molto  prò 
bilmente  per  eccesso;  ma  quella  di  32  per  mille,  che  lo  Spatuzzi  (vedi  ; 
gina  83)  vorrebbe  designare  per  il  periodo  1873-78  escludendo  tutti  i  nic 
non  residenti,  temo  che  pecchi  forse  per  difetto. 

Nel  capitolo  VII  si  discorre  come  funzioni  la  statistica  medica  del  ma 
cipio  di  Napoli.  Si  lamenta  la  necessità  di  dover  seguire,  nelle  indag^ìni 
topografia  medica,  la  circoscrizione  amministrativa,  la  quale  ben  di  rado 
sponde  al  concetto  scientifico;  e  perciò  sperasi  di  poter  riescire  a  sostituii 
una  razionale  circoscrizione  sanitaria. 

A  pagina  100  è  inserito  il  quadro  statistico  della  mortalità  dal  prii; 
gennaio  1873  al  31  dicembre  1878,  classificata  per  malattie,  e  distinta  p 
sessi. 

Fra  le  cause  che  occasionarono  il  maggior  numero  di  decessi  vanno  ^i 
gnalate  : 

la  pleuro  polmonite  e  la  bronchite  che  diedero  21545  decessi  nel  se 
sennio  ; 

il  catarro  gastrico  e  la  gastro  enterite,  che  ne  diedero  8571; 

la  tisi  polmonare,  7558  ; 

le  malattie  cerebro-spinali,  6997,  ecc. 

Le  cause  di  morte  sono  classificate  in  37  gruppi. 

Il  totale  dei  morti  nel  sessennio  fu  di  95,548;  con  una  media  di  qua 
16,000' morti  alVanno. 

Termina  Tinteressantissimo  lavoro  dello  Spatuzzi  colla  proposta,  di  a 
cuni  provvedimenti  reclamati  altamente  dalla  igiene  pubblica.  E  raccomand 
in  primo  luogo  ai  medici  curanti  di  non  voler  esitare  a  denunciare  i  malal 
di  morbi  infettivi  ;  perchè  colla  trascuranza  di  tale  precetto  riescono  non  sol 
complici  del  maggiore  diffondersi  del  male,  ma  anche  nocivi  ai  loro  clieni 
medesimi.  Infatti  da  questo  silenzio  falsamente  pietoso,  ne  risultano  pi 
estesi  contagi,  ed  all'autorità  vengono  meno  quelle  preziose  indicazioni,  eh 
sono  reclamate  dal  caso,  per  poter  agire  prontamente  ed  efficacemente,  si 
neirisolare  i  malati,  che  nel  disinfettare  le  abitazioni,  o  nel  provvedere  a  ri 
muovere  quelle  condizioni  nocevoli,  che  potessero  essersi  riscontrate  nelle  lo 
calità.  L'autore  giustamente  asserisce  esser  questo  un  grave  danno  per  I 
popolazioni  ;  e  perciò  chiede  che  i  medici  i  quali  mancassero  in  questa  lon 
responsabilità  doi)rébbero  essere  legalmente  chiamati  al  dovere. 

Domanda  l'autore  inoltre  un  riordinamento  generale  delle  opere  pie  < 
di  pubblica  assistenza  di  Napoli,  per  modo  che  l'azione  delle  une,  venga  in 
ainto  a  quella  delle  altre  ;  e  tutte,  dipendendo  da  un'unica  direzione,  airii 
scano  in  modo  coordinato,  e  cooperino  al  progresso  igienico  della  intiera 
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.    v<to  modo  si  potrebbe  dare  alle  opere  di  assistenza  pubblica  il 
'    liirìzzo  della  sociale  previdenza. 

'z  i  :-pere  pobbliche  consiglia  l'antore  di  migliorare  la  costruzione 
r.   in  molti  punti  e  di  operarne  periodicamente  Tespurgo,  ed  in 

.Timre. 

.  ^àe  le  abitazioni  sono  in  Napoli  oggetto  di  serie  riflessioni  per 

!    .  1  qnartierì  sono  troppo  affollati,  le  vie  troppe  strette,  i  palazzi 

.  ' .  la  popolazione  troppo  accumulata.  L'a/follamenio  e  Vinsàlubrità 

'  ^.«0  la  piaga  più  grave  di  Napoli  contro  la  quale  si  reclama  da 

'  M  <.  Ma  qui  il  problema  è  arduo,  ed  esige  grande  spesa  ed  immenso 

1  e  riforma  da  potersi  attuare  in  pochi  anni  ;  quello  che  per  ora  si 

<  -    '^ie  si  dia  un  buono  e  pratico  indirizzo  a  questa  quistione,  sia  non 

'•-•  !>!e  misure  ed  i  provvedimenti  contro  gli  alloggi  insalubri,  sia 

.i^  per  la  costruzione  di  case  salubri  ed  a  prezzi  convenienti. 

Tirìp  proposte  emette  Fautore  ;  e  sempre  col  nobile  scopo  di  veder 

condizioni  igieniche  della  più  bella  e  più  popolosa  città  d*Italia. 

mo  ascoltata  la  sua  voce  con  vera  soddisfazione,  sperando  che 

'A  «  Qore  degli  amministratori,  e  che  sorgano  nelle  cento  città  di 

-  propugnatori  deUa  pubblica  igiene,  e  del  benessere  delle  popo- 

SoBMANi  prof.  Giuseppe. 


^  • 


^AELE  Serafino.  —  H  censimento  vaccinico  della  città  di  JVa- 
—  Relazione  al  VI  Congresso  dei  medici  comunali  d' Italia. 
"  ^-jK)!!,  settembre  1879.  —  Cenni  bibliografici. 


'  >  il  titolo  di  un  opuscolo  di  diciotto  pagine,  nel  quale  si  espone 
il  un  censimento  dei  bambini  vaccinati  in  Napoli  durante  Tanno 

->>  lavoro  fu  possibile  mercè  lo  spoglio  di  appositi  registri,  tenuti 
^iioni  in  cui  va  divisa  amministrativamente  la  città,  e  nei  vil- 

i  «irrondano. 
l      '.seguite  10,147  vaccinazioni  di  bambini  per  conto  del  municipio, 
•.t)doi  privati.  Di  queste  12,828  vaccinazioni,   12,377  furono 

'*:U»  felice,  1  da  esito  spurio,  226  da  esito  nullo.  Per  224  l'esito 

*'  s*o.  Fra  i  vaccinati  7324  appartenevano  ai  nati  in  Napoli  nello 
l'^TS;  4444  ai  nati  nel  1877,  e  413  ai  nati  nollo  stosso  comune  di 

...  anni  dn'n'f«lenti;  j^li  altri  provenivano  da  altri  comuni  del 
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L'autore  ha  voluto  mettere  a  confronto  il  numero  dei  vaocioftt 
mero  dei  nati  nello  sfosso  anno,  che  fu  di  15,190. 

Per  100  na:^cite  il  numero  totale  delle  vaccinazioni  risulterebl 
Ma  fra  i  soli  nati  dell'anno  1878,  i  vaccinati  nell'anno  medesimo 
48  per  cento. 

Se  si  tien  conto  del  fatto,  che  d'ordinario  le  vaccinazioni  non  si 
nel  primo  trimestre  dalla  nascita;  se  si  tien  calcolo  della  mortalità 
mesi  di  vita,  e  dei  frequenti  cambiamenti  di  domicilio  dei  neonati 
nutrice  mercenaria,  specialmente  nella  campagna,  si  vedrà  faciln 
la  grande  maggioranza  dei  bambini  napoletani  è  sottoposta  alla  Taoi 
almeno  entro  i  primi  due  anni  della  vita;  e  ben  poche  sono  le  ecce 
sfuggono  a  tale  preziosa  pratica.  Di  fronte  a  questa  spontanea  e 
accettazione  dei  dettami  della  scienza,  riesce  meno  iraperiosamenl 
il  bisogno  di  una  logge,  che  renda  la  vaccinazione  obbligatoria.  I 
anche  (luesta  ò  reclamata  dagli  igienisti,  per  diffondere  in  tutti  i  ec 
Regno  la  vaccinazione  generale  dei  bambini,  e  per  proteggere  la  mai 
della  ])opolazione  dai  pericoli,  che  possono  esserle  minacciati,  dalla 
dalla  indolenza  dei  ix)chi. 

SoBMANi  prof.  GtVIl 


STATE  OF  LABOR  IN  EUROPE  -  1878. 


/rofft  the  United  States  Consuls  in  the  severa!  countrles  of  Eh- 
Off  the  rates  of  tcages;  cost  ofUving  to  the  lahorers;  past  and 
raies  ;  preseìit  condition  of  trade  ;  bnsiness  habifs,  and  sy- 
f;  amount  ofpaper  money  in  circidation^  and  its  relative  vaine 
gold  and  silver  for  the  several  consular  districts,  in  response  to  a 
front  the  department  of  stale  requesti ng  informai ion  upon 
subjects;  together  tvith  a  letter  from  the  secretartj  of  State  trans- 
these  reports  to  the  speaker  of  the  house  of  representatives, 
—  Washington:  Government  printing  office.  1879.  —  Sunto 
fiiUo  dal  signor  L.  Viali. 


Hai  1879  per  cara  di  W.m  M.  Eyaris,  segretario  di  Stato,  usciva  nella 
degli  Stati  Uniti  d'America,  coi  tipi  del  Governo,  un  l'.oro  intitolato: 
ùf  Itàbor  in  Europe  da  presentarsi  alla  Camera  dei  rappresentanti. 
è  una  raccolta  bene  ordinata  delle  relazioni  che  i  consoli  di  quel 
residenti  nei  diversi  Stati  d'Europa,  hanno  compilato,  in  seguito  ad  una 
emanata  dal  Governo  americano  nelPlI  aprile  1878,  la  quale  do- 
>  • 
l.La  qnotadei  salari  normalmente  pagata  agli  operai  d*ogni  classe,  e  spe- 
lte agli  agricoltori,  e  a  coloro  che  lavorano  nelle  pubbliche  imprese  e 
Cerrovie. 

2.  n  costo  del  mantenimento  dell'operaio  o  il  prezzo  pagato  per  ciò  che 
^■6  ritenersi  necessario  all'esistenza. 

r  3.  Possibilmente  una  comparazione  delle  quote  attuali  con  quelle  che 
^nralevano  durante  gli  ultimi  cinque  anni,  tanto  per  rapporto  ai  salari  quanto 
il  costo  del  mantenimento. 

4.  Le  attendibili  informazioni  sulla  maggiore  o  minore  prosperi t?i  del 
loUTCÌo;  l'ammontare  e  la  specie  di  moneta  cartacea  e  la  sua  circolazione; 
•  famnontare  e  la  specie  di  moneta  metallica,  col  rapporto  di  questa  colla 
moneta. 
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5.  E  finalmente  le  possibili  informazioni  sullo  ahitudini  delle  chii 
raie  e  sistemi  che  regolano  le  diverse  professioni. 

Precede  le  relazioni  dei  consoli  una  lettera  del  signor  Evarts,  la.  <] 
modo  di  prefazione,  riassume  maestrevolmente  le  parti  più  interessitri 
diverse  relazioni  consolari,  e  le  coordina  in  guisa  da  renderle  adatte 
lissimi  confronti  statistici. 

Chiude  il  libro  un'  Appendice  di  certa  mole,  importante  anch*esj 
come  offre  notizie  di  supplemento  relative  tanto  ai  paesi  d'Europa,  eonj 
a  quelli  dell'America  e  delle  altre  parti  del  mpndo. 

Merita  encomio  e  riconoscenza  l'ufficio  federale  di  statistica  de^Ii 
Uniti  per  il  nobile  pensiero  avuto  di  raccogliere  elementi  tanto  pvezic 
gli  stuoli  della  questione  sociale.  E  indirizziamo  voti  al  nostro  Governo  | 
segua  anch'esso  i  magnanimi  esempi  d'un  paese,  che,  quantunque  posto 
d'Europa,  trova  modo  ad  occuparsi  delle  cose  nostre. 

Un  libro  che  tratta  la  condizione  del  lavoro  in  Europa  non  ha  bL^o^ 
essere  nò  raccomandato  né  lodato.  Noi  ci  limitiamo  a  raccogliere  quella 
tizie  che  valgono  a  riassumere,  per  quanto  è  possibile,  la  parte  sostata 
del  libro. 

Nella  lettera  del  segretario  di  Stato  troviamo  alcuni  quadri  riassuntivi 
per  la  loro  importanza,  meritano  di  essere  riprodotti  interamente,  sic< 
quelli  che  riassumono  in  gruppi  ordinati  per  nazione  gli  elementi  necci 
per  mostrare  colla  massima  comprcnsività  la  condizione  del  lavoro  in  Eai 
e  insieme  quella  degli  Stati  Uniti. 

Il  segretario  Evarts  dice  che  un  attento  esame  dei  reports  consolari  i 
la  triste  impressione  che  i  bassi  salari,  eccitando  l'ozio,  rincarando  e  di 
nuendo  gli  alimenti,  fanno  della  vita  dell'operaio  europeo  uno  strumenta 
lotta  continua  per  l'esistenza.  E  poi  soggiunge  che  nessun  operaio  o  cap; 
lista  americano  può  leggere  questi  reports  senza  sentire  quasi  commiserazii 
per  i  milioni  di  oppressi  in  Europa,  e  ringraziare  il  cielo  per  il  libero  Govel 
che  ha  concesso  al  popolo  degli  Stati  Uniti. 

Noi  ci  limitiamo  a  riassumere  i  fatti,  quali  vengono  esposti  dal  sigi 
Evarts,  lasciando  all'autore  il  merito  e  la  responsabilità  de'  sooi  apprezj 
menti. 

Quattro  sono  i  prospetti  maggiormente  interessanti  i  quali  riassumono 
notizie  di  tutti  i  reports:  il  primo  indica  le  quote  settimanali  dei  salari  papra 
in  alcuni  paesi  d'Europa,  in  confronto  di  quelli  pagati  a  New- York  e  Cbicagi 
il  secondo  le  medesime  notizie  del  primo,  riferibili  però,  non  agli  Stati,  ni 
alle  loro  principali  città;  il  terzo  indica  i  prezzi  delle  cose  necessarie  alla  vii 
in  alcuni  Stati  d'Europa,  messi  a  confronto  con  quelli  di  New- York  e  Chicago 
e  il  quarto  finalmente  le  medesime  ricerche  del  terzo  prospetto,  relativamen( 
alle  principali  città  di  quelli  Stati. 

Prima  di  trascriverli,  osserviamo  che  talvolta  per  ceiii  paesi  si  è  data  li 
cifra  che  il  console  ha  suggerito,  non  in  base  alla  media  dei  salari  o  del  prezzi 
dei  viveri  di  tutto  lo  Stato,  ma  di  quel  distretto  nel  quale  potevansi  e^tcn^ 
dere  le  sue  ricerche.  Osserviamo  pure  che  i  dati  raccolti  dai  consoli  non  ufi 


—  so- 
lo sempre  il  modo  di  paragonare  la  condizione  sociale  di  talune  classi  di 
no^  poicbè  certi  mestieri  e  certi  bisogni  di  alcuni  paesi  non  trovano  riscon- 
bi  altri  ;  oltre  che  il  tenore  di  vita  non  si  basa  unicamente  sul  rapporto  del 
■io  al  suo  potere  d'acquisto,  ossia  sul  salario  reale,  essendovi  altri  moltis- 
i  clementi,  d'ordine  secondario,  se  vuoisi,  cbe  concorrono  al  progresso  e 
i  felicità  dei  popoli,  quali  sarebbero  le  circostanze  di  clima,  di  razza,  di 
e  geografica,  ed  altre  ;  onde  le  deduzioni  cbe  trarremo  dalle  tavole  ri- 
to alcuni  mestieri  e  non  tutti  quanti. 
qui  appresso  il  l*"  e  2®  prospetto  sopra  indicati. 
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.jsoli  e  p&ragonate  con  quelle  pagate  negli  Stati  Uniti. 
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Come  si  vede,  la  prima  tabella,  in  luogo  di  dare  an  lunghissimo  elenco 
delle  professioni,  raccoglie  le  principali  e  qaelle  precisamente  che  incas- 
trandosi in  più  paesi,  si  prestano  ad  una  comparazione  e  bastano  a  dare  un 
esatto  criterio  delPandamento  generale  dei  salari  nei  vari  Stati  d*Europa. 

Dopo  un  accurato  esame  dei  prospetti  qui  sopra  riprodotti  e  dei  repovts 
dei  consoli,  il  signor  Evarts  conclude  : 

1*  Che  la  quota  dei  salari  negli  Stati  Uniti  somma  due  volte  quella  noi 
Belgio;  tre  volte  quella  nella  Danimarca,  Francia  e  Germania;  una  volta  e 
mezzo  quella  nell'Inghilterra  e  Scozia  ;  e  più  di  tre  volte  quella  in  Italia  e 
Spagna. 

2^  Che  il  prezzo  delle  cose  necessarie  per  vivere,  sussistenee,  negli  Stati 
Uniti  è  più  basso  che  in  qualsiasi  altro  paese.  Le  classi  operaie  d'Europa  non 
possono  acquistare  quelle  cose  che  per  Toperaio  americano  sono  ritenute  d  ì 
prima  necessità:  onde  se  questi  vivesse  collo  stesso  alimento  o  relativamente 
lo  stesso  e  fosse  frugale  come  l'europeo,  vivrebbe  incomparabilmente  meglio 
degli  operai  di  qualunque  altro  paese. 

3^  Che  mentre  la  presente  depressione  del  commercio  rende  più  intensa 
la  miseria  e  i  patimenti  delle  classi  lavoratrici,  le  relazioni  dei  consoli  si  ri- 
feriscono alla  loro  condizione  normale;  e  mentre  l'attuale  ristagno  negli 
Stati  Uniti  aprirà  la  via  a  tempi  più  prosperi,  l'operaio  europeo  non  ha 
speranza  di  giorni  migliori  e  sente  di  essere  condannato  ad  un  incessante 
travaglio  ;  a  lavorare  e  soffrire,  o  emigrare. 

4"*  Che  la  miseria  ò  più  .parti>;olarmente  causata  dall'eccessivo  uso  del 
bere  in  alcuni  Stati  d'Europa,  piuttosto  che  dalla  calamità  dei  tempi,  e  an- 
cora più  dagli  scioperi  che  dall'abuso  del  bere,  poiché  non  si  risorge  facil- 
mente da  un  lungo  sciopero,  come  può  correggersi  dal  troppo  bere. 

5^  Che  i  più  contenti  e  soddisfatti  operai  sono  coloro  che  guadagnano 
meschini  salari;  scontenti  e  insoddisfatti  coloro  che  guadagnano  di  più.  E 
ciò  deriva  dalle  abitudini  frugali  dei  primi,  e  dalla  tendenza  all'ubbriachezza 
e  agli  scioperi  dei  secondi. 

6""  Che  le  classi  dominanti  in  Europa  s' aspettano  la  distruzione  della 
grande  Confederazione  americana  per  virtù  degli  stessi  operai  americani, 
perchè  non  sanno  concepire  come  essi  rispettino  e  si  sottopongano  alla  legge, 
mentre  l'europeo  deve  essere  contenuto  dalla  forza;  onde  gli  scioperi  e  le  tur- 
bolenze che  avvengono  negli  Stati  Uniti  sono  salutati  in  Europa  come  pre- 
sagi d'una  finale  dissoluzione  della  Repubblica. 

7°  Che  il  capitalista  europeo  nutra  più  simpatia  ed  affezione  verso  l'ope- 
raio, di  quello  che  l'operaio  mostri  verso  di  lui,  e  che  tutte  le  rimostranze  e 
violenze  partano  dall'operaio. 

8*^  Che  le  ferrovie  d'Europa,  specialmente  quelle  di  Germania  e  Francia 
sono  condotte  coll'interesse  degli  impiegati  e  delle  compagnie  per  quanto  ò 
possibile  ; 

9<»  Che  l'operaio  americano  ha  un'attitudine  al  lavoro  che  rappresenta  in 
media  da  una  volta  e  mezza  a  due  volte  quella  dell'operaio  europeo. 

Osserviamo  che  in  questi  rapporti  non  figurano  nò  i  salari  degli  operai 
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deUi  campagna,  né  quelli  addetti  alle  ferrovie^  mancando  in  proposito  docu- 
nenti  per  il  Belgio,  Danimarca,  Spagna  e  Stati  Uniti.  Per  quei  paesi  però 
efcegli  banno  offerti,  si  trova,  per  quanto  si  riferisce  alla  classe  agricola,  che  il 
lalario  più  elevato  spetta  agli  agricoltori  della  Scozia,  poi  Inghilterra,  Ir- 
luda,  Italia,  Francia  e  in  ultimo  Germania  ;  e  relativamente  agli  operai  delle 
fcnroTÌe  le  quote  più  elevate  si  pagano  in  Francia  ed  Inghilterra  o  poi  ven- 
fOBO  la  Scozia,  l'Irlanda,  l'Italia  e  in  ultimo  la  Germania. 

Se  mancano  per  il  Belgio  le  notizie  precise  in  tomo  ai  salari  pagati  agli 
i^piooliorì,  apprendiamo  però  dalla  relazione  del  console  Wilson  che  nel 
■eatre  il  salario  pagato  in  quasi  tutte  le  professioni  che  vengono  esercitate 
ad  Belgio  è  sceso  del  25  per  cento  almeno  negli  ultimi  sette  anni,  quello  pa- 
galo agli  agricoltori  è  andato  gradualmente  e  costantemente  aumentando  per 
i&tto  che  eserciti  di  contadini  negli  ultimi  anni  abbandonarono  le  campagne 
rf  entrarono  nei  grandi  centri  industriali  nella  speranza  di  fare  grossi  gua- 
Afgni  applicandosi  nelle  ferrovie.  U  lavoratore  agricolo  guadagna  ora  in  me- 
£ada2  a  3  franchi  al  giorno,  mentre  prima  guadagnava  soltanto  da  1  a  2 
fanchi. 

Ndla  Danimarca,  dall'abbassamento  dei  salari  verificarsi  dal  1872  in 
W  non  è  andata  esente  la  classe  agricola,  che,  come  tutte  le  altre  classi  la- 
watrici  di  quel  paese,  traversa  un  triste  periodo. 

Nella  Francia  la  popolazione  rurale,  che  rappresenta  il  70  per  cento  circa 
dell'intiera  popolazione,  e  che  dal  1861  al  1878  ha  mostrato  una  grande  ten- 
dala, come  tutte  le  popolazioni  agricole  d'Europa  e  degli  Stati  Uniti,  ad  ab^ 
baodonare  le  campagne,  per  entrare  nei  grandi  centri  industriali,  presente- 
nette  manifesta  una  tendenza  contraria,  e  ad  onta  d'uno  scarso  salario 
Tagrieoltore  basta  a  so  e  alla  famiglia  e  spesso  fa  tali  economie,  da  poter  di- 
▼wtare  col  tempo  proprietario  delle  terre  che  coltiva. 

Il  signor  PeixottOy  console  americano  a  Lione,  apprezzando  le  buone 
qualità  dell'agricoltore  francese,  prende  l'occasione  dall'inchiesta  americana 
par  dirci  che  la  condizione  delle  classi  agricole  degli  Stati  Uniti  ò  molto  mi- 
giiofe  di  quelle  della  Francia  e  anche,  secondo  le  sue  informazioni,  di  quelle 
deDa  Germania,  dell'Italia  e  deirAustria-Ungheria.  Dice  che  i  contadini  degli 
Stati  Uniti  sono  meglio  nutriti  e  più  educati  di  quelli  della  Francia;  supe- 
riori ai  contadini  europei,  tanto  dal  lato  fisico,  che  dal  lato  intellettuale  e  so- 
ciale. Ma  il  contadino  francese,  quantunque  più  ignorante,  ò  molto  indipen- 
diBte.  Nelle  stagioni  in  cui  le  terre  non  richieggono  il  lavoro,  gli  agricoltori 
^i  dedicano  ad  occupazioni  secondarie,  come  a  tessere,  a  tagliare  la  legna, 
*SWc,  fare  zoccoli,  ecc. 

In  Germania,  perchè  il  salario  degli  agricoltori  possa  bastare  ad  un  me- 
whinissimo  manienimento  della  linniglia,  lo  donne  debbono  coltivare  i  giar- 
dini e,  quando  possano,  lavorare  anche  nei  campi.  Usando  la  maggiore  fruga- 
lità anche  nelle  cose  che  sono  di  prima  necessità,  giungono  appena  i  lavoranti 
^ncoltorì  a  sopperire  ai  più  supremi  bisogni  e  raramente  mangiano  carne. 

La  condizione  dell'agricoltura  nella  Gran  Brettagna  ha  migUoratA^  molic\ 
UgU  lùtìwi  treni' anni  ed  il  salario  La  subito  un  auraenlo  c\*\  wv:«k*\\  ^^  ^^x 
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cento  durante  lo  stosso  tempo.  È  meritevole  di  menzione  il  fatto,  che  il  salario 
degli  agricoltori  della  »Scozia  e  delle  contee  del  Nord  deiringhilterra  è  più 
elevato,  del  30  per  cento  almeno,  di  quello  delle  contee  del  Sud;  e  di  fatti,  nd 
mentre  i  primi  guadagnano  settimanalmente  lire  22  14,  qaesti  ultimi  nra 
guadagnano  più  di  lire  14  85  ;  e  ciò  si  deve  alla  superiore  intelligenza  degli 
agricoltori  scozzesi  e  alla  istituzione  di  scuole  parrocchiali  che  aiatano  Io 
sviluppo  deireducaziono  ed  istnizione  dei  medesimi. 

In  Irlanda  si  contano  68,755  fittaiuoli  [holders)  di  cui  32,612  tengono  a 
coltivazione  un  acre  o  più;  e  36,145  hanno  da  coltivare  meno  di  an  aere  (1) 
di  terreno. 

La  maggior  parte  degli  holders  di  un  acre  e  buona  parte  degli  hctders 

di  più  d'un  acre  possono  classificarsi  fra  i  lavoratori  agricoli:  essi  lavorano 

nelle  terre  dei  proprietari  vicini,  e  a  tempo  avanzato  lavorano  sai  proprio. 

Nei  mesi  di  agosto  e  settembre  emigrano  in  grandissima  quantità  dal- 
l'Irlanda occidentale  verso  l'Inghilterra  orientale,  ove  trovano  una  pronta  e 
larga  remunerazione  applicandosi  alla  mietitura  e  al  raccolto  del  grano. 

L'agricoltura  può  dirsi  l'unica  industria  importante  dell'Irlanda.  La  so- 
vrabbondanza della  popolazione  porta  bassi  salari  e  una  continua  importante 
emigrazione.  In  molti  casi  il  lavoratore  agricolo  dell'Irlanda  unisce  allo 
scarso  salario  il  prodotto  di  quei  piccoli  appezzamenti  di  terra,  che  circondano 
la  sua  capanna.  Generalmente  le  donne  attendono  al  lavoro  dei  campi. 

Nella  Scozia,  dal  1865  al  1873,  il  salario  del  lavoratore  afipricolo  aumentò 
del  15  per  cento,  e  dopo  il  1873  aumontò  ancora  del  10  per  cent^.  La  quota 
dei  salari  è  sensibilmente  variabile  da  un  luogo  ad  un  altro. 

In  Italia  il  salario  pagato  ai  braccianti  agricoltori,  cambia  a  seconda  dfl 
luogo,  dolio  ore  di  lavoro,  «Iella  maggiore  o  minoro  permanenza.  Le  donne 
guadagnano  abitualmento  la  mota  degli  uomini.  1  braccianti  avv^mtizi  non 
trovano  lavoro  altro  cho  por  tro  mosi  doU'anno;  (incili  permanenti  rieovono 
allo^'^'io,  t'iioco,  lunìo  e  una  por/.inno  di  terreno  da  tmor^ji  ad  <»rto.  In  alcun*- 
località  il  salario  è  pagato  in  ;^'rano  o  in  «jualcho  altra  derrata. 

N»'ir  Olanda,  .secondo  la  relazione  del  condolo  D.  K«-kstoin,  i  lavoranti 
agricoltori  elio  sono  prosi  a  ^«rvizio  annualmente  e  che  hanno  alloggio  e  man- 
tonimonto  pros>u  i  boni  del  pmprietario,  ricevono  da  lire  270  a  Uro  324  al- 
l'anno, e  «li  più  due  ve^stiari  durante  lo  stesso  tempo. 

Circ.'i.  la  >econda  «•onsidorazion<'doirMYart>,  ri^Vi  è  certo  cIk*  -stando  .ilio 
rifre  del  pio.spott  ).  ad  ecre/ion»'  del  pano  che  in  Francia  è  più  :i  buon  m^ri-ato 
che  nun  >!.;  in  New-York  0  ('1i1c.m;jo  ».  in  tutti  l'Iì  altri  par-^i  d'Kurop.i,  dol 
n?>t.»  I.t  cani»*  di  manzo,  di  vitello  r  di  m.ii:il«'.  i  cari,  i  burri,  i  latticini,  i 
coloiii.ili  in  Lfcnere,  e  tutte  lo  ;iitr(M;o>«;  di  lu'inia  neco->.itii  vanno  umlto  più  m 
luion  m'Tc.  tu  nc'i^li  Stnti  rniii  di»-  ii.  «pialutniue  p.b'^c  d'E".:i"opa. 

L'o})ei  lio  Ih'1;^m.  «piaMtuntju»'  >ol>rio,  rost'unato  e  in  ì.iu«»na  armonia  col 
padrone,  sr  e  -tato  capace  ili  iunal/.are  la  rij»ut azione  dell'industria  l»e!jia  ni 
punti»  .li  f'iirc  un'o«t Hata  comc  rriu/a  all'industria  in-^di's**,  r.n\i  ^  '.!'»\a  rifllr 
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:  ".  f^nàìzìonì  economiche;  che  anzi  in  causa  del  generale  ristagno  nel 
.:io  per  tutta  Europa  deve,  ogni  giorno  più,  limitare  le  sue  esigenze  e 
•   .jttare  colla  fame. 

Sii  prospetto  non  è  citata  la  Danimarca,  per  mancanza  di  dati.  Sap- 

però  che,  mentre  dal  1872  al  1878  la  quota  dei  salari  si  era  abbas* 

•  :«  ai  10  al  15  per  cento,  il  costo  della  vita  per  contrario  era  cresciuto  in 

z>  elione  anche  maggiore,  e  la  depressione  del  commercio  recò  tempi  così 

.-./oéL,  da  rendere  necessario  un  qualche  sollecito  e  radicale  rimedio. 

*z  Francia  benché  la  quota  dei  salari  sia,  come  abbiamo  veduto, 

-\ù  scarsa  in  paragone  a  quella  di  molti  altri  paesi,  nondimeno  basta 

^ral  francesi,  che  sanno  mantenere  la  spesa  entro  il  limite  dei  gua- 

La  depressione  commerciale  che  da  5  o  6  anni,  come  una  terribile  epi- 
.  1, 2i  è  propagata  per  tutta  quanta  TEuropa,  ha  colpito  più  profonda- 
.'•  la  Germania  dove  coiranmentare  il  costo  delle  derrate  ò  andato  sce- 
'.  '  il  aalarìo.  Anzi  questo  fenomeno,  diciamolo  una  volta  per  sempre,  dove 

':  re  menOy^redomina  in  ogni  paese  d*Europa  :  la  diminuzione  dei  salari 

i  dal  10  al  25  per  cento,  mentre  il  costo  dei  viveri  aumenta  alPincirca 
.  -'«rSba  quantità  percentuale.  Questo  rapporto  inversamente  proporzio- 
:-  -*  il  fintale  e  più  potente  effetto  della  crisi  generale  europea. 

lii  articoli  di  prima  necessità  vanno  più  cari  in  Inghilterra  che  nella 
l'ierazione  Americana,  e  per  convalidare  questa  asserzione  TEvarts 
:  e  Targomento  dei  171,000,000  di  dollari  di  generi  alimentari  che  Tln- 

-.Ta  importò  per  il  suo  consamo  dagli  Stati  Uniti  durante  Tanno  1878. 

-.  .radenza  delle  manifatture  inglesi,  egli  dice,  è  un  fatto  innegabile,  e 

>  uttsata  dalla  concorrenza  straniera,  e  dal  lavoro  compromesso  dalle 

•  .'unions.  I  capitalisti  inglesi,  che  non  intendono  di  tenere  oziosi  i  loro 

-^.i,  hanno  cercato  altre  forme  d'investimento  fuori  del  proprio  paese  ;  e 

•m  sprovvisti  di  lavoro  sono  costretti  ad  emigrare  in  grande  numero. 

'^^ono  immagina  qual  sorte  deve  toccare  agli  operai  dell'infelice  Irlanda, 

•  *1",  tolta  l'agricoltura  e  la  manifattura  del  lino,  non  possiede  verun'altra 
'  i">role  industria.  Eccettuata  la  poca  popolazione  che  attende  all*agricol- 
*.  ii  parte  restante  è  condannata  ad  emigrare.  Le  derrate  alimentari  arri- 
di grandissima  quantità  dagli  Stati  Uniti  e  portano  quindi  un  prezzo 
'•  Però  gli  infelici  irlandesi  parchi,  frugali  e  limitati  nei  loro  desideri, 
•♦  ntano  di  an  solo  pasto,  composto  di  the,  pane,  farina  d'avena  e  pa- 

•  '  le  classi  più  povere,  farina  indiana,  invece  di  farina  d'avena,  così  da 
-  >{«pnd<»re  più  di  lire  0  76  al  giorno.  Gli  artigiani  spendono  alquanto  di 

;t  l'alloggio,  ma,  sotto  gli  altri  rispetti,  la  vita  è  identica. 

W  pro'^jìetto  che  abbiamo  riportato  più  sopra,  si  vede  che  pochissimi 
•^  gli  articoli  consumati  dall'operaio  irlandese,  cioò,  fave,  farina,  carne  di 

'."fresca  e  salata,  pane,  farina  d'avena,  the  e  zucchero. 

n  vivere  degli  operai  scozzesi  è  poco  dissimile  da  quello  degli  inglesi  :  il 
•r'innio  che  essi  fanno  nel  vitto,  lo  spendono  nel  vestiario  che  è  bizzarro  e 

•ajnmt*.  L'acquavite  (whisky),  che  costa  circa  il  300  per  cento  più  che 


•- . , 
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negli  Stati  Uniti,  e  la  birra,  che  è  relativamente  a  buon  mercato  o  catti" 
assorbono  la  più  gran  parte  del  salario  delPoperaio,  il  quale,  senza  questa  \ 
plorevolissima  abitudine,  potrebbe  fare  considerevoli  risparmi. 

L'operaio  italiano,  con  un  salario  senza  confronto  più  basso  di  qaello  <1 
l'americano,  non  vive  perciò  meno  contento  e  meno  soddisfatto,  per  la  rag-io 
che  le  derrate  alimentari  di  cui  si  nutre  sono  molto  a  buon  mercato,  sebi  ►ri 
non  sieno  quelle  che  l'operaio  americano  considera  come  di  prima  necessita 

Benché  le  derrate  alimentari  sieno  più  care  in  Ispagna  che  in  Amerio  il 
molto  più  care  ora  che  alcuni  anni  addietro,  tuttavia Toperaio  spagnuolo»  il 
la  sua  sobrietà  e  frugalità,  si  contenta  di  poco,  e  soprattutto  fa  largo  uso  «1 
vino,  non  per  vizio,  ma  per  nutrimento. 

Il  signor  Montgomery,  console  degli  Stati  Uniti  a  Ginevra,  dice  che 
costo  della  vita  a  Ginevra  è  più  basso  di  quello  che  sia  in  America,  sebbei 
neirultimo  decennio  ci  sia  stato  un  considerevole  aumento,  in  causa  del 
grande  affluenza  di  forestieri,  che  da  ogni  parte,  a  migliaia,  vanno  a  visita; 
quel  paese,  e  si  fermano  durante  Tinverno  per  scopo  d'istruzione  o  per  alti 
ragioni.  La  differenza,  facendo  il  confronto  cogli  Stati  Uniti,  nasce,  non  taul 
dal  rilevante  divario  nel  prezzo  degli  articoli  di  uso  domestico  e  degli  og'get 
di  piacere,  quanto  dai  tre  importanti  elementi  della  pigione  delle  caso,  di 
lavoro  e  del  servizio  domestico,  cose  tutte  che  restano  ad  un  livello  molto  pi 
basso  di  quello  che  è  negli  Stati  Uniti. 

Il  signor  Evarts,  dopo  queste  considerazioni  che  ha  ricavate  dallo  studi 
dei  Eeports  e  affermate  a  modo  di  altrettanti  canoni,  passa  a  fare  alcun 
riflessioni,  più  generali  e  d'indole  comparativa,  sul  proprio  paese,  le  qua] 
riportiamo  integralmente  per  lasciare  libertà  di  giudizio  al  lettore. 

Egli  parla  a  un  dipresso  così  : 

Anzitutto  debbo  dire  che  le  nostre  manifatture  occupano  già  il  commer 
ciò  internazionale.  Al  tempo  delPuniversale  ristagno  degli  affari,  noi  abbianj^ 
fatto  la  concorrenza  a  quelle  nazioni  che  tenevano  il  monopolio  dei  mercati 
del  mondo,  mostrando  così  che  le  manifatture  americane  non  vanno  seconde, 
paragonate  a  quelle  di  qualsiasi  altro  paese.  Col  vero  e  patriottico  accortk 
che  esiste  fra  capitalista  e  operaio,  noi  possiamo  comandare  sopra  una  gran 
parte  dei  negozi  mondiali;  e  avere  questo  predominio  ritraendo  più  larghi 
profitti  da  parte  del  capitalista  e  più  elevati  salari  da  parte  degli  opemii 
che  non  possa  ottenere  verun  altro  paese.  Vi  è  tal  cosa  nella  repubblica,  dio 
produce  una  spiccata  individualità  e  in  così  alto  grado,  come  non  possedono  i 
popoli  di  altre  nazioni.  Il  nostro  genio  inventivo  nelle  applicazioni  mecca- 
niche è  originale,  e  da  circa  venticinque  anni  superiore  all'europeo.  Il  nostro 
popolo  accetta  le  innovazioni  a  cui  ò  anticipatamente  preparato,  mentre  non 
lo  fa  del  pari  l'europeo;  il  quale  per  altro,  quando  ha  passato  alcuni  auui  \u 
compagnia  degli  operai  americani,  acquista  questo  spirito  progressivo.  Presso 
di  noi  non  vivono  oppressi  e  stupidi  contadini:  pensano  e  agiscono  tutti  libe- 
ramente e  bastano  a  se  stessi  (self-thinking,  self-acting,  and  self-supportingì. 
Entro  gli  ultimi  quindici  anni  noi  abbiamo  dimostrato  la  capacità,  in  virtù 
del  grande  sviluppo  dei  nostri  affari,  di  allontanare,  per  mezzo  di  un'onejita 
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>iiza,  le  manifattare  forestiere,  su  larga  scala,  dai  nostri  porti.  La 
tìoDe  che  ora  perentoriamente  ci  sta  dinanzi,  ò  quella  dei  modi  di  creare 
idonanda  airestero  per  gli  articoli  che  sopravanzano  alla  domanda  nel 
paese. 
Lft  prima  grande  verità  che  deve  entrare  nelle  menti  del  capitalista  e 
Lio,  si  ò  che  i  giorni  di  subite  fortune  e  di  eccezionali  salari  sono 
i.  Noi  dobbiamo  convincerci  che  il  vaporo  che  traversa  TOceano  ha 
B  annallato  le  distanze  e  portato  le  nazioni  Tuna  di  fronte  airultra. 
arvìeinarsi  delle  nazioni  produce  una  tendenza  pronunciatissima  a 
le  condizioni  del  mercato,  come  pure  nella  misura  dei  profitti,  dei 
ecc.:  il  vantaggio  sarà  di  quelli  che  accetteranno  più  presto  la  sìtua- 
e  moetreranno  la  più  efficace  costanza  a  procedere  innanzi  nei  novelli 
ri  del  progresso.  Il  console  residente   a  Newcastle-upon-Tyne  mostra 
fBMia  città  è  commercialmente  più  vicina  a  New- York,  che  non  a  Lon- 
8e  le  comunicazioni  marittime  possono  portare  una  delle  principali  cittìi 
I piccola  isola,  come  Tlnghilterra,  più  vicino  a  New-Tork,  che  alla  sua 
»,  esse  possono  compiere  le  stesse  meraviglie  con  i  principali  porti 
L,  nelle  loro  relazioni  commerciali  con  i  porti  degli  Stati  Uniti.  Que- 
kèqiiesiione  di  grave  importanza,  tanto  per  il  lavorante  come  per  il  capita- 
poicbò  deve  portare  una  rivoluzione  in  tutte  le  antiche  teorie  delPindu- 
Ui  e  del  commercio,  inaugurando  Tintern azionale  agguagliamento. 

Non  è  lontano  il  momento  che  Toperaio  di  New-York  non  potrà  percepire 

Snkrìo  due  o  tre  volte  quello  del  suo  compagno  europeo,  se  tutte  lo  coso, 
b,  alloggio,  vestiario,  ecc.,  saranno  agguagliate  nel  prezzo;  nò  i  minatori 
cnbon  fossile  in  Pensilvania  percepiranno  doppio  salario  dei  loro  com- 
pgudel  Northumberland,  quando  il  carbon  fossile  delle  miniere  di  Northum- 
jlriiBd  può  vendersi  a  minor  prezzo  di  quello  di  Pensilvania. 

Alle  due  tavole  che  noi  abbiamo  riportate  di  sopra,  TEvarts  ne  fa  se- 
fm  altre  due. 

n  S*  e  4*  prospetto  a  cui  abbiamo  in  sul  principio  accennato,  risguar- 
lafti  il  salario  e  il  prezzo  dei  viveri  nelle  città  capitali,  noi  tralasciamo  di 
(potarli,  perchè  i  rapporti  che  intercedono  per  gli  Stati,  sussistono  anche, 
ilio  piccole  varianti,  per  le  grandi  città  paragonate  fra  loro.  A  Chicago  i 
ritti  sono  in  generale  più  elevati  di  quelli  di  New  York.  Per  le  due  città 
I  ttlirìo  medio  è  circa  la  media  della  somma  del  termine  massimo  col 


•  • 


la  Europa  le  mercedi  sono  molto  inferiori,  generalmente,  a  quelle  pa- 
iriiia  America.  Sembra,  dai  dati  raccolti,  che  le  più  basse  siano  quello  di 
e  Dresda,  e  che  le  più  elevate  siano  quelle  di  Liverpool,  poi  di  Bru- 
Ginevra  si  fa  distinguere  per  la  piccolissima  differenza  che  passa  fra 
viari  delle  diverse  occupazioni,  tanto  cho  a  prendere  una  quota  di  salario 
prinsi,  non  s'andrebbe  di  molto  errati  nel  considerarla  come  termine  medio 
salari  pagati  ai  lavoranti  di  Ginevra. 

Ciediamo  opportuno  di  dare   qui   appresso  un  prospetto  dei  salari 
ittinnwti   massimi   e  minimi   delle   varie  capitali  dei   dWcm  ^V^V\ , 

MmUéiOaiM/^a,  ferie  S;  ed,  12.  4 
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indicando  anche  il  mestiere  in  cui  si  pagano  il  salario  più  elerato  e  H 
infimo. 


PRINCIPALI  CITTÀ 


OCCUPAZIONE 


SALARIO 

8  BTTIX  AMALI 


Chicago  . 
New-York 


Bordeaux  . 
Barcellona 
Bruxelles  . 
Ginevra 


1 


I     Incisori 

Facchini,  portinai,  eco 

Incisori 


Facchini,  portinai,  ecc 

, .  -  (    Stampatore 

Liverpool „       ,  .   . 


Roma - 

Drrs.l.i \ 


Facchini,  portinai,  ecc.  . 

Bottai 

Stampatori 

Pittori  e  plasticatori  .  . 
Calzolai  e  sarti 

Moltissime  professioni  . 
Facchini,  portinai,  ecc.  . 

Carpentieri  e  falegnami. 
Facchini,  portinai,  ecc.  . 

Fonditore 

'    Vario  professioni  .  .   .  . 

Caldoraio 

Calzolaio 


MatsiiBoL.ie.» 

Minino 

»    S9.9 

Massimo 

•  un.» 

Minino 

-  ».« 

Maiiìmo 

»  ».» 

Minimo 

»    31.0 

Matsimo 

•    I3.S 

Minimo 

»    16J1 

Massimo 

»    :(7.a» 

Minimo 

»    19.41 

Massimo 

•  ae.4f 

Minimo 

»     14.» 

Massimo 

»    3S.II 

Minimo 

»    10.B 

Massimo 

»    ».7D 

Minimo 

>     KkS 

Mas^im.ì 

»  ir..:-» 

Minimo 

F   1='  « 

Il  prezzo  (lei  viveri  ò  minimo  a  Chicago  e  New  York,  massimo  a  DresAkj 

D  prezzo  del  pane  a  Chicago  e  New  York  ò  di  lire  0  22  per  ogni  libtej 
iiigleso  {pound)^  a  Dresda  lire  0  38,  a  Roma  0  32,  ecc.  j 

Il  prezzo  della  carne  di  manzo  a  Chicaj^'o  è  in  media  di  lire  0  43,  e  aNecj 
York  di  lire  0  62  per  ojrni  libbra  inglese,  mentre  a  Ginevra  è  di  lire  1  2ltl 
Dresda  lire  0  97;  ecc.  Roma,  fra  le  città  dogli  Stati  d'Europa  indicate  mI 
prospetto,  segna  il  prezzo  minimo,  cior  di  lire  0  86. 

Il  prezzo  della  carne  di  vitello  per  ogni  libra  inglese  è  di  lire  0  59  •' 
Chicago,  lire  0  76  a  New  York,  mentre  è  di  lire  1  04  a  fìordeanx,  di  lire  1  W 
a  Ginevra  ecc.  ;  il  jìrezzo  minimo  por  le  città  europee  è  di  lire  0  88  e  loda 
Dresda. 

Anche  il  prezzo  della  carne  di  montone  e  di  suino  ò  molto  più  basso  i 
Chicago  e  New  York  che  non  sia  nelle  <'ittà  europee. 

Alibonchè  ladillVrenza  nel  prezzo  dei  coloniali  sia  ancora  maggiore  ti» gB 
Stati  Uniti  d'America  e  l'Europa,  non  crediamo  sufficienti  i  dati  dei  repoHt 
per  fare  dei  confronti. 

Jl  signor   Evart^  ha  composto  anche  un  prospetto  in  V»a:ie  «gli  spai* 
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iti che  i  Consoli  americani  residenti  nei  principali  paesi  d'Europa  han 
ito  ra*:cog]iere  rispondendo  alla  quarta  domanda  della  circolare  delP  1 1 
le.  Noi  lo  riproduciamo  alquanto  modificato,  non  tanto  per  la  sua  atti- 
a  mirargomento  dello  State  ofLàbor  in  Europe,  quanto  per  il  valore  in- 
laeo  dei  dati. 


Oro,  argento  e  carta  monetata  in  circolazione 
in  alcuni  Stati  d'Europa  e  negli  Stati  Uniti. 

(In  milioDÌ  di  dollari.) 


STATI 


Francia  .  . 
Regno  Unito 
Germania  . 
Suti  Uniti  . 
Belgio  .  .  . 
Danimarca  . 
Italia.  .  .  . 
Neerlandia . 
Spagna.   .  . 


Carta- 
moneta 


1,6^8.0 

1,020.5 

510.3 

87.4 

385.5 

93.5 

259.3 

99.0 

100.8 

101.8 

8.0 

4.3 

•  •  •  ■ 

56.8 

•  •  •  • 

38.5 

•  ■  •  • 

•  •  •  • 

440.4 

in.9 

235  9 
0S8.d 
66.0 
17.0 
304.0 
80.9 
31.5 


La  moneta  cartacea  in  circolazione  nel  Belgio  è  ristretta  ai  biglietti 
A  dalla  Banca  Nazionale,  ed  è  regolata  dalla  legge  del  1850,  che  istituì 
laea,  e  ordinò  il  ritiro  di  tutti  gli  altri  biglietti  in  circolazione.  La  com- 
I  ciieolazione  dei  biglietti  della  Banca,  viene  dalla  sicurezza  che  si  ha  di 
r  prontamente  convertire  questi  biglietti  in  moneta  e  dalPobbligo  che  ha 
luea  di  tenere  come  fondo  di  riserva  in  moneta  metallica  un  valore  cor- 
mÌBote  ad  un  terzo  di  qaello  dei  biglietti  emessi.  Questi  biglietti  vengono 
Itafci  dal  Governo  per  debiti  verso  lo  Stato  e  sono  legalmente  esibiti  per  i 
ti  privati,  quantunque  non  abbiano  corso  forzoso,  oltre  quello  che  pro- 
t  dai  saddetti  oblighi. 

La  Banca  Nazionale  di  Copenageir  è  la  sola  che  ha  facoltà  di  emettere  bi- 
tti  in  Danimarca.  1  biglietti  di  questa  Banca  sono  convertibili  in  moneta 
0  die  ha  corso  legale,  e  in  moneta  d'argento,  la  quale  deve  essere  accet- 
•  fiao  a  dollari  5  30.  L'ammontare  dclPoro  ed  argento  in  moneta  ed  in 
^  posseduto  dalla  Banca  nella  stessa  epoca  come  fondo  di  riserva  e  per 
nÌKO  dei  biglietti,  era  intorno  a  dollari  9,500,000. 

In  Francia  Toro  e  Targento  può  dirsi  costituisca  Tunica  moneta  corrente 
€Bdo  i  biglietti  di  Banca  di  grosso  taglio).  Riguardo  al  corso  la  carta  mo- 
iha  lo  stesso  valore  delToro  rd  argento. 
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In  Germania  secondo  la  logge  del  1875,  la  emissione  dei  biglietti  il 
guarentita  da  metallo  in  verghe  o  coniato  era  limitata  a  marchi  273,87<5,0 
per  la  Reichsbank;  e  111,125,000  per  le  setto  Banche  private  autorizzate 
emettere  biglietti:  in  totale  marchi  385,000,000,  o  dollari  92,630,000.  Ni 
l'aprile  del  1878  i  biglietti  emessi,  garantiti  o  no  con  riserva Inetallica,  sol 
mavano  a  marchi  833,504,000,  e  l'ammontare  della  moneta  e  delle  ver^ 
metalliche  tenute  dalla  Banca  come  fondo  di  riserva  era  marchi  623,896,0' 
ossia  il  75  per  cento  dei  biglietti  in  circolazione.  Oltre  a  ciò  vi  sono  mar<J 
120,000,000  in  buoni  dello  Stato.  11  sistema  germanico  dei  biglietti  e  del 
moneta  metallica  essendo  basato  sull'unico  tipo  dell'oro,  i  biglietti  sono  ni 
pari  con  l'oro;  tutte  le  Banche  emettono  carta  moneta  essendo  la  medesixj 
redimibile  in  oro  ad  ogni  richiesta.  L'argento  non  ha  corso  legale  per  ni 
somma  superiore  a  dollari  23.  La  moneta  di  carta  è  quella  maggiormente  j 
corso  perchè  facile  ad  essere  convertita  in  oro. 

L'oro  è  la  sola  moneta  che  abbia  corso  legale  in  Inghilterra;  Targeni 
vi  ha  corso  fino  a  2  lire  sterline.  La  moneta  d'argento  è  moltissimo  richiesi 
nel  piccolo  commercio.  L'operaio  di  rado  maneggia  i  banconote^  essendo  ! 
minimo  taglio  di  5  lire  sterline. 

Vi  sono  sei  banche  autorizzate  a  omettere  biglietti  in  Irlanda.  La  cir 
colazione  è  rappresentata  da  circa  31,000,000  dollari.  L'ammontare  dell 
moneta  metallica  tenuta  dalle  Banche  è  di  15,000,000  dollari.  Queste  Bandi 
tianno  succursali  in  città  e  villaggi  dell'Irlanda  e  godono  una  illiraitat] 
fiducia.  Il  più  piccolo  taglio  dei  biglietti  essendo  di  una  lira  sterlina 
le  monete  usate  dalle  classi  lavoratrici  sono  quelle  d'argento,  oro  e  rame. 
Vi  sono  11  Banche  d'emissione,  con  10  succursali,  per  tutta  la  Scozia.  Ijti 
circolazione  è  ivi  senza  restrizioni  ;  ogni  Banca  è  obbligata  di  cambiare.  21 
richiesta,  i  suoi  biglietti  in  moneta  metallica  e  tenere  in  deposito  un  ammontare 
di  questa  equivalente  alla  parte  di  biglietti  circolanti  oltre  a  quella  anto^ 
rizzata.  Circa  il  5  per  cento  della  moneta  circolante  in  Iscozia  ò  costituita 
di  moneta  metallica,  e  di  questa  quattro  quinti  ò  moneta  d'argento.  L:i 
moneta  d'oro  non  è  domandata  che  rarissimamente.  Gli  operai  sono  pagati 
in  moneta  d'argento,  che  talvolta  gode  un  vantaggio  sull'oro  e  sulla  carta 
moneta  perchè  il  più  piccolo  taglio  di  questa  rappresenta  1  lira  sterlina. 
La  media  circolazione  delle  note  di  banco  in  Iscozia  durante  le  quattro  set- 
timane che  terminavano  il  16  marzo  1878  fu  circa  di  dollari  27,000,000,  cioè 
dollari  13,300,000  più  di  quanto  era  stato  autorizzato  di  emettere,  e  l'ammon- 
tare dell'oro  0  argento  tenuto  dalle  Banche  durante  il  medesimo  periodo  iU 
di  dollari  16,000,000.  Questa  eccedenza  di  emissione  è  permessa  con  un  atto 
del  Parlamento,  quando  le  Banche  tengano  in  deposito  come  riserva  una  qnun- 
tità  d'oro  e  d'argento  equivalente  all'eccedenza  dell'emissione. 

La  carta-moneta  in  Italia  ha  corso  forzoso.  Secondo  il  report  del  con5;ole 
generale  in  Roma,  sei  stabilimenti  di  credito,  per  atto  del  Governo,  formano 
un  sindacato  per  l'emissione  dei  biglietti  di  credito.  11  sindacato  guarentisci' 
la  carta-moneta  del  Governo  con  il  capitale  e  riserva  uniti,  e  in  contraccambio 
è  autorizzato  a  emettere  un  limitato  ammontare  di  carta-moneta.  Codeste 
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-  -tstigie,  atti  del  Parlamento  e  sindacato,  non  valgono  a  mantenere  il 
:  '  della  carta-moneta  al  paro  con  Toro,  poiché  il  premio  di  questo  sulla 
'.  3el  1878  era  da  8  a  11  per  cento. 

-  ttsole  di  Rotterdam  ci  dice,  nella  sua  relazione,  che  rammentare  della 

•-moneta  ia  circolazione  al  27  maggio  1878  era  di  dollari  81,000,000 

icome  segue:  Banca  dei  Paesi  Bassi,  dollari  77,000,000;  biglietti  del 

.'  iti  Paesi  Bassi  dollari  4,000,000.  La  Banca  dei  Paesi  Bassi  aveva  nella 

-^a  epoca  una  riserva  in  moneta  e  verghe  metalliche  di  dollari  44,000,000. 

.-3iontare  della  carta-moneta  in  circolazione  è  minore  di  quella  autoriz- 

...  e  la  riserva  metallica  maggiore  del  minimo  stabilito. 

H  medio  circolante,  dice  il  console  di  Malaga,  è  Toro  e  Targento,  e  spe- 

'.ente  Targento.  La  carta-moneta,  tuttavia,  viene  emessa  dal  Banco  di 

jii  A  Madrid.  I  biglietti  sono  alla  pari  e  convertibili  in  moneta  me- 

Di  ultimo,  ai  reports  fa  seguito  una  lunga  appendice,  che  talvolta  serve 

zplemento  alle  notizie  raccolte  nei  reports j  e  taPaltra  tocca  Targomento 
italo  del  lavoro  per  altri  Stati  non  europei  nei  limiti  della  circolare  del- 
..  aprile. 

I^rnfficio  deirimmìgrazione  nella  Repubblica  Argentina  si  sa  che  il  sa- 

;>ai^to  agli  agricoltori  nel  tempo  del  ricolto  è  di  dollari  60  al  mese,  con 

ed  alloggio,  e  nel  restante  deiranno  di  dollari  24  al  mese,  pure  con  vitto 

j^o.  Diamo  qui  appresso  le  quote  dei  salari  mensili,  con  vitto  ed 

UiO,  per  diverse  professioni  : 

Dollari 
Falegfiiami 32 

Muratori 24  a  36 

Armaiaoli 16 

Speziali 48 

Cuochi 16  a  24 

Cuoclie 10  a  20 

Calderai 66 

CarpeDticri 24  a  48 

Cucitrici 20  a  32 

ScrìTani 10  a  24 


Dollari 

Fonditori 

60 

Fabbri 

32 

Servitori 

12  a  20 

Servo 

12  a  20 

Macchinisti   .... 

24  a  40 

Sarti  .• 

24  a  40 

Sellai 

24a48 

Capi-muratori  .  .  . 

32  a  50 

Giardinieri 

32  a  60 

Calzolai 

lGa24 

1  suddetti  salari  son  pagati  con  carta-moneta,  che  perde  nel  cambio  il  30 

Ili  Au^ralia  i  salari  dei  domestici  variano  dallo  30  alle  82  lire  stiglino 

no;  quelli  dogli  agricoltori  (dediti  alla  pastorizia)  dalle  20  alle  75  lire 

fip;quolli  dei  costruttori  delle  fabbriche  dai  6  ai  10  scoUini  al  giorno; 

•  ch<»  lavorano  nelle  fabbriche  di  calzoleria  di  6  denari  per  o^mi  paio  di 

li  il  Immbini,  10  denari  per  un  paio  di  stivali  da  donna,  uno  scollino  e 
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6  denari  per  un  paio  di  stivali  da  uomo  ;  fornai  da  2  a  3  lire  sterline  alla  s^ 
timana;  macellai  variano  da  15  a  50  scellini  alla  settimana  :  ottonari  e  caldei 
dai  9  ai  12  scellini  al  giorno  ;  ebanisti  dalle  2  10  aUe  3  lire  sterline  ;  sarti  u 
lira  sterlina  alla  settimana  ;  bottai  di  10  scellini  al  giorno  (di  10  ore  di  lavor< 
carrozzai  vanno  da  1  alle  4  lire  sterline  per  settimana  ;  pannaiuoli  (drapei 
dai  15  scellini  alle  4  lire  sterline  per  settimana;  giardinieri  dai  30  ai  49  sc< 
lini  senza  ratians  e  dai  15  ai  20  con  rations;  cappellai  dai  6  ai  20  scellini  p 
la  manifattura  d*una  dozzina  di  cappelli;  fabbri  dai  7  ai  13  scellini  al  ^orn^ 
i  minerai  prendono  in  media  2  lire  sterline  per  settimana  ;  impiegati  df^J 
ferrovie  del  Governo  6  scellini  e  6  denari  al  giorno;  pittori  e  vetrai  9  scelli 
al  giorno;  piombai  e  gassisti  3  lire  sterline  per  settimana;  stampatori  da  2 
3  15  lire  sterline  alla  settimana;  falegnami  di  vascello  13  scellini  al  giorni 
marinai  dalle  4  10  alle  9  lire  sterline  al  mese;  seUai  da  25  a  35  scellini  al 
settimana  ;  conciatori  dai  40  ai  70  scellini  alla  settimana  ;  sarti  40  scellini  ali 
settimana;  stagnari  dalle  2  alle  3  lire  sterline  alla  settimana;  gli  orologiai 
da  2  10  a  4  lire  sterline  alla  settimana. 

Chiudiamo  questo  breve  riassunto  raccomandando  a  chi  si  occupa  < 
economia  politica  applicata  di  consultare  le  Bélaeioni  dei  consoli  americani 
riportate  per  disteso  nello  State  of  Làbor  in  Europe  ^  1878,  le  quali  son 
pregevoli  per  ogni  rispetto,  e  soprattutto  perchè  contengono  notizie  di  fattd 
non  alterate  da  preoccupazioni  teoretiche  del  compilatore,  e  sempre  contrai^ 
segnate  dalla  firma  di  chi  forniva  i  dati  originali. 


SUL  PROGBAMMA 


DEL 


XNSIMENTO  GENERALE  DELL'IMPERO  TEDESCO 

DÀ   ESEOUIB8I 


MEMORIA  DEL  D'  E.  ENGEL 

DIRETTORE  DELLA  STATISTICA  DEL  REGNO  DI  PRUSSIA. 

[Die  Aufgabtn  de*  Zàhlwerks  im  Deutschen  Reiche  am  Bude  de$  Jahrts  1880 
Berlin,  1819.  Verlag  des  Koo.  SUtist.  Bureaus.) 


L 


Oggetto  del  censimento  da  farsi  neir  Impero  germanico 

al  termine  dell'anno  1880. 


I 


Far  una  specie  di  accordo  sottinteso  fra  gli  statisti  ufficiali  dell'impero 

e  dei  singoli  Stati  tedeschi,  i  censimenti  della  popolazione,  sup- 

dw  abbiano  luogo  ogni  cinque  anni,  dovrebbero  essere  più  paL*ticola- 

e  più  estasi  alla  fine  di  un  decennio  di  quelli  fatti  alla  metà  del  de- 

Oltre  a  ciò,  secondo  i  voti  dei  Congressi  di  statistica,  tutti  gli  Stati, 

iqpali  i  cenhimenti  si  ripetono  periodicamente,  dovrebbero  possibilmente 

JHgli  anni  espressi  con  cifre  che  terminano  col  5  o  con  lo  0. 

Queste  convenzioni  internazionali,  che  cortamente  non  possono  avere 

obbligatorio,  farono  oggetto  di  lunga  discussione  al  Congresso  di 

il  quale,  esaminato  T  eccellente  rapporto  del  signor  Bode- 

%  allora  consigliere  federale  svizzero,  formulò  le  seguenti  risoluzioni: 


Sai  censimento  della  popolazione. 

n  programma  intemazionale  dei  censimenti  della  popolazione  è  modifi- 
k»  •  eompletato  come  appresso  : 
1.  Per  evitare  equivoci  ed  enumerazioni  doppie,  si  deve  distinguere  : 
m)  la  popolazione  di  fatto  ; 
ò)  la  popolazione  residente  ; 
e)  la  popolazione  di  diritto  o  legale. 
La  popolazione  di  fatto  è  il  complesso  degli  individui  presenti  sul  luogo 

lento  del  censimento. 
lift  popolazione  residente  è  il  complesso  di  tutti  gli  individui  che  ord ina- 
ile abitano  nel  luogo  ove  si  procede  al  censimento,  senza  che  si  tenga 
ilo.  ne  delU  loro  presenza,  nò  della  loro  assenza;  ò,  cioè,  la  popolazione  di 
Ito,  aggiuntivi  gli  assenti  momentanei  e  sottrattine  i  presenti  moraenta- 
aneote  alla  data  del  censimento. 
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La  popolazione  di  diritto  o  legale  ò  formata  dal  complesso  di  quegli 
viduiy  che  hanno  la  loro  residenza  legale  nella  località  ove  si  fa  il  censia 
e  dove  sono  registrati,  posto  che  tale  registrazione  esista  per  legge. 

2.  Si  deve  procedere  principalmente  al  censimento  generale  della  j 
lazionc  di  fatto. 

3.  Non  si  stabiliscono  ancora  prescrizioni  internazionali,  a  norma 
([uali  si  dovrebbe  raccogliere  la  popolazione  residente  (1»  6)  e  la  popola 
di  diritto  (1,  e),  perchè  riesce  impossibile  per  ora  di  fare  delle  preecri 
uniformi,  e  perdio  la  legislazione  nei  singoli  paesi  e  nelle  singole  epoc 
assai  diversa. 

4. 1  censimenti  devono  essere  fatti  almeno  nna  volta  ogni  diaci  i 
nell'anno  cioò  che  termina  con  nno  0.  I  Governi  dei  singoli  Stati  poi 
procedere  ai  rilievi  delle  loro  popolazioni  anche  negli  intei*valli. 

5.  I  censimenti  devono  aver  luogo  possibilmente  in  nn  solo  giorno  < 
lo  meno  riferirsi  ad  un  giorno  ed  a  un'ora  precedentemente  fissati. 

6.  Ogni  Stato  regola  a  suo  piacere  e  a  norma  delle  condizioni  partii 
del  paese  Torganizzazione  ed  il  controllo  del  censimento  ;  è  però  dasidsr 
die  Tesecuzionc  e  il  controllo  delVenumerazione  siano  affidati  a  speciali  I 
missioni  e  che  la  popolazione  pure  vi  cooperi. 

7.  La  popolazione  di  fatto  che  dev'essere  censita,  è  rilevata  dalb 
dette  schede  individuali,  quando  però  il  grado  di  coltura  della  popolaiii 
le  circostanze  speciali  del  paese  Io  permettano  ;  in  caso  contrario,  n  n 
al  sistema  dei  fogli  di  famiglia.  Se  nel  censimento  si  adoperano  lesdid 
dividiiali,  si  deve  aggiungere  a  queste  una  lista,  che  supplisca  il  foglio  ( 
niÌL,'lia,  e  sullii  (luale  si  indicano  il  grado  di  parentela  di  ogni  individuo 
suoi  rapihirll  col  capo  di  iaini;^lia. 

Lo,  doniaude  dolio  j>diede  iudividnali  devono  essere  dirette  alKindii 
censito. 

S.  L»'  inl'urnia/ioni  «la  procurarsi  cui  censimento  si  distinguono  in€ 
ziali.  ciu'*'  ublili^Mtorit'  per  tutti  gli  Stati,  ed  in  liicultalive. 
Le  inl'uiina.'.inni  e>senziali  o  obbligatorie  sono: 

a)  il  nonio; 

A)  il  cugnouie; 

(')  l'dà; 

(/)  la  relazione  cui  capo  di  iamiglia  ; 

e)  lo  stato  civile  ; 

/')  la  prolessinne  e  la  condizione; 

ff)  la  reli^'ione; 

//.)  la  lingua; 

i)  il  gr.iil(»  il'istiuzione  (es^•'re  o  non  essere  analfabeta); 

A)  l\»ri'4Ìiie.  il  liu;>ro  di  nas/-ita,  la  nazitmalitìi; 

/)  la  re-idcn/.a  abituale,  la  «jualità  del  ."joggiorno  ntd  luogo  del 
mento; 

m)  1.1  rundi/.iniie  ili  cecità,  di  .-urdoniuti&nio,   «rimbecillitii   (idiot 
creti.K.-iM'»),  di  i»a//.i.i. 


—  59  — 

fiu)oltatÌYe  tatte  le  altro  informazioni,  che  otfrono  qualche  interesse 

della  posizione  e  della  condizione  dei  singoli  paesi. 

9.  DappertattOy  ove  lo  permettaril  grado  di  coltura  della  popolazione, 

iparial mente  nelle  grandi  citta,  ò  necessario  indicare  Tetà,  precisando 

ed  il  mese  di  nascita.  Se  Tetà  ò  espressa  col  numero  degli  anni,  si  deve 

il  numero  degli  anni  compiuti,  e  per  i  fanciulli  al  di  sotto  di  un 

i  mesi  compiati. 

M.  La  relazione  col  capo  di  famiglia  ò  espressa  dal  grado  di  parentela  o 

Telasene  di  convivenza  (precettore,  maestro,   domestico,  operaio,  ap- 

inqnilinoy  ospite,  ecc.). 
Il*  La  domanda  snllo  stato  di  famiglia  si  riferisce  unicamente  alle  rela- 
ikgittime,  oppnre  al  divorzio  o  alla  separazione  legale  (di  letto  e 

11.  Par  professione  e  condizione  si  intende  Toccupazione  da  cui  Tindivi- 

CMdto  ritrae  i  principali  mezzi  di  sussistenza  ed  a  cui  dedica  la  maggior 

Mia  sua  attività.  Gli  individui  che  esercitano  due  o  più  professioni, 

fébbiigati  di  indicarle,  designando  quella  che  ritengono  la  più  impor- 

Inoltre  si  deve  indicare  la  posizione  sociale,  cioè  se  neiresercizio  della 

ùone  rindividno  censito  sia  padrone  o  assistente  o  operaio.  Infine 

fl  censimento  si  faccia  con  schede  individuali,  gli  individui  che  vivono 

ifcesta  famiglia,  senza  esercitare  una  professione  indipendente,  devono 

la  professione  esercitata  dal  padre  di  famiglia. 

ISw  La  colonna  che  porta  portitelo  e  religione  >,  indica  la  religione  in 

Iftadifiduo  censito  è  nato  o  alla  quale  si  è  convertito,  e  che  attualmente 

14.  la  quanto  al  grado  d'istruzione  si  indica  semplicemente  se  Tindividuo 
■^pia  o  non  sappia  leggere  e  scrivere,  senza  aggiungere  altri  parti- 
li» n  luogo  di  nascita  dev'essere  indicato  solamente  da  quegli  individui, 
biOBO  nati  faorì  della  località  in  cui  sono  censiti;  possibilmente  si  indica 
o  almeno  quella  maggior  suddivisione  territoriale,  cui  appartiene 
di  nascita  dell'individuo  (contea,  cantone,  provincia,  dipartimento, 
>);  pei  forestieri  si  aggiunga  lo  Stato  cui  appartengono. 
16. 1  Governi  dei  vari  Stati  fisseranno  all' occorrenza  le  prescrizioni  re- 
Bte  aU*indicazione  della  residenza  e  del  soggiorno  abituali,  del  passaggio 
Iri  domicilio  legale. 

Gli  ftani  1880  e  1881  sono  per  molti  Stati  quelli  designati  all'esecuzione  di 
■inenti  più  o  meno  estesi,  nei  quali  si  effettueranno  almeno  in  parte  le 
Bierazioni  del  Congresso  di  Pietroburgo.  Alcuni  di  questi  Stati  hanno  ini- 
ilo  no  d*oraserì  preparativi,  sia  per  stabilire  Te^tensione  del  censimento  e 
■et odo  da  seguire,  sia  per  studiare  i  vantaggi  ed  i  danni  dei  diversi  me- 
fi  preparatori,  e  calcolare  le  forze  e  le  spese  che  richiederà  Tesecuzione. 
i  Stati  Uniti  d'America  iniziarono  per  i  primi  tali  preparativi,  poichò  il 
•o  eenaimento  è  fissato  per  il  1**  giugno  1880.  È  da  deplorarsi  che  la  legge 
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relativa  non  differisca  che  pocliissimo  da  quella  dell'anno  1870.  Ma.  pò 
il  generalo  e  professore  Francis  Walker,  che  diresse  il  censimento  del  ] 
e  ne  pubblicò  i  risultati  in  una  importante  opera  classica,  nota  a  tutt 
statistici  e  in  un  atlante  fisico-statistico,  è  posto  nuovamente  alla  dircz 
del  censimento  del  1880,  ò  lecito  sperare  che  potranno  evitarsi  tutte  qt 
inesattezze  e  quegli  errori  che  lo  stosso  signor  Walker  indicava  con  m 
franchezza  nella  sua  opera.  Il  censimento  americano  è  fino  dal  secolo  pasi 
un  complesso  di  rilievi  statìstici;  è  un  censimento  della  popolazione  ci 
unisce  un'estesissima  enumerazione  dei  mestieri  e  delle  professioni  ;  C^ 
censimento  agricolo,  industriale,  un*enumerazione  del  bestiame,  delle  ì 
tuzioni  sociali,  e  s'intitola:  TJie  census  of  the  populatwn^  tcealth  and 
dusiry  of  the  United  States.  « 

In  Austria  e  in  Ungheria  airincontro,  si  discute  vivamente  la  questio 
se  si  debba  fare  il  censimento  della  sola  popolazione  o  se  vi  si  possa  e  del 
aggiungere  un  censimento  dei  mestieri,  dell'industria  e  anche  del  bestiar 
senza  che  uno  di  cotesti  rilievi  rechi  danno  all'altro;  poi,  se  le  condizi* 
economiche  del  paese  abbiano  da  essere  rilevate  solamente  col  censiuici 
dei  mestieri,  oppure  con  Tenamerazione  della  popolazione,  unendovi  quei 
dei  mestieri;  ma  in  quest'ultimo  caso  potrebbe  manifestarsi  nella  Cisleitat 
un  dualismo  fra  la  Commissione  statistica  centrale  e  la  sezione  statistica  e 
Ministero  del  commercio,  spettando  a  quella  il  censimento  della  popolaziu! 
ed  a  questa  Tenumerazione  dei  mestieri.  E  non  è  ancora  deciso  se  si  deb 
procedere  nel  censimento  con  fogli  di  famiglia  o  meglio  con  schede  indiv 
duali,  con  agenti  volontari  o  stipendiati,  né  se  i  rilievi  debbano  essere  lu 
colti  in  un  dato  luogo  centrale  o  nei  capii uoghi  di  provincia. 

I  preparativi  per  il  censimento  del  1880  sono  cominciati  pure  nel  ria 
pero  germanico,  quantunque  il  Consiglio  federale  non  abbia  fino  ad  ora  pre^ 
la  determinazione  che  nelPanno  1880  si  debba  procedere  ad  un  censiment 
I  preparativi  furono  iniziati  dal  direttore  dell'ufficio  imperiale  di  statistica 
dottor  Becker f  il  quale  elaborò  e  mandò  ai  diversi  uffici  statistici  dell'ìmpci 
delle  «  proposte  per  il  censimento  della  popolazione  nel  1880,  »  invitando 
nel  tempo  stesso  ad  assistere  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  a  Berlin 
ad  una  discussione  sull'estensione  e  sul  materiale  del  prossimo  censimentc 
e  a  presentare  colla  massima  sollecitudine  le  proposte,  che  avessero  da  set 
toporre  alla  lor  volta  alPassemblea. 

Giova  sperare  che  si  corrisponda  ampiamente  a  questo  invito,  non  i>i' 
rendere  pubblica  questa  o  quella  opinione  più  o  meno  diversa  dalle  opinion 
del  signor  Becker,  ma  perchè  gli  incaricati  della  compilazione  della  statistici 
ufficiale  conoscano  per  tempo  i  difetti  e  lo  lacune  di  quella  ufficialo  tedesca 
e  sappiano  quali  siano  gli  urgenti  bisogni  della  legislazione  e  deirammini- 
strazione,  della  scienza  e  della  vita  industriale,  cai  la  statistica  deve  ancor-i 
soddisfare,  e  fino  a  qual  punto  si  possa  rimediare  nel  censimento  del  1880 
alle  lacune  ed  ai  difetti  trovati. 

Ma  vi  sono  ancora  parecchie  altre  circostanze  che  danno  una  importanza 
speciale  ai  censimenti  dell'anno  venturo. 
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.  -^ziùio  alle  profonde  modificazioni  della  politica  commerciale  e  do- 

.  t*.*k»ca.  Tanno  1879  segna  il  limite  di  dae  epoche.  Gli  effetti  di  cote- 

'  -.'jisaxiom  si  renderanno  sensibili  in  parte  nelTanno  in  corso,  in  parto 

«•^  '.  e  si  riferiscono  non  solamente  al  commercio  ed  alPindastria  nel  più 

-  *:  loro  sensOy  ma  colpiscono  in  egual  grado  Tagricoltura,  Teconomia 

'.•^f  Tallevaniento  del  bestiame  e  il  trasporto  delle  merci.  Tali  cambia- 

Ef^airanno  senza  dabbio  anche  sulla  vita  familiare  e  sulla  cultura 

:;iale,  e  non  mancheranno  certamente  di  influire  sulle  condizioni  so- 
irebbe  quindi  altamente  desiderabile  di  procurarsi  subito  Tesai ta  co- 
ri li  misura  e  di  numero  dello  stato  presente  di  tali  cose.  Ma  ciò  non 

■le.  per  cnt  'lobbiamo,  anzi  possiamo  rassegnarci   di  farne  a  mono, 

.  '.noto,  come  gli  effetti,  in  causa  della  forza  d*inerzia  inerente  ai  fatti 

'  Naccessione,  perdurano  qualche  tempo  ancora  quando  già  le  causo 

letalmente  mutate.  Tuttavia  il  periodo  importante  in  cui  viviamo, 

*  essere  storicamente  detcrminato,  ò  necessario  almeno  che  non  venga 

'lire  Tanno  1880.  Fortanataroente  in  questo  anno  i  censimenti  pren- 

-3>  un  grande  sviluppo  nelle  loro  ricerche,  raggiungendo  per  lo  meno 

tie  il  censimento  germanico  ebbe  nel  1871,  e  che  corrispondeva  presso 

'  tlle  deliberazioni  prese  nel  1872  dal  Congresso  statistico  intemazio- 

'.  Pietroburgo.  L*imminente  censimento  sarà  quindi  il  punto  di  par- 

.  '^i  rilievi  statistici  che  saranno  necessari  per  arrivare  allo  scopo  in- 

;  Vrima  però  di  entrare  nelle  particolarità,  bisogna  dimostrare  che  il 
-.ento  è  appunto  il  mezzo  favorevole  per  appagare  i  suaccennati  desi- 
■  '  isogni, 

.lisi  tutti  gli  Stati  delTimpero  tedesco  hanno  abbandonato  il  sistema 
*•'  'ire  alle  autorità  locali,  che  si  occupano  del  censimento  della  popola- 
'  li «poglio  dei  risultati  di  esso,  ma  lo  affidarono  ad  un  ufficio  centrale 
l'^^ica,  che  dispone  a  tal  uopo  di  tutti  i  mezzi  tecnici  possibili.  Si  ha 
"•ì^Tfrìo  così  di  poter  aumentare  il  numero  delle  domande  nelle  schede  o 
ii  rilevazione.  La  risposta  ad  una  o  a  due  domande  di  più  nel  censimento 

r^polazione  non  costa  maggior  fatica  a  chi  deve  dare  le  risposte,  vale 
'  u  capi  di  famiglia,  mentre  che  Tautorità  di  un  comune  o  di  un  di- 
'  '.  alla  quale  spetti  lo  spoglio  di  migliaia  e  migliaia  di  schede,  spoglio 
'  'il  individui  poco  adatti  a  quel  genere  di  lavoro  e  probabilmente  anche 
A  on  compenso  sufficiente,  si  mostra  ordinariamente  troppo  avara  nel 
^^re  alle  domande  e  nel  riempire  le  colonne.  AlTufficio  statistico  poi  è 
'-rmte  di  fare  lo  spoglio  di  una  o  più  domande. 

^  molto  importante  che  le  schede  o  le  liste  di  enumerazione  non  con- 
nao  domande  che  interessino  solamente  pochi  individui.  J\  domandare, 
^*empio,  ad  un  calzolaio  che  lavora  solo,  senza  aiuto  nò  di  persone,  nò 
-wbioe,  qnali  siano  le  €  locomotive  »  del  suo  esercizio,  lo  farà  rìdere, 
^  •'«  troTerà  giasti6cata  la  domanda,  se  eserciti  il  suo  mestiere  con  o 
'^*  operai,  con  o  senza  macchine.  Bisognerà  perciò  riflettere  bene  a  quali 
"^''^^  di  persone  si  dirige  una  domanda,  perchè  questa  sia  bene  adattata, 
'«ctafimento  della  popolazione  molte  volte  si  è  nel  caso  di  fare  delle  do- 
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■  ■-.  *;■  . '.•.••.>!  ritoiisc^)no  ari  i-^mi  iinlivitìuo:  Tiia  vo  ne  sono  puro,  e  non 
^:  :u»iiriz7.ano  soltantf)  a  persone  di  una  certa  etii,  por  cui  c< 
'     òr,»r-.'  iiuoste  da  ([ucllo. 

rl^^oiid'f  il  consinicnto  della  popnìazione  una  misura  che  rif^ua: 

■  lì  intiero,  e  riihiede  preparativi  varii  e  costosi,    reconomia  vu< 

->>  vaiTiriunga,  per  quanto  è  pO'^^ilùle,  la  meta  prefìssa.  Non  è  da 

^    ir^i.  nò  porta  vantai^r^io  allo  spo^flio  dei  risultati  del  censimento, 

-.  ;;ìrc  ai  censiti  su  njriii  iuj^lio  di  i'iinii<^'1ia  delle  domande  sulle  qi 

". :'>tì.imo  posseduto;  iJoichè  coirultìmo  censimento  del  bestiame  (1 

■  .:.^  1S7:^)  si  constatarono  in  Prussia  solo  2.970,926  famiglie  che  p( 

\  i!v."»  ì»o-tianie  (fra  le  «inali  1,491,301  che  si  occupavano  nel  tempo  st 

•  ;:'.i'.>ltura,  e  1,479,195  n«\),  mentre  clic  la  totalità  dello  famij^lie  amm 

.'  1  '  dirombre  1S75  in  Prussia  a  5,474,959.  A  e  risulta  ipiindi  che  2,5 

>.hi\U'  0  liste  di  enumerazione  conterrebbero  inutilmente  tutte  lo  do 

c/.e  si  riferiscono  al  censimento  del  bestiame.  K  nuesto  un  inconveniei 

<;  può  evitare  coira^^iun.i^ere  alle  scliede  individuali  del  ecnsiinent< 

ivpolazio'ie  questa  sola  domanda:  siete  voi  proprietario  di  be:jtiame(c 

:\>jni,  muli,  ecc?);  nel  caso  atl'ermat ivo  si  fa  sottolineare  la  parola  e  liesti 

in  caso  nc/^ativo,  la  scheda  resta  tale  (juale.  Le  schedo  sottolineate 

ìmto  Tindirizzo  j^iusto  di  quelle   persone  cui  si  rimettono   più  tard 

<.liede  per  precisa  re  il  bestiame  da  loro  posseduto. 

In  cj^nial  modo  si  potrii  trattare  il  censimento  dei  mestieri.  Nel 
monto  della  popolazione  ò  necessario  chic'ilorc  ad  o^ni  individuo  di  o 
iLiiiii  la  i:ondizi»mo,  la  profr-Nsione  od  il  j:fuada«,'ni.».  E  facile  poi  a,£ri;innì! 
<;.»:n;ind.i  so  il  <'on>ito  PSfTciti  la  s\i;ì  pl■nt^••^*-i■^n^•  [n-r  runt'i  proprii.i 
-in/.;i  l-ivonniti,  eoa  <»  >fii/.,i  tni'z:i  lìmi  ri'".  N«.-l  rii-o  alf»*rinanv'.)  s-i  ? 
11.  'HI  1;!  p.u'nlii  cn/i  ili v< OM ut Ì  •)  n.fH  \' 'V/.\ì  uvtU'ìci}.  Nfl  i;a><»  «.unti 
■'.  linKi  nnii  !ia  l'i-«tjnn  «li  ;iltro  indita/.inni.  Snilnlinoaii'io  r.-it-v-ia  pai 
l'.iovanM  prc-tn  o  t'iu'ilim.'nto  j^li  in'livi'lui  t'\w  osorritam»  un  mo>tien 
i|';ost  i  Millanto  si  iiuintlano  p'uhi  L,'i"rin  «ì")!-»,  nt'iro<Ta>i'int'  d»*l  con>iinr 
;in'-*;«'il,  l''  M-lifdt:  n-l.itivr.  O'-ì  tlivenl.i  pM--il.ilo  tn._fliiMo  {.M  t'iTTo  d 
MiiH'iito  <lt'i  !in'<t ini  niirlli  rM.'i-ritMt i  «hi  UH  -ii]'»  indivldii'^  f  a^si'trnadi 
.  ::ii»'iiln  li-Ilo  pinti'-^i'.iii.  I]>-i'ii'l«.- i  c.in'Vit.ili)  in  l'ru<s..i  liil  ron-i;iiei 

<]  •■••iribl'i*   l>7r)    mi  t'i1.;!i'    rli    I  ,«>'i7,ll'4  -li   lili*-tÌ-TÌ  i>rlTÌt.lìÌ,    iVil   ]    qu; 

h.  ne»  «li  l,2t>f>.7l^  di  i-N-'n-i/i  in<r-vldiiali,  il  (■l'MMiiiiiitu  «Iri  nn'^tirri  d« 
^M'-t--ii  ••■rrlil-"  n    I  ii-i';;   P'oj.HM»   l'-iT- 1/ ;.  o- -li.i  ;'. Ha   quaiM a  parte  del 

H.i-nln  'ii'ir.iIUlo    \>^\'K 

In-'ìtri'  si  pK-i  -ji  ivMi'^i  «Ir!  ri'ii>i]ii--iii<.  i|--lla  piipi-la/iuiii"  pn-  ntti-i 
.-'.iti- ti<;'  liri  ImIiÌiiÌi  ;i' 1.  .\il  •  ^u\  a:_'i'nt»«  iiir-arifatn  di  r.-.f!-i-,:lit're  lo  s 
"^i  a^ — u'ii.i  im  jiiifuK»  muiìt  r<.  ilj  rii-n'  i  Ih-  i-j-li  <l-ivrii  iit'i-»\>-.ari;i:nonte  \ 
aiihiiu  i!i.'  viti'.  K  pii'-li'-  .'i  'lc\i-  a'i.mcr-Tt'  (  li»-  sia  un  u-'Iiid  pra^i 
!  ì*'^i\  «■  ■  i  irli  --aiM  lai  ili"  luriiiif  ilflji-  int'..r'na/.i-»ni  sulla  •U""^! inazione 
('«-.^t  rii/i'»n<',  imn  I  li''  .iil  iiì.i;j._iiii' u  miin.i- ii?iii:rr-i  «Ifiii' im-»'.  f  ijli  sani 
Lro^i  I  iim'i- dirllf  inloniui/.i'Mii  -^iillr  \a:ii/.;"HÌ  iiirm-i-  im-i  puijii  fai- 
)  sono  «ttto  la  »na   i-^iH-.-it-iic,   tVa  N-  '[i;..!i  ^'li  iiUTUili   ■•M-uporanno 
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il  primo  posto.  Il  complesso  dì  cotesti  schiarimenti  fornirà  senza  dnb- 

materiale  preziosissimo  alla  statistica  dei  fabbricati  ed  in  certo  modo 

alla  statistica  degli  incendi  e  delle  nuove  costruzioni,  statistiche  che, 

in  modo  diverso,  richiedono  maggior  fatica  e  maggiori  spese. 

un  pò*  più  difficile  giovarsi  del  censimento  della  popolazione 
liere  il  materiale  per  Telenco  delle  abitazioni  dell'impero  germa- 
Bon  8i  paò  negare  Tassolata  necessità  di  tale  elenco'.  La  Gommis- 
tM  censimento  essendo  composta  di  agenti  pratici,  le  sarà  facile  rispon- 
dane domande  in  proposito. 

cercato  di  dimostrare  fino  ad  ora  che  la  maggiore  estensione 

i  censimenti  è  piuttosto  apparente  che  effettiva,  e  che  non  ri- 

aHolatamente  da  parte  delle  autorità  e  della  popolazione  uno  svi- 

A  ione  maggiore  di  quello  necessario,  quando  i  diversi  censimenti 

lunghi  intervalli  e  per  i  quali  occorrono  nuovi  preparativi  di 

.ìa  Tolta.  Ciò  detto,  passiamo  alPesame  sul  metodo  da  tenersi  nelle  do- 

Lo  stosso  questionario  che  abbiamo  raccomandato  prova  che  noi  diamo 
al  metodo  delle  schede  individuali  piuttosto  che  a  quello  dei 
fi  fismiglia  (liste  di  enumerazione)  e  che  per  conseguenza  proponiamo 
per  il  censimento  dell'anno  venturo.  Nessuno  più  deirufficio  stati- 
io,  nessuno  più  di  chi  scrive  queste  pagine,  ha  il  diritto  di  rac- 
ootesto  metodo,  il  quale  è  usato  da  oltre  12  anni  in  quell'uffìcio 
in  milioni  di  casi  come  il  migliore.  Fino  dall'anno  1867  esso  è 
per  la  statistica  delle  disgrazie  fortuite  ;  il  R.  Governo  tuttavia 
serri  la  prima  volta  e  su  base  larghissima  nel  1807,  per  fare  lo  spo- 
ltri censiinento  della  popolazione.  Poco  dopo  lo  adoperarono  anche  le 
eeclesiastiche  incaricate  dello  spoglio  delle  rilevazioni  sullo  na- 
ti matrimoni  e  sui  decessi.  Lo  stesso  metodo  è  stato  provato  e  con 
dall'autore  nella  statistica  sulle  perdite  di  ufficiali  e  di  soldati  del- 
tedesca  durante  la  guerra  franco-prussiana  nel  1870-71.  Fino  a  tale 
questo  metodo  servì  esclusivamente  allo  spoglio,  e  solo  nel  1871  lo  si 
d  rilievi  del  censimento  della  popolazione,  fatto  con  schede  indi- 
e  non  più  con  fogli  di  famiglia  come  si  usava  in  Prussia.  Siccome  poi 
eensimento  fu  il  primo  il  cui  spoglio  venisse  fatto  dall'ufficio  siati- 
eosi  si  poterono  esaminare  le  schede  di  enumerazione,  e  avere  la  con- 
che esse  non  lasciavano  nulla  a  desiderare  ed  erano  di  molto  prefe- 
ai  fogli  di  famiglia  prima  usati.  Si  potè  quindi,  e  con  piena  ragione 
e  introdurre  il  metodo  delle  schede  individuali  per  rilevare  il 
della  popolazione,  ed  i  risultati  ottenuti  furono  e  sono  ancora  dei 
fk  soddisfacenti.  Avvenne  così  anche  nel  1873,  quando  si  rilevò  da  ogni 
krigikil  numero  del  bestiame,  e  nel  1875,  epoca  del  censimento  della  po- 
e  dei  mestieri.  Nel  frattempo  lo  stesso  metodo  fu  introdotto  nella 
sui  paczi  dei  manicomi,  sugli  ammalati  negli  ospedali,  e  sarà  d'ora 
d  itttfDdotto  anche  nella  statistica  criminale  e  finalmente  in  quella 
Mirti  m  ioli  II  col  progetto  del  ministro  Falk. 
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Visti  i  vantafr^'i  otl^jnuti  col  l'aver  introdotto  le  schede  d*enamei 
nello  statistiche  attinonti  a  ciascun  ramo  deiramministrazione  govei 
della  Prussia,  e  coiravernc  rimesso  lo  spnjrlio  jul  un  uificio  centrale,  l'i 
non  può  che  consigliare  Tuso  di  questo  metodo  conio  regola  e  non 
eccezione.  Dopo  che  il  più  grande  fra  gli  Stati  tedeschi  »i  ò  pronanciatej 
finiti vaniento  per  il  metodo  delle  schede  individuali,  Taso  dei  fogli  di 
glia  divonicrà  un^ccccxione,  e  nessuno  Stato,  una  volta  adottata  le 
rinuncieru  per  ritornare  al  metodo  antii-o. 

Le  domande  delle  {^chede  individuali  si  riferiscono  in  primo  h 
censimento  della  popolazione. 

Per  ragioni  politiche  della  massima  importanza  non  si  rilevò  nelh 
1871  nessun  dato  relativo  alla  lingua  parlata  ;  oggi  è  necessario  fare 
schedo  individuali  una  domanda  in  proposito,  e  stabilire  per  la  prima 
Testensione  dei  diversi  idiomi  nclP impero  tedesco,  non  essendosi  mai 
curato  di  chiedere  ad  ogni  individuo  la  sua  nazionalità,  il  laogo  di 
e  la  residenza,  che  sono  in  relazione   strettissima  con  la   lingua  da 
parlata. 

Eguale  importanza  ha  la  domanda  relativa  al  grado  d'istruzMe 
censiti.  Certamente  è  necessario  separare  gli  individui  che  nonhanooai 
terminati  i  loro  studi  e  freriuentano  le  scuole,  da  quelli  già  niiciti  dagli 
tuti  d'educazione.  Il  grado  distruzione  dei  primi  potrà  essere  indicate 
sufliciente  esattezza,  specificando  la  scuola  nella  «luale  si  trovano  nel  semi 
del  censimento;  il  grado  d'istruzione  dei  secondi  si  rileva  indicando  Tali 
scnola  tVe<iuentata.  prima  di  entrare  nella  vita  pratica.  Non  si  pui'»  m 
che  la  vita,  jìcr  «[iielii  che  (ebbero  nella  loro  gioventù  un'istruzione  iniiifi*| 
cicute,  e  una  nuova  scuola  di  esperimenti;  non  potendosi  perù  mifrurareTf^ 
letto  di  detta  scuola,  conviene  aecontentjirsi  dello  indicazioni  dell**  scheda  . 
Le  risposte  che  si  riferiscono  all'istruzione,  combinate  con  ciuello  relativo  il* 
Tetà  delle  persone,  mostreranno  che  risiruzione  si  e  sempre  più  estesa  col l'Uh 
dare  del  tempo.  Che  si  sia  resa  anche  più  profonda,  è  questione  che  nonpM 
essere  risoluta  dal  censimento  della  popolazione.  Confrontando  i  dati  salii 
istruzione  e  sulla  cultura  con  quelli  della  religione  si  potrebbe  argomeniai» 
a  (juale  religione  appartengano  gli  individui  che  traducono  in  pratica  lasfl^ 
tenza:  sapere  e  potere. 

Cut  che  fino  ad  ora  non  ò  stato  mai  esattamente  rilevato,  nò  statistici- 
mente  el  iborato,  ò  il  rapporto  che  passa  tra  famiglia  e  mènages.  Nel  r»eii» 
demologico  passa  ditlcrenza  tra  famiglia  e  <  ménage»,  come  fra  popolo  e 
Siato,  per  fiuanto  atlìni  jiossano  sembrare  questo  espressioni.  La  faniigliftcil 
popolo  tengono  dello  sfesso  sangue,  mentre  che  fra  e  ménage  »  e  Stato  esiste 
comunione*  di  spazio.  Ora,  esercitando  la  vita  famigliare  una  grande  la* 
tluenza  sulla  educazione  e  su  tuttala  vita  di^U'uomo, importa  assai  conosrtre 
la  schietta  vita  fanngliare  nei  e  mcnages  »  che  ne  formano  per  coi^i  diro  1» 
cornice,  e  sapere  se  abbracci  solamente  i  prossimi  parenti  o  anche  i  lontaiUf 
e  se  vi  prendano  parte  clementi  forestieri  e  di  qual  genere. 
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Le  domande  delle  schede  individuali  sono  divise  in  tre  grnppi  :  l""  do- 
generalì;  2**  domande  dirette  a  tutti  ^li  individui  di  oltre  14  anni  e 
domande  sulla  condizione,  sulla  professione  e  sul  guadagno,  dirette  egual- 
ifele  a  individui  di  oltre  14  anni.  L'ultimo  gruppo  presenta  le  maggiori 
Beoltà  ed  ecco  la  ragione  per  cui  le  risposte  sono  state  poco  soddisfacenti, 
lifcabilniente  perchè  le  domande  non  erano  abbastanza  esatte  e  precise.  Ma 
queste  risposte  formano  la  base  della  statistica  sulle  professioni  e  che 
è  di  una  immensa  importanza  intemazionale,  è  necessario  che  le  de- 
siano esattissime  per  facilitarne  le  risposte.  Per  avere  numerosi  schia- 
tti ed  informazioni  sullo  stato  economico,  le  domande  devono  riflettere 
la  posizione  sociale  degli  esercenti.  E  poiché  in  generale  è  molto  dub- 
bfl  Tero  senso  della  posizione  sociale,  Tufficio  statistico  prussiano  ha  sta- 
tolo da  parecchi  anni  le  seguenti  classi  sociali,' in  cui  vengono  distribuiti  i 
Miorì  dei  nati,  i  contraenti  matrimonio  ed  i  defunti  o  i  genitori  di  questi: 

1.  Individui  indipendenti,  sia  riguardo  alla  proprietà,  sia  riguardo 
Ia  prafearione  ed  al  loro  reddito,  e  che  non  appartengono  alle  categorie  se- 


2.  Pabblici  impiegati  stabili  o  provvisori  ; 
8.  Impiegati  privati  in  servizio  non  fisso; 

4.  Assistenti,  lavoranti,  apprendisti,  operai,  individui  cioè,  che  hanno 
giornaliera  per  il  loro  lavoro  ; 

5.  Braccianti,  giornalieri,  eco.,  individui  cioò,  che  non  hanno  mercede 
fmmmìiiìVk  per  il  loro  lavoro  ; 

!>        6.  Domestici,  servi  e  serve,  individui  in  generale  che  oltre  la  mercede 
(hnoBO  in  paga  dei  generi  di  sussistettga; 

I        7.  Individui  appartenenti  alFesercito  permanente,  alla  marina  di  guerra 
il  sDa  gendarmeria  ; 

8.  Capitalisti,  pensionati,  ecc.,  che  vivono  di  risparmi  fatti  preceden- 


9.  Individui  che  vivono  d*elemosine  e  dì  pubblica  beneficenza; 
I       10.  BiooTerati  nei  pubblici  stabilimenti. 

OoB  rio  la  questione  sulle  classi  sociali  non  ò  esaurita,  ed  il  testo  qui 
inasto  serre  quasi  unicamente  airufHcio  statistico,  nò  si  presta  sempre  alle 
teude  nel  censimento  della  popolazione.  Tuttavia  con  una  risposta  esatta 
tpnrisa  alle  domande  16  a  26  della  scheda,  si  potrà  constatare  tutto  quello 
Al  è  interessante  ed  importante  riguardo  alla  professione  ed  alla  posizione 
wUe.  Così  si  potrà  non  solo  conoscere  separatamente  le  professioni  proprie 
Ama  cultura  materiale  e  fisica,  o  intellettuale,  morale  e  politica,  ma  dimo- 
Éntt  eon  la  maggiore  esattezza  la  divisione  del  lavoro  e  la  disposizione  dei 
vin  strati  sociali. 

Una  volta  le  domande  si  riassumevano  in:  «  lavoro  e  condizione  so- 
dile? »  Benché  la  scheda  o  la  lista  d*enumerazione  desse  nella  colonna  «  os- 
Mmsoni  »  una  spiegazione  esatta  sulla  domanda,  Tesporienza  ha  dimo- 
^nto  che  in  50  su  100  casi  non  se  tenne  conto  affatto,  cosi  c\ie  \  pov:\v\  AaXà 

\' éi  Statisiìea,  s^n'e  2\  voi.  12.  %. 
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raccolti  ebbero  quasi  nessun  valore.  Ora  che  si  deve  nelle  domande  soi 
lineare  ciò  che  riguarda  Tindividuo  censito,  è  facile  ottenerne  risulta.ti  ] 
giusti  e  più  completi. 

La  domanda  relativa  alle  caricJie  onorifiche  è  nuova,  ma  necessari  a»,  | 
la  maggiore  importanza  che  va  continuamente  prendendo  ramministras^ic 
libera  locale.  Dalle  risposte  si  potrà  rilevare  inoltre  Pimportanza  essenzi^ 
delle  cariche  onorifiche  nella  vita  economica,  nonché  neirammini8tira.zic 
dello  Stato  e  dei  comuni,  essendo  esse  fonte  di  grandi  vantaggi  per  le  aznn 
nistrazioni. 

La  domanda,  se  la  professione  sia  esercitata  colPaiuto  di  assistenti 
di  forza  motrice,  come  pure  la  domanda  sul  possesso  di  animali  domcsfi 
sono,  come  si  disse,  di  carattere  puramente  informativo.  Ritorneremo 
quest^argo  mento. 

La  domanda  che  si  riferisce  ai  fondi  posseduti  è  in  parte  soltanto 
natura  informativa.  Quella  sui  fondi  non  è  nuova  nei  censimenti  pmssian 
poiché  fino  al  1861  nel  censimento  della  popolazione  si  chiedeva  al  propri 
tarlo  quale  fosse  Testensione  dei  suoi  fondi,  e  se  ne  pubblicava  la  risposi  \ 
Col  regolamento  della  tassa  fondiaria  e  della  tassa  sui  fabbricati,  quel 
domande  furono  omesse.  Ultimamente  si  mostrava  nelle  alte  sfere  il  des 
derio  di  conoscere  il  numero  attuale  dei  proprietari  in  Prussia,  osservane! 
che  dai  pochi  dati  che  si  hanno,  pare  che  risulti  una  tendenza  al  concentra 
mento  della  proprietà.  Questo  concentramento  certamente  non  esiste,  nò  pos 
sediamo  in  Prussia  e  nella  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  dei  dati  preci^ 
sul  numero  dei  proprietari,  e  ancora  meno  sul  concentramento  o  sulla  divi 
sione  della  proprietà.  La  domanda  segnata  col  numero  25  ha  per  ìscopo  d 
rimediare  alla  lacuna  accennata  senza  bisogno  di  un'elaborazione  difficili 
e  costosa  di  tutti  i  catasti  dei  fondi  e  dei  fabbricati.  Quando  si  faranno  i 
censimento  agricolo  e  quello  del  bestiame,  le  famiglie  che  si  occupano  del 
Tallevamento  di  questo,  riceveranno  delle  schede  con  domande  maggiormenti 
particolareggiate,  e  mediante  giuste  ed  ettatte  risposte  si  conoscerà  megli< 
il  vero  stato  della  nostra  proprietà. 

In  quanto  alla  questione,  se  le  risposte  nelle  schede  del  censimento  dells 
popolazione  giovino  alla  legislazione,  airamministrazione,  alla  scienza  ed 
alla  vita  pratica,  rimandiamo  il  lettore  ai  formulari  in  fine  della  presente 
memoria. 

Le  varie  parti  del  formulario  riassuntivo  per  il  censimento  della  popo- 
lazione sono  molto  semplici;  esse  non  presentano  quasi  nessuna  combina- 
zione, benché  sia  poi  facilissimo  di  farne  eseguire  moltissime,  specialmente 
quando  lo  spoglio  di  tutto  il  materiale  del  censimento  sia  concentrato  in  un 
solo  punto.  Tenendo  conto  delPimmenso  lavoro  che  risulterà  per  gli  uffici 
di  statistica  dal  prossimo  censimento  della  popolazione,  nessuno  richiederà 
dallo  Stato  dei  prospetti  di  alcune  parti  territoriali,  ma  si  accontenterà  à\ 
un  prospetto  dello  Stato  nella  sua  complessivi tà.  Essondo  assai  importante 
che  i  risultati  siano  conosciuti  al  più  presto  possibile  in  tutto  l'impero,  lo 
spoglio  geografico  di  quelli  ottenuti  per  provincia  e  distretto,  sarà  fatto 
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m  aeeoBdo  luogo,  poiché  anche  gli  uffici  di  statistica  devono  avere  il  tempo 
juterìtie  a  tale  lavoro. 

Le  domande  relative  al  censimento  agricolo  ed  a  quello  del  bestiame  sono 
^iimein  due  gruppi,  di  cui  Tuno  contiene  le  oolite  domando  del  censimento 

bestiame,  alle  quali  si  aggiunge  ora  quella  del  peso  medio  di  un  bue,  di 

▼acca  e  di  un  maiale  da  macello  vivi.  Quest'aggiunta  era  necessaria, 

[fuchè  è  impossibile  calcolare  con  sicurezza  dal  numero  del  bestiame  bovino 

•dei  maiali,  se  Tallevamento  ne  sia  progredito,  o  se  la  produzione  della 

sia  aumentata  o  diminuita.  Per  stabilire  il  peso  del  bestiame  non  con- 

rìvolgersi  ai  Comizi  agrari  dei  distrettì,  perchè  questi  difficilmente  sa- 

ynbbero  calcolare  il  vero  peso  medio^  non  conoscendo  la  quantità  di  bestiame 

IRMBO  0  minuto  dei  diversi  poderi.  E  quand'anche  non  tutte  le  famiglie  che 

éoecupano  deirallevamento  del  bestiame  rispondessero  alle  domande  che 

Im  Tengono  indirizzate,  è  certo  però  che  si  avrà  un  certo  numero  di  risposte 

cka  permetteranno  di  calcolare  con  esattezza  approssimativa  il  peso  di  quegli 

anmali,  che  formano  la  maggior  parte  deirallevamento  e  che  forniscono  al- 

Nomo  la  maggior  quantità  di  carne  per  il  suo  nutrimento. 

Da  molto  tempo  si  considera  la  statistica  agricola  come  uno  dei  bisogni 
|ìà  urgenti,  e  da  oltre  30  anni  se  ne  stanno  studiando  i  programmi.  Anche 
il  Congresso  statistico  internazionale  si  diede  molta  premura  di  stabilire 
n  programma  adatto,  ma  la  statistica  non  progredì  per  nulla.  Bisogna 
^  cvoure  di  giungere  allo  scopo  per  altra  via.  Tentiamo  di  an-ivarci  per 
Mao  del  censimento  agricolo  congiunto  con  quello  del  bestiame,  e  conten- 
tiiaioci  di  alcune  poche  domande,  che  si  riferiscano  all'area  del  terreno  col- 
tinto,  al  personale  agricolo,  ai  mestieri  accessori,  alle  macchine  adoperate 
•  fittlmente  alla  somma  d'assicurazione  dei  fabbricati,  degli  animali,  delle 
dante  e  airinventario.  Tutte  queste  domande  sono  assai  semplici.  Se 
h  mposte  sono  esatte,  si  otterrà  un  tal  numero  di  cognizioni  nuove  sul- 
Agrìeoltara  tedesca  da  accontentarsene  per  ora,  tanto  più  che  i  rilievi  per 
eoBtuie  e  distretto  sulla  coltivazione  dei  terreni  e  sul  valore  dei  prodotti 
faiìnumo  nuovi  particolari  sulla  produzione  agricola. 

Vi  ò  un'altra  circostanza  che  parla  in  favore  di  questa  statistica.  Se 
■dTaimo  1880  si  procederà  secondo  i  medesimi  principii  del  1875  ad  un 
BtOfo  censimento  delle  professioni,  limitandolo  ai  mestieri  esercitati  con 
Ittonnti  e  con  forza  motrice,  l'agricoltura  sarà  di  nuovo  esclusa  dai  ri- 
liivi.  11  censimento  delle  macchine  a  vapore  che  tenne  dietro  a  quello  dei 
■irtierì,  ha  mostrato  che,  in  seguito  a  tale  esclusione,  una  quantità  di 
■ntierì  agrìcoli  non  ò  stata  rilevata.  Sarà  quindi  doppia  la  lacuna.  Ma  se 
■lieme  al  censimento  dei  mestieri  si  fa  pure  un  censimento  agricolo,  i  così 
itUii  mestieri  accessori  agricoli  potranno  essere  rilevati  da  questo  invece  che 
^t  quello. 

Risulta  dal  formulario  riassuntivo  che  il  censimento  agricolo  e  qnello  del 
kttUame  possono  fornire  una  gran  quantità  di  informazioni,  quando  si  viene 
Etienne  combinazioni,  come  sarebbe  quella  dell'area  con  le  altre  qualità 


—  68  — 

dei  fondi.  Si  può  allora  distinguere  le  piccole  tenute  dalle  grandi,  su  cidi  vi 
dare  queste  e  descriverle  separatamente,  rendere,  cioè,  evidente  il  numenj 
del  bestiame,  il  personale,  i  mestieri  accessori,  i  valori  assicurati,  ecc. 

Benché  nella  compilazione  delle  domande  per  il  censimento  dei  mestieri 
fosse  guida  il  principio  di  attenersi  possibilmente  alle  domande  fissate   pet 
il  censimento  del  1875,  per  non  pregiudicare  il  confronto  dei  risultati  x3»^i| 
1880  con  quelli  del  1875,  le  esperienze  allora  fatte  hanno  dimostrato,    che 
alcune  domande  potevano  essere  semplificate;  d'altra  parte  peiò  era  neces- 
sario aumentare  le  esistenti,  aggiungendovi  una  domanda  sulla  somma  deiJe 
mercedi  e  degli  stipendi  pagati,  un'altra  sul  valore  dei  prodotti,  e  una  terza 
sulla  quantità  dei  prodotti  destinati  alla  esportazione  diretta.  È  probabilis- 
simo che  per  le  risposte  alle  prime  domande  si  abbiano  sovente  delle  somme 
doppie,  specialmente  quando  si  considerano  i  mestieri  nel  loro  complesso  ;  ina 
non  sarà  cosi  per  i  gruppi  e  per  le  classi.  E  poiché  le  risposte  alle  domande 
sugli  stipendi,  sulle  mercedi  e  sull'esportazione  diretta  devono  essere  indicate 
in  cifre,  così  è  tolto  ogni  equivoco  ed  i  risultati  acquistano  naturalmente 
maggior  valore. 

Abbiamo  già  detto  che  il  censimento  dei  mestieri  del  1880  deve  estendersi 
unicamente  a  quelli  che  sono  esercitati  con  lavoranti  e  con  forza  motrice, 
mentre  ne  è  escluso  ogni  mestiere  esercitato  da  un  individuo  solo.  Ma  poiché 
nel  1875  si  distinse  la  fabbricazione  all'ingrosso  da  quella  al  minuto,  e  si 
ascrisse  a  quest'ultima  ogni  mestiere  esercitato  con  5  lavoranti  o  meno,  è 
naturale  che  nello  spoglio  dei  risultati  si  dovrà  tener  conto  di  questa  circo- 
stanza ed  attenere  alla  medesima  distinzione,  onde  avere  i  medesimi  termini 
di  confronto  per  le  due  epoche  1875  e  1880. 

Nelle  domande  sulle  macchine  si  sono  introdotte  alcune  piccole  modifi- 
cazioni, che  erano  assolutamente  necessarie. 

Poiché  nel  1875  si  erano  compilati  per  le  miniere  e  per  le  officine  delle 
strade  ferrate  della  Prussia  dei  fogli  speciali,  che  furono  rimessi  alle  rispettive 
direzioni  per  essere  riempiti,  è  desiderabile  che  si  faccia  altrettanto  m  tutti 
gli  Stati  tedeschi,  perchè  i  risultati  ottenuti  nel  1875  furono  ottimi.  In  tal 
modo  si  potrà  avere  una  statistica  generale  tedesca  delle  miniere  e  delle  of- 
ficine ferroviarie.  Sarebbe  anzi  desiderabile,  che  gli  ufficiali  delle  miniere,  i 
quali,  pel  loro  uffizio,  conoscono  perfettamente  le  condizioni  della  metal- 
ìurgiay  fossero  incaricati  di  rilevare  anche  questa  parte  del  censimento  dei 
mestieri. 

Nulla  abbiamo  da  soggiungere  sui  lavori  industriali  dei  detenuti  negli 
stabilimenti  penali f  per  conto  di  appaltatori,  sui  quali  si  avranno  le  infor- 
mazioni necessarie  dalle  rispettive  amministrazioni.  Cosi  pure  speriamo  che 
le  Commissioni  del  censimento  dei  singoli  comuni  siano  incaricate  di  fomii'e 
esatte  informazioni  snW industria  domesticay  per  poter  avere  una  buona  volta 
un'idea  esatta  sulla  estensione  di  cotesta  forma  d'industria. 

Per  ragioni  economichei  sociali  e  politiche  è  necessario  distinguere  nello 
spoglio  del  censimento  dei  mestieri  l'esercizio  secondo  i  titoli  di  possessione; 
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tàagotìnf  cioè,  se  il  mestiere  sìa  esercitato  da  semplici  individui  o  da  enti 
gividici  per  diritto  privalo  o  per  diritto  pubblico.  Il  formulario  riassuntivo 
■dkfaerà  queste  distinzioni. 

I  rilievi  sui  raccolti  delle  campagne  si  ripetono  regolarmente  ogni  anno, 
ungono  così  in  aiuto  al  censimento  agricolo.  Ma  anche  i  censimenti  dei  me- 
lin  troveranno  in  avvenire  un  appoggio  più  valido,  che  non  per  il  passato, 
da  statistica  deirimportazione  e  delPesportazione,  nonché  in  quella  perio- 
b delle  caldaie  e  delle  macchine  a  vapore.  Merco  il  complesso  di  questi 
fariy  la  statistica  tedesca  dei  mestieri  potrà  giungere  ad  un  alto  grado  di 
■ittìone,  quantunque  difficilmente  potrà  raggiungere  quello  della  stati- 
in  dei  mestieri  di  alcune  x)arii  degli  Stati  Uniti,  per  esempio,  di  Massa- 
iwetts  e  di  Rhode-Lsland.  Non  possiamo  farci  un*  idea  del  grado  cui  ò 
jìnta  in  quei  paesi  la  pubblicità;  poiché  le  domande  che  vi  si  fanno  ed  allo 
(mIì  il  censito  è  costretto  di  rispondere  sotto  pena  di  multa,  sorpassano,  a 
lÉtromodo  di  vedere,  ogni  limite. 

Fn  le  notizie  statistiche  più  urgenti,  richieste  dalla  legislazione  e  Tam- 
nubrazione  dell'impero  e  di  parecchi  suoi  Stati,  sono  quelle  relative  ai  fab- 
Watìe  alle  variazioni  in  più  e  in  meno  che  avvengono  nel  loro  numero,  sia 
iviaeendi  e  demolizioni,  sia  per  nuove  costruzioni. 

E  certo  che  nei  paesi,  nei  quali  esiste  il  catasto  per  la  tassa  sui  fabbri- 
■tieper  gli  incendi,  si  può  trovare  un  materiale  prezioso  sull'uso  cui  sono 
[litiiitii  fabbricati,  e  sul  genere  di  costruzione;  ma  cotesti  catasti  non  sono 
gitesi  per  tutti  i  paesi,  di  modo  che  non  potrebbero  valere  per  una  stiiti- 
A  generale.  Questa  richiede  perciò  dei  rilievi  speciali,  che  si  ottengono 
Mtgiiendo  in  ogni  distretto  il  materiale  necessario.  Gli  uffici  di  statistica 
Hbnaoo  poi  lo  spoglio,  come  lo  indica  il  rispettivo  formulario  finale. 

I  Dobbiamo  aggiungere  ancora  qualche  parola  riguardo  al  registro  dei  do- 
\  ^Uundrimpero  tedesco. 

Uno  dal  1871  si  aveva  in  vista  la  compilazione  di  questo  registro,  e  tutti 

ipSUti  deirirapero  hanno  a  tal  uopo  raccolto  dei  dati.  La  Prussia,  per 

•ipio,  pubblicò  un  dizionario  statistico  sullo  stato  e  sul  numero  del  be- 

■Me, ean  altro  sui  comuni,  con  notizie  speciali  a  ciascun  comune  e  sullo 

Pfrietà  feudali,  coi  distretti  a  cui  appartengono.  Quest'ultimo,  fra  i  dati 

F"  inportanti  per  ogni  comune,  contiene  anche  il  numero  delle  case  o 

•  loro  abitanti.  Altri  Stati  non  giunsero  a  tanto,  e  parecchi  si  acconten- 

^>Wio  di  indicare  il  numero  degli  abitanti  e  delle  case,  aggiungendo,  in- 

'■li  di  dati  statistici  quelli  topografici,  di  modo  che  sarà  difficile  trovare 

Hilchecoea  di  più  strano  della  raccolta  del  materiale  per  il  registro  dei  co- 

■■i tedeschi  del  1871.  Questo  materiale  fu  mandato  a  suo  tempo  all'ufficio 

iBpirìale  di  statistica.  Ma  poiché  tinora  non  fu  pubblicato,  probabilmente  in 

ftwadel  materiale  poco  omogeneo,  e  diftìoilmento  bara  utilizzato,  essendosi 

•■i  materiale  in  gran  parte  reso  vecchio,  ò  neces-*arìo  procurarsene  uno 

I,  e  Talersene  subito.  Per  raggiungevo  l'intento,  conviene  cVì©  Ae  Com- 
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missioni  del  censimento  prendano  parte  attiva  al  layoro,  e  gli  affici  ntatX 
siici  dei  vari  Stati  s'incarichino  di  fornire  i  dati  relativi  senza  indugio.  Bia?^ 
gnerù  che  Tìnteresse  a  tale  scopo  sia  desto  ovunque.  Non  si  può  rìnonciin 
ad  un* opera  che  abbracci  tutto  Timpero  tedesco,  ma  bisogna  che  sia  compi- 
lata in  modo  che  con  lo  stesso  materiale  si  possa  formare,  senia  perden 
tempo,  un  registro  dei  domicili  di  ogni  Stato,  di  ogni  provincia  e  di  ogii 
distretto.  Sarà  necessario  inoltre  che  il  registro  delPimpero  e  dei  vari  Stati 
contenga  qualche  notizia  in  più  delle  ordinarie,  bisogna  indicare  almeno  i  pia 
importanti  stabilimenti  pubblici.  In  questo  modo  il  registro  dei  domicili  ftp» 
pagherù  i  comuni  desideri,  e,  facendone  una  nuova  edizione  ogni  10  uiDi 
sarà  accolto  favorevolmente  dalle  autorità  e  dal  pubblico. 


IL 


Dùposizìoni  generali  riguardo  al  censimento  dell'Impero  germanico 

deir  anno  1880. 


1.  D  1^  dicembre  1880  avrà  laogo  neirimpero  germanico  un  censimento 
M\m  popolazione,  il  quale  servirà  nel  tempo  stesso  a  raccogliere  il  materiale 

registro  generale  dei  domicili  tedeschi  e  per  una  statistica  dei  fabbri- 
In  base  alle  informazioni  precise  ottenute  dal  censimento  della  popola- 
le, si  procederà  il  15  dicembre  1880  a  un  censimento  dei  mestieri  esercitati 
lAToranti  e  con  forza  motrice,  nonché  ad  un  censimento  agricolo  e  ad  un 
lento  del  bestiame. 

2.  Questi  censimenti  e  le  altre  inchieste  devono  essere  eseguiti  dai  Go- 
verni dei  vari  Stati  dell^impero  a  norma  delle  disposizioni  generali  e  speciali 
ctabilite  a  tal  uopo  dal  Governo  federale.  Gli  uffici  statistici  dei  vari  Stati 
•o&o  incaricati  di  dirigere  i  censimenti. 

3. 1  censimenti  e  le  inchieste  si  fanno: 

a)  per  mezzo  di  domande  dirette  alle  Commissioni  del  censimento  ed 
■gli  abitaDti,  e  alle  quali  si  risponde  per  iscritto  ; 

b)  mediiiute  lo  spoglio  delle  risposte,  fatto  presso  gli  uffici  di  stati- 
stica a  seconda  delle  norme  e  dei  modelli  stabiliti. 

4.  L*esecuzione  del  censimento  e  delle  inchieste  nei  vari  comuni  spettano 
alle  aatorità  comunali.  La  direzione  immediata  del  censimento  nei  comuni  di 
più  di  1000  abitanti  incombe  alle  Commissióni  nominate  all'uopo  ;  nei  co- 
■umi  che  non  contano  1000  abitanti,  le  autorità  distrettuali  decideranno 
dell'opportunità  della  nomina  di  una  Commissione.  Queste  Commissioni  de- 
irono  essere  composte  di  uomini  pratici,  tanto  del  lavoro  che  del  luogo,  e 
capaci  di  adempiere  puntualmente  e  convenientemente  agli  obblighi  im2)0sti. 
Spetta  al  Governo  di  ogni  Stato  di  compilare,  in  conformità  colle  disposi- 
sioni  generali  e  speciali,.  un*istruzione  per  Tesecuzione  dei  censimenti. 

5.  In  tutte  le  scuole  elementari  pubbliche,  nelle  scuole  superiori,  nei 
ginnasi,  corno  nelle  scuole  tecniche  e  politecniche,  comincierà  nel  mese  dì  ot- 
tobre 1880  un  corso  di  lezioni  speciali,  per  far  conoscere  agli  scolari  Tiinpor- 

ed  il  significato  del  censimento,  e  per  esercitarli  praticamente  nelle 
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rÌ8|>oste.  Il  giorno  del  censimento  (1*  dicembre  1880)  è  giorno  di  Tictnup 
tatif»  le  scuole  pubbliche!  dcirimpero. 

6.  I  riiialtaii  dei  nonni  menti  e  delle  inchieste  per  o>rni  cornane,  deve 
Bumf  riaeontrati  dalh;  autorìtù  comunali  nel  tempo  prescrìtto  dalle  dispi 
/.ioni  iipcieiaii  ;  ({WiWi  fh-ì  comuni  di  o;;ni  di^stretto  dalla  autorità  diBiretta: 
f|iielli  dHÌÌm  provincji',  a  e,  dai  Governi  o  dagli  uffici  di  statLitica  dei  ' 
HtAii.  l^,  correzioni  f-A  i  censimenti  supplemcntaii  devono  del  pari  e&sere  1 
ri"l  ffìriipo  prescritto. 

7.  (Ili  nflici  Btatihtici  dei  vari  Stati  sono  incaricati  dello  spoglio  de 
MilUti  rincontrali  o  corrotti,  o  seguiranno  in  tale  lavoro  le  norme  prese: 
dall'*  f1ÌHposÌ7.ioni  h|K'ciali. 

8.  l  rimltati  ottenuti  dallo  spoglio  devono  essere  rimessi  alPofficio 
«juii^'O  imi>orialo  noi  \o\yì\>o  prescritto. 

0.  1  pr«>>potti  mandati  dagli  uffici  di  statistica  dei  diversi  Stati  a  qi 
ÌTnporiR  Ir  iV^nir alo  devono  (s^ero  uniti  in  prospetti  generali  dell'impero  e  ] 
hhi*hU  tì(0)h  formfi  f  noi  t^m^^v  pre>«:ritti.  Il  totale  delle  pubblicazioni < 
f*.<ir>-i  r'?im!t<  ir  ur.'opc»ni  sj>eciale. 


UI. 


^sizioni  speciali  riguardo  al  censimento  dell'  Impero  germanico 

dell'anno  1880. 


A.  ~  Sai  censimento  della  popolaiione« 


I.  —  Chi  dev$  essert  censito  f 


1.  Il  censimento  della  popolazione  del  1**  dicembre  1880  ha  per  iscopo  di 
il  nnmero  ed  alcune  proprietà  caratteristiche  della  popolazione  di 

Per  1*080  dei  vari  Stati  e  comuni  si  possono  rilevare  le  notizie  neces- 
^er  la  constatazione  della  popolazione  residente. 

2.  iMpcpokuskme  di  folto  ò  formata  dal  complesso  degli  individui  che  si 
■figli  Stati  imperiali  al  momento  del  censimento. 

comuni  si  considerano  come  presenti  sul  luogo,  quelle  persone  che  vi 

la  notte  dal  30  novembre  al  1*"  dicembre  1880. 

Gli  individui  che  stanno  sui  bastimenti  ancorati  nei  porti  dell'impero 

parie  della  popolazione  di  fatto. 

f     Gli  indivìdui  i  quali  la  notte  dal  30  novembre  al  1*  dicembre  1880  sono 

maggio  o  di  passaggio  in  un  dato  luogo,  nonché  quelli  che  stanno  sui  ba- 

y  lono  censiti  nel  luogo  ove  arrivano  nelle  ore  antimeridiane  del  1* 

tnTC* 

9,  IjSl  papoìojnone  residente  sì  com^onQ  della  popolazione  di  fatto  col- 

,ta  degli  assenti  momentanei,  e  la  deduzione  dei  presenti  provvi- 

ftiwX  momento  istantaneo  del  censimento.  Assenti  momentanei  sono  qaelle 
,  le  quali  al  momento  del  censimento,  per  motivi  accidentali,  sono  as- 
i  dalla  famìglie  cui  appartengono.  Esse  sono  considerate  come  momen- 

ente  presenti  nel  luogo  ove  giungono. 
4L  I  Governi  dei  vari  Stati  devono  vegliare  che  al  momento  del  censi- 
oon  avvengano  cambiamenti,  che  pot^sero  modificare  essenzialmente 
I  nmaro  della  popolazione  di  fatto. 
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II.  —  Chv  cosa  deve  essere  censito  f 

1.  Da  Ogni  indivìdao  presente  sul  luogo  si  richiede  che  indichi  ci 
maggior  esattezza  : 
a)  il  nome  ; 
h)  il  cognome; 

e)  l'età  ; 

d)  la  religione  ; 
6)  la  nazionalità  ; 

f)  il  luogo  di  nascita; 

g)  il  domicilio  ; 

h)  il  numero  dei  componenti  la  famiglia  ; 

t)  la  relazione  di  parentela  o  di  convivenza  con  la  famiglia; 

A)  la  lingua  ; 

l)  il  grado  d'istruzione  ; 

m)  difetti  corporali  o  mentali  che  possano  essere  di  ostacolo  all^ 
zione  0  airesercizio  di  una  professione; 

n)  la  condizione  di  leva  (per  i  maschi  di  oltre  15  anni); 

o)  il  mestiere  o  la  professione  ; 

p)  la  condiziono  sociale  nelPesercizio  della  professione. 
2. 1  Governi  fisseranno,  per  constatare  la  popolazione  residenia,  ciò 
deve  essere  indicato  relativamente  agli  assenti  momentanei  dal  Inogl 
censimento. 

3.  Inoltre  ogni  famiglia  dovrà  indicare: 

a)  se  possiede  del  bestiame,  cioè  cavalli,  asini,  muli,  bcstian» 
vino,  pecore,  maiali,  capre,  alveari  e  bachi  da  seta; 

h)  se  si  occupa  di  agricoltura; 

e)  se  esercita  per  mezzo  del  suo  capo  o  di  uno  o  più  dei  suoi  mei 
un'industria  indipendente,  oppure  se  ne  esercita  parecchie  con  lavoranti 

d)  se  adopera  forza  motrice  nell'esercizio  deirindustria. 
Le  indicazioni  a-d  d(>l  3"  paragrafo  devono  servin*  di  base  al  cenaim 
agricolo  e  al  censimento  del  bestiame  che  hanno  luogo  il  15  dicembre  18 

III.  —  CniHt'  dt'i'c  fai'fii  il  ccnaiwi'utof 

1 .  Le  indicazioni  individuali  richieste  negli  alinea  a-p  del  {ìaragn 
dtl  capìtolo  preredtMite,  devono  essere  rilevate  per  mezzo  di  schede  indivia 
0  per  mezzo  di  fo(/U  di  famiglia.  L'allegato  A  1  darà  il  modello  di  onasd 
individuale  e  Tallegato  A  3  quello  di  un  foglio  di  famiglia.  Se  il  censirai 
viene  fatto  con  lo  schede  individuali,  si  agj^iunge  alle  carte  destinate  ad 
famiglia  una  scheda  di  famiglia,  che  servo  di  controllo  e  che  deve  contei 
Je  indicazioni  che  si  richiedono  dalla  famiglia  stessa.  Se  invece  si  proc 
nel  censimento  per  liste  d'enumerazione  o  fogli  di  famglia,  se  ne  consei 
una  ad  ogni  famiglia  per  le  risposto  relative.  L'allogato  A  2  darà  il  nioà 
di  una  lista  d'enumerazione  o  foglio  di  famiglia. 
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n  censimento  si  fa  in  ogni  comune,  di  casa  in  casa,  e  per  ogni  famiglia 
ttivi  capi,  a  norma  di  un*istrazione,  che  deve  essere  unita  alle  carte 
tiene.  I  direttori  e  gli  amministratori  di  quegli  stabilimenti,  nei 
dimorano  più  persone  (come  gli  istituti  d*educazione,  gli  ospedali,  le 
i»  le  carceri,  le  caserme,  gli  alberghi,  ecc.)?  sono  considerati  come  capi 
^lia,  che  devono  riempire  le  schede  degli  individui  ohe  soggiornano 
i  Btabilimenti.  Individui  isolati,  che  vivono  indipendentemente f  sono 
considerati  e  trattati  nel  censimento  come  capi  di  famiglia. 
Le  schede  e  le  rispettive  istruzioni  sul  modo  di  riempirle  saranno  di- 
ai  capi  di  famiglia  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  novembre  dai 
del  censimento.  Oli  stessi  funzionari  cominciano  a  raccoglierò  le 
U  1*  dicembre  a  mezzogiorno. 

Appena  raccolte  le  schede,  i  commessi  del  censimento  devono  esami- 

I  le  risposte  siano  complete  ed  esatte.  Essi  devono  inoltre  completare 

e  possibilmente  sul  luogo  stesso,  le  schede  incomplete  e  correggere  le 

t.  La  raccolta  deve  essere  terminata  al  più  tai-di  il  2  dicembre.  Ogni 

del  censimento  deve  tenere  una  lista  dd  circuito  assegnatogli,  e  per 

di  eeaa  controllare  la  distribuzione  e  la  raccolta  delle  schede  d*enumera- 

.Qoando  abbia  terminato  la  raccolta  e  Pesame  delle  schedo,  deve  indicare 

lista  il  numero  degli  individui  rilevati  in  ogni  famiglia,  se  la  fami- 

qnestione  tenga  del  bestiame,  e  se  eserciti  per  conto  proprio  una  in- 

eon  lavoranti  e  con  forza  motrice.  Dopo  ciò  le  schede  e  la  lista  devono 

mandate  alla  Commissione  del  censimento,  o  alFautorità  comunale. 

§*  L*antorità  comunale,  o  la  Commissione  da  essa  nominata,  procede  a  un 

le  delle  schede  e  delle  liste  che  le  sono  inviate  dagli  agenti,  e  le  fa 

o  correggere  immediatamente  se  si  verificassero  delle  inesattezze. 

Hoperaxione  deve  essere  terminata  il  20  dicembre  1880.  Se  occorressero 

censimenti  o  dei  censimenti  supplementari,  questi  devono  natural- 

riferirsi  allo  stato  del  1*  dicembre,  e  non  possono  in  nessun  caso  essere 

ti  al  di  là  del  31  gennaio  1880. 

T.  Per  organizzare  il  censimento  delle  professioni  e  del  bestiame,  le  Com- 

sono  tenute  a  valersi  delle  indicazioni  delle  famiglie,  relativamente 

le  ed  alle  industrie  da  loro  esercitate  con  lavoranti  e  motori,  come 

rivono  le  disposizioni  speciali  e  le  istruzioni  relative. 

8*  Durante  il  censimento  delle  professioni  e  del  bestiame,  le  autorità 

inviano  le  schede  riscontrate  e  corrette  all'ufficio  statistico,  ove  si 

lo  q^Iio  di  tutto  il  materiale. 


r 


IT,  —  {^Holi  HsuHati  sono  da  dedurli  dai  censimenti  e  finali  da  iHthbìicarsif 

1.  Lo  spoglio  del  materiale  dev'essere  fatto  in  modo,  che  si  possa  sapere 
>e  lia  ripartita  la  popolazione  di  fatto  : 

•)  Nei  vari  Stati  dell'impero  e  nelle  grandi  provincie  ; 

h)  Nei  comuni  di  2000  abitanti  e  più  ; 
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e)  Nei  distretti  dipendenti  dairamministrazione  delle  gabelle  < 
imposte  indirette; 

d)  Nei  collegi  elettorali  per  le  elezioni  del  Parlamento  tedesco  ; 

e)  Nei  circondari  militari. 

2.  Oltre  questo  spoglio,  nel  quale  si  procede  per  norme  geogra.fìo 
ne  farà  un  altro,  il  cui  risultato  finale  stabilisce  per  ogni  Stato  il  za  t; 
degli  abitanti  di  fatto  : 

a)  Secondo  il  sesso  ; 

h)  Secondo  Tetà,  cioè  secondo  gli  anni  di  nascita  fino  al  1880  ; 

e)  Secondo  la  nascita,  indicando,  cioè,  il  numero  degli  abita.ii ti 
nel  luogo  censito,  o  solamente  nel  distretto,  o  nella  provincia,  o  nello  S 
0  neirimperò,  o  fuori  ; 

d)  Secondo  la  nazionalità»  distinguendo  i  vari  Stati  tedesclii  ; 

e)  Secondo  la  lingua  che  si  parla  in  famiglia  ;  ' 
/)  Secondo  il  numero  dei  componenti  la  famiglia  ; 
g)  Secondo  il  domicilio  ; 

h)  Secondo  la  religione  ; 
i)  Secondo  il  grado  d'istruzione; 

k)  Secondo  certe  date  imperfezioni,  che  pregiudicano  Tistruzione 
capacità  del  lavoro  ; 

l)  Secondo  le  relazioni  famigliari  ; 
m)  Secondo  le  condizioni  di  leva  ; 
n)  Secondo  la.  professione  e  il  reddito; 
o)  Secondo  la  condizione  sociale. 

3.  Le  condizioni  domandate  nel  paragrafo  n**  2,  l{^  e,  ecc.,  devono  ess 
sempre  combinate  col  sesso.  Gli  uffici  statistici  dei  vari  Stati  possono,  a  I 
volontà,  fare  altre  combinazioni,  e,  se  Pufficio  imperiale  di  statistica  le 
chiedesse,  si  metteranno  d'accordo  con  esso. 

4.  Allo  spoglio  geografico  si  unisce  quello  delle  condizioni  individua 
come  ò  indicato  nella  I  parte  dei  formulari  riassuntivi. 

5.  .Gli  uffici  statistici  dei  vari  Stati  devono  ultimare  e  inviare  airoffii 
centrale  imperiale,  nel  termine  indicato  dai  formulari,  i  prospetti  corrisp< 
denti  al  formulario  riassuntivo. 

6.  L'ufficio  centrale  imperiale  deve  riunire  i  diversi  prospetti  degli  Sti 
e  farne  dei  prospetti  delPimpcro,  conservandone  la  forma  e  la  divisione,  D 
renderli  al  più  tardi  entro  6  mesi  di  pubblica  ragione. 


B.  —  Sai  censimento  agricolo  e  buI  censimeuto  del  bestiame. 

I.  —  Chi  deve  essere  censito  ? 

1.  Il  censimento  del  15  dicembre  1880  si  estende  a  tutte  quelle  famigii 
le  quali  secondo  il  censimento  della  popolazione  e  le  liste  degli  agenti  poS 
seggono  bestiame  ;  ò  indifferente  se  si  occupino  o  no  di  agricoltura^  e  se 
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fiuniglie  siano  indìvidai  semplici  o  rappresentanti  di  enti  gin- 
diritto  privato  (società  per  azioni,  società  delie  miniere,  società 
.,)  o  per  diritto  pubblico  (impero.  Stato,  provincia,  distretto, 

le  che  esercitano  un*indu3tria  agricola  per    proprio  conto, 
bestiame,  sono  escluse  dal  censimento. 
Col  censimento  del  bestiame  si  deve  constatare  essenzialmente  il  nu- 
CftTalli,  moli,  asini,  bestiame  bovino,  pecore,   maiali,  capre,  al- 
Wchi  da  seta  posseduti  dalle  famiglie  il  15  dicembre  1880;  av- 
pexò«  che  il  bestiame,  il  quale  trovasi  momentaneamente  presente 
del  censimento  (che  sta  provvisoriamente  nelle  stalle  degli  alber- 
,)  è  censito  come  bestiame  di  passaggio. 
n  bestiame  venduto,  il  bestiame  di  trasporto,  il  quale  al  momento 
ento  non  è  ancora  giunto  a  destinazione,  è  censito  assieme  a  quello 
la  famiglia  del  compratore,  se  questa  soggiorna  nel  medesimo 
i  8e  essa  abita  invece  in  un  altro  Stato,  il  bestiame  in  questione  è  cen- 
ine €  bestiame  di  trasporto.  » 
fe  n  bestiame  caricato  sulle  ferrovie  o  sui  bastimenti  non  ò  censito. 

n.  —  Che  cosa  deve  essere  censito? 

m  In  ogni  famiglia  che  tiene  bestiame,  si  deve  constatare  e  registrare: 
•)  il  nome  e  cognome  del  proprietario,  deiraffittavolo  o  del  con- 

6)  la  sua  condizione  o  professione  ; 

tf)  il  domicilio  (il  comune,  la  via  e  il  numero  della  casa)  ; 

tj  il  numero  di  cavalli ,  muli ,  asini ,  bestiame  bovino ,  pecore , 
\f  capre,  posseduto  dalla  famiglia; 

e)  il  numero  degli  alveari  ; 

/)  Testensione  della  bachicoltura  ; 

^)  la  quantità  di  terreno  coltivato  dalla  famiglia  per  proprio  conto, 
ifl  terreno  sia  suo,  sia  che  lo  abbia  preso  in  affitto  o  ne  goda  Tusofrutto  ; 

A)  i  mestieri  accessori  congiunti  colKagricoltura,  e,  nel  caso,  Tindu- 
Lica; 

€)  il  numero  degli  individui  che  esercitano  Tagricoltura  ed  i  me- 


k)  se  si  adoperi  forza  motrice  ; 

I)  se  si  adoperino  macchine  ed  apparecchi  meccanici; 

m)  la  somma  d*as8Ìcarazione  dei  beni  mobili  e  stabili. 

ni.  —  Come  deve  farsi  il  censimento  ? 

Le  indicazioni  chieste  sotto  il  n*  II,  1 ,  devono  essere  rilevate  con  ap- 

eelnda,  delle  quali  l'allegato  B  dà  il  modello. 

n  eouunesBO  del  censimento  rimetterà  ad  ogni  capo  di  fam\rrUt^  c\\^ 
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tiene  bestianio.  il  più  pr  s  o  pos^:t>ile.  e  non  più  tardi  del  12  dicembn! 
una  di  queste  adieie  insieriiC  airistruzione  per  il  riempimento. 

3.  Il  riempimento  deve  riferirsi  al  15  dicembre,  tanto  per  il  ni 
lje:^tiame,  quanto  i>er  lo  altre  condizioni.  Se  le  indicazioni  devono  rìf< 
tutto  Tanno,  bisogna  clte  diano  fatte  con  quel  tanto  di  esattezza  che 
Tanno  non  ancoi-a  altimato. 

4.  La  raccolta  delle  schede  comincia  il  18  dicembre.  I  commesri 
simento  devono  esaminare  subito  se  il  riempimento  sia  completo, 
sposte  siano  e<:atte,  per  cmipletare  possibilmente  sai  luogo  stesso  la: 
incomplete  e  correggerne  le  inesattezze. 

5.  La  raccolta  delle  schede  dev'essere  terminata  al  più  tardili  20( 
bre  1880.  Il  giorno  susseguente  le  carte  e  le  liste  d*enamerazioiie 
rimesse  alla  Commissione  del  censimento.  Bisogna  che  dalle  liste 
prima  vista  se  tutte  le  famiglie  hanno  riempito  le  schede. 

G.  La  Commissione  del  censimento  sottopone  le  schede  e  le  liste  i 
esame,  e  in  caso  di  bisogno  procede  immediatamente  alle  necessarie 
zioni.  Quest'operazione  dev*essere  terminata  il  31  dicembre  1880. 

7.  11  materiale  cosi  riscontrato  e  riveduto,  ò  dalTautorità  inoitnil 
Tufficio  statistico  dello  Stato  ove  se  ne  fa  lo  spoglio. 

IT.  —  (filali  rìAuìtnti  sono  da  dedurli  tini  censimento  t  qua!»  da  pmbèliemr9Ì9 

1.  Gli  uffici  di  statistica  devono  fare  lo  spoglio  del  materiale  il 

rlie  si  possano  ottener»?  dopli  schiarimenti  esatti  sull'estensione  geoj 
ìn.-:iamo  nei  siuj^rili  Stati,  o  sul  rapporto  clie  esiste  fra  il  numero  <lel 
p'»ss«Mliito  dalle  tamijTflie  e  resten>ionc  dei  tenìiiienti. 

2.  Dallo  >poglio  tlolle  schede  deve  risultare  quindi  per  ogni  Stato: 
A.  In  quanto  al  hostiame: 

a)  il  numero  dei  cavalli,  divisi  secondo  il  sesso,  Tetà  e  il  s 
h)  il  numero  del  bestiame  bovino,  secondo  il  sesso,  l'età,  il  seni 
nnncliè  il  peso  medio  delle  vacche  e  dei  buoi  vivi; 
e)  il  numero  dei^li  asini  e  dei  muli; 

d)  il  numero  delle  pecore  e  de<Tfli  agnelli,  divisi  in  pecore  di  luÉ 
in  pecore  da  macello; 

e)  il  numero  dei  maiali  e  dei  porcellini,  e  il  peso  medio  dei  mii 
da  macello; 

f)  il  numero  delle  capre  ; 

g)  il  numero  dej^li  alveari,  indicandone  la  specie; 
il)  la  (luantità  dei  bozzoli  prodotti. 

Ti.  In  qìtanio  alVagricoìtura: 
a)  rcaff-nsioììc  (Ielle  famfe  disfinfr  secondo  le  seguenti  chissi  di \ 
reno  coli  irato  {rampi,  orti,  prati  epasroli)  : 
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da 


Tenute  piccole: 

Tenute  grandi: 

0,25  ft     0,50  ettari 

da       25,00  a       50,00  ettari 

0.50  »     1,00      „ 

„        50,00  „      100,00     „ 

1,00  ,     a,50      „ 

„      100,00  „      250,00     „ 

2,60  ,     5,00      « 

„      250,00  „      500,00     „ 

5,00  «  10,00      „ 

„      500,00  „    1000,00     „ 

10,00  ,  25.00      „ 

di  oltre  1000,00  ettari; 

5)  FagrieoUura  combinata  colVesercxzio  delle  indiarle  accessorie^ 

lupesca; 

lo  scavo  della  torba; 

lo  scavo  di  pietre,  lavagna,  calce,  la  fabbricazione  della  calce; 
lo  scavo  di  ghiaia  e  di  sabbia; 

lo  scavo  di  marna,  di  argilla,  la  fabbricazione  delle  tegole  ; 
la  macinasione  del  grano,  la  fabbric^izione  delPolio,  le  seghe  con 
motrice  ad  acqna,  la  macinazione  delle  corteccia  di  quercia; 

la  fabbricazione  della  birra,  delPacquavite,  del  lievito  compresso; 
la  fabbricazione  del  pane,  i  macelli,  le  osterie  e  le  trattorie; 
la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole,  di  fecola,  la  fabbri- 
dell'amido; 

la  filatora  e  la  tessitnra  di  seta,  di  lana,  di  lino,  di  cotone  ; 
la  cncitnra  di  biancheria,  di  guanti,  la  fabbricazione  di  merletti,  il 


i  lavori  in  capelli,  in  paglia,  in  giunchi,  in  fìlaccie,  in  legno,  la 
di  articoli  di  legno,  la  fabbricazione  di  balocchi,  ecc. 

ey  n personale  addetto  al  servizio,  cioè: 
1*  Pel  sesso  maschile  : 

il  numero  dei  proprietari,  affittaiuoli  o  conduttori; 
il  numero  degli  ispettori,  dei  fattori,  degli  amministratori,   dei 
tedi; 

il  numero  dei  servi,  dei  pastori,  dei  guardiani,  ecc.; 

il  numero  dei  giornalieri  : 

il  numero  degli  operai  tecnici  addetti  ai  mestieri  accessori  ; 

2*  Pel  sesso  femminile  : 

il  numero  delle  mogli  e  delle  vedove  dei  proprietari,  affittaiuoli  o 
tattorì; 

il  numero  delle  massaie; 

il  numero  delle  serve  ; 

il  numero  delle  giornaliere; 

il  numero  delle  operaie  tecniche  addette  ai  mestieri  accessori. 

d)  Le  macchine  agricole,  cioè: 

il  numero  delle  macchine  motrici  (macchine  mosse  da  animali, 
mota  a  vento,  da  ruote  idrauliche,  macchine  a  vapore  fisse  e  locomobili, 
kriarapore); 


—  so- 
li naoMro  delle  ntcebìne  ItTombrie 
MÌetitrìei,  treblnfttriri,  eoo. 

*)  L'assùmniMione  dei  fiObrieali,  AfK  wnmt  •  i 
■HMfì  «Mrfro  i  (Ìmm  «MTJMMilùi,  cioè; 

la  ■omin»  d'iusumruùnu  dei  ftbbriMti, 
>  •  ddbartiaiiw, 

■  >  delle  demte, 

■  •  del  rìmanento  ianstaiiB. 

3f  1  lìwJUti  ddlo  apoglio  doTono  —mi»  rÌMÌti  digli  «BJ  di  ilÉ 
Jwi  «ili  Slati  «Moado  U  modello  dell»  tem  parte  dei  bnndKiriMM 
titvbrttalOiflfewwatnIe  imperiale  b1  I |iii  iiiiiiiiillii  mti  HiiwJwI 

V  liiettrio  ceatnJe  imperiale  deve  rhutire  i  Hwwai  p(«|ilM| 
$tatt*te«»4«pnMi)«tti  dell'impero,  oomerTMMkMi  U  fnm»  •  fci|h 
y«ir  wttJhrtC  iJl  fili  tudì  entro  sei  meai,  di  pnbbliea  n 


I.  Il  tfiwiw«l*>  Jet  ■wetiert  del  15  dieemtan  UM  ri  «HUll 
iu>eat«  a  <|««1W  ìwKwtm  i»iìpe*d«iti,  le  qnilì  rinlteiaBBO  tal  «Mi 

iK'tlu  f^'iK'Uiìi-ite  \\cì  l'ilkviubrv  ISSO  come indastrieeiereìtitecoBlaT 
o  vi>n  lotta  iiKai'ii-o  K  •.'Ile  NAr-j'-a'  ;TaTf  registrata  come  tali  nelle  lìs 
('olulut.■.^■ù  \\«l  i-ouiitavaM.  scatx  •ili'.ìa^en  però  se  individui  semi^ìeì 
>;iui'kiUi.-t  Y^v  duìlto  |>rivtttt>  (s  •vìvtk  jvr  azioni,  Bodctl  regtitiate,  eoi 
xiiiui,  M-i-.ì,  o  ixrr  diritta  imlibli'.vi.lmiH-ro.Stato,  proTÌocia,  distretto,  eoi 
ritr|<onuioni,  eCL'.),  ne  siano  i  proprifCitri. 

:!■  Devono  «ssere  ceD:iite  (incile  iudastrie  indicate  aell'eleeeo 
matìco  delle  indostrie,  cbe  si  trova  in  calce  a  queste  diipooìxioaì  tf 
(parte  F)- 

3*  Non  sono  censiti  : 

a)  le  indnatrie  agricole  c:he  Rono  oggetto  £  no  censimeato  af 
(V.  disposizioni  spociali  B)  ; 

b)  lu  scavo  dr;lle  mìniure  (I),  che  b  del  pari  oggetto  di  rilier 
ciali;  V.  formulario  di  rilevaiinno C 2 ; 

e)  lo  a.'Lsicurazioni  ; 

d)  ]e.  profes-sionì  amliaUnti  ; 

e)  la  professione  dei  medici,  delle  levatrici,  degli  a 
del  [wriionale  asaislente  negli  ospedali,  dpi  becchini; 

/)  la  professione  degli  avvocati  e  dei  notai; 

)  Contiene  InoMloere  gli  nffleikli  dulie  miniero  di  rilenre  1' 
■tf  eleaufroDtl  >  Ul  uopo  U  fomioliriu  di  riloirmzioii*  C  3. 
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§)  la  professione  dei  musicisti,  degli  artisti  di  prosa  e  di  canto  ; 

k)  le  professioni  i  cai  proventi  sono  destinati  unicamente  al  sosteni- 
.irr*  della  famiglia  dei  professionisti  ; 

0  le  indastrie  esercitate,  negli  stabilimenti  penali  per  conto  del- 
i^jniaistrmxione,  che  saranno  oggetto  di  speciali  rilievi,  v.  formulario  C  5, 
^zm  quelle  esercitate  dai  detenuti  per  conto  di  appaltatori; 

k)  Teaercizio  delle  poste,  delle  ferrovie,  dei  telegrafi  e  delle  officine 
.'iene  a  queste  amministrauoni,  oggetto  di  speciale  rilevazione^  v.  formu- 

ì)  i  lavori  industriali  esercitati  dal  Ministero  della  guerra  e  della 

^aiioa. 

4.  Dev'essere  censita  come  industria  indipendente  quella  esercitata 
^!  proprio  conto  da  un  proprietario,  affittaiuolo  o  conduttore  per  mezzo  di 

^  0  di  forza  motrice,  sia  nei  propri  locali,  sia  in  quelli  de*  suoi  clienti. 

5.  Quando  un  scio  proprietario,  affittaiuolo  o  conduttore  esercita  per 
:no  conto  diverse  industrie,  ogni  esercizio  dev^essere  censito  separata^ 

%«•'«  nel  caso  che  vi  si  possa  applicare  una  delle  condizioni  seguenti: 

a)  Quando  le  professioni  appartengono  a  gruppi  diversi  deirelenco 
asiatico  ; 

ò)  Quando  si  esercitano  in  luoghi  diversi; 

e)  Quando  un  esercizio  è  affatto  indipendente  dalFaltro,  cioè,  quando 

.  inu  è  diversa  e  la  contabilità  separata. 

6.  Quando  pii$  proprietari,  affittaiuoli  o  conduttori  esercitano  insieme 
«3  Kìa  industria,  questa  deve  essere  censita  una  volta  sola. 

7.  Come  operai  nelFesercizio  di  un^industria  si  considerano  tutti  gli 
liÌTìdui  che  ricevono  per  il  loro  lavoro,  secondo  contratto  fatto»  uno  sti- 

sdio,  una  mercede,  pensione  o  alloggio.  I  servi  e  le  serve,  del  pari  che  i 
2brì  della  famiglia  del  proprietario,  dell'affittaiuolo  o  del  conduttore  non 

-^ao  parte  del  personale  lavorante,  a  meno  che  non  facciano  le  veci  di  qual- 

*oo  d^li  operai. 

8.  D  censimento  deve  estendersi  pure  a  quelle  industrie,  che  non  sono 
^rntate  al  momento  del  censimento,  ma  che  lo  erano  durante  il  corso  del- 
aoo.  All'incontro  non  si  rilevano  quelle,  che  non  furono  messe  in  esercizio 
^-aate  ranno  1880. 

II.  —  Che  eoèa  deve  essere  eensUo  f 

Per  ogni  esercizio  ò  necessario  indicare: 
a)  Il  luogo  dove  si  effettua; 
ò)  La  ditta  esercente  ; 
e)  U  cognome  del  proprietario,  dell'affittaiuolo  o  del  conduttore; 

d)  D  prodotto  deiresercizio  o  il  genere  dei  lavori  ; 

e)  U  personale  addetto  nel  giorno  del  censimento  e  la  media  di 
.>Iio  occupato  durante  Tanno  1880;  per  le  professioni  non  esercitate  il 

AwiàU  di  StatUtica,  serie  3*,  voi.  12.  6     
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giorno  del  censimentoi  la  media  del  personale  occapato  durante  il  t^mpo 
lavoro  ; 

f)  L*u8o  di  macchine  motrici  : 

g)  L'uso  di  macchine  ed  utensili  che  hanno  un  carattere  speciale  ; 
A)  La  somma  delle  mercedi  e  degli  stipendi  pagati  neiranno   18 

a  tutti  i  lavoranti  senza  distinzione  ; 

f)  Il  valore  di  vendita  dei  prodotti  fabbricati  nell'anno  1880  ; 

h)  Il  valore  dei  prodotti  che  sono  stati  venduti  o  esportati  dirett 
mente  (senza  l'intermezzo  di  sensali)  ; 

l)  Inoltre  ò  necessario  rilevare  separamento,  se  nel  dato  luogo 
eserciti  un'industria  domestica,  quale  essa  sia  e  quanti  individui  vi  siai 
occapati. 

m.  —  CoiHfi  derfi  farsi  il  Cfmtimento'f 

1.  Le  informazioni  chieste  sotto  il  n"  II  dell'elenco  sistematico  sul 
professioni  devono  essere  rilevate  con  schede  professionali,  di  cui  yeggvisì 
modello  con  l'istruzione  per  il  riempimento  nell'allegato  C 1. 

2.  Ogni  proprietario,  affittaiuolo  o  conduttore  che  esercita  per  propri 
conto  una  professione  registrata  nelle  libte  dei  commessi  del  censiment< 
riceve  non  più  tardi  del  12  dicembre  1880  una  scheda  professionale  con  1 
necessarie  istruzioni  per  il  riempimento, 

8.  Le  risposte  devono  riferirsi  al  15  dicembre.  Trattandosi  di  dai 
per  tutto  l'anno,  bisogna  che  questi  siano  indicati  con  quel  tanto  di  esattezza 
che  permette  una  gestione  non  ancora  chiusa. 

4.  La  raccolta  delle  schede  comincia  il  18  dicembre.  I  commessi  de 
censimento  devono  esaminare  subito,  se  il  riempimento  sia  completo,  e  so  li 
risposte  siano  esatte,  completare  possibilmente  sul  luogo  stesso  le  schede  in 
complete  e  correggerne  le  inefsattezze. 

5.  La  raccolta  delle  Schede  dev'essere  terminata  al  più  tardi  il  2( 
dicembre.  Il  giorno  susseguente  le  carte  e  le  liste  dei  commessi  saranno  raan< 
date  alla  Commissione  del  censimento.  Dalle  liste  degli  agenti  deve  risultare 
a  prima  vista  se  tutti  gli  esercenti  abbiano  riempito  le  schede  professionali. 

6.  La  Commissione  del  censimento  sottopone  le  schede  professionali  a 
nuovo  esame,  e  in  caso  di  bisogno  procede  immediatamente  alle  necessarie 
correzioni.  Tale  operazione  deve  essere  terminata  il  31  dicembre  1880. 

7.  Le  schede  cosi  riscontrate  e  rivedute  vengono  dalle  autorità  inoltrate 
all'ufficio  statistico  dello  Stato,  ove  se  ne  fa  lo  spoglio. 

8.  Le  Commissioni  del  censimento  sono  del  pari  incaricate  di  procurarsi 
le  informazioni  sull'industria  domestica  nei  vari  luoghi,  e  consegaano  a  tal 
uopo  al  censito  una  scheda  simile  al  modello  C  6. 
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IV.  —  gitali  riitultati  sono  da  dedursi  e  quali  da  pitbhìicuffti  if 

1.  Lo  spoglio  del  materiale  deve  esseco  fatto  in  modo  che  si  possano  ot- 
ri- Jegli  schiarimenti  completi  sairestensione  che  hanno  nei  vari  Stati  le 
•v^ioni  divise  in  gruppi,  classi  ed  ordini  e  esercitate  per  mezzo  di  operai 

.  lim  motrice. 

2.  Bigoardo  all'esercizio  di  queste  professioni  deve  risultare  dallo 

2:Ì0  : 

a)  il  numero  degli  esercizi  per  ogni  gruppo,  classe  e  ordine  ; 

h)  il  numero  del  personale  (padroni,  impiegati,  lavoranti  ecc.)  addetto 

.  >2reizio  nel  giorno  del  censimento  e  la  media  del  personale  occupato  du- 

-/.:-  Tanno  1880  (nelPesercizio  di  un'industria  domestica  si  indica  il  numero 

:J  iadiridui  che  vi  sono  occupati,  negli  stabilimenti  penali  il  numero  dei 

'.-anti  occupati). 

e)  la  somma  delle  mercedi  e  degli  stipendi  pagati  neiranno  1880. 
i\  il  numero  e  la  forza  dei  motori  espressa  in  cavalli  ; 

t)  il  numero  delle  macchine  .e  degli  utensili  che  hanno  un  carattere 
-iaie; 

f)  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  nell'  anno  1880,  indicando  la  quan- 
*  ^«portata  ; 

g)  la  somma  d'assicurazione  dei  fabbricati,  delle  macchine,  delle  der- 
«*'.  edei  lavori  ultimati  e  non  ultimati  contro  i  danni  dell'incendio. 

».  In  quanto  al  titolo  di  possessione,  si  deve  distinguere  se  la  professione 
-  r^ereitata  : 

da  individui  semplici, 
da  accomandite  per  azioni, 

da  enti  giuridici  per  diritto  privato  (società  per  azioni,  corporazioni, 
•azioni  di  reciprocità)  ; 

da  enti  giuridici  per  diritto  pubblico  (impero,  Stati,  provincie,  di- 
'ti, comuni,  corporaiioni,  ecc.). 

4. 1  dati  chiesti  sotto  il  n*"  IV,  2.  a,  6,  d,  e  devono  essere  confrontati 
-Nbilmente  con  quelli  ottenuti  dal  censimento  dell'anno  1875  ;  un  pro- 
*tii)  speciale  conterrà  il  risaltato  del  confronto  per  ogni  gruppo,  classe  ed 

ìae. 

•*>.  Oli  uffici  statistici  dei  vari  Stati  riuniscono  il  materiale  risultante 
^•1  spoglio  ^ondo  il  forx9ulario  riassuntivo  e  lo  mandano  all'  ufficio  cen- 
w  imperiale  nel  termine  prescritto  dai  formulari  stessi. 

6.  L*afficio  statistico  imperiale  riunisce  i  prospetti  dei  vari  Stati  in  pro- 
.-'tl  dell'impero  per  renderli,  al  più  tardi  entro  9  mesi,  di  pubblica  ra- 

"•  Lo  spoglio  del  materiale  relativo  alle  industrie  domestiche  dev'essere 
^'■'^li  uffici  statistici  dei  vari  Stati  come  è  indicato  nell'  ultima  sezione 
''la  IV  parte  dei  formulari  riassuntivi.  L'ufficio  centrale  imperiale  riunisce 


3.  'J«T«  4ì  torto.  FàUtriebe  BcUe  qnS  a 
UV>rU. 
IV  a«f.-rr".  —  Jndmatria  ddle pietre  e  àdU  tare. 
I*  <!i«w;.  /"(«Ire  e  tdùtti. 
\.  Cave  di  nuumo,  dì  pietre,  di  a 
manne,  dì  pietra  e  di  ardesia. 
2*  doMU.  (ihiaia  e  mM4a. 
3*  «{awM.  Cn^,  caieiUo,  tufo. 
4*  e^oiM,  ''jfe*M,  barite  (Spato  pesante). 
&*  dauf.  Argilla  <•.  ferra  da  sUwigtie.  ArtiaU  di  ^■fUm,  8 

1.  Cnre  d'argilla.  Fabbriche  di  tegole  e  mattoni. 

2.  Ceramii»,  fabbricfae  di  lavori  finì  e  reftattarìi; 

iolica  ordinaria,  terralite  e  siderolite. 
'i.  Cavo  e  depiiratoj  di  caolino,  fabbriche  di  maiolica  e  £  p 
Una;  loro  decorazione. 

Il)  Il  aliitoiiis  al  rnniiionii  iti  tcmppj.  i1(  cliu!  u  di  ordioL  I  gruppi  iodiaHM 
rftml  liiilu*lrUII,  In  i'U>*l.  i  )jroilutll  e  gli  oriIìDi,  le  *uio  proreslaiii  (eoa  ala 
mnI'iuI),  l.n  InillrMil'iiii  ili'llo  cImbì  iicnz*  cirilini  ni  rifeiiacouo  Uci Unente  ■Il>pnt 

II)  a*  1*  iimrii«tnnl  initlesta  nel  III  gmppo  doTsasero  HMers  eeorite  lOfanÉ 
4ai|II  nflloltll  ilflll»  mlnl'TB,  qui'ulii  ffinpp»  non  fwsbbo  più  parte  doll'elcnoo. 
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Sedasse.  Vetro, 
l         1.  Macinazione  del  quarzo.  Fabbricazione  del  vetro. 
(         2.  Fabbricazione  di  vetri  soffiati. 
l        3.  Fabbricazione  di  specchi. 
Ptwo.  —  Lavorazione  dei  metalli. 
'     lodasse.  Metalli  nobili. 

1.  Oreficeria,  argenteria,  gioielleria. 

2    Satlitnra  d*oro  e  d'argento. 

3.   Fabbricazione  di  fili  d*oro  e  di  argento. 

4-   Zecche. 
l'Alasse.  MetMi  ignobili  e  leghe  di  metalli  (escluso  il  ferro). 
.  1*    ^fabbricazione  di  palle  e  pallini  di  piombo. 

2.  X'abbricazione  di  lavori  fini  di  piombo  e  di  stagno.  Fabbricazione 
di  ginocattoli  di  metalli. 

3.  ^Fabbriche  per  la  fosione  e  la  coniazione  dello  zinco. 

4.  Officine  per  la  lavorazione  del  rame. 

5.  ^fabbriche  per  la  prodazione  e  la  lavorazione  delle  diverse  leghe. 
3*  c^^Msse.  Ferro  e  acciaio. 

1  -     Tonderie  di  ferro.  Fabbricazione  di  fèrro  smaltato. 

^*     3*abbricazione  di  lamiere  nere  e  stagnate  (latta). 

^  *-     fabbricazione  di  articoli  di  lamiere  nere  e  stagnate  (latta). 

^*     fabbricazione  di  punte,  di  chiodi,  viti,  bolloni,  catene,  fani  me- 

^lUiche,  ecc. 
^  ^     Fucine  di  maniscalchi. 
J^^    Fucine  di  magnani.  Fabbricazione  di  casse  forti. 

^    Fucine  di  fabbri-ferrai.  Fabbricazione  di  falci,  coltelli,  mercerie, 
penne  d'acciaio. 
^  *  Fabbricazione  di  aghi  da  cucire. 

^*  Fabbricazione  di  merci,  da  spillettaio,  merci  di  filo  metallico, 
tessuti  di  filo  di  ferro. 

Ji*^**^*  —  Macchine f  Utensili. 

^    ^hsse.  Macchine,  utensili,  apparecchi. 

^  ^$se.  Mezzi  di  trasporto  (escluse  le  locomotive). 

1.  Fabbricazione  di  veicoli. 

2.  Costruzioni  di  navi. 

fidasse.  Armida  fuoco. 

^^ elasse.  Istrtimenti  e  apparecchi  di  matematica,  fisica  e  chimica. 

1.  Istrumenti  e  apparecchi. 

2.  Fabbriche  per  rimpianto  di  stazioni  telegrafiche. 
8.  Fabbriche  per  preparati  anatomici  e  microscopici. 

y  classe.  Istrumenti  cronometrici. 

6^  elasse.  Istrumenti  musicali. 

7*  classe.  Istrumenti  chirurgici. 

8*  dasse.  AppareccJii  d^illuminaj:r  ne.  Lampade, 
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cuoio,  fabbricazione  dì  unto  da  carri. 

2.  Fabbricazione  d'olio. 

3.  Fabbricazione  di  olii  eterei  e  dì  profumi. 
4*  dasse.  Resine  e  vernici. 

IX  OBUPPO.  —  Industria  tessile. 

1*  classe.  Filati  e  tessuti  di  seta. 

1.  Stabilimenti  per  asciugare  e  condi£ionare  la  seta. 

2.  Stabi  li  me  Qti  per  la  trattura  della  seta. 

3.  Filatura  di  seta  e  di  cascami  di  seta. 

4.  Toesitnra  di  Beta. 

5.  Tintura  e  stampa  della  seta. 

2*  classe.  Filati  e  tessuti  di  lana  di  pecora  e  di  peli  ^àUri  a 

1.  Preparazione  della  lana. 

2.  Filatura  o  tesaitnra  di  Una  cardata,  di  vigogna. 

3.  Fìlatui-a  di  starno. 

4.  Fabbricazione  di  panni  di  lana  meccanica  (ghodd; ). 

5.  Tessitura  di  stame,  di  filo,  noatri  di  lana. 

6.  Tintura  e  stampa  della  lana. 
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M      Sciasse.  Filali  e  tessuti  di  linOf  canapa^  capecchio^  juta,  ecc. 
■  1.  Macerazione  del  lino. 

J  2,  Pettinatura  e  filatura  del  lino. 

3-  Tessitura  di  lino. 
'4.  Tessitura  di  juta. 

^*  Imbianchimento,  tintura  dei  tessuti  di  lino,  di  canape,  di  capec- 
chio» di  juta,  ecc. 
^*  ^€isse.  Filati  e  tesstUi  di  cotone. 

^  •  Fabbricazione  di  ovatta.  Filatura  e  torcitura  di  cotone. 
-$•  Tessitura. 

S«  ImbìanchimentOi  tintura  e  stampa. 
^^  classe.  Stabilimenti  per  inibiancliire,  tingere  e  manganare,  non  com- 

presi  nelle  classi  precedenti. 
^^  ^^iasse.  Filati  e  tessìdi  non  compresi  nelle  classi  precedenti. 
^^  cìasse.  Lavori  a  tdaiOy  a  piombino,  a  catenelle;  ricami. 
X .  Fabbricazione  di  calze. 

2.  Fabbricazione  di  lavori  a  catenelle;  ricami. 

3.  Fabbriche  per  apparecchiare  i  lavori  a  catenelle  ed  i  ricami. 
*^  Fabbricazione  di  trine.  Ricami  su  biancheria. 

5.  Fabbriche  per  lavare,  imbianchire  e  apparecchiare  trine  e  ricami. 

6.  Lavori  di  passamanteria. 
'^^  piasse.  Reti,  vele,  corde,  ecc. 

•^^o.  —  Carta  e  cuoio. 
*-*  dasse.  Carta  e  cartoni. 

1.  Fabbricazione  di  carta  e  cartoni.  Carta  ad  olio,  a  smeriglio,  ecc. 

2.  Fabbricazione  di  cartone-pietra,  di  carta  pesta. 

3.  Fabbricazione  di  carta  di  lusso,  di  carta  colorata. 

4.  Fabbricazione  di  tappeti  e  tendine  (store). 
•ì*  dasse.  Cuoio  e  surrogati. 

1.  Macinazione  di  coi*teccie.  Fabbricazione  di  tannino. 

2.  Conciapelli.  Fabbricazione  di  pergamena.  Fabbriche  per  tingere 
e  verniciare  il  cuoio. 

3.  Fabbricazione  di  tela  incerata,  di  tela  corame. 

4.  Fabbricazione  di  cinghie  per  trasmissioni. 

3*  dasse.  Articoli  di  gomma  e  di  guttaperca. 

^*  classe.  Lavoridilegatori di  libri.  Chincaglieriedictioio,  di  cartapesta. 
S*  classe.  Lavori  da  sdlaio  e  da  tappezziere. 
^^i*po.  —  Merci  di  legno.  Lavori  d'intaglio. 

1*  classe.  Preparazione  e  conservazione  del  legno. 
2*  classe.  Merci  di  legtw  liscio. 

1.  Fabbricazione  di  zolfanelli  e  di  stuzzicadenti. 

2.  Merci  di  legno  ordinario. 

3.  Merci  di  pavimentazione  in  legno.  Lavori  di  stipettaio. 
3*  dasse.  Barili  e  articoli  di  bottaio. 

4*  dasse.  Tessuti  e  intrecci  di  legno,  di  paglia,  di  giunco,  di  scorza 
d*àlberi,  esdusi  i  lavori  di  panieraio. 
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5^  classe.  Lavori  di  panierai. 
6^  classe.  Lavori  di  tornitore.  Lavori  d'intaglio. 
7*  classe.  Sugheri.  Lavori  di  sughero. 
8'  classe.'  Pettini,  spazzole,  pennelli. 
9^  classe.  Bastoni,  ombrelle,  ombrellini. 
10*  classe.  Mercerie  di  legno  fine.  Intagli  di  legno  fimi. 

XII  GRUPPO.  Derrate  alimentari, 

1*  classe.  Sostanze  nutritive  vegetali. 

1.  Molini  e  pile  da  riso. 

2.  Forni  e  pasticcerie. 

3.  Fabbricazione  di  vermicelli  e  di  maccheroni. 

4.  Fabbricazione  di  amido  e  di  sciroppo  di  amido. 

5.  Fabbricazione  di  zucchero  di  barbabietole. 

6.  Fabbricazione  di  cacao  e  di  cioccolata.  ^ 

7.  Fabbricazione  di  sarro^ti  al  caffè. 

8.  Fabbricazione  di  legami  compressi,  di  conserre,  ecc. 
2*  classe.  Sostanze  mUrUive  animali. 

1 .  Preparazione  di  pesci  in  salamoia,  di  pesci  salati. 

2.  Macelli,  ecc. 

3.  Fabbricazione  di  latte  condensato,  di  barro,  di  formaggio 
3*  classe.  Bevande. 

1.  Impianti  per  distribuzione  d* acqua  potabile,  acquedotti  a  ; 

2.  Stabilimenti  per  la  produzione,  per  la  conservazione  ( 
vendita  di  ghiaccio. 

3.  Fabbricazione  di  acque  Diinerali  artificiali. 

4.  Fabbricazione  di  malto. 

5.  Fabbricazione  di  ìùrra. 

6.  Fabbricazione  di  acquavite,  di  liquori,  di  lievito  compre 

7.  Fabbricazione  di  vino  spumante.  Cantinieri. 

8.  Fabbricazione  di  aceto. 
4*  classe.  Tabacco. 

XIII  (;un»ro.  —  Confezione  di  abiti  e  di  biancheria.  Stabilimenti  di 

ed  annessi. 
1*  classe.  Biancheria,  abiti,  arficulì  dì  moda. 

1.  Cucitura  di  biancheria. 

2.  Sartoria. 

3.  Lavoratori  di  oggetti  di  moda,  di  iiori  artiticiali,  di  peni 

4.  Fal>bricaziono  di  cappelli,  berrette,  articoli  di  feltro. 

5.  Pellicc'ierie. 

6.  Fabbricazione  di  hretelle,  cravatte  e  guanti  (csduììi  i  ri» 

7.  Fabbricazione  di  bu^ti  e  di  crinoline. 
2'  classe.  (Jalzoleria. 

8*  classe.  Parrucchieri  e  barbieri. 
4*  classe.  Pulizia  e  ncttesza. 
1.  Stabilimenti  bagni. 
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2.  Stabilimenti  per  lavare  e  asciugare  la  biancheria.  Lavandaie. 
Stiratrici,  ecc. 
^'frno.  Casirwfioni. 

^*  elasse.  ImprendUari  di  arie  muraria. 

2*  ckiLS3e,  Architetti  privati^  ingegneri  civili,  agrimensori  e  geometri. 
^  elasse.  Muratori. 
4*  dasse.  Faiegnami. 
5*  diMsse,  Vetrai. 
6»  d€M9se,  Pittori  di  decoraHoni,  addobbatori,  intonacatori,  verniciatori, 

lust  rotori  di  pavimenti. 
7*  d^Msse.  Stuccatori. 
^  A»«K.  ConciaieUi. 
9*  cl4Msse.  Asfaltatori  e  lastricatori, 
10*  €Ì€Msse.  Lavoranti  di  stufe. 
1^^  ^<*^$e.  Spaezacamiwi. 
!••  cia,sM.  Cavapozzi. 
^l'BewTo^  ^  Industria  poligrafica. 

1*  ^2c%8se.  Intagliatori  e  fonditori  di  caratteri.  Silografia. 

^^€Mise.   Tipografi,  litografi,  stampatori  in  rame,  acciaio,  zinco; 

^  ^<^sse.  Fabbricazione  di  carte  da  giuoco,  di  modelli  di  ricamo,  di 
'^^li  con  immagini  e  figurini,  ecc. 
^^^^ow.  StabUimenti  fotografici. 
l  mxir^x^  _  Professioni  artistiche  aventi  scopo  industriale. 
II«w^i^  _  Commercio: 

^^  Piasse.  Commercio  àWingrosso  ed  al  minuto. 
1 .  Commercio  di  animali. 


2. 
S. 

&. 

€. 
7. 

8. 

lo. 

11. 
12. 


di  prodotti  agricoli. 

di.materiale  per  costruzioni.  Combustibili. 

di  metalli. 

di  derrate  coloniali,  di  commestibili,  di  bevande. 

di  vino. 

di  tabacco  e  sigari. 

di  cuoio,  di  lana,  di  cotone. 

di  manifatture. 

di  chincaglierie  e  di  mercerie. 

di  merci  non  comprese  nelle  categorie  precedenti. 

di  abiti  usati,  di  masserizie  (Rigattieri). 


^  ciasse.  Denari  e  credito.  Banche  di  tutte  le  specie,  escluse  le  Banche 


^^  olasse.  Spedizioni  e  commissioni. 

^^  classe.  Librerie.  Commercio  di  oggetti  di  bdle  arti,  di  libri  e  di 

1.  Librerie.  Conunercio  di  oggetti  di  belle  arti,  di  musica. 

2.  Spediiione  di  giornali. 


1.  Qaosto  censimento  si  estendo  unicamente  kì  fabbric&ti  siaU 
presentano  nna  rendita. 

2.  Non  vi  sono  compreso  lo  costnuioni  provriaorie,  coma  le  liM 
capanne  destinate  a  collocarvi  il  materiale  o  a  ricoverare  i  lavoraiti,li 
naci  ohe  servono  ad  nna  sola  cottara,  le  baracche  che  si  impianl«uìi 
occasioni,  ecc. 

3. 1  fabbricati  non  ultimati  al  1*  dicembre  1880,  che  non  MrraM 
Cora  allo  scopo  cui  sono  destinati,  sono  esclusi  dal  censimento. 

4. 1  fabbricati  che  presentano  separaiioni  inteme  a  tutta  altoB, 
vono  essere  censiti  separatamente,  quand'anche  esternamente  pfMM 
l'aspetto  di  un  fabbricato  solo,  o  quando  la  divisione  intema  prcMstì  dii 
di  porte,  ecc.  Non  ai  tiene  conto  se  essi  appartengano  a  uno  o  pHt 
prìetarì. 

Leali  0  gli  edifizi  laterali  che  comunicano  direttamente  col  fitbk 
principale,  sono  esclusi  dal  censimento,  quando  non  esiste  una  della  IM 
testò  accennate.  Gli  accessi  e  le  scale  particolari  non  costituiacooo  li 
pendenza  di  questi  edifisi  laterali. 

6.  Quando  parecchi  proprietarioccupano  in  nn  solo  edÌ&ii«iMitid 
minaU,  mt  dirìu  Terticalm«alQ,  le  v&rÌQ  ^arti  di  proprietà  so«o  omrit 
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4.ium6nte  come  tanti  fabbricati,  quand'anche  non  esista  una  divisiono  a 
:'U  altetu. 


n.  —  Cì*e  cosa  deve  essere  censito? 

1.  Per  ogni  fabbricato  si  deve  indicare: 

a)  la  sna  destinaHone^  cioè  se  serva  B,\VàbHazione  o  alVesercizio  di  una 
hatriat  all*esercizio  àeìVeconomia  rurale  (per  collocarvi  bestiame,  utensili 
proTviste)  o  se  serva  a  scopo  pubblico  ; 

b)  il  modo  di  coslrwfione  dei  fabbricati  non  destinati  a  scopi  pubblici  ; 
e)  ÌBfdurataf  dovendosi  indicare  se  sia  stato  costruito  dal  1876  al 

ÌiS>')  sopra  un  terreno  ove  già  esisteva  un  altro  fabbricato,  ovvero  su  terreno 
■  -ere;  se  in  qaesto  frattempo  sia  stato  modificato  in  altezza  o  in  superficie. 
S'indicherà  del  pari: 
d)  se  e  quali  fabbricati  siano  stati  distrutti  completamente  o  par- 
.:ilxente  da  incendi  o  da  altre  cause. 

2. 1  dati  chiesti  sub  1  e  sub  D,  I,  invece  di  essere  rilevati  direttamente, 
••:ao  essere  fomiti  dal  catasto  degli  incendi  e  delle  imposte. 

m.  —  Coute  dere  farsi  ti  censimento'? 

1.  Gli  incaricati  del  censimento  rilevano  in  ogni  distretto  cpnsito  i 
.:.  richiesti  (U,  1),  rispondendo  alle  domande  contenute  nelle  schede  che 
.TTumo  loro  a  tal  uopo  consegnate.  Il  modulo  di  tale  scheda  si  trova  nelP al- 
iato 2>. 

2.  La  Commissione  del  censimento  fornisce  agli  agenti  le  istruzioni 
*•  j  necessità  di  tali  dati  (quando  la  disposizione  II,  2,  non  possa  essere 

A^(4icata). 

8.  Le  risposte  sul  numero  dei  fabbricati  devono  riferirsi  al  1**  dicembre 
•^;  quelle  sul  cambiamento  avvenuto  nel  loro  numero,  agli  anni  1876-1880. 
'xm  che  siano  date  con  quel  tanto  di  esattezza  che  permette  una  gestione 
-  a  ancora  chiusa. 

4.  La  Commissione  del  censimento  esaminerà  se  le  risposte  sui  fabbri- 
•  •  siano  esatte  e  complete,  e  procederà  col  materiale,  come  lo  prescrivono 
'  disposizioni  speciali  A.  ITI,  6. 

rr,  — >  Onaii  SONO  I  i'isuUati  da  dedursi  dal  ctnsin^ento  e  quali  da  pubbìicarsi  ? 

1.  Lo  spoglio  del  materiale  ottenuto  col  predetto  censimento  dev'essere 
1.^-k  in  modo,  che  si  possa  dedurne  per  ogni  Stato  il  numero  dei  fabbricati 

«tenti  al  giorno  del  censimento  ed  i  cambiamenti  avvenuti  nel  loro  nu- 
-rro  dorante  gli  anni  dal  1876  al  1880. 

2.  Ne  deve  risultare  : 

A.  ^  In  quanio  al  numero  dei  fabbricati  esislenti  al  V  dicembre  1880  : 
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a)  il  numero  dei  fabbrioati  di  proprietà  pubblica  o  privata  second 
la  loro  destinazione  ;* 

h)  il  numero  dei  fabbricati  di  proprietà  privata  secondo   il  ìot 
modo  di  costruzione  (numero  dei  piani,  materiale  di  fabbricazione,  ecc.). 

B.  —  In  quanto  ai  camòìamenti  avventiti  dal  principio  dell'anno  187 
fino  aUa  fine  déWanno  1880  nel  numero  dei  fabbricati: 

a)  il  numero  dei  fabbricati  distrutti  da  incendi,  da  demolizioni 
da  altre  cause  ; 

h)  il  numero  dei  fabbricati  nuovi,  dei  fabbricati  ingranditi  pei 
innalzamento  o  per  costruzioni  laterali.        « 

3.  Spetta  agli  uffici  di  statistica  di  riunire  i  risultati  deUo  spoglio  so 
condo  il  modulo  della  V  parte  dei  formulari  riassuntivi  e  di  mandarli  ne 
tempo  prescritto  airufficio  centrale  imperiale. 

4.  L'ufficio  di  statistica  imperiale  riunisce  i  prospetti  dei  vari  Stati  ii 
prospetti  analoghi  delP  impero  e  li  pubblicherà  non  più.  tardi  di  6  mesi  dopi 
averli  ricevuti. 


E.  —  Sul  registro  dei  Inoglii  abitati. 

I.  —  Chi  deve  essere  cetwito  ? 

1.  Al  censimento  della  popolazione  del  V  dicembre  1880  va  unita  la 
raccolta  del  materiale  per  un  registro  di  tutti  i  luoghi  abitati  nell'impero  te^ 
desco.  Questa  si  estende  ai  domicili  di  quei  luoghi  che  hanno  una  denomina^ 
zione  locale  geografica y  stiano  o  no  in  relazione  diretta  con  altri  luoghi.  Ge^ 
neralmente  si  considerano  soltanto  come  aventi  denominazione  geografica 
locale,  qrfoi  domicili,  i  quali  sono  isolati,  distano,  cioè,  almeno  500  passi 
(375  metri)  o  cinque  minuti  dairultima  casa  o  da  un  altro  domicilio  del 
comune  cui  appartengono. 

2. 1  luoghi  abitati  con  denominazione  geografica  che  sono  stati  uniti  po- 
liticamente a  una  città  o  ad  un  altro  comune,  devono  essere  considerati  e 
censiti  come  domicili  speciali,  a  meno  che  non  siano  congiunti  col  capoluogo 
da  una  serie  non  interrotta  di  case. 

3.  Iluoghi  abitati  che  appartengono  a  diversi  comuni,  devono  es.^iere 
censiti  separatamente,  se  hanno  una  denominasìone  geografica  speciale. 

4.  Le  indicazioni  dipendenti  dal  nome  del  possidente  o  relative  alla  de- 
stinazione del  fabbricato  (villa,  fabbrica  di  tegole,  fórno,  molino,  albergo, 
stazione,  ecc.)  non  sono  da  prendersi  generalmente  per  denominazioni  geogra- 
fiche, anche  quando  sono  unite  al  nome  del  comune  (per  esempio,  molino  di 
Freienstein)  oppure  al  cognome  d<#l  proprietario  (per  esempio,  forno  di 
Meier).  Questi  domicili  devono  essere  notati  nel  registro  solamente  nel  caso 
che  distino  piil  di  2000  passi  (1500  metri)  o  20  minuti  circa  dal  capoluogo. 
Se  oltre  all'indicazione  anzidetta  hanno  un  nome  geografico,  figureranno  sotto 
questo  nome  nel  registro  dei  luoghi  abitati. 
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»•  Domicili  il  cai  nome  è  preceduto  da  una  particella  separabile  per 
tenerli  dai  rispettivi  capoìaoghi  come:  «  Neu-  (nuovo),  Alt-  (vecchio), 
ft-  ((grande),  Klein-  (piccolo),  Mittel-  (di  mezzo,  centrale),  Nieder-  (basso, 
i)»  Ober-  (superiore),  Unter-  (inferiore),  sono  considerati  come  domi- 
Li  da  registrarsi,  quando  non  siano  congiunti  coi  capoluoghi  da 
continua  di  case,  o  quando  formino  dei  comuni  speciali. 
S.  U  registro  deve  contenere  in  ogni  caso  tutti  qaei  domicili  che  for- 
ID  comuni  o  parrocchie  speciali,  anche  se  si  dovesse  derogare  alle  pre- 
immÒL  precedenti. 

IL  Che  cosa  dev* essere  cetisUo? 

L.  Borendo  questo  registro  oontenere  la  descrizione  delle  più  importanti 
Scolarità  e  condizioni  dei  domicili  dell*  impero  tedesco,  bisogna  rilevare 
«gai  domicilio  : 

«)  Tortografia  ufficiale  del  nome  ; 

è)  la  posizione  geografica  (longitudine,  latitudine,  altezza)  ; 

e)  il  oJima  medio  (la  temperatura  mèdia  annua,  la  pressione  atmosfe- 
if  la  quantità  di  pioggia  caduta)  : 

d)  la  condizione  politica  (se  città  o  villaggio,  se  fa  parte  di  un  comune 
L  quale); 

e)  la  condizione  amministrativa  (se  sede  di  un'autorità  amministra- 
la gìndixiaria,  finanziaria,  ecclesiastica,  militare)  ; 

f)  il  numero  degli  abitanti,  distinguendo  la  loro  religione; 
§)  O  numero  dei  fabbricati  destinati  all'abitazione  ; 

A)  Testensione  territoriale  ; 

<)  la  qTialità  del  terreno,  espressa  dalla  quantità  media  di  frumento, 
di  orzo,  di  biada,  di  patate  e  di  fieno,  prodotta  in  un  ettaro  di  ter- 


A)  il  numero  dei  cavalli  e  del  bestiame  t)ovino  ; 

I)  il  numero  e  la  forza  delle  macchine  a  vapore  (esclusi  i  battelli  a  va- 
li e  le  locomotive); 

w)  ae  vi  sia  ufficio  postale ,  telegrafico ,  una  stazione  ferroviaria  e 
■de  siaiio  distanti  dal  domicilio; 

a)  il  personale  sanitario  e  relativi  istituti  (se  vi  sia  medico,  veterina- 
Vkvatrice,  farmacia  o  spedale  pubblico,  o,  in  caso  di  mancanza,  la  loro 
Éaua  dal  domicilio)  ; 

e)  scuole  e  chiese  o  la  loro  distanza  dal  domicilio  ; 

p)  uffici  di  pubbli(!a  sicurezza,  se  nel  luogo  si  trovi  una  guarnigione  o 
potlo  di  gendarmeria; 

([)  se  vi  sia  una  cassa  di  risparmio,  di  prestito  ; 

r)  se  vi  sia  un  corpo  di  pompieri,  una  pompa,  una  stazione  di  salva- 
gio  (per  luoghi  in  riva  al  mare). 


1.  Oli  11 
aatorìtà  sui  de 

Stati. 

2. 1  dat 
staccati,  che  ci 
cioqne  o  più  o 

3.  Bui 
Gonda  copia  rii 
al  grande  stata 
stingnono  i  do 
aatorità  prOTÌi 
atro  dei  domic 
quinta  copia  fi 
serrerà  nel  ani 

4. 1  fog 
qneito  ordinat 

5.  Usi 
piccolo)  dev'esi 
rie  prima  che  i  anno  ibo%  sia  spirawj. 


FORMULARI  DI  CENSIMENTO. 
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n    eeisimento  della  popolailone  del  V  dieembre  1880. 


m  individuale  X. appartenente  alla  lista  X,  ,  ,  . 

!   Comune  di 
Posto  nel  Distretto  di 

CircHÌto  deir Agente  signor 

I.  -  I>0XA2n>Z  DIRETTE  A  TUTTI  OLI  nCDIVIDFI  DELLA  FAMIGLIA. 


i«  e  cognome  .  .  . 
i:  maschile,  femminile  {KB.  sottolineare  la  parola  che  risponde  alla  domanda). 

>z  nato  il deiranno  .  .  . 

'  ^^>ogo  di  nascita  e  distretto  (se  non  è  il  luogo  censito)  .  .  . 
*•  B««idenza  e  distretto  (se  presente  momentaneamente  soltanto)  .  .  . 
^  Sossionio  (se  assente  momentnneamente)  .  .  . 
'•  l^azioiialità  (se  non  Prussiano)  .  .  . 
^  Ia  Ungaa  parlata  in  famiglia  (so  non  è  la  tedesca)  .  .  . 
••  La  Religione  .  .  . 

^^  n  grado  di  parentela  col  capo  di  famiglia  {XB.  sottolineare  quest'ultima  parola 
'^^idno  che  risponde  alla  domanda  è  il  capo  di  famiglia). 

Ne  siete  la  moglie,  la  vedova  ? 
^««tolineare  .  n  ^onno,  la  nonna? 

ràft^    Il     '  Q  padre,  il  suocero,  lo  zio,  la  madre,  la  suocera,  la  zia? 

Colluda.         r  H  fratello,  il  cognato,  il  cugino,  la  sorella,  la  cognata,  la  cugina? 

n  figlio,  il  genero,  il  nipote,  la  figlia,  la  nuora,  la  nipote  ? 
'*«  Altre  relazioni  col  capo  di  famiglia  {XB:  sottolineare  la  parola  che  risponde  alla 

^^  il  suo  servizio  o  lavorate  presso  di  lui? 

%  siete  il  sub-inquilino,  oppure  affittato  da  lui  il  solo  letto  per  la  notte  ? 
**  Imperfezioni  ed  imfermità  :  {XB.  sottolineare  la  parola  che  risponde  alla  do- 
*^  iiete  cieco  dei  due  occhi  ?  Sordomuto?  Debole  di  mente  ?  Affetto  di  alienazione 
"^^  Aretc  perso  il  braccio  destro?  Tutto  e  due  le  gambe? 


IL  •  Domande  dibette  a  tutti  oli  int)ividui  di  oltre  14  axxi. 

13.  Siete  celibe,  nubile,  maritato,  vedovo,  vedova,  divorziato,  divorziata? 
li  Grado  d'istruzione  di  chi  frequenta  ancora  lo  scuole  (XB.  sottolineare  la  scuola 
l  frequenta  tuttora).  Frequentate  la  scuola  elementare,  la  scuola  superiore,  la  scuola 
di  n,  di  I  ordine,  la  scuola  tecnica,  il  seminario,  il  proginnasio,  il  ginnasio,  Tuni- 
1»  la  aeiiola  militare,  la  scuola  di  marina  ? 

mmMdfSMM/ta,  s^rf^  2',  poi,  12.  n 


19,  Escrc 
prìetuio,  ^tt 
serro,  serrt,  pasto»,  giornaliere  T  o  in  qiule  kltra  qiuliti?  .  .  . 

30.  EMrciUle  DDk  o  più  l'mbudwf  QnaUT oppnM  on'mltoa^nfMI 

Qiule?  .  .  . 

31.  EaerdUto  qne«Ui o  qneato  iadiutrit,  qnetUpi^foioM per  iimlii/iififtfli 
Con  ano  o  pia  soci  ?  Con  npcni  che  tìcptodo  d>  to)  uno  stipendio,  nu  paga.  la  ptHk 
ralloggio?  ... 

23.  Oppure  l'esercitata  pei-  tonto  allmiì  Come  impiegato?  Come  operaio,  métàK 
apprendisU.  Kiomalicrr?  O  in  qnalo  iltr*  qualità?  .  .  . 

33.  Adoperate  nell'esercizio  della  Toatra  ÌDdoatria  dei  motori,  oomfl  raota  a  W 
niol«  iilrauliche,  macchino  mosse  da  animali,  macchine  a  vapore,  a  gaaT  .  .  . 

24.  Arele  una  rnri'i-M  niini-i|1fa.'' Quale*  .  .  . 

35.  Figurate  omo  ,,ri;,rirli,nn  H«int  di  fabbricati  □  dì  Tondi  neUe  mappa  eaWfe 
OTTcro  flgnrate  nello  map|H<  comò  ■'•rio  di  altri  proprietari  di  tablwieati  o  di  bmt  ■ 
topOKti  ail  ImpiHilii?  .  .  . 

36.  l'iMMuIflit  d'I  i'i'Kliame,  comi'  cavalli,  asini,  muli,  beatiame  boilno;  jniil.» 
un.  capre,  ilTtarì,  l.atl.i  .la  «oU?  oppure  siete  ihkìo  di  altri  proprieUri?  .  .  . 
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OSATO  A '2. 

I    di     fam Italia  ) 


Appartenente 
alla  liiita  N** 


Il  eensimento  della  popolazione  del  V  dicembre  1880. 


Distretto 
Circondano  .  .  . 


Comune 


Elenco  dei  xxmbbi  presenti  ed  assenti  della  famiglia. 


CoaNOMB 

NOMR 

ili  battesimo 

Indicare 

con  una  linea 

verticale  (|) 

gli  individni 

che  sono 

momentaneamente 

Orrbrvazioni 

(Sottolineare  le  parole 
che    rispondono   alla 
domanda). 

presenti 

assenti 

1 

(Capo  di  famiglia)       . 

1 

,     Possiede  bestìMme,  eser- 
sercita  un'industria  con  o- 
' perai,  con  forza  motrice. 

Membri  della  famiglia) 

1 

1 

••••'1      

1 

.       ••••!.       ......       ••••••• 

1 

'      *      '     1 

..•..,  1 

1 

1 

*•••.••••••.. 

1 

j : 

IFimiR  del  Capo  di  famiglia) 


(TerRo) 

n  tergo  dere  contenere  ristrnzione  per  il  riempimento  della  scheda  individuale  e 
CofUo  di  Cuniglia. 


quanti  buri?  .  .  .  qnuito  VMche?  .  .  .  QiuJ'è  il  peeo  medio  di  no  Ime  tItoT  .  . 
logTmmmi;  di  anm  T*CGft  tìt&7  .  .  .  cliilof^amniì. 
5.  QatnU)  ptforr  inclnai  f>li  a)>nelli?  .  .  . 

a)  quinti  mrc/niinalUBi  gli  agnelli?  .  .  . 

h}  qjivìte  pteore  incinsi  gli  agnelli  destinati  per  il  macello?  .  .  . 

e}  quanto  pre*rf  di   atlrr  uprcie,   incingi  gli   agnelli  7  .  .  .    quante  p«^~ 

landa?  .  .  . 

C.  Qouiti  maiali  incinsi  i  porcellini  ?  .  .  . 
Qoal'  ò  il  peM  medio  di  nn  maiale  destinato  al  macello  ?  .  .  .  chilograiBBd. 

7.  Quanta  capre  incinsi  i  capretti  T  .  .  . 

8.  QoauU  alToari?  .  .  .  qaanti  a  favn  mobile?  .  ,  . 

9.  Quanti  bachi  da  seta?  .  .  .  La  quanliti  dei  bonoli  prodotti  nell'anno  llMl 
.  .  chilogrammi. 

II.  -  DoMAitDR  fl[ 


10.  Qnal'ò  U  Bnpcrflcie  in  filari  del  terrcun  coltivato  dalla  famiglia  per  |n 
conto,  ciirà  qaanti  ettari  di  eampi,  di  orti,  di  prati  e  paecnli  nono  di  fna  praptMl? 
Qaanti  ne  ha  proso  in  affitto  ?  .  .  .  Qnanti  nano  di  oiwa  sulami'ntc  anuniniBttMtl 
DI  qnanti  ettari  ha  HOllanto  l'aanlfntto?  .  .  . 

^1.  Qtul'i  la  anperflcie  in  ellari  dei  campi  e  degli  orti?  ...  dei  piati  f  .  . 


1--   E*?*.;ciia  la  famiglia  una  o  parecchio  delle  «eguenti  profeasioui  acceesoric  :  (Bot- 
K***-'  1«  profcattioui  cHcrcitato). 

Li»  HcATo  <li  t«irl>a?  di  pietre y  di  lavagne?  di  calce?  la  fabbricaziouo  della  calce? 

e  t«g»ile  *?  lo  scavo  di  ghiaia?  di  sabbia?  di  mania?  di  argilla? 

La  luaciuazioue  del  grano?  dell'olio?  dello  cortcccie  di  quercia? 

Ia   f 4ib1>ricaziouc  della  birra  ?  dell'acqua  vite  ?  del  lievito  compresso  ? 

n  n^ctjtiere  del  fornaio?  del  macellaio?  dell'oste?  del  trattore? 

Ia  fabbricazione  dolio  zucchero  di  barbabietole?  dello  zucchero  di  fecola?  del- 
ido? 

l'M,  tilatora  della  seta?  della  lana?  del  lino?  del  cotone?  La  tessitura?  La  cucitura 
luti?  <Xi  biancheria  ?  La  fabbricazione  di  merletti?  Il  ricamo?  Lavori  in  capelli? 
Hpiù^  1x1  giuuchi?  La  fabbricazione  di  articoli  di  legno?  di  balocchi?  e  quali  altre 
«ioiax? 


•  •  •     A 


13.   jf'mi'wnaìt  addetto  all'esercizio  agricolo  e  alle  professioiù  accessorie. 

I.  —  StHSit  imtschilv  : 

'^^  il  uumcro  dei  proprietari,  degli  aflittaiuoli,  degli  amministratori  ?  .  .  . 

'^^  il  uumero  del  personale  di  cubtodia  (ìnpettori,  fattori  ecc.)?  •  •  • 

''^  il  uomero  dei  servi,  dei  ijastori  e  x>astorelli  ecc.  ?  .  .  . 
''-*     il  numero  degli  operai  tecnici  (birrai,  fornai  ecc.)  ?  .  .  . 

'  -^  il  numero  dei  giornalieri  ?  .  .  . 

II.  —  Sffso  friHinitifìe  : 

'*  *  il  uumero  delli*  mogli  e  vedove  dei  proprietari,  degli  a£Gittaiuoli.  degli  ammi- 
tt»ti>rt  * 

^^  •    •    ■ 

'^   il  numero  dille  massaie  ecc.?  .  .  . 
**^  il  uumero  delle  serve  ?  .  .  . 
•'^  il  numero  delle  giornaliere?  .  .  . 
^^  AUuperate  nell'esercizio  dell'agi'icoltura  e  delle  professioni  accessorie: 

forchine  mosse  da  animali?   quante?  .  .  .  mosse  da  quanti  cavalli?  ...  da 
1»»»>  Wi?  ...  da  quanti  muli?  ... 

Moìf ni  a  renio  f  iingnXì?  .  .  .  quanti  mol ini  olandesi  ?  .  .  . 
Jfa<'rA«iiri</rYrt///c/f<*.>' (juante  ruote  idrauliche  verticali?  .  .  .  quante  turbine?  .  .  . 
•  cfcefbrxa  {in  cavalli)?  .  .  . 

Jinrehine  a  nijunef  quante  caldaie?  .  .  .  quante  macchine  immobili?  ...  la 
'*>&'Ri  (in  cavalli!?  ...  la  forza  (in  cavalli)  delle  macchine  mobili?  .  .  . 
Jiacrhiiit  n  ff*'ff  (juante?  la  loro  forza  (in  cavalli)?  ... 

Ij.  AdofKrratc  delle  marchine  tufi'ìciììt  f  Quali  e  quante? 

IC.  Avi-tc  atssicuraU»  la  voi<ìr&  proprirtò  tnuhiìv  <•'/  hnni'tfn'lr  contro  i  dunui  deirin- 
udiu  e  a  quanto  ammonta  nel  caso  utl'emiativu  : 

a)  la  eomma  d'ansicurazione  dei  fabbricati? Maik.  .  .  . 

A;         id.  id.  del  bestiame  utile? „       ... 

«-;  id.  id.  <lelle  derrate  ? m        •  •  • 

*i)         id.  id.  del  resto  duU'iuvcntario  ?   .  .  .       .,       ... 
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Allegato  C-1. 

Il  censimento  delle  professioni  del  15  dicembre  1880. 


Signor 


professione in via. 


X 


Ctrcnito  X. Distretto 


8iete  invìtat  ...  a  rispondere  alle  seguenti  domando  : 

1.  Dov'è  la  sede  del  vostro  esercizio?  .  .  . 

2.  Qual  è  la  vostra  ditta  ?  .  ,  , 

3.  Chi  sono  gli  dXirì  proprietari,  mezzadri»  conduttori  dell'esercizio?  .  .  . 

4.  Oggetto  della  produzione  :  .  .  . 


5.  Personale  dell'esercizio  : 

a)  Proprietari,  mezzadri,  conduttori 

h)  Impiegati  e  commessi  tecnici  e  di  commercio. 

e)  Altri  individui  direttamente  addetti  (esclusi 

i  detenuti  degli  Stabilimenti  penali)  fra  cui  apprendisti  . 

d)  Operai  indirettamente  addetti  all'industria  do- 
mestica (padroni,  operai,  apprendisti  ecc.) 

e)  Detenuti  occupati  negli  Stabilimenti  penali .  . 


15  dicembre 
l8ìM 


M. 


F. 


In  inedia 
Dell'anno  lì*-'^^ 


M.      I 


F. 


6.  Motori:  Adoperato  nell'esercizio  della  vostra  professione 

Maneggi  mossi  da  animali:  Quanti?  .  .  .  mossi  da  quanti  cavalli?  .  .  .  di 
quanti  buoi?  ...  da  quanti  muli?  .  .  . 

Molini  a  vento:  Quanti molinì  a  vento  ordinari?  .  .  .  quanti  molini  olandcaì?  .  . 

AfacrAme  i(2rafi7iW/(»;  Quante  ruote  idrauliche  ad  asse  orizzontale?  ...  di  chi 
forza  (in  cavalli)?  .  .  .  quante  turbine?  ...  di  che  forza  (in  cavalli)?  .  .  . 

Macchine  a  vapore:  quante  caldaio?  .  .  .  quante  macchine  fisse?  ...  di  chi 
forza  (in  cavalli)?  .  .  .  quante  macchine  semifisse  e  locomobili?  ...  di  che  forza  (in 
cavalli)?  .  .  . 

Macchine  a  gas:  quante?  ...  di  che  forza  (in  cavalli)?  .  .  . 

7.  Macchine  lavoratrici^  ulettsili,  apparecchi,  forni,  ece,  (Le  cifre  devono  essere  in- 
dicate nell'elenco  qui  appresso). 

8.  Qual  è  la  somma  delle  mercedi  e  degli  stipendi  pagati  nell'anno  1880 
agli  impiegati  ed  ai  commessi Mark  .  .  . 

agli  operai Id.     ... 

id.          addetti  all'industria  domestica  .     Id.     ... 
ai  detenuti  degli  stabilimenti  penali Id.     ... 

9.  Qual  è  i\  prezzo  di  vendita  dei  prodotti  ottenuti  o  smerciati  durante  l'anno  1880 
oppure  quale  è  il  v>aìore  dui  lavori  eseguiti  ?  .  .  .  Mark  .  .  . 

Il  valore  dei  prodotti  smerciati  nell'anno  1680?  .  .  .  Mark  .  .  . 

10.  Qual  e  la  quantità  dei  prodotti  ottenuti  o  smerciati  durante  Tanno  1880  chv* 
vennero  direttamente  ettportatif  .  .  . 
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(Xerso). 


'i^ànÒA  n.  7).  La  cifra  indicante  il  numero  degli  utensili,  dei  forni,  degli  appa- 
.  ■.  e!*Ì2(tenti  o  messi  in  opera  durante  Tanno  1880  deve  essere  i)ortata  nelle  co- 
..lIVieDco  qui  appresso. 


I.  -  I>T>rSTBIA  DELLE  PIETBE  E  DELLE  TEBBE. 


:?  e  pi  striai  da  stritolare  il  minerale. 

r  •  dei  pestelli 

.  L.r  verticali  per  pestare  le  pietre  .  .   . 
ji  verticali  per  pestare  le  argille.  .  . 

•  -i  da  tegole 

-:.  da  tubi 

A.i  da  calce  e  da  gesso 

cemento 

':        tegole 

Moviglie  ordinarie 

stoviglie   dine 

maiolica 

porcellana 


Esi- 
stenti 

Messi 
in  opera 
durante 

Tanno 
18«0 

l'I  da  vetro 

.-.li; 

-   .'rodere  il  vetro  nero 

'^*  r^Ddere  il  vetro  da  lastre 

.^*  fondere  il  vetro  bianco  (incluso  il  cristallo) 

*  rendere  altre  qualità  di  vetro 

-^i  |>er  distendere  i  cilindri  di  vetro 

'  ii«  per  arruolare  il  vetro  concavo 

^:oe  per  lisciare  gli  specchi 


n.  -  IXDUSTBIA  DELLE  DEBBATE  ALIMENTABI. 


t.f  tedesche 

americane 

'«  ^p«€ie  di  macine 

-  '  ■  a  cilindri  (Walzengànge) 
ae  per  lavorare  la  pasta: 

::icrhine  a  mano 

id.        a  forza  motrice  . 

'■    da  olio 

''  4a  olio 

•    Jraalici 

^•toi  a  forza  centrifuga.  .  . 


m.  -  IlVDUBTBU  DEL  LEONAHE. 


J 


il  Concia 

■'1  «eghe 


'*o  ilelle  seghe  di  ogni  telaio. 


T.  -  ISDCBIBU  TKSKILI. 


1.  Macchina  da  cardar*  la  Una  ■  . 

■■  ll>eehln4  d>  pallinua  U  lana.  . 

UacchlDt  da  paiiinara  il  lioo  .  . 


.id 
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'     Messi 
Esi-    i  in   opera 
durante 
slenti  I     l'anno 
I   .  ISSO 


I. 


•-.  MtilI-jeDDy 

id.       che  filano  fino  al  n.  :20 

id.  id.      dal  n.  21,  al  n.  40 

id.  id.      dal  n.  41,  al  n.  00 

id.  id.      il  n.  GÌ  eoe 

id.         automatici  (self-acting) 

id.  id.         che  filano  fino  al  n.  SO  .  . 

id.  id.  id.       dal  n.  21.  al  n.  40 

id.  Jd.  id.       dal  n.  41,  al  n.  60 

id.                id.             id.       il  u.  61  ecc.    .  .  . 
ibtinai  (Waterspiudeln-Trostle) 


■      •       •       •      a 


.  ^  o«'  da  incaoDare  la  seta 

1  per  stoffe  senra  Jacquard,  a  mano   .  . 
id.  id.  a  macchina 


id. 


con  Jacquard 


1 


f  ài  ogni  specie  e  telai  meccanici  per  nastri  ^  ^ 
^u  Jacquard |  a 


a  mano  .  .  . 

a  macchina, 
mano  .  .  , 
macchina. 


•  i  ii  o|rni  specie  e  telai  meccanici  per   nastri  ^  **  mano 

-Jacquard (a  macchina 

:  '«:.:  pef  gli  organzini 


*  t.ne  per   la   fabbricazione    di   spaghi    e   di 
<-?ni '. 

-   Ijo»  da  intrecciare  filo,  seta,  da  iutessere 
->&>  giuoco  ecc 


t 


'  «■  per  la  fabbricazione  del  tulle-bobiu  .   .   .  .  | 

ùioe  da  ricamarfe j 

A  iir^'hi  u  !»tretti  per  ogni  sorta  di  merco  minuta  \ 

'  u  meccanici  inglesi | 

'T'  delle  testate 

■1  rraD<*eMÌ 

>*   '>.ae  per  lavare'  la  biancheria 

l'I-       per  asciugare  la    id.  

■•'Taitori  a  forza  centrifuga 

•^a'lr« 


a  motore  animato 

id.  meccanico, 

id.  animato, 

id.  meccanico, 

id.  animato .  . 

id.  meccanico, 

id.  animato 

id.  meccanico, 

id.  animato .  . 

id.  meccanico, 

id.  animato 

id.  meccanico, 

id.  animato 

id.  meccanico. 


I 


•  ^'.'Atii  a  pestoni  . 
i-ifro  dei  pestoni. 


Ter  l'erattoEM  delle  cifre  preeiUto 
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n  censimento  delle  professioni  del  15  dicembre  1880 

)L<iJLL  ^OBTKGLIATE  DAOLI   INGEGNERI   DELL'ASmiNISTBAZIONE   OOVEBNATIVA. 


Numef'o 


I'.>9ÌJDone  dell»  miniera  : 


I Distretto  di Circondario  delle  miniere  di 

--iiziottf  di Nome  e  cognome  del  direttore  della  miniera: 

•  '/io:  Comune pi(uza,  via N,  .  .  ,  . 

:.  ì^oaìì  mÌBerali  sono  oggetto  dell'estrazione?  ...   e  quali  sono  le  condizioni  di 
-.  ce  della  miniera  ?  .  .  . 

:  Ha  la  miniera  nn  nome  speciale?  .  .  .  quale?  .  .  . 

.   L  dessa  ona  concessione  fatta  ad  nn  singolo  individuo  ?  .  .  .  oppure  a  una  so- 
.    :^.<Iidata?  .  .  . 
t.  £  stata  rilevata  in  lunghezza?  .  .  .  o  in  lunghezza  e  larghezza?  ...  di  quanti 

;z^Urati  è  la  sua  estensione?  .  .  . 

Appartiene  la  miniera  ad  un  individuo  solo?  ...  a  una  societÀ  del  diritto  vec' 

.  .  del  diritto  nuoTO?  ...  ad  una  società  per  azioni?  ...  ad  una  società  in 
'-i:;dita  per  azioni?  .  .  . 

*.  In  quanti  .  .  .  (Kuxe)  (1)  è  divisa?  .  .  .  quale  è  il  capitale  sociale  degli  azionisti? 
'  Kì-ialb  è  la  ditta  della  società  esercente  ?  .  .  . 

V  Non  e  la  miniera  una  concessione  fatta  a  forma  delle  leggi  ?  ...  £  dessa  eser- 
.  UI  proprietario  stesso  ?  .  .  . 

'.  Q:iaU  privilegi  sono  accordati  all'estrazione  della  miniera?  .  .  . 
!    Si  trovano  i  pozsi  della  miniera  tutti  nel  territorio  di  un  solo  comune  ?  ...  in 
.  in  comune?  ...  in  quali?  .  .  . 
!i.  Si  trovano  gli  stabilimenti  per  la  preparazione  dei  minerali,  i  forni  ecc.,  nel  co- 

*>  pn  nominato?  ...  o  in  quale  altro  comune  ancora?  .  .  . 


1>  Qaanti  pozzi  praticabili  ci  sono?  .  . 


Numero   dei    pozzi 


in 
generale 


con  discesa  o  ascesa 


alla 
corda 


a  scale 
mobili 


a  scalo 

fisse 


Profon- 
dità 

dai 

Pozzi 

(metri) 


'J  per  il  solo  scavo? 

^•1  per  il  solo  prosciugamento  1 

•"  p«r  IVstraziona  ad  il  prosciugamento 


il  per  la  sola  ascesa  e  discesa?   .  .   .  . 
I  per  lo  scavo  e  l'ascesa  e  discesa  as- 


''  (ler    ti    prosciugamento  e     la   discesa 
•♦ji* 


,'  p*>r  rextrazione,  il  prosciugamento  e  la 
«  Ascesa  assieme  ? 


*>'  per  la  sola  ventilazione? 

lì.  Si  prosciuga  la  miniera  col  mezzo  di  gallerie  di  scolo?  ...  a  quale  altezza 
-«•'•ttin  verticale  e  relativamente  alla  profondità  complessiva?  .  .  . 


P'^zione  dello  spazio  di  terreno  cha  la  società  può  esplorare;  ordinariamente  '/i^g  della 
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14.  Quarè  la  masttima  prufoudiià  dello  uostruzioni  sotterranee?  .  . 

15.  Motori  e  loro  forza  in  cavalli  effettivi. 


Per 
altri 

o 
u 
« 

mvAt!3  u; 

VZJO^»{ 

0J9Uin|<j 

0) 

è  V 

a    a 

fì.    o 

£  "5 

"3 

•o    a 

6 

iIIuAii;^  ai 

a< 

ojduini^ 

o 

a 
o 

N 

a 

u 
fi 

VZJO^ 

ojaoinfi^ 

'S 
« 

a» 
V 

«ZJOj 

0J9uin^ 

o 

o 
a 

e 

o 

fi 

ll|eAtS3   UI 

*•* 
11 

ojaiunf^ 

•«4 

fi 

s 

tn 
V 

lllTIArO  UI 

vzao^^ 

oaouinx 

o 

a 
£ 

'o 

o 
t. 

'fi 
k. 

fi 
fi 

1IIVA«3  ut 

ijzao^ 

ojeu]ii\ 
iljVAva  ai 

0J8UIll]S^ 

o 

». 
o 
o. 

ti 

2 

fi 
fi 

i|ItsAV3  ai 

«ZJOJ 

Li 

V 

ojeuin\ 

0) 

IIIVAV3  ai 
VZJO  j 

0J9U1UX 

o 

s 
o 

'5 
ci 

• 

'5 

». 
t' 
•<> 
fi 

![|i!Avcì  ai 

VZJOJ 

ojduinx 

0, 

'fi 

lUWAVJ   UI 

ojauiux 

o 

H 

O 


C3        C 


N 

fi 
« 

fi 


Ci 
V 

a 


-'      a 


=   2      2      g 


e 

A. 


.2     *? 


73 

.5     o 

fi     = 


.2      a 


o 

5 
o 

o 

« 
3     ,2 


o 
o 


« 

o 
u 


C3 

m 


o 
o 


e 


«3 

4) 

fi 


V 
jT 
X 


o 
o 


.2  « 

»-  rt 

o  «  "* 

«      .5 


«3 


CS 
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:•*.  Jiirchine  f  npparfechi  per  la  perforazione  e  la  lavorazione. 


PCXOXn?AZIONE 


.    Esi- 
,  stenti 


Messi   I 
in     ' 
opera 
durante 
Tanno 

1J!S0 


DENOMINAZIONE 


Mesni 

in 

opera 

durante 

Tanno 

18»0 


I.  -   Peb   lo   scavo. 


.-.  macchine  perfora- 


2.  di  pozii,  macchine  perfora- 
trici   


II.   -  Per  l'estb*azione  dei  vinebali. 


'   ne 

i«'ICÌ 


S 


mos<e  da  aria  . 
ìd.  vapore 
id.      acqua. 


2.  Macchine("»^"«*^*"'*- 
per    abbat-  ^       id.      vapore 

**'*®-  (      id      acqua. 


III.   -  Peb    la    ventilazione. 

p^r  il  rinnovamento  !  {  Il 

-.1 1  .  .  .  ,     ...  Il 2,  Ventilatori  ecc.  /issi 


IT.  -  Per  la  preparazione  (dei  vinerali  o  del  carbone^. 
^  ne  per  tritare  i  mi- 

N.T^ro    dei    pestelli   a 


■*ero  d<*i  pestelli  umidi 

v.oe  per  !  ritare  le  pietre 

r^  da  tritare  t  minerali 

dapolverixiare  i  niì- 


'>  a  fionda  (Schleudor- 
'•»; 

a*    c>>nihce  (Kegel- 
L.«»n) 

:sr  verticali 

per  lavare  il  minerale. 

>*r   separare  il  mine- 
■  lalle  p«ni  terrose .  . 


10.  Crivelli  a  scossa 

11.  Classitìcatori 

12.  Id.  apparecchi    a  tamburo 
a  punte 


I 


13.  Crivelli  idraulici: 

a)  lavoro  continuo.   .  . 

b)  id.      non  continuo 
e)  altre  specie 


H.  Tavole  coniche  per  la  clas 


sitìcasione  dei  minerali 


.',  15.  Tavole    mobili    per    il    la-  , 
il         vaggio  dei  minerali.   .  .  . 

I  18.  Tavole  fisse 


h  /  a)  ordinarie.  . 

17.  Tavole)  ^^  ^j  RUtinger 


,,      a  scossai 

I ,  t  e)  a  lavoro  continuo 

!  18.  Tavole  a  tela 


V.  -  Peb  la  fabbricazione  di  mattonelle  di  cabbone,  cabbonizzazione, 

DIR8BCCAZIONE    eCC. 


Ax  mattnnelle  di  rar-  1 


•  "•<CO 

•Ji  pine 

••    »  coke 

aperti  (pilo  ere.) 


b)  chiusi 

3.  Storte  e  apparecchi  di   dis- 
seccazione : 

verticali 

orizzontali 

•I.  Forni  percalcinarei  minerali 


VI.  -  Peb  SCOPI  divebri. 
i»  «^gbe I  •  •      '    ......  Numero  delle  seghe 


*'^ '-raziona.  La  Direzione  A  pregata  di  indicar»^  pure  se  alla  miniera  sia  unita  un'olllcina 
••  •  «trazione  o  per  la  riparazione  delle  marchine. 


—  no 


17.  Quanto  porsono  sono  occupate  nella  miniera? 


I.  —  Estrazione 


Uomini 

occupati 

in  lavori 


a)  Proprietari,    affittaìaolt, 
conduttori 


b)  Personale  della  direzione, 
custodi  e  computisti  . 

(di  oltre  16  anni 
dai  14  ai  16  id. 

e/  inuiviuiii  . 

idai  12  a  14  id. 


sotto  i    li  id. 


Totale 


esterni 


intorni 


Donne 

occupate 

in  lavori 


IL 

IrEPAR  AZIONE 

DEI 

MI  NERA  LI 


irr. 


Altri  la  voi 


enterni 


interni  lUomini 


Donne   Uomini  ,  Donn 


Fra  gli  individui  indicati  (e)  sono  coniugati  ;  Maschi  ?  .  .  .  Femmine  ? 
Quarè  la  media  annua  degli   individui  (e)  occupati?  .  .  .  Maschi? 
mine?  .  .  . 


Yvw 


Osservazioni. 


Per  l'esattezza  dei  dati  sopraindicati  : 


(Firma) 
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>T*>  0-3. 

Il  censimento  delle  professioni  del  15  dicembre  1880. 


DOKAIVDE    SITIiLE   FONDERIE 

ii  Tìm^;  2.  di piombOj  di  rame,  di  ottime ^  di  niekeìy  di  argento  e  di  oro;  3.  di  mer- 
^Hrio^  di  cobalto^  di  stagno,  di  bismtUo,  di  antimonio  e  di  arsenico  ;  4.  di  ferro  e 
di  acciaio. 

(Domande  dirette  alle  amministrazioni  delle  miniere^ 


1.  Pn.tìztone  locale  della  fonderia  .  .  .  comune  .  .  .  distretto  .  .  . 
!.  [mia  ,  .  . 

J    Some  0  cogtiome  del  proprietario,  del  fittaiuolo  o  del  conduttore  .  .  . 
t.  ^iygetto  od  oggetti  della  prodtizione  .  .  . 


'*.  Pentonole  della  fonderia: 

Personale 

oGcnpato 

il  15  dicembre  1880 

Media  del  personale 

occupato 

nell'anno  ISSO 

M.               F. 

M.               F. 

ai  Proprietari,  flttaiaoli  o  conduttori  .... 

i 

1 

b)  Impiegati  tecnici    e    commessi  di   com- 

* 

ci  Altri  individui   direttamente    addetti  (e- 
•  •  <le|«nati  decli  Stabilimenti  nenali) ..... 

fra  cui  apprendisti 

i 

i)  Operai  indirettamente  occupati  nelle  in- 
^  «loinftsticbe  (padroni,  operai,  apprendisti,  ecc.) 

«)  Detenuti  occupati  negli    Stabilimenti  pe. 

• 

^  Mmori,  Si  adoperano  neireaercizio  dell'indastria: 

Utieehine  moftue  da  animali?  Quanti?  .  .  .  moHse  da  quanti  caTalli  ?  ...   da 
•  "  ^'ooi  ?  ...  da  quanti  muli  ?  .  .  . 

Ifo/fMi  a  cento?  Quanti  mollni  ordinari?  .  . .  quanti  molini  olandesi?  .  .  .  quanto 
'*''...  di  che  forza  (in  cavalli)  ?  .  .  . 

Macchine  a  vapore  ?  Quante  caldaie  ?  .  .  .  quanto  macchine  fisse  ?•  .  .  .  quale 
>   To  forra  (in  cavalli)  ?  .  .  .  quante  macchino  semiflsse  e  locomobili  ?  .  .  .  qual*ò 
'•funalin  cavalli)?  ... 

Macchine  a  ga»  ?  Quante  ?  ...  la  loro  forza  (in  cavalli)?  .  .  . 
'•  Mncchine  laroratrici,  ntenftili,  forni,  ecc.  (Portare  le  cifro  noirelcuco  qui  a  tergo). 
^  "Stipendi  e  salari  pagati  nell'anno  1880  : 

ai  agli  impiegati  ed  ai  commessi  .  Mark  .  .  . 

diagli  altri  lavoranti Id      ... 

^  (^larè  il  prezzo  di  vendita  dei  prodotti  della  fonderia  ?  .  .  . 
*  '  Ontl'è  a  valore  dei  prodotti  esportati  noi  1880  ?  .  .  . 


j 


8.  Qnanli  forni  di  Hontcflore  (Schmid!)  per  i  pari  di  tinto  ?  .  .  . 

9.  Neil»  fabènenzioiif  dello  zinco  lamhmto:  forni  dk  B»ld»re  lo  tinoo  I  ...  1 
nato!  ?  .  .  .  Uminatoi  per  luniero  ondulate?  .  ■  . 

IO.  Nella }iro(fnzjoni-  del  hiaaee  di  sinco:  forni  perla  combnatione dello iìbcs:  ^ 
torte  ?  .  .  .  quante  camere  per  le  parti  non  gaaoie  del  fumo  ?  ...  di  umili  i 
cubici  ?  .  .  . 


n.  —  FOSDKBIE  DI  PIOMEO.  DI  &UIE,  DI  HICEEl 

I.  Macchine  por  la  calclHailont: 

a)  MaechiDO  per  «mmi'Mnrr  imiDcrali:  Macchino  da  tritare? 
lontali?  .  .  .  Macino  vortioali  ?  .  .  .  macine  a  pmiezìone  ?  .  .  .  mae: 
Molini  di  Boiardo?  ... 

h)  Calcinaiiona  dei  minerali  o  dei  prodoill  aremori:  Quanti  forni  pM  la  mI 
clone  in  maaiia?  ...  ale  a  condensazione?  ...  aio  aenia  condenaacioBa f  .  .  . 
a  croglnoli  ?  .  .  .  forni  di  calcinazione  per  le  sabbio?  .  .  .  forni  di  fliiiiliirtlIfciT 
forni  di  calcinazione  a  rifrani?  .  .  .  forni  a  riverbero?  .  .  .  fornì  a  mnflliila  «  In 
Tiverbcro  combinati?  .  .  . 

Camere  di  Bablitnaziono  per  lo  Biilnppo  dell'acido  aolforoso  ?  ...  i  ■■mi»  Mfk 
per  la  laToradone  dell'acido  aolforoao  ?  .  .  .  per  conTcrtire  l'acido  aoIfaiM»  fa  t 
aolforleo?  .  .  .  di  quanti  metri miblci  sono  le  camere?  ,  .  ,  per  l'ectnnkaMMn 
ÉOltoroBO  dai  prodotti  araentferl?  ...  di  che  liughezia  aono  1  emnaUT  .  , 
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F6mi  a  corrente  naturale?  .  .  .  forni  a  corrente  forzata  (noffiati)?  .  .  .  forni  a 
i||aoU  a  corrente  natnrale?  ...  a  corrente  forzata?  .  .  .  forni  a  riverbero  con  fuoco 
kiftle  a  corrente  nafnrale  ?  ...  a  corrente  forzata  ?  ...  a  ga»  ?  ...  a  corrente  na- 
ple  ?  ...  «  corrcote  forzata  ?  .  .  . 

Forni  di  liquazione  ?  .  .  . 

Camere  per  layare  il  rame  con  acido  Bolforico:  di  quanti  metri  eubici?  .  . 
b  larare  il  rame  con  acido  muriatico  :  di  quanti  metri  cubici  ?  .  .  . 

4»  Argento: 
-  «>  Ikil  pioMho  argentifero:  caldaie  di   Pattinson   per  separare    l'argento    dal 

iBbo:  laToro  a  mano?  .  .  .  lavoro  meccanico?  .  .  .  Caldaie  x)cr  separare  l'argento 
Htt  bìdco  ?  .  .  . 
f  Forni  a  coppelle  :  tedeschi  ?  .  .  .  inglesi  ?  .  .  . 

Pomi  di  raffinamento  :  forni  a  muffola  ?  .  .  .  forni  a  riverbero  con  platea  mo- 
kf  •  •  •  con  platea  fiHsa?  .  .  . 
r  hi  Dal  ramey  daìV antimonio  argenfiffro  e  (in  nitrì  minerali: 

Apparecchi  per  il  lavaggio  ?  .  .  .  di  quanti  metri  cubici  ?  .  .  . 
►  Vasi  per  la  precipitazione  ?  ...  di  quanti  metri  cubici  ?  .  .  . 

S.  Fabbricazione  thpiotnbo  in  fogli  e  di  merci  di  piomho: 
W  Laminatoi  di  piombo  ?  .  .  .  torchi  da  tubi  di  piombo  ?  .  .  .  trafile  ?  .  .  .   forni 

|v  aealdare  trafile  per  fili. 

C  Fabbricazione  di  lamiere  di  rame  e  di  ottone  in  lamine,  di  fio  di  rame  e  ottone, 
fmnri  éi  rame  e  di  ottone: 

L       Laminatoi?  .  .  .  trafile   per  tubi?  .  .  .  trafile   per  fili?  .  .  .  martelli  a  va- 
?  .  .  .  martelli  verticali  ?  .  .  .  stampi?  .  .  .   torchi?  .  .  .  forni  per  riscaldare. 

in.  —  FON'DEBIE  DI  MER(TBIO,  DI  COBALTO,  DI  STAOXO,  DI  BISMTTO, 

DI  ANTIMONIO  E  DI  ARSENICO. 

1.  Mercurio: 

Forni  di  distillazione  ?  .  .  . 

2.  Cobalto  ed  altri  prodotti  consimili  : 

Forni  di  calcinazione  ?  .  .  .  forni  di  hhn  di  smalto  f  .  .  .  ,  numero  di  questi 
?  .  .  . 

Macchine  per  tritare  ?  .  .  .  quanti  piloni  ?  .  .  .  macine  ?  .  .  . 

Lavaggi?  .  .  . 
S.  Sittpno: 

Forni  eli  calcinazione  ?  .  .  .  fonii  fusori  :  forni  a  crogiuoli  ?  .  .  .  forni  a  rivcr- 
?  •  .  .  forni  di  raffinamento  ?  .  .  . 

Laminatoi  ?  .  .  .  torchi  da  tubi  ?  .  .  .  forni  per  rìscaldare  ?  .  .  . 

4.  Bitntmto: 
Forni  di  liquazione  ?  .  .  .  quanti  tubi  ?  .  .  . 
Vasi  di  dissoluzione?  ...  di  quanti  metri  cubici?  .  .  . 
Vasi  di  precipitazione  ?  .  .  .  di  quanti  metri  cubici  ?  .  .  . 

5.  Antimonio: 
Forni  di  liquazione  ?  .  .  .  forni  fusori  a  riverbero  ?  .  .  . 

6.  Amen  irò: 
Forni  di  sablimazione  ?  .  .  .  lunghezza  dei  canali  ?  .  .  . 

Ammmii  ài  Sia/Uf*fa,  ferie  2*,  poi,  12.  ^ 
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IV.  —  Fonderie  di  febbo  e  di  acciaio. 

1.  Nella  produzione  del  ferro  ftiso  o  ghisa  o  ferraccio: 

Forni  di  calcinazione:  aie?  .  .  .  forni  a  manica:  a  fuoco  diretto?  ...  a  g:as  ?  . 

Macchine  per  frantumare  i  minerali?  .  .  .  macine?  .  .  .  macchine  da  pc»ta 
la  scoria  e  il  minerale?  .  .  . 

Alti  forni  o  forni  fasori:  numero?  ...  ad  antracite?  ...  a  coke?  .  .  . 
carbone  di  legna?  ...  a  quali  altri  combustibili?  .  .  . 

Servono  i  gas  dei  forni  fusori  per  scaldare  l'aria  insuflata?  .  .  .  per  scaldai 
le  caldaie  ?  .  .  .  per  calcinare  i  minerali  ed  i  fondenti  ?  .  .  . 

Vi  sono  degli  apparecchi  per  scaldare  la  corrente  d'aria  ?  .  .  .  .  tubi  ?  .  .  . 
rigeneratori?  ...  di  quale  tipo?  ... 

A  che  cosa  servono  le  scorie  degli  alti  forni  ?  .  .  . 

2.  Nella  produzione  del  ferro  e  àeWaeciaio  faso  e  pudellato. 

Bassi  fuochi  o  fuochi  catalani  ?  .  .  . 

Forni  d'afi&nazione :  tedeschi?  ....  inglesi?  ...  a  fuoco  diretto?  .... 
gas  r  .  .  . 

Forni  per  pudellare  con  focolare  proprio  ?  ...  a  gas  con  rigeneratore  ?  .  .  . 
gas  senza  rigeneratore  ?  .  .  .  Forni  rotativi  meccanici  con  tnoco  proprio  ?  ...  a  ^a 
senza  rigeneratore  ?  ...  a  gas  con  rigeneratore  ?  .  .  . 

Apparecchi  di  Bessemer  :  numero  ?  .  .  .  peso  della  carica  ?  .  .  .  macelline  pe 
battere  le  spugne  di  ferro  o  scee?  .  .  .  freni  pel  ferro  grezzo  ?  .  .  .  magli  o  martinetti  i 
canne  ?  .  .  .  magli  a  vapore  ?  .  .  .  apparecchi  per  spremere  le  spugne  di  ferro  o  8ce< 
rotativi?  .  .  .  idraulici?  .  .  . 

8.  Nella  produzione  deWaeciaio: 

Forni  di  cementazione  ?  .  .  .  forni  per  la  pudellatura  dell'acciaio  ?  .  .  .  forni 
Martin?  .  .  .  forni  per  riscaldare  ?  .  .  . 

4.  Produzione  àéìV acciaio  fuso: 

Numero  dei  forni  a  coke?  .  .  .  numero  dei  crogiuoli?  .  .  .  forni  a  fiamma  di- 
retta? .  .  .  quanti  crogiuoli?  ...  a  gas  senza  rigeneratore?  .  .  .  numero  dei  cro- 
giuoli? ...  a  gas  con  rigeneratore?  .  .  .  numero  dei  crogiuoli?  .  .  . 

Fabbricazione  dì  crogiuoli:  macine  di  pietre  e  di  cemento?  .  .  .  macchine  por  mo- 
scolarc  e  lavorare  la  pasta?  .  . .  torchi?  .  .  .  forni  di  cottura  con  focolare  speciale  ?  .  .  . 
alimentato  dai  prodotti  della  combustione  provenienti  dai  forni  di  fusione  ?  .  .  . 

5.  Apparecchi  per  riscaldare  e  saldare  i  pacchetti  e  per  laminare  e  profilare  : 

Forni  da  riscaldare?  .  .  .  fuochi  da  riscaldare  ?  .  .  .  forni  per  saldare?  .  .  . 

Treni  per  rotaie?  .  .  .  per  cerchioni?  .  .  .  treni  universali?  .  .  .  Altri  treni 
per  ferri  piatti  e  profilati?  .  .  .  treni  per  Umiere?  .  .  .  per  ferri  tondi?  .  .  .  troni  por 
tubi  ?  .  .  .  banchi  per  stirare  tubi  ?  .  .  .  banchi  per  trafilare  ?  .  .  . 
C.  Macchino  ausiliari  : 

Cesoie  ?  .  .  .  seghe  circolari  ?  .  .  .  macchine   da  centinare  ?  .  .  .  per   rettifi- 
care? .  .  .  per  centrare  e  calibrare?  .  .  .  per  incurvare  le  lamiere?  .  .  .  per  far  le  testo 
alle  rotaie  ?  .  .  .  per  bucarle  ?  .  .  . 
7.  Consumo  di  carbone: 

Possiede  la  miniera  appositi  stabilimenti  per  la  fabbricazione  del  carbone 
coke?  .  .  .  forni  a  coke:  quanti?  .  .  .  quale  ne  è  la  produzione  annua?  .  .  .  quintali. 
Le  officine  pel  coke  sono  munite  di  lavatoi?  .  .  .  Qual  è  la  loro  produttività  complessiva 
annua  in  quintali?  .  .  . 
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AujOiTO  C-4. 

11  censimeiito  delle  professioni  del  15  dicembre  1880< 


Domandi  selatxyb  allb  officine  addette  alle  amministbazioni  ferroviarie. 


Numero 


Posizione  locale  dell'officina  ; 


Dktrftio comune 


Piazza^  via 


W 


Voffitina  è  addetta  aXTamminigtrazione  ferroviaria  del 
Sede  deìTamminUtr azione  ferroviaria  .... 


OflSKBTAZIOin. 


1.  L'tmministrazione  ferroTiarìa  deve  rispondere  oon  la  maggiore  esattezza  possi- 
i  tutte  le  domande  che  si  riferiscono  ad  ogni  officina  da  essa  posseduta  o  esercitata, 
'  iii  liabilimento  centrale  o  filiale,  che  lavori  con  o  senza  motori  e  che  occupi  molti 
'•FMfcl  operai, 

^  Li  parola  officina  si  estendo  a  tutti  gli  stabilimenti  industriali  addetti  alle  am- 
ioni  ferroviarie,  p.  e.  anche  alle  cave  di  pietra,  agli  stabilimenti  di  gas,  ecc. 

t.  L'amministrazione  deve  indicare,  rispetto  alla  domanda  1,  il  genere  dei  lavori 
■■l'iiU  nella  officina. 

i  Con  la  domanda  N^  4  si  richiede  il  numero,  la  condizione  e  Tctà  dogli  .impiegati 
*^i|Ìi  operai  occupati  nelle  officine,  senza  tener  conto  di  quelli  addetti  al  servizio  fcr- 
«fillio. 


1.  Quale  h  lo  scopo  dé[Voffieina7  .  .  . 
1  Ha  MMim  nome  o  una  ditta  speciale?  .  .  .  quale?  ... 

I.  Xilatono  delle  filiali  di  quest'officina  ?  .  .  .  dove  ?  .  .  .  ovvero  è  essa  stessa  una* 
^^7  .  •  .  dipendente  da  quale  altra  officina?  ... 


r)  Macchine  a  ffatì  ,  .  .  QufcntB?  .  .  .  ilcU>  fona  di  .  .  .  cavallL 
f\  Macchine  ad  arin  calda''  .  .  .  Quinte?  .  .  .  della  fom  di  .  .  .  otraUL 
7.  Maechlat  l/iroralrici,  vtriitill,  forni,  ecc. 


DEKOHIM  AZIONE  | 

i3 


A.  HcnESB, 
l.HMeblaedtitrituoiinincraU.  I 

2.  Namcro  del  piloui  »  secco  .  . 

3.  Bagnali 

4.  HmÌdo  Torticeli 

B.  Torchi  por  tegolo  e  mal  lo  ne  Ho 

di  terra,  carbone  o  torba  ■  - 

J).  Isurfl'nti 

1.  Macine  tedcacbc 

3.     Id.     kMorìcaDo . 

3.  Altro  apccio  di  macino  ....  I  . 
10  dalaTonrclapasti:  | 


t.  Forni  da  coke 

I.  Fornaci  da  goaao  e  calce  .  . 

I.        Id.         cemento 

).         Id.         tegole 

0.      Id.         maloriali  rchill. 
maiol.o  atoviglie 


I     b)  con  motori  mcccanicL  ■  - 1  < 

5.  Torchi  idranllci 

S.  Macchine  a  fona  oentrifog*  { 
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^tJfOJIlXAZIOKE 


^       1 

'  <=  -—• 

.=  es  e 

•^£2 

«  ~  r 

r 

*H      *"* 

.-r;           1 

DEN031INAZI0NE 


t         ;;; 


» 

X 

5 
» 


r.    IxbV.STIUA   DEL    LKOKAME. 


»w^lie   .  .  . 

delXo  seghe. 

n*«^ro  .  .  . 


I  5.  Macchine  da  piallare  il  legno 
1 C.        Ivi.       per  modanature .  . 

7.  Id.       per  tagliare  i  ma- 
schi e  le  femmine 

8.  Torni 


•      «      ■  •   • 


DUSTBIA   DEI   METALLI,    COSTRUZIONE  DI   MACCHILE,    DI   NAVI,   ECC. 


^      ^  carbone  di  le- 
ut 

coVc '  . . . 

6'  affinare  i  metalli    .  |  . . . 

^  >^»caldarc 

•er  t>iidellarc 


^  '^'^  orberò  per  fondere 
n^TTaccio 


8.  Forni  a  platea  eselusi  quelli 
per  l'acciaio  fuso  (Tie-  \ 
gelófen) , 

0.    Id.  crogiuoli 

10.  Id.  a  manica , 


1 


11.  Id.  di  cementazione  per  ac-  1 

ciaio  cementato    .  .  .  .  i 

12.  Id.  a  crogiuoli  per  acciaio  \ 

fii»o 


I 


13.  Convertitori     per     acciaio  ; 
Bessemer ' 


a  nvfrbcro  per  fondere  ; 

•Itti  metalli I'  14.  Forni  per  fondere  lo  zinco.  I  ...  \  ... 


11.  CcKoie  e  macchine  perfora-  ^ 
trici  


ttti  *  vapore 

jro  forza  in  cavalli 

»  dei  uartelli  in  chilogr 

'^■'^oi  per    rotaie,    ferri 

PwWati,  eco 

^  moto 

P«  ferro  grezzo  e  per  pac- 
dietti 

^  piastre  e  lamiere 

>erlUo l*^-  Macelline     per    fabbricare 

tteperfiio! \\\ . .  \\\  !!!  |  !!!  !   ^"^^^"^ 

•   per  tabi ...     18.  Id.  id.  chiodi  e  punte   .  . 


12.  Macchine  da  fritsaro  ........ 

13.  Buote  da  aflìlare 

I 

14.  Macchine    da   piallare,   da 
limare  e  da  intagliare   ...!... 

15.  Trapani 

16.  Torni '  ... 


•   •   •       I 


•  •   •   •  •   •   • 


K.  Indi'stiiia  ti>nili;. 


"•  da  cucirò Macchino  da  cucire  a  forza  mot. 


'  Ttaattezza  dello  cifre  precitate  : 


(//'/•///«)  .  .  . 
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Numero 
dei  detenuti 
in  generale 

occupati 

il  15  dicemb. 

con  lavori 

industriali 

Fra  i  quali  furono  occupati  per  conto 
dei  seguenti  appaltatori 

P  mOFKSSIONI 

Numero 

dei  detenuti 

occupati 

Ditta  o  Nome 

Sede 
dell'indu- 
stria 

M.        F. 

M. 

F. 

■|ni0n  0  lOiuiioi'i  di  uiaruio  •  •  • 

^■■nci  ^  lavoratrici  ai  irapunio 

^■■nBSBii  Cu  reu    «• 

Illly^stpcciai,  fabbricanti  di  arti- 

^|H  fi  Tiaiggìo 

^'^     * 

f  ;^ 

^^^L 

^^^^^pmHi  «• 

^■liteBBti  di  balocchi  e  di  chinca- 

w^  

HMckmaU  di  oggetti  di  paglia    .  . 

1 

P]^"^* 

.  .  .  1  .  .   . 

• 

P  #  C«CoAe 

m  1  liso  •  atona 

■  l8«ta,  felpa  e  pannilani 

■  1  "»rp«*» 

•••,... 



1     \  Altra  materie i    ■  •  • 

kri  rani  industriali  (da  specificarsi 

i 

1 

5.  Cumuiiickiui  i  Uvotanli  dircttunento  eoa  i  rUpcttivi  padroni?  .  .  .  oftM 
di  fallorì.  ecc.?  .  ■  . 

6.  I  iiriHlolti  (lvll'iiidu«tTiu  ilomcHtica  hodu  ikolinaU  prÌDcipklmente  ilTtffi 

T.  rruKrtiliHcr  o  lUmimiiacu  Tjadastriii  domi>sUc&?  ...  In  gcnenle?  ■  ■  ■  ' 
alcutii  arliuuli  Bollantu?  .  .  .  in  quali?  .  .  .  e  pcrchi-?  .  ■  ■ 

H.  Vi  Houo  ntl  cornane  iatitnti  e  LetitiizioDi  pur  tu  progredire  l'indaritto  1 
aticu?  ■  .  .  Quali?  .  .  . 

0.  Ti-nilu  l'ciiercijio  dcll'ìndostrìa  domealica  a  tiaBUm  nell«  ralibriclw?  ■  >  ■  ■ 
pcrchi'?  .  .  .  oppure  ha  Uiogu  il  cu>o  cuotrario?  .  ■  .  Qnali  ne  sono  le  ngioii?  • - 

(DaU) 
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Baio  dei  fabbricati  nell'Impero  tedesco  del  V  dicembre  1880t 


i  Fabbricati  esistenti  nei  circuito  dcìVageiite  nif/nor 
Comune Distretto  .... 


;  DBStlKAZIONE 

rabbiicati 


1 


I.  Numero 
dei  fabbricati 

indicati 
nella  colon.  1 

esistenti 

il  1*^  dicembre 

1880 


i  sottoposti  ataasa.  i 

ati  destinati  esclu- 

16  o  specialmente 

xiome 

ati  destinati  esclu- 

le  o  specialmente' 

izìo  di  ìxii  industria 


(on  soggetti  a  tassa. 

ati  inabitati  desti- 
esercizio  deH>co- 
rurale  (stalle,  ri- 
ranai) 


l 


brìcati. 
iati  della  Casa  Re 


2.  Numero  dei  fabbricati  i  quali  dal  1876  al  1880 

furono 


da  incendi 

demoliti  o 
w  distrutti  per 
altre  cause 

costruiti 

total- 
mente 

parzial- 
mente 

o 

U 

«.a 

su  terreno 

ove  esi8te\'a 

già  un  altro 

fabbricato 

disti 

3 

•utti 

4 

8 


ati  dell'Ini  pero,  del- 
della  prorinciu,  del 
I.  del  comune,  de- 
i  scopi  pabblici  .  . 


Mii  degli  ecclesia- 
i  maestri,  ecc.    .   . 

...>..       ...        ...        ...        ...        ...^... 

i,  orfanotrofi,  spe- 
e  di  correzioni,  case 

cati    inabitati    che 
airirrigazionc  dei 

• ...        ...        ...•       .......,••. 

E  OnSTlNAZinNK 


fabbricati 


I 


Quanti  t\ibl>ricati  indicati  nella  colonna  1,  esistenti 
al  i*  dicoinbre  18S0,  hanno 


mura  massiccie 
e    tetto 


mura^'lie 
costruite  a  Ira- 
mezze  e  tetto  I 


muraglie 

di   argilla 

e  tetto 


«  =: 


~       I      .io,       ~       I      X^ 


-  <i  «s 


pareti 

di  legname 

e  tetto 

di 
oe    mura- 
tura 

di 
«  legname 
0  paglia 

i  che  servono  #»• 
ente  o  special- 
abitazione  .... 
i  che  servono  «*- 
Boto  all'esercizio 


I 


stria 

i  inabitati  che  ser- 
•rrcizlo  dell'etto- 
Uè 


FORMULARI  RIASSUNTIVI. 
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I.  -  Gli  abitanti. 


La  popolazione  di  fatto  al  1^  dicembre  1880. 


Tempo  utile  per  il  Hnvio 


A.  B.  Età  e  sesso  —  Xat!, 


M) 


di  novembrd 
ottobre  .  . 
settembre 
agosto  . 
loglio.  . 
(piagno  . 
maggio . 
aprile.  . 
marso  . 
febbraio 


gennaio 
iadicasione 


del 


Tbiale  Mi  li»0 


di  dicembre. 
iTcmbre  al  gennaio 


Ulmie  dal  18MI)  ai  1 


^'\ 


Turni*  UiVm^lVm 


Maschi 


Maschi 


Femm. 


1860 
1850 
1S5S 
1857 
1856 
1855 
ISSI 
1853 
1858 
1851 


Totale  dal  1860  al  1851  . 


1850 
1849 
1818 
1847 
1816 
1845 
1844 
1843 
1813 
1841 


TotaU  dal  1850  al  1841 


1810 
1839 
1838 
1837 
1836 
1S35 
I8ai 
1833 
18332 
1831 


Totale  dal  1810  al  1831 


N«l    cornuDa  pannilo 

Nnn  Dal  camims  cernilo,  ita 

Dal  diairaiio 

Non  nal  diitratlo  ceDtila,  ma 

Dalla  provincia 

Non  Dalla  provincia  cantila, 

al"  .■".'.""■?'■  ."■'■ 

NoD  in  UDk  provincia  llmi- 
Non  nello  Stato  cani  Ito,  ma 
rroatia 

8.iiwi«. 

Wtlrlsmbarg 

MacklemburKO-SchwarìD    .  . 
Oldaobarft 

Sai  ionia- Mein  In  gan 

Sa^wnia-Allenbnrg 

::: 
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Numero 
dei  detenuti 
in  generale 

occupati 

il  15  dicemb. 

con  lavori 

industriali 

Fra  i  quali  furono  occupati  per  conto 
dei  seguenti  appaltatori 

Peofbssiom 

Numero 

dei  detenuti 

occupati 

Ditta  o  Nome 

Sede 
dell'indù- 

M.    '    F. 

M. 

F. 

stria 

':•'  •*!  e  tornitori  di  marino      .    . 

f'  lAvor&trici  di  tranunte 

Aliti    di    Pt^tt 

i«t::cciai,  fabbricanti  di  arti- 
ci viaggio 

te  ^m^mX    ••••••■•••••••• 

*'*( 

**- 

"A&ti  di  balocchi  e  di  chinca- 

'  .Aliti  di  oggetti  di  paglia    .  . 

^««•vrt    •    •••••■■••    ••• 

'  <.vnti  At  ovjitts   fk  ili   feltro 

•     «      •      •      •      • 

tUffeA 

1 

*i  %    #    fttAlTA. 

^-*s    f^lna.  A  TiA.nnils.ni 

1  T  afir^f  i                           * 

'  &nni 

'in.   industriali  (da  speciiicarsi 

1 
1 

. 

! 

J 


ù.  ComuiiicMiu  i  lavoranti  dirctlamenlu  cun  i  riapettJTt  padroni?  .  .  .  o  pMl 
ili  tatlori,  ecc.?  .  .  . 

6.  I  pruilntti  lUll'iuiliulria  ilowcstica  itonu  ik-ittinati  priDcipalmeDle  «ITmi 

T.  ProHri-diiicc  o  itiminoiacu  l'iailualria  domeBtìcB?  ...  In  gcDeialc?  .  .  > 
alenili  articoli  soltanto?  ...  io  quali?  ,  .  .  o  pctchi'?  .  .  . 

8.  Vi  nano  nul  cumone  ietitatl  u  ìbIìIuzìodì  per  far  progredire  rìndwttla  i 
aticu:'  .  .  .  Quali?  .  .  . 

9.  Tendo  l'eflcrciaio  deirindoattia  domestica  a  puaare  nello  fabbricheT .... 
perchè?  .  .  .  oppuru  ha  luogo  il  caao  conlrario?  .  .  .  Qnali  ne  aoDo  le  ngioiif  • 

(D»»a) 


dlitirleiiiinae  degli 
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U  oeitlaeiito  dei  fabbricati  nell'Impero  tedesco  del  l""  dicembre  1880« 


xi!rDl  *M»   fabbricati  esistenti  »eì  circuito  delV agente  siynor 
Comune Distretto  .  .  .  . 


■i.SEMX  E   OeSTiN AZIONE 

d«i  fabbricati 


I.  Xumero 
dei  fabbricati 

ÌDdicati 
nella  colon.  1 

esistenti 

il  1®  dicembre 

ISSO 


%  Numero  dei  fabbricati  i  quali  dal  1876  a 

furono 


11880 


fi  ''•ncati  sottoposti  a  tassa. 

F&>jhrìcatì  destinati  esclu- 
•  fomenta   o   specialmente 

:  F iN'irìcati  destinati  e<«clu- 

.V  Aiutate   o  specialmente 

i^.  ri^rci^ioàXnìx  industria 

r\' -^r.c.non  soggetti  a  tassa. 

1-  -*  Vincati  inabitati  desti- 

:it.  aU>s«rclzio   deIl>co- 

'.  i-i    ritrai*'    (stalle,    rì- 

-"s^.  granai) 

-  >i'r:  r«tM> ricali. 

fi.'.*»ncati  della  Ca'^a  Re- 


ì'  y  >' -ricali  df  irintp«sro.  del- 

•  MJito,  della  provincia,  del  , 

■'ratto,   del   comune,  de-  j 

t  cati  a  scopi  pubblici  .  .  , 

^«  iole I 


i^e 


^'' to^foni  degli  ecclesia- 
•  .  d«*i  mat'stri,  ecc.  .  . 
fticovari,  orfanotrofi,  spe- 
'AÌ<.<*as«9dicorrezioniyCase 

•  --ih 

^&'jbrtcati  inabitati  ch'i 
er\oDu  all'irrigazione  dei 
A.L|I| 


'•'•LRF.  E  DESTINAZIONE 
dei  fabbricati 


Quanti  fabbricati  indicati  nella  colonna  1,  esistenti 
al  1'^  dicembro  18S0,  hanno 


mura  massiccie 
e    tetto 


muraglie 
C'istruite  a  tra- 
mezze o  lotto 


muraglie 

di   argilla 

e  tetto 


f>areti 
egname 
e  tetto 


^t*J«ru:ati  rh«  servono   e 

N.Tament«     n     special 

.•te  all'abitasione  .  .  .  , 

^ .  .i.ri<"ati  the  servono  e- 
<<\.unente  ali*  esercizio 
.1  ÌDdu«tria 

•  "'lineati  inabitati  che  «;er- 
f  ali  4<(^rcizlo   dell'eco- 

•  ••■a  rurale 


FORMULARI  RIASSUNTIVI, 


ì 
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I.  -  Gli  abitanti. 


La  popolazioxc  di  fatto  al  l**  dicexbbe  1880. 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


A.  B.  Età  e  sesso  —  yaii. 


di  noveiubrd 
ottobre  .  , 
settembre 
agosto  . 
loglio.  . 

giugno  . 
maggio . 
aprile.  . 
inarso  . 
febbraio 
gennaio 
iadicaxione    del 

Totale  nel  1880 


ìY 


ti  Bese  di  dicembre . 
il  ■•reinbre  al  gennaio 


^9imie  dal  18N)  a'  1^71 


•       •      • 


•      •       • 


•       •      • 


•      •      • 


■taf*  àélWOal  1881 


Maschi 


Femm. 


Maschi 


Femm. 


18(K) 
1850 
1858 
1857 
1856 
1855 
ISSI 
1853 
183S 
1851 


Totale  dal  ISeO  al  1851 


1850 
1849 
1818 
1S17 

me 

1845 
1844 
1843 
18  iS 
1841 


Totale  dal  1850  al  1841 


1810 
1839 
18:1^ 
1837 
lS3fl 
1S35 
1831 
1S33 
1832 
1831 


Totale  dal  1810  al  1831 


e.    LtOOO   Dì 


Nfll    eomnBB  cflnsito 

Wil 

Sin  nei  eamnut  ccniito,  Ma 
ii*t  divinilo 

Non  ntl  diatrglloecDiito.RU 
D<ll*  provincia 

E 

Non  Mila  provincia  c.noita. 
jna^..  -«  pr.vi.cU  l^i- 

Old» 

Non  in  11»  provincia  llmi- 
".ìlo  siilo" cMti»n°?'* 

s.« 

Non  nelln  SUto  «n>ito.  ma 

Anh 

rmnia 

Sch 

Wa 

ure-Rndolttadt   . 
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1-1  -»rena 


Maschi 


rjiao  primogenito   .  . 

'laA  cadetto 

Tr^-Lippe 


.  I-npero  tedesco,  ma 
litro  Stato  otiropeo. 

^'jt3  di   Lu«tsembiirgo 
i-Uagheria  ....... 

'a 


Femm. 


Olanda 

Belgio 

Francia 

Italia 

Danimarca 

Svezia  e  Norvegia 

Russia 

In  altri  Stati  europei   .... 

Fuori  d'Europa 

In  alto  mare 

Luogo  di  nascita  sconosciuto 

Totale  .  .  . 


Maschi 


Femm , 


D.  Nazionalità. 


--1 


'ra^«rg 


Li«abtirgo-Scliverin 
'■  i>s:bargf>-Strelit«. 
*:'? 


'*-■•     •     •     •      •     •      *     • 

1  i-Meining«n  .  . 
^a-Altenburg  .  . 
:..A-CobaiY-Oota . 


.  L-r^nrg-Rudolstadt 
•  :'-i^>urg-Sonderthaasen 

-.k 

',  rmno  primogenito. 

■  ramo  cadetto 
-  'jrg-Lippe. 


/  i>Lor«Da 


'*9U  indiridui  di  na 
I   tedesca,   mcluii  » 
'Wi  .•.,..... 

*ato  di  Lnssemburgo 

"a-ragheri.! 

f«to  di  Lichtenstein.  . 

•"1 

•  Ba«»i 


Francia 

Italia 

Principato  di  Monaco   .  .  .  . 

Repubblica  di  S.  Marino   .   . 

Spagna 

Repubblica  di  Andorra  .   .  . 

Portogallo 

Rnmenia 

Bulgaria  .  .  .  / 

Serbia 

Montenegro 

Grecia 

Turchia,  incl.  Tripoli  e  Tunisi 

Gran-Bretagna  e  Irbnda  .  . 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 

Russia 

Egitto 

Stati  ed  Isole  d'Africa.  .    .   . 

Stati  Uniti  d'America  .... 

Repubbliche -Bell'America  cen- 
trale e  meridionale  e  le  Au- 
tilltì 


Brasile , 

China 

Giappone    

Indie  orientali 

Altri  Stati  asiatici 

Stati  d'Australia 

I^e  Isole  del  Pacifico    .  .  .   , 

Totale  (irgli  itidiridui  di  nn- 
iionaliià  non  led*'sra  .  .   . 

Di  nazionalità  sconosciuta 

Totale  .  .  . 


I.  Crillianl. 

Lntaraol .  . 
Cai  Tini  Ili    . 


I 


Uanbrl  di  cUaM  llbw*  . 


—  129  — 


Maschi 


■>  di  altre  sette  cristiane 

di 


i 


r,'(t*e  dei  Cristiani  .  . 

'   t*:ui 


Femm. 


III.  Aftpartenenti  ad  altra  re- 
ligione   

Maschi 

Femm. 

•      •     • 

•      •      • 

.       . 

•     "      •  • 

IV.  Appartenenti  a  nessuna 
religione 

Totale  .  .  . 

•  •      • 

•  • 

•  •     • 

•  •      • 

II.   GkADO    B*I5TBrZIOXE  DEGLI   QTDITIDri    OHE  FSEQUENTANO  ANCOBA   US,   SCUOLE. 


Frei^'^entano: 

...e  elementari 

•  superiori 

ciniche 

•  reali  di  2°  ordine  . 

reali  di  1»  ordine   . 

'    *r.ari  e  istituti  prepara- 
ri 


le  università 

le  scuole  dì  mestieri .... 

>*         di  arti 

le  accademie  di  belle  arti  . 

le  scuole  militari  e  di  arte  na 
vale 


le  accademie  di  marina   .  . 

Totale  .  . 


/.  Gkai>o  d'isteuzione  degli  individui  che  non  frequentano  più  le  scuole. 


certificato   del   volontariato 
di  un  anno  .* 


jSeti 

}~t    che   frequentavano 
'-'.  *Ia  elementare  o  pub- 

•      •      • 

•      •     • 

.  la  superiore 

-.   La   reale  di  2^  ordine 
1  'la   reale  di  P  ordine 

.UA«ÌO 

:  ila  tìDchè   ottennero  il 

la  scuola  finché  ottennero  la 
licenza  liceale 

il  seminario 


I  l'università.  .   .  . 
'  le  scuole  tecniche 


le  accademie 


Totale 


•  ■  • 


J.    ISYEBMJ^A  ed   nCPEBFEZIONI   FISICHE   CHE   PBEGIUDICANO   L'ISTBUZIONE 

E   LA   CAPACITÀ   DI   LAVOBO. 

Tempo  utile  per  il  rinvio  .  . 


•iomuii 
'  «11.  .  . 

•  -'hi  .  , 
Ammali 


Infermità 


(  nelle  famifrlie 
I  n^'jrli  ospizi   . 

Ì  nelle  famifrlle 
nei  ricoveri    . 
^  nelle  famiglie 


I 


nei  mani<^otiii 


Individui 


M. 


sotto 
15  anni 

~'"|  "  rT 


sopra 
15  anni 


M.      I     F. 


{nelle  fami|rlie 
negli  ospixi 

di  Statistica,  seri*  2^  voi.  12. 


Totale 


OLtHI    MCIILI 

if." 

an'ni 

Sotc. 

Total 

«, 

M,      t     r. 

■ 

1 

3.  Pobblici  impluKstl  (io  nrviilo  non  flioo). 
1.  ImpiegBIl  privati  io  icrviiio  Doa  flaaa  .   . 

atliers  p«r  il  loro  lavoro 

a  Brxctaml,  pisrDiiisri,  ecc.  cb«  Don  hanno 
n»rMd«  rcgoUn  par  il  loro  laTora.   .  .  . 

ebt  olire  ]■  nuTcedr,  ricevono  dal  gcnatl 

\    .  .  . 

■■1:1 
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Classi  sgculi. 

Sopra 
i  15  anni 

Sotto 
i  15  anni 

Totale 

M.        1        ¥. 

M.       1       F. 

M.        1       F 

'..ini  appartenenti  airesercito  perma- 
•>.  alla  marina  di  guerra  ed  alla  gen- 
.srift 

:  -ili»ti,  pensionati,  iudividni  che  ge- 
li vitaliai 

•      •      ■ 

i 

•     •     • 

«     •      • 

:  -.-.dui  che  TÌvono  di  elemosine  e  di  pub- 
s  '-^D^ficenza 

1 

-   rv'TatiDei  pubblici  stabilimenti,  negli 
'i  di  edocaxione  e  d'istruzione .... 

N'ili  «pedali 

.  .   .  - 

Nr  ricoTeri  dei  poveri  e  degli  invalidi . 
\^Aì  ftabilimenti  militari  e  di  marina  - 

' 

.  T.T.  t»Ii  &1tri  ìnHìviHni     ...-.-.-. 

1 

Totale  .  .  . 

•      •      • 

1 

e     •      ■       l          •      •     • 

M.  PbopbdstX  fomdiabia. 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


'^  «ubili  sogiretti  alla  sola  tassa  fondiaria. 

^^prìetari  esclasivi 

^  •  t  di  altri  proprietari 

'  :  ì  soggetti  alla  sola  imposta  sui  fabbricati. 

Proprietari  esclusivi 

>  ''t  di  altri  proprietari 

'  :-  :  a  fabbricati  uniti. 

^'^«prietari  esclusivi 

?^<i  di  altri  proprietari 

Totale  dei  proprietari  esclusivi  .  . 
Totale  dei  soci  di  altri  proprietari 

Totale 


Capi  di  famiglia 


I 


J^MftwUkfmrMrtm^ 


Omopfi 
CUiil 

Baarcnti 

BttlTl 

•MreWe 

— 

»    1    •■ 

«.  1  .L        m 

»)  OpuKi  d'Osili  loru  (a>cl.  1  larri} 
«1  Serri 

b)  Op*r^d-os]il«ort«(»d.ÌMrTl} 

;; 

■  1 
■1 

:::: 

C  Caltqn  dd  bowhl  •  cueU. 

»|  OiMnid-osniMinm  («•cI.tMnl) 

:;-; 

1.  Paica  nel  n»rs. 

fe|  0|>»»JdJ(vniiom(«icl.iaervi) 

e)  Servi 

i.  Pe>c>  Dalle  ac>)ua  del  coutinanle. 

»)  Operai  d'ogni  Borta  («< ci.  i  servi) 

e)  Servi 

B.  Miniere,  fonderie  e  «line. 

'■KvfeJir'"";'."-'""" 

*.  Ferro  e  wciaio 

3.  Sale 

4.  Conibuilibili  rollili 

F.  Induilrie  delle  pietre  edello terre. 

1.  Pietre  e  nhietl 

'.  '■ 

'■■ 

■  ■  1 

ì-  Calce,  oemento,  tnfo 

. .  1 . . 

\Ar8nia,artlc4li  di  argilla.  .  .  . 

'  '  i  "  " 

..I  ..,  ...• 

a.  Lavoraiioiie  di  tuetalli. 

1     \ 

>.  Metalli  Ignobili  e  lega  di  nieUlli, 

1 

1  Ferro  a  aeeido 

■■  v.i;;,-.;i::i::i  ::. 

—  133  — 


Gbtppi 
Classi 

Esercenti 
attivi 

Attenenti 
non  attivi 

nell' 
esercizio 

Somma 

M.      1      F. 

M.      1      F. 

M.      1      V.      1            TOTALE 

Linr.  utoosili>  ìstmineDti,  ap- 
.'•'.».  ni. 

^''.r dune,  utensili.  aoDarecchi.   . 

.  M*izi  dì  trasporto»  escluse  le  lo- 

■  OllFO     ....     •......•. 

Vniii  da  fuoco 

«  lo^rii&eBti  matematici,  fisici  e  chi- 

■  «Tr*.m«nti  rmnnmiitrini   ..... 

•           musicali 

•           chimrgici 

<  v^V^'^^chid'illuminaxione.  Lam- 
,•-« 

'.ij stria  chimica. 

(LjattrtA  chimica  airingrosso  .   . 

:.  ì'rvparati  chimici,  fannaceotici  e 
*  '"ifraiici . 

«        , 

•  • 

•  • 

•  ■ 

•  • 

Finoacie 

:>'  .^h«  coloranti,  esclusi  i  colori 

catrame,  inclusa    la  fabbrica- 

i  '!«  del  nero  animale  e  dei  feltri 

•       • 

•      • 

'  itnune  di  carbon  fossile  .   •  .  . 

VLater:e  esplodenti 

Vi'erie  infiammabili 

• 

'  K.fi^Ii,  cascami  e  concimi  artifi- 

'•al 

K.«caldafflento  e  illuminaiione. 
MxtArie  Dor  il  riscaldamento    .  . 

>  Mitrrte  ner  l'illnminaiioriA 

'^^iìiti  ^A  ali 

t  k^^in#  e  vAmici 

-  >i<tria  tessile. 

Filiti  e  tessuti  di  sets     ..... 

■ 

»      *                 «di  Iaiia     .... 

..ipecchio,  di  juta,  ecc 

^  i  iiti  e  t#a>nti  di  cotoiiA 

•       • 

•     • 

'  ""Ubilimenti  per  imbianchire,  tin- 
i'ty  ed  apparecchiare  i  filati  e  le 
•.iff«        .          

•  F..  itt  e  tessati  non  contenuti  nell6 
vÌ4«%i  oree Adenti 

*  U\  >n  a  telaio,  a  piombino,  a  ca- 

l'BclU 

*  ^iHe 

• 

^•'i.  Tele,  sacchi,  ecc 

'  IH*  fl  cartoDfi    ..    ....... 

• 

-  <  Qoio  e  surrogati 

•        • 

•        • 

•    • 
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G  B  U  P  P  1 

Classi 

Esercenti 
attivi 

Attenenti 
non  attivi 

neir 
esercizio 

Somma 

M.    I     r. 

M.     1      F. 

M.      1      F.      1             TOTALB 

1 

1 

IT.-»  erari,  litografi,  stampatori.  Li-  ' 

F«'  ^^l^anti  di  carte  da  giuoco,  di  | 
•      ì»*ì1l  di  iìcroriiii.  ecc.    .....        •   - 

•      • 

•     • 

•     • 

•      « 

•      • 

t  F..T-»grafi 

K«erc.2Ì  artistici  per  scopi  industr. 

r  •%  r  mercio. 

'.  (^  mmercioairiDgrosso  ed  al  minuto 

t  BABchieri 

.   Sp^difionieri  e  commissionari  .  . 

m       • 

•     • 

•      • 

• 

•      • 

•     • 

•  • 

•  • 

•      ■ 



i  L  SraL  Negoiianti  di  musica  e  di 
garetti  di  belle  arti 

Niosali 

• 

'.  V«ie  pubbliche.    Istituti  di   pre- 
«t  t^.  L'Itici  per  impieghi  vacanti. 

*  As%icaraxioDe 

'    I  rapporti. 

selle  città 

:  .irmatori,  navigatori  e  conduttori 
d'.  xittere 

~  Alberghi  e  trattorìe. 

I  Alberghi  Quartieri  mobigliati  .  . 

• 

•  • 

•  • 

• 
•     • 

•  • 

•  • 

•     • 

• 
«      • 

•  • 

•  • 

• 

2  Onttrie,  birrarie,  trattorie,  ecc.    . 

7  P<Ttonale  di  servizio  (a  meno  chn 
r   K.  ne  sia  fatto  menaione  nei  gruppi 
,.  e"<*d«ntì). 

et.c 

C   Tiìmt»%t\cì 

♦       • 

•  • 

•  • 

• 

•      • 
• 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

*•  S<»Dta  lavoro  fisso 

\   Professioni  sanitarie. 

TotaU  I.  A-X  .  .  . 

a        • 

•      • 

• 

•     • 

•     • 

:wj.'«  t  morale. 

4  E^Qcajìone  ed  istrusione. 

4>  Persone  indipendenti 

•       • 

■      • 

^1  m>nestici 

f  Belle  arti,  letteratura  e  scienxe. 

t  Persone  indipendenti 

i  Doroe^ttci 

''  (  iilt  »    Funerali. 

j)  PfiPBdnii  inHin^nf1i*nti                  .    . 

•  ■ 

•  • 

•  • 

9 

•  • 

•  • 

•  • 

•  ■ 

•  • 

Li  flAni**ti<*i                                                      ' 

1 

Totale  IL  A-C  .   .  . 

■     a 
•      • 

•       • 

1 

J 
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II.  Le  famifflie. 


•     ■     • 

Tempo  utile  per  il  rinvio 

DESCR  IZIONE 

Numero 

delle 

famigl  i  e 

2 

Numero  degli  individui. 

OeLLK  FAMfOLIB 

1 

Maschi 
3 

Femmine 
4 

Totale 
'  5 

A,   NUKEBO   DEI   COMPONENTI   LE   FAMIGLIE. 


t  i:Vìt  composte  di  un  solo  indivìduo, 
I  i  id.       di    2  persone  .  .  .   , 

di    3  a    5  persone  , 

di    6  a  10 

d>  U  a  20 

dì  oltre  20        » 


1: 

id. 

I! 

id. 

i^ 

id. 

li 

id. 

Totale 


B.   RELAZIONE  DI  PABENTKLA   O   DI   CONVIVENZA   COL   CAPO   DI   FAMIGLIA. 

I  —  Pareri  fi  del  capo  di  famiglia.   . 


.  boane  .  .  . 

uj.  bisnonne 

:'v  madre  ... 

>r  I.  suocera  . 


•  del  capo  di  famiglia   . 

•u.  v^relie 

«'.  cognate 

,  cugine 

/     sotto  ì  10  anni 

,  ,        S    daI0al5      » 


ì    dal5a20      »    . 
t     di  oltre  SO  anni 


'" .  nuore 


II.  —  Elementi  stranieri. 


'  '"ori,  iftitatrici 
•«-rati 


lini. 


1*1  icqaartierati 


Totale 


Uh  ^  Pubblici  stabUimenti. 


Mx^hj  e  locande 

•"::iti  per  Teducasione  e  Tistruzione 
*~      che  servono  a  scopi  religiosi 

»  Vlsli 

r*'  ^'  reri  di  mendicità 

'4        degli  invalidi 

1  -  rorreiionali  e  stabilimenti  penali 
'U'iitmienli  militari  e  di  marina.  .  . 
^l>ri  itabiliroenti 


Totale  • 


J 


"  ir 


=  ■'■•1 
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B»    —    Motosi. 


Tempo  utile  per  il  t'invio 


tVTTJ,    CLASSI   ED    OBPINI 


*)  Fcr  la  divisicuo  f^i  veda  la  tabella  dei  motori 


dell'almo  1875. 


Osftrrazioni, 

«  i  grappi,  le  classi  e  gli 
dini  dell  jelenco  sistematico 
Ile  iudustrie. 


OSSEBVAZIONI. 

La  tabella  dev'essere  fatta  in  9  esemplari,  cioè  per 

/.  —  Professioni  emercUatc  da  singoli  individui 

a)  con  non  più  di  5  persone  ausiliari; 

b)  con  6  o  più  persone  ausiliari,  ecc.  vedi  ta- 
bella IV  A. 


I 
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D,   ÀSSICUBAZIOSOS   CONTBO   I  DAKNI   DELL'INCENDIO. 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


• 

Numero 
degli  esercizi 

Somma  d*assic  orazione 

'•5-  l  PI  E   CLASSI 

non 
assicu- 
rati 

assicti- 
rati 

deffli 

stabili 

incluse 

le 
macchine 

degli 

approvi- 

giona- 

menti 

dei 
lavori 

ultimati 
e  dei 
lavori 

in  corso 

degli 

altri 

attrezzi 

Totale 

Mark 

Mark 

Mark 

Mark 

Mark 

t 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

ar«  i  groppi  e  le 

• 

-.1511  dell'elenco  si- 

«•'-ilUCO. 

9  tabell 

e  come  per  lY.  A. 

L'INDUSTXUA  DOKESTICA. 


■{»in  LNDCSTRIALI 

' «ir» i rami  neiror- 
!>*  dell'elenco  si- 

■''i.JitlCO?. 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


Numero  delle  persone  domiciliate  nel  distretto  di 

che  si  occupano  delle  industrie  domestiche  indicate  nella  colonna  1. 


9 


10   '    11    '    12 


13 


14  I    15 


16 


17 


proferitone  prin- 
^      cipRle  .  .  .  . 


'  prorpssione    ac- 
cessoria.   .  . 


*fc.  e>rc. 


I    « 


Xnnali  di  Staiistica,  serie  2^  voi  12. 
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T.  I  rlBultati  del  eensimento  dei  fabbrleati. 


A.   I  FABBBICATI  ESISTENTI  IL  l**  DICEMBBE  1880. 


Staio  .  .  . 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


A.  Fabbricati 
soggetti  a  tassa 

B.  Fabbbicati  non  soggetti  a  tassa 

•^ 

destinati 

Fabbricati  inabitati 
(stalle,  rimesse,  ecc.) 

Fabbricati 
della  Casaregnante 

Fabbricati  destinati 
a  scopi  pubblici 

o 

'o 

o 
o 
ce 

7 

9 
SO 

s 

8 

Fabbricati  destinati 
o        all'abitazione 
dei  maestri,  preti 

<SS2 

sgs 

10 

Fabbricati  inabitati 
C^        che  servono 

airirrigaz,  dei  campi 

PROVINCIE 

1 

d 
.2 

N 

e» 
US 

2 

a" 

1 

3 

«< 
o 

12 

B,  QuàLItI  dei  rABBBICATI. 


Staio  .  .  . 


TVmpo  utile  per  il  rinvio  .  .  . 


Numbbo  dei  fabbricati  esistenti  il  F 

*  Die.  1880  CON 

Somma 
dei 

fabbricati 
con 
tetto 

DESTINAZIONE 

mura 

massiccie 

e  tetto 

muraglie 

costruite 

a  tramezze 

e  tetto 

muraglie 

di  argilla 

e  tetto 

pareti 

di  legname 

e  tetto 

dei  fabbricati 

1 

«4 

u 

a 

2 

E  •* 
atù 

7Z  o 
3 

«4 

9 

—  ti 

'V  ti 

Ut 

a 
B 

4 

4> 
ed— < 

72  o 
5 

4 

9 

•g  OS 
u 

9 

& 

6 

a  te 

"0 

7 

.-5 

9 

s 

8 

E. 2 
0 

S 

9 
.■a  «rf 
•O  Cd 

t* 
9 

s 

10 

n 

n  © 
11 

1 .  Fabbricati  destinati  esolu- 
Hivament6  all'abitazione  . 

2.  Fabbricati     che    servono 
esclusivamente  o  special- 
mente all'esercizio  d'una 
industria 

a 

1 

3.  Fabbricati  che  servQno  al- 
l'esercizio   dell'  economia 
rurale?.' 

\ 

1 

1 

•  «  .  1 
1 

i 

Totale  .  . 

1 
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e   ClXBUKEXTl  AVVENUTI  NEL  NUMEBO  DEI  FABBRICATI  DAL  1876  AL  1880. 


'»'*■•.  . 


Tempo  utile  per  il  rinvio 


SPK«IE  DEI  FABBRICATI 


Numero  dei  fabbricati 


distrutti 

distrutti 
>»•     0  demoliti 
per  altre  cause 

costruiti 
a   nuovo 

.-         o 

À 

parzial- 
mente 

rt«?^ 

complet 
mente 

sopra 
o'  un  terreno 
libero 

sopra  un 
gj^terr.ovepià 
esisteva  un 
fabbricato 

modifìc 

M       in  altez2 

0  in  superi 

da   incendi 
2              3 

A.  Fabbricati  «oggetti  a  tftsita. 


r&bbrìcati  deetinati  escltusivamente  o 
«pccuhnente  all'abitazione 


Fabbricati  che  servono  esclasivamente 
•  >  specialmente  all'esercizio  di  un'in- 
dustria   


B.  Fttbbricaii  non  soggetti  a  tassa. 


Faì'bricati  che  servono   all' esercizio 
•K-ireconomia  mrale  (stallo,  rimesse, 

(CC.I 


:  AJtrì  fabbricati: 

tt\  Fabbricati  della  Casa  regnante 


^1  Fabbricati  imperiali,  provinciali, 
h*trvttiiali,  comunali,  che  servono  a 
«•copi  pubblici 


r)  Scuole 
d)  Chiese 


^t  Fabbricati  destinati  all'abitazione 
•It  i  mactttrì,  dei  preti,  pastori 


;i  Ricoveri  di  moudicità,  orfano- 
*r<'ti.  HpiHlali.  case  correzionali,  stabi- 
iimtnti  penali , 


Totale  Atì  B 


MODELLI  E  ISTRUZIONI 


PRR   COMPILARE 


ìk  STATISTICA  INTERNAZIONALE  DELLE  STRADE  FERRATE. 


AVVERTENZA  PRELIMINARE. 


,  Il  bisogno  di  pubblicare  una  statistica  intorno  alla  costmzione  ed  eser- 
IJb  dalle  strade  ferrate,  fa  sentito  assai  di  buon  ora  dalle  varie  amministra- 
hfi  che  erano  a  capo  di  servizi  ferroviari.  I  criteri  direttivi»  però,  di  queste 
jlMii  Un  erano,  pressoché  ovunque,  inspirati  da  considerazioni  locali  e  par- 
alta  rete  che  si  voleva  illustrare.  Donde  nasceva  una  varietà  gran- 
nelle  statistiche  delle  strade  ferrate,  i  cui  formulari  variavano,  non 
da  Stato  a  Stato,  ma  sovente  entro  i  confini  di  uno  Stato  medesimo. 
condizione  di  cose  portava  allo  inconveniente  di  non  potere  parago- 
fra  loro  le  notizie  raccolte  intomo  alle  diverse  reti  ferroviarie.  Le  cifre 
dalle  statistiche  delle  strade  ferrate  si  sarebbero  prestate  a  compa- 
concludenti  nel  solo  caso  in  cui  le  indagini  fossero  state  fatte  con 
unità  di  metodo.  Era  quindi  riconosciuta  la  necessità  di  una  sta- 
iatemazionale,  che  soddisfacesse  a  qu&ta  condizione  precipua  della 
dtà  dei  dati. 
Yarì  congressi  di  statistica  si  occuparono  deirargomento.  Citeremo  più 
[mente  quello  di  Parigi,  del  1855,  in  cui  fu  accettato  in  massima  il 
tto  di  una  statistica  intemazionale;  progetto  il  quale,  per  verità,  ri- 
lettera morta  presso  quasi  tutti  i  Governi. 

Malgrado  le  discussioni  che,  in  altri  congressi  susseguiti  a  quello  di  Parigi, 
no  fatte  intomo  a  questa  statistica  internazionale  delle  strade  ferrate, 
ohudone  pratica  della  questione  non  era  guari  progredita  nel  1876,  più 
tBUto  non  fosse  nel  1855.  Frattanto  le  ferrovie  avevano  raggvuuto  txil 


t 


DE   LA 


STATISTIQUE  INTERNATIONALE  DES  CHEMINS  DE  FER. 
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Tableau  I. 

Petali  dea  longnieurs  et  des  conditions  de  superstructt 

en  exploitat{ 


1 

t 

8 

4 

S 

6 

Dénomination  et  siége  de 

Date   de 

Désignation  des  lignes 

avec 

indicatìon 

de  leura  conditions 

de 

o 

l-l 

o 

o 
u 

l'administra- 

la 
direction 

l'ouvertare 
de 

Texpirsitio 
de 

s 

tion 

de 

la  première 

'A 

possession 
et  d'exploitation 

rexploitation 

section 

la  concessi 

13 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

Longueur 

Écar- 

tement 

entre 

la 

surface 

intérieure 

des 

rails 

Décomposition  de  la  longueur  tota 
des  voies 

des  voies  principales 
{col.  7) 

des 
voies 

de 

garage 

et  de 

service 

totale 

des 

voies 

en  voie 
simple 

en  voie 
doublé 

en  voie 
triple 

en  voi 
de 
gar:^ 

et  d^ 
ser\i'^ 

simples 

doubles 

triples 

■ 

kilomètres 

mètres 

pour   cent 

31 


32 


33 


34 


35 


S« 


37 


■8 


Division  du  chemin  (voir  col.  7) 


en  rarapes  ou  en  pentes 

de  cinq  tnillimòtres 
et  au-dessous 

de  cinci.  &  quinze 
raillimètres 

au-dessus  de  quinze 
millimètres 

en  lignes  droitcs 

kilomètres 

pour  cent 

kilomètres 

pour  cent 

kilomètres     pour  cent 

kilomètres 

pour  ceiit 
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Tableau  I. 


^  ^Teau  et  de  direction  dee  ligpies  de  chemins  de  fer 
u  ìàht  Tannée  18 . . 


10 


li 


12 


Longueur 


des  HgDes 

exploitées 

poor 

compie 

de  tiers 

fin  18.. 


des  troncons 

exploités 

on  commun 

fin  18.. 


des  lignes 
appartenant 

radministralion 

et 

exploitées 

par  des  tiers 

fin  18.. 


totale 

exploitée 

en   tenant 

compie 

des  troncons 

commuDs 

fln  18.. 


m  o  y  e  n  o  e 
exploitée 

en  tenant 
compie 

des  troncons 
commun  s 


kilomètres 


M 

SS 

28 

27 

28 

29 

30 

ir  appaÌH 

Voie 

entièrement 

métallique 

R  a  i  1  s 

Division  du  chemin 
(col.  7) 

eu  pietre 

en  fer 

en  acier 

mixtes 

en    sections 
horizontales 

kilomètres 

kilomètr. 

pogr  cent 

i                       40 

41 

42 

43 

44 

Rampe 

Oli 

pente 

maximum 

eo  Ilgnes  con 

rbes  à  rayon 

R  a  y  o  D 
des 

•   .j  ('«•III  mètre» 

de  cintj  fent  niètres 
et  an-ilessous 

courbes 
minimum 

! 

'•r-»            polir  cent 

kilomi^tros 

pour  cent 

millimAtres 

m^tres 
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Tableau  II. 

'     Matériel  roiilant,  parooura  et  uni  tèa  de  trafio  des  l±sX 


1 

2 

45 

46 

47 

48 

49 

60 

51 

Df^signation 

des 

1  i  g  n  e  s 

Lc^omo- 
tives 

Voitures    à 

voyageurs 

£ 

o 

total 

Nombre  d'essieux 

Nombre  de  placet 

o 

total 

par 

kilomètre 

exploité 

total 

par 
essieii 

V  •  »  j  t 

nombre 

> 

60 

61 

62 

63 

64 

66 

66 

67 

68                69 

Parcours  kilomètr. 
des  trains 

Parcours  du  matériel  propre 
et  da  matériel  étranger 

Moyenne  des  tra 
à  toute  distane^ 

de  mar- 
chandises 

mixtes 

et 

militaires 

Voitures  à  voyageurs 

Wagons  à  marchandises 

trains 
à  voya- 
geurs 

traini 

des 

marche 

dise« 

traini 

m  i  X  t  ^ 

et 
militaìr 

de  voya- 
geurs 

total . 

par 
essieu 

par 
voiture 

total 

par 
essieu 

par 
wagon 

hilomètres 

nombre 

70 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

87 

Parcours  kilomètr. 
des  voyageurs 

Moyenne 
des  voyageurs 

Parcours 

moyen 

d'un 

voyageur 

M  a  r  e  h  a 

total 

par 

kilomètre 

exploité 

par 
train 

par 
essieu 

Finances 

et 
vnleurs 

Bagages 

Grande 
vitesse 

Petite 

vitesst 

nombre 

kilomètres 

mille  fr. 

t  0 
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Tableau  II. 

k  chemins  de  fer  en  exploitation  pendant  l'année  18..  ' 


o 

M 

55 

56 

67 

58 

59 

Wagons    à    m  a  r  e  h  a  n  d  i  s  e  s 

Parcours  kilomètrlque 
des  locoinotives 

Nmnbre  d'essieiix 

Oapacité  de  chargement 

total 

Parcours 

total 

par 

kilonriAtre 

exploité 

totak 

par 
essieu 

par 
wagon 

moyeu 

par 

locomotive 

D  ombre 

tono  e  s 

kilomètres 

11 


TO 


7S 


74 


75 


76 


77 


78 


Nombre    des    voyageurs 


II 

Ili 

IV 

à 

prix 

réduits 

ensemble 

total 

par 
volture 

par 

essieu 

des 

voitures 

à 
voyageurs 

par 

classe 

place 

nombre 


90 


91 


9S 


9S 


94 


95 


Ensemble 


96 


97 


par 

«  A};on 


I 


par 


J'^HieU 


par 

tenne 

de 

capacitò 

de  char> 

gement 


Tonnage  kilométrique 

Par- 
cours 
moyen 

Charge 
moyenne 

d'une 

tonne 

par 

de 

par 

mar- 

dun 

d'un 

toUl 

kilomèt. 

chandi- 

wagon 

SeS 

wagon 

essieu 

• 

exploité 

à  petite 

vitesse 

kilomèties 

tonnes 

Rapport 

poids 
trans- 
porte 
àia 
eapacité 

du 
charge- 
ment 


pour 
cent 


Tableau  IH. 
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Capital  engagé,  garantie  et  subvention  des  lig^H 


1 

z 

99 

100 

101 

102 

103 

104 

105 

Désignation 

des 

lignea 

Montani 

total 

du  capital 

autorisé 

fin  18 . . 

Moyens  financiers 

Molila 

o 

O 

Capital 

Gharges 

total 

tiital 
de; 
dépen*^ 

g 

E 

9 

actions 

subven- 
tions 

obliga- 
tiona 

empruDts 

d'éta- 

blissem^ 

fin    IS  . 

* 

f  r  a  n  e  s 

Tableau  rv. 


Becettes  et  dépenses  d'exploitation  des  lignes  d 


o 


a 
9. 


2 


Désignation 

des 

lignes 


112 


113 


114 


II 


III 


classe 


US 


f  r  a  n  e  s 


IV 


116 


K 


V  o  V 


à  prix 
réduits 


189 

130 

131 

132 

133 

134 

135 

136 

137 

138. 

139 

Recettes 

D  «* 

Ensemble 

Ad 

ministrai 

ion 

Surveillance 

generale 

et  entretien  de  la  Voio 

produits 

gSf 

Vi 

e  -^ 

divers 

o 

ilom 
)loit 

S.S  + 

"3 

o 

ilom 
ploit 

• 

13 

o 

ilom 
pioli 

♦J 

ar  k 

loco 
(ce 

♦* 

<3 

5  ^ 

Q. 

Oi     '-^ 

o. 

o. 

o. 

f  r  n  n  c  8 
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li  cbemins  de  fer  en  exploìtation  pendant  l'année  18 . . 


Tableau  III. 


ttfrl 

loe 

107 

108 

109 

110 

111 

Montani 

Fonds 

de  réj^erve 

et  autres 

Garantie  proportionelle  et  snbvention  annuelle 

p^uses 
•  ■  i:r 
•«em«nts 
^ratioos 

-.•Abl«»S 

apte 
Ap:tal 

total 

de   ramortis- 

sement 

fin  18  . . 

garantie 

de  produit 

net 

garantie 

de  produit 

brut 

subvention 

fixe 
annuelle 

Montant 

total 

des  soiniiies 

re^ues 

dejDuis 

l'origine 

jusqu'à  la 

fin  18 . . 

franca 


Tableau  rv. 


.nìTM  de  fer  en  exploìtation  pendant  l'annóe  18 . . 


ut 


119 


180 


121 

12S 

183 

184 

185 

186 

127 

188 


»  . 

• 

Marchandises 

Ensemble 

finances 
et  valeurs 

9 

«fi 

■> 

00 

'> 

ri 

a 

et 
u 

O 
93 
00 

> 

Ensemble 

t^            - 

Liti    11 

5    s 

"3 

o 

par 
kiloniòtre 
exploité 

par 
tonne 

par  tonne 

kilo- 
métrique 

franca 


141 


148 


143 


144 


145 


146 


147 


148 


149 


r  % 


Vlonvemeot 

Traction  et  «ervice 

\ice  commercial 

des  atelier» 

» 

« 

1 

&. 

u 

.^                *< 

*« 

-«-t                   B^- 

•«-•I 

s-c 

"S 

gc 

"3 

«tf 

-=*&.     '       t:-: 

o 

7^    ^ 

*"  — 

o 

•**  *5       1       ?:  * 

«> 

^   K 

3   O 

•" 

s" 

^            ' 
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Tableau  V. 
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Tableau  V. 

de  fer  en  exploitation  pendant  l'année  18 . . 
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Tableau  VI. 
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Tableau  vn. 
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Tableau  VIU. 
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Tableau  VII. 
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Tableau 
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NOTES  EXPLICATIVES 

▲Nmsxiss  « 
▲VI  TABLEAU!  DE  LA  STATISTIQUE  INTE&NATIONALE  DEB  CHEMUrS  DE  FER. 


Observations   géiiérales. 

Les  administrations  des  chemins  de  fer  fourniront  les  chiffres  absolus. 
Le?  chiffres  relatifs  résultant  des  calcnls  faits  sur  les  chiffres  absolns  seront 
'  t^iblis  par  le  bureau  statistique  chargé  de  la  préparation  et  de  la  publica- 
*  :n  de  la  statistique  intemationale  des  chemins  de  fer.  Ils  sont  marqués  en 
.taliques  dans  les  tableaux,  et  à  Tenere  rouge  dans  le  manuserit. 

Les  chiffres  doivent  Otre  exprimés  sans  fraction,  à  Texception  des  lon- 
jnenrs  et  de  récartcment,  qui  seront  indiqués  avec  troie  décimales.  Le  calcul 
ies  chiffres  relatifs  est  à  faire  avec  deux  décimales. 


Notes  explicatives* 


Tableau  I. 

Col.  2.  —  La  désignation  des  lìgnes  répond  à  la  raison  sociale  dn  chemin 
'ì*  fer,  que  le  chemin  soit  exploitó  par  l'administration  méme,  ou  par  une 
AQtre  administration. 

Soìvant  leurs  conditions  de  possession  et  d*exploitation,  les  chemins  de 
-r  seront  rangós  dans  Tune  ou  Tautre  des  catógories  suivantes  : 

1.  Chemins  de  TEtat  exploitós  par  TEtat  ; 

2.  Chemins  do  TEtat  exploités  par  des  compagnies  privées  ; 

3.  Chemins  de  fer  privés  exploités  par  TEtat  ; 

4.  Chemins  de  fer  privés  exploités  par  des  compagnies  privées. 

Lee  lignes  d'une  méme  administration  ne  seront  subdivisés  en  sections 
,  ìf-  <i  la  comptabilité  comporte  une  pareille  subdi vision. 

CoL  6.  —  La  date  de  la  concession  doit  dtre  indiquée  dans  une  note. 
Col.  7.  —  e  La  longueur  absolue  >  se  compose  de  la  longueur  du  chemin 


Col.  68  et  69.  —  Od  troave  «  la  moyenne  des  traiiiB  à  toat« 
en  divÌBant  le  parconrs  kitométriqae  dea  traina  (\a  aomme  dei 
et  61)  par  le  total  dea  kilomètceti  de  la  longaeur  exploitée. 
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Col.  74.  —  Coite  colonne  renferme  toas  les  yoyagears  civils  et  mìli- 

'iim  transportés  à  des  conditions  exceptionnelles,  telles  qne  billets  gratuits, 

Àkts  de  servìce  oa  de  regie,  billets  à  prix  reduits,  billets  de  saison  ou  d*a- 

'•anement,  billets  accordós  aox  ócoliers,  oa  aox  ouvriers,  billets  militai- 

r?%  etc. 

Col.  81  et  82.  —  On  troave  ces  chiffres  en  divisant  e  le  parconrs  kilomó- 
liqne  des  vojageurs  »  (col.  79)  par  les  col.  60  et  62^ 

Col.  84.  —  On  y  comprend  toas  les  enyois  qai  ne  sont  pas  cotés  d'après 
«nr  poids,  mais  senlement  d*après  lear  valear. 

Ces  sommes  sont  indiqnées  par  milliers  de  francs. 

Col.  85  et  87.  —  Les  transports  de  chiens,  de  chevaux  et  d^antres  ani- 
uux.  d*óqaipages  et  de  cadavres  en  cercneil  ne  seront  pas  indiqués  par 
(irce,  mais  d'après  le  poids  en  tonnes.  S'il  y  a  des  administrations  de 
.'&«aiins  de  fer  qui  n'indiqaent  pas  déjà  ces  transports  en  tonnes,  elles  sai- 
•lont  les  indications  da  tableau  ci-joint: 

Kilogr. 

B<Ba&,  taareanx,  yaches  et  yeaox par  pièce    240 


Cbeyaax,  majets  et  ftnes 

Cochons 

Brebis,  chèyres  et  antres  animaox  .  . 
ilquipages  et  yoitnres  de  tontes  sortes. 
Matériel  roulant  des  chemins  de  fer  •  . 
Cadayres  en  cercneil 


700 

60 

86 

1700 

5d00 

3900 


Tablxau  ni. 

Col.  99.  —  Indiquer  le  montant  da  capital  antorisé  pour  le  premier  éta- 
iissement,  anssi  bien  qne  pour  les  trayaux  de  parachèyement  à  la  fin  de  cha- 
\it  année. 

Col.  100  à  104.  —  On  indiquera  les  moyens  financiers  d^après  le  mon- 
Uni  nominai  des  diffórents  titres. 

Col.  101.  —  Comprend  les  sommes  accordées  par  TÉtat  ou  les  comma* 
se?,  etc.,  pour  Tétablis^ment  du  chemin  de  fer. 

Col.  105.  —  Renferme  tous  les  frais  tant  pour  le  premier  établi>8eraent, 
lUe  pour  les  constmctions  ultórieures  da  chemin  jusqu'à  la  fin  de  Tannée. 

Col.  105 a.  —  Cotte  somme  ne  comprend  quo  la  différence  entro  le  mon- 
'JUit  des  dépensos  réelles  et  la  dépense  qa*aarait  entraìnée  le  renouvellement 
par  et  aimple  de  Tobjot. 

Col.  108*111.  —  On  indiquera  dans  ano  note  la  durée  (le  comraence* 
ajMDt  et  la  fin)  de  la  garantie  et  de  la  subyention,  et  les  antres  privi lóge», 
teli  qoe:  immunité  d'iropdts,  de  taxes,  etc. 
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Tableau  IV. 

Col.  112  à  133.  —  Les  recettes  seront  portóes  encompte,  dóduction  faite 
des  impdts  et  des  charges  levées  pour  TEtat,  des  détaxes,  des  indetuni  tu:> 
pour  avaries  et  pertes,  dea  primes  d^assurance  et  des  frais  de  transport  de 
voyagears  et  de  marchandises  en  cas  d'accident. 

Col.  121-125.  —  On  aura  égard  aux  observations  faites  aux  colonnes 
84-87. 

Gol.  129  comprend  les  recettes  provenant  de  Taffermage  de  bàtiments, 
de  restaurants,  de  viaducs,  de  magasins,  de  wagons,  de  sacs,  de  ter- 
rains,  et  e.,  le  produit  de  dópeches  télógraphiques  et  de  la  vente  d'objets  re- 
ste s  en  gare  aitisi  que  d'autres  recettes. 

Noie  généralet  relative  aux  colonnes  134-149.  Les  appointements  d'un 
fonctionnaire  qui  réunit  en  sa  personne  Tadminii^tration  de  plnsieurs  ser- 
yices,  ou  qui  est  employé  dans  plusieurs  branches  de  service,  ainsi  que 
les  appointements  des  adjoints  qui  se  trouvent  dans  le  mdme  cas,  seront 
répartis  entre  les  services  spéciaux.  Les  chemins  de  fer  qui  subviennent 
à  certaines  dépenses  (renouvellement  et  réparations  extraordinaires)  au 
moyen  de  fonds  spéciaux  (fonds  de  renouvellement  et  de  réserve)  doivent 
en  spécifìer  le  montant,  en  rajoutaut  dans  les  colonnes  137,  140,  143,  r4G 
et  151  avec  le  signe  -f-  (plus)  au-dessous  des  chiffres  des  dépenses  de  Texploi- 
tation. 

Col.  134.  Les  dépenses  de  VadministrcUion  generale  comprennent: 

1.  Les  appointements  et  émoluments  des  administrateurs,  fonction- 
naires  et  agents  constituant  la  direction  generale  ou  supórieare  d*un  chemin 
de  fer  ^à  Texception  des  tantièmes  qui  sont  à  indiquer  dans  la  col.  163); 

2.  Les  appointements  du  personnel  des  bureaux,  du  secretar iat,  du 
contentieux,  de  la  comptabilité  et  du  contróle,  de  la  caisse  ;  les  frais  de  bu- 
reaux, les  frais  de  port  de  lettres,  d'insertions,  de  publications,  les  dépen- 
ses d^entretien  de  Tinventaire,  Tassurance  contro  les  incendies,  les  frais 
judiciaires  et  de  notaire,  ainsi  que  les  droits  de  timbro  et  les  impòts  (à 
Texception  de  Timpót  sur  le  transport  qui  est  imputé  directement  sur  les 
recettes,  et  de  Timpòt  sur  le  produit  net  qui  doit  Otre  'mentionné  dans  la 
col.  161),  les  dons  de  bienfaisance,  les  loyers  et  différentes  autres  dépenses 
d'administration  generale. 

Dans  les  différents  services  spéciaax  seront  à  classer:  les  traitements  et 
autres  émoluments  des  fonctionnaires  chargés  de  Texecution  et  de  la  surveil* 
lance  d'un  service  special  au  siége  de  Padministration  centrale,  savoir  :  de  la 
Burveillance  et  de  Tentretien  de  la  voie,  du  service  commercial  et  du  m  ou- 
vement,  ainsi  que  du  service  de  la  traction  et  des  ateliers  ;  les  traitements  des 
employés  auxiliaires  subordonnés  à  ces  fonctionnaires. 

Col.  137.  Les  dépenses  de  la  stirveìllance  et  de  Ventretien  de  la  voie  era- 
brassent  : 
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1.  Les  dépenses  du  personnel  de  la  sorveillance  et  de  Tentretien  de 
i  roie,  ainsi  qne  les  fraiB  de  bureaux  de  toates  sortes  et  de  Tentretien  da 
7«^bilier  des  b&timents  des  gardes-voie; 

2.  Eclairage  de  la  ligne,  et  entretien  des  objets  dMclairage; 

3.  Entretien  da  télógrapfae  ; 

4.  Entretien,  i-enoavellement  et  transformation  de  l'infra-stmcture  ; 

5.  Eotretìen,  renouvellement  et  transformation  de  la  saperstracture  ; 

6.  Entretien,  renoavellement  et  transformation  des  bàtiments  ; 

7.  Dépenses  extraordinaires  :  encombrement  de  neige,  dommages  de 
.  voie  par  des  accidents  et  antres. 

Col.  140.  Les  dépenses  du  service  commercial  et  du  mauvement  em- 
rissent  : 

1.  Les  dépenses  da  personnel  du  service  commercial,  da  service  des 
*'iùons  et  dn  mouvement,  et  les  frais  divers  de  bnreaux  ; 

2.  Dépenses  des  hallos  à  march andises,  frais  d'imprìmés  et  des  billets 
:.  «ovageors  ; 

3.  Dépenses  de  chauffage,  d'eclairage  et  de  nettoyage  des  stations  ; 

4.  Dépenses  de  nettoyage,  de  manoeavre  et  de  visite  des  voitures  et 
TagoQs; 

5.  Dépenses  de  manoenvres  des  trains,  des  voitures  et  wagons  au 
xcjen  des  locomotives; 

6.  Dépenses  d^entretien  des  appareils  da  télégraphe  dans  les  gares  ; 

7.  Dépenses  d*entretien  da  mobilier  des  stations  et  da  matériel  pour 
t  service  des  stations  ; 

8.  Dépenses  d'eclairagei  de  chanfifage  des  voitures  et  wagons  et  des 
Toins; 

9.  Frais  d*outillage  des  trains  ; 

10.  Frais  d'eclairage,  de  chauffage  et  de  nettoyage  des  locaux  affectés 
i:x  eonducteurs  et  au  personnel  des  trains,  ainsi  que  les  frais  de  Tentretien 
:a  mobiliar  de  ces  locaux  ; 

11*  Loyer  du  matériel  roulant. 

Col.  14à.  --  Les  dépenses  pour  le  service  de  la  tracHon  et  des  aiéliers  em- 
rassent: 

1.  Les  frais  da  personnel,  de  bareaux  et  des  imprimés; 

2.  Les  frais  da  combustible,  y  compris  ceux  du  chargement  sur  les 

*i«9ders; 

3.  Les  frais  de  graissage,  d^éclairage  et  de  nettoyage  des  locomotives 
f  t  des  tenders  ; 

4.  Les  frais  de  graissage  des  wagons  et  voitures  (salaires  et  ma- 

5.  Les  frais  d*alimentation  d*eaa  des  locomotives  ; 

6.  Les  frais  d^éclairage»  de  chauffage  et  de  nettoyage  des  dépOts  de 
i.acbines,  ainsi  que  des  locanx  affectés  au  personnel  des  machines  et  d*entre- 
'•-n  da  mobilier  de  ces  locaux  ; 
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.  7.  Los  frais  d^entretien  du  inobilier  et  de  rontillage  des  dépòU 
machines  ; 

8.  Les  frais  dV'ntretien,  de  renouvellement  et  de  transformation 
locomotives,  des  tenderà  et  de  Toutillage  des  teuders; 

9.  Lcs  frais  d'entretien,  de  renouvellement  et  de  transformatioa 
Yéhicales  ; 

10.  Les  frais  d'entretien,  de  renouvellement  et  de  transformatioa 
chasse-neige; 

11.  Lcs  frais  de  rcparation  de  dommages  extraordinaires  pro^ 
d'accidents. 

Gol.  134-149.  —  Les  administrations  mettront  tontes  lears  déj 
d*exploitation  dans  les  ([uatrc  cadres  du  tableau,  à  rexception  dt9  àé\ 
spéoiales  qui  ne  se  rapportent  pas  à  Tcxploitation  proprcinont  «ìit*?. 


Tableau  VI. 

Observation  generale.  Dans  les  colonncs  <  tuées  >  il  faut  faìre  fi{ 
les  décès  qui  sont  survenus  par  suite  d'accidents. 

Col.  178,  179,  192,  193,  202,  203.  —  Le  nombre  des  personnes  (toj 
geurs,  agents  ou  personnes  tierces)  tuées  par  suicide  ou  blessées  par  suite 
tentative  de  suicide  doit  ótre  indiqué  dans  une  note  qu*on  ajoutera  ani 
lonnos  ci-dossus  mentioiinóiis. 

('i)l.  184,  lh«,  1%,  200.  —  11  faut  tenir  coiiiptr  do  tous  k-^  e>.si.'u\. 

Col.  isr),  189,  107,  199.     -  Il  faut  tenir  Loiiipt<Mle  tous  le.- traina  itrains 
do  voyai^'ours,  do  iiiarohandisos,  train.s  niixto.s  et  militaire?^). 


TAULKAr    Vili. 


Co  tablau  no  iluit  pas  «'tre  roinpli  par  los  rhoniin.--  d»»  for  'lui  p  'U:  v-iurnt 
uu\  [K'nsiun- dt;  h'iirs  oiiìploycs  par  touto  nutre  iu>tituli<»n  «[Uo  l»-  »  .i>Mr# 
>pO<i.il«'^  do  p«'n>inn,  ni  par  los  choinins  do  lor  d'Mtal  doni  los  trnpl.'V.--  ^.-sl 
p«'n>i«'nnó>  p.ir  l'Ktat. 

Lrs  .ai.s.-os  i|\ii  MH'ouront   non  .souloniont    ilos  moniì)ros.    mais  an-.-i  1» 
vruvos,  Ifs  urplu'iin^  ou  los  a>oon(lants  do  cos   niouibros,   doivont  in<.li'juer 
<lan>  un<*  n«»t»*  s|ni'ialM  \r  niontant  do^  h«'oours  ot    lo  noniì>ro  de^   porv»nDe< 
ain^i  sr(Ourur>. 
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Tableau  IX. 

l&emina  de  fer  privés,  on  entend  les  embranchements  particaliers  ou 
9,  non  oaverts  à  un  service  public,  et  reliant  les  usines,  les  mi- 
^  ane  ligne  principale  servant  au  trafic  public, 
enseignements  sur  les  chemins  de  fer  privés  penvent  etre  donnés 
rement  en  réunissant  toutes  les  embranchements  reliós  à  une  ligne 


r  m 


xiement  normal  est  Técartement  general  des  chemins  de  fer  d*un 


^éiSUtiétHca,  stH^  2»,  voi.  12.  *\\ 


ELEIVCO 

DBLLB 

OBBLIGAZIONI  RICEVUTE  DAGLI  UFFICI  ESTERI  DI  STATISTICA 

dal  V»  Biaffipio  a  tatto  dleemlire  1879. 


AMEBICA. 


Brasile. 


Bolatorio  e  trabalhos  estatisticos  apresentados  ao  Ministro  e  Secretano 
Estjiido  dos  negocios  do  Imperio  pelo  director  general  conselheiro  Manoel 
Gorreia  em  31  de  dezembro  de  1876.  Rio  de  Janeiro  1877. 


Chilì. 

Anuaiio  estadistico  de  la  Bepùblica  de  Chile,  correspondiente  à  los  anos 
1 1876  i  1877.  Tomo  XIX.  Santiago  de  Chilo,  1878. 

fiSstadistica  agricola  de  la  Repùblica  de  Chilo,  correspondiente  à  los  anos 
»  1877  i  1878.  Santiago  de  Chile  1879. 


Bepiìblica  Abokntina. 

Planillas  comparativas  de  los  derechos,  aforos,  y  graydmen  à  que  esta- 

W  n^etoe  los  principales  articules  de  la  Importacion  estranjera  y  los  pro- 

tetoe  nacionales  esportados  desde  1870  à  1878  inclusive.  Buenos  Ayres,  1879. 

Movimiento  de  la  poblacion  de  la  ciudad  de  Buenos  Ayres  desde  su 

landaeion  basta  la  fecha  par  el  D^  Emilio  R.  Coni.  Buenos  Ayres,  1879. 

Apnntes  sobre  el  movimiento  de  la  Poblacion  de  la  ciudad  de  Buenos 
i/iw  dorante  el  afio  1878.  D'.  Emilio  R.  Coni.  Buenos  Ayres,  1879. 

La  mortalidad  infantil  en  la  ciudad  de  Buenos  Ayres.  D' Emilio  R.  Coni. 
Ayres,  1879. 
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Higìena  publica.  Apuntes  sobre  la  estadistica  mortuaria  de  la  ciada<l 
de  Buenos  Ajres  desde  el  afìo  1869  basta  1877  inclusive,  por  Emilio  B.  Coni  . 
Buenos  Ayres,  1879. 

Registro  estadfstico  de  la  provincia  de  Buenos  Ayres,  anos  1872-73 . 
Buenos  Ayres,  1874-75. 


PebìIi. 

Estadtetica  del  Estado  del  Peni,  1878  i  1879,  publicada  por  la  Direccion 
del  Ramo.  Lima,  1879. 

Guia  de  demarcacion  politica,  religiosa,  judicial  del  Perù,  publicada  por 
la  direccion  de  Estadfstica  en  1879.  Lima,  1879. 

Estadfstica  Parlamentaria  de  1878  a  1879,  publicada  por  la  Direccion 
del  Ramo  1879.  Lima,  1879. 

Estadfstica  de  Gorreos  y  Telégrafos  del  Perii  en  1878.  Lima,  1879. 

Estadfstica  de  las  Minas  de  la  Repùblica  del  Perù  en  1878.  Lima,  1879. 


Stati  Uniti. 

Proceedings  of  the  Convention  of  Iron  and  Steel  manufacturers  and  Iron 
Ore  producers,  at  Pittsburgh,  1879.  Philadelphia,  1879. 

Report  upon  the  Commercial  Relations  of  the  United  States  with  foreign 
Countries  for  the  year  1877.  Washington,  1878. 

Papers  relating  to  the  foreign  relations  of  the  United  States.  Decomber  2, 
1878.  Washington,  1878.  • 

Quarterly  Report  of  the  Chief  of  the  Bureau  of  Statistics,  Treasury  de- 
partment,  relative  to  the  Imports,  Exports,  Imraigration  and  Navigation  of 
the  United  States  for  three  months  ended  march  31, 1879.  Washington,  1879.. 

Quarterly  Report  of  the  Chief  of  the  Bureau  of  Statistics,  Treasury  de- 
partment  relative  to  the  Imports,  Exporta,  Immigration,  and  Navigation  of 
the  United  States  for  the  three  months  ended  June  1879.  Washington,  1879. 

Circulars  of  Information  of  the^Bureau  of  Education,  n®  1®,  2*,  1879. 
Training  schools  for  Nurses,  ecc.  Washington,  1879. 

Annual  Message  of  the  Mayor  to  the  Municipal  Assembly.  St-Louis,  1879. 

37^*1  Report  to  the  Legislature  of  Massachusetts  relating  to  the  Registres 
and  Return  of  Births,  Marriages  and  Deaths  in  the  Commonwealth,  for  the 
year  1878.  Boston,  1879. 

Statistical  Abstract  of  the  United  States.  First  number  1878.  Washin- 
gton, 1879. 

Annual  Report  (24)  upon  the  Births,  Marriages  and  Deaths  in  the  city 
of  Providence  for  the  year  1878,  by  Edwin  M.  Snow,  M.  D.  Providence  1879. 

Annual  Report  (50)  of  the  Board  of  Managers  of  the  House  of  Refuge. 
Philadelphia  1878. 
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Uruguay. 


La  asociacion  Rnral  del  Uruguay,  Daniel  Zùrilla,  abril  30  de  1879. 
Aio  Vin.  Montevideo,  1879. 

Idem.  Msjo  30  de  1879.  Ano  VITI.  Montevideo,  1879. 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


AUSTBU. 

Statistìsche  Monatschrìft.  V.  Jahrgang.  Herausgegeben  vom  Bureau 
.  :  k.  k.  Statistischen  Central-Gommission.  Redigirt  von  Br.  F.  X.  v.  Neur 
:  n-SpaUort.  Wien,  1879. 

lui,  Jani,  Jnli,  Augnst,   Beptember,   October,   Novemberi   Dezember-Hefte. 
Wien,  1879. 

StatistiscliesJahrbuchheraui^egeben vender  k.  k.  statistischen Central- 
Ljsisgion.  Wien,  1879. 

Jahr  1876.  Heft  VII.  Staatshaashalt ,  Staatsschnld,  Landes-nnd  Grtm- 

dentlastongB-Fonde,  Gemeinde-Haushalt. 
«  Heft  EH,  XTV.   Gewerbliche  Indostrìe,   Handel  —  Eìsenbahnen, 

Strassen,  Flnss  und  See-Schifffahrt,  Post,  Tele- 
graphen.  Wien  1879. 
Jahr  1877.  Heft  IX.  Sparcassen. 

Heft  VI.  Prìvat-nnd    Straf -  Reohtspflege ,    Gefallsùbertre- 

tnngen. 
n  Heft  n.  Landwirthschaftliche  Production,  Viehstand^Markt- 

preise,  Montan-Industrie. 
Heft  Vm.  Vereine,  Actiengesellachaften,  Bank-nnd  Oredit-In- 

stitute,  Rogistrìrte  Erwcrbs-nnd  Wirtheobafte- 
Genossensehafien,  Besitz  und  Lastenetand  der 
Realitaten. 
Heft  XI.  Bewaflfhete  Macbt,  Krìegs-Marine.  Wien  1879. 

Aa<iireise  Uber  den  auswUrtigen  Handel  der  Oesterreichiscb-Ungarischen 
•tirchie  in  Sonnen-Jahren  1873-74-75-76.  Wien,  1875-78. 

Aasweise  aber  den  Auswartigen  Handel  der  Oesterreichisch-Ungariscben 
'  burchie  im  Sonnen-Jabre  1878.  Waaren-Ausfuhr  aus  dem   Allgemeineu 

'-^rreichisch-Ungarischen  ZoUgebiete.  Bearbeitet   von  Joseph  Pizzala. 

",  1879. 

Cebersicht  der  Waaren-Ein  und  Ausfuhr  des  allgemeinen  5sterreìchìsch- 
.  nrischen  Zollgebietes  und  Dalmatien's  im  Jahre  1878.  Wien,  1879. 

Statistik  der  Darapfkessel,  Dampf-und  Gaskraft-Maschinen  der  Oester- 
•  :  biach-ungarischen  Monarchie.  II.  Hìllfte.  Wien,  1879. 

Statistik  der  Bodenproduction  von  OberOsterreich,  verfasst  von  Karl 
«<i.  Wien,  1878. 


Deuxi^nie  partìe:  Tiavaux  da  Congits.  Budapest,  1878. 

Hivntiklos  Statbtikai  K5/,Ieint^nyek.  Maj^arorszàg  Tuntjtì  1S76-B 
ltudai>est,  1879.  (Chomins  de  fer  de  la.  Hongria  en  1876). 

Das  unga  ri  se  he  Unterrìcbts-Wesen  aiuSchliissedesSohiiljabcMl877- 
VoD  J>r.  Jok.  Heinrich  Schwicker.  Bndapeat,  1879. 
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BELGIO. 


\WL  présomption  de  faate  en  matière  de  responsabilité  civile  dea  chefs 
indnstrìelié,  par  M.  Adan  U.  F.  G.  Bruxelles,  1879. 
generale  d'épargne  et  de  retraite.  Année  1878.  Bruxelles,  1878. 
^  ^Ole  de  Bruxelles.  Bapport  fait  an  Conseil  commnnal  en  séance  da 
ÌÉtaìbre  1879,  par  le  collège  des  Bourgmestre  et  Échevins.  Bruxelles,  1879. 
L^  Intzodnetioii  à  la  Statistiqae  generale  de  la  ville  de  Bruxelles,  par 
■fìflr  HenschìÌTig.  Bruxelles,  1879. 

Chemlns  d^  fer  de  TÉtat  -  Postes  -  Télégraphes  -  Marine.  Compte  renda 
Éiopérations  pendant  Tannée  1878.  Rapport  présente  aux  Chambres  légis- 
M.  le  Ministre  des  Travaux  pablics.  Bruxelles,  1879. 


^  DANIMARCA. 


Daamarks  Statistik.  Vielser,  Fòdsler  og  Dòdsfald  i  Aarene  1870-1874. 
i,  1879. 

lisk  Tidsskrift.  Maanedsskrift  for  Samfandsspoergsmaal, 
og  Handel-Udgivet  af  V.  Falbe  Hausen  og  WilL  ScJiarling.  1-2-3- 
L  Hmefte.  Kj5benhavn,  1879. 

Staiìstiake  Meddelelser,  3>»«  Bekke,  1»^  Bind.  Kj5benhavn,  1879. 
Damnmrks  Statistik.  Den  civile  Retspleje  i  Aarene  1873-75.  Kj5ben- 
1879. 


EGITTO. 


u 


i  de  statistique  generale  de  TEgypte.  Années  1878-77.  l^^  et  2«  VO' 
Lo  Caire,  1879. 

Idustère  de  Tlntérienr.  Direction  Generale  de  la  Statistiqae.  Le  com- 
extériear  de  TEgypte  pendant  les  années  1874-78.  Le  Caìre,  1879. 


FRANCIA. 

Hygiène  pabliqae.  Influence  da  commerce  des  chiffons  et  vieux  vète^ 
.te  non  dóninfectés  sor  la  propagation  de  la  variole  et  autres  maladies  con* 

»  par  E.  Qibert.  Marseille,  1879. 
Jfinigtère  de  Tinstniction  publiqae,  des  caltes  et  des  beaax-arts.  Statis* 
da  renseìgnement  primaire,  1876-1877,  tome  premier.  Paris,  1878. 
qaeition  des  chemìn3  de  fer,  Isaac  Péreire.  Paris,  \879. 
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Annaaire  statistique  de  la  France.  Deazième  annóe  1879.  PariSi  18 

Caisses  d'épargne  et  de  prévoyance  de  Paris.  Rapporta  et  compie  imi 
pendant  Pannée  1878,  prósentés  le  9  jain  1879.  Paris,  1879. 

Statistique  de  la  prodaction  de  la  soie  en  France  et  à  Tétranger.  H 
tiòme  année.  Récolte  de  1878.  Lyon,  1879. 

Politiqne  financière.  La  conversion  et  ramortissement .  Isaac  Pmi 
Paris,  1879. 

Compte-renda  sténographique  des  séances  du  Congrès  ìntematioaal 
démographie  tenu  à  Paris  cn  1878.  Premier  fascicule.  Paris,  1879. 

Etnde  sur  les  chemins  de  fer  dUntérOt  locai.  Baum.  Paris,  1878. 

Exposition  universelle  de  Paris,  année  1878.  Section  fran^aise.  Chi 
XVr.  Geographie,  cosmographie,  statistique.  Paris,  1878. 

Statistique  de  la  France.  Nouvelle  sèrie.  Année  1876.  Paris,  1879. 

Compte  general  de  Tadministration  de  la  justice  civile  et  commerdalii 
France  pendant  Tannée  1877.  Paris,  1879. 

Compte  general  de  Tadministration  de  la  justice  criminelle  en  Fm 
pendant  Tannóe  1877.  Paris,  1879. 

La  Revue  de  la  Finance  et  de  Tindustrie,  fondée  et  dirìgée  par  M.  J 
douard  Badon-Pascal.  V^  année.  Tome  1®^.  Paris,  1879. 

Annales  du  commerce  extérieur.  No^»  2177  à  2180.  Octobre  1879.  tm 
1879. 

Ministèro  des  travaux  publics.  Chemins  de  fer  fran9ais.  Situatìoi  i 
31  décembre  1878.  Paris,  1879. 

Coiiipto-rendu  des  travaux  de  la  Cbanibro  de  comniera*  de  Lyon.  Ann 
1878.  Lyon,  1879. 

GERMANIA. 

Annalen  des  Oeutscheu  Reichs  t'iir  rfOt^etztjelmn^,  Verwaltunij  und  St 
tistik,  n"8-y,  1S79.  Hei\iu.^gc,i,u'l)^n  von  I)r.  (ìconj  litri.  Miluthen,  1S79. 

Statistik  des  Dcut.-clien  Heiclis.  lierausgejjeben  vom  K.  Stati^tiicb 
Amt. 

IJaiKl  XXXIV.  TIh  il  1  d  Tluil  li.  Dit   Er;.^^lli^M  .1.  r  Diutì-L'li.  u  O.  ut-rU^ii 

Inn^'  vom  l  I>«/.«iiilt«  r  IST.').  Bt  rliii.  ISTl». 

Jiaud  XXXV.     Tlicil  I  d  Thcil  II.  Di»-  ErK»•l.nif*^^.  lUr  iKut.-^cluu  0?i»irtv* 

liin^'  vom  1  Dc/diilnr  1875.  IKiliii.  1*^71». 

ÌÌAud  XXXIX.   Au!"Whrti^'(T  Waait  iivi  rkdir  <ltH  Ik'ntsolini  ZoU;^-:l»it  t*  imJ&l 

Ks7H.  Btrliii.  1S7'.». 

Monatshet'te  ziir  Statistik  do-  Deutschen  Ueichs  TUr  das  .Tahr  ISTlV 

Dami  XXXVII.  M.irz,  Ai)iil.  Mai.  .liiui.  .Filli.  Stjjtt  min  r  H^  ItL-.  Bciluj.  l!»7?. 

Fiinizi^.^iter  Kecllen^chat't^^bcri(•llt  der  Lebensversicheran^sbank  f 
l)ftut>chand.  Filr  da.s  .labr  1878.  (lotlia,  187i^ 

•labri. IìcIkt  flir  Nationali'>konomip  uii<l  8tatistik.  gej^rilnd»?!.  Ton^rw 
nildrhraìid.  H<M*aus^'e;rol»en  von  1)r  JoÌKinties  Conrad.  II.  I^and.  ;».  4.  Ai 
/A'/'f.  .^■n;^.  1871». 
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DeotscheEisenbahn-Statistik  fUr  das  Betriebs  -  Jahr  1877.  Herausgege- 
VOQ  der  f^esch&ftsflihrenden  Direktion  des  Yereins  deutscher  Eisenbahn- 
ivaliangen  XXVIII.  Jahrgang.  Berlin,  187.>. 

Amburgo. 

Bnige  praktische  Bemerkangen  zar  Statìstik  der  grossen  Stildte.  Von 
C.  W.  Nessmann.  Hamburg,  1879. 
Hambiirg*8  Handel  and  Schifffahrt  1878.  Hambarg  1879. 

Baden. 

Statistiachea  Jahrbach  fUr  das  Grossherzogtham  Baden.  X.  Jahrgang 
m.  Dritte  Abtbeilong.  Carlsrahe,  1879. 

Baviera. 

Zàtflchrift  des  K.  Bajerischen  statistischen  Bareaus.  Redigii*t  von  des- 
k  Vcntand  Dr.  Otorg  Mayr.  Zehnter  Jahrgang  1878,  n""  4.  Oktober,  De- 
Mber.  Mttilchen,  1879. 

Oemeinde-Verzeichniss  ftir  das  Konigreich  Bayem.  MUnchen,  1879. 

Bayerische  Gewerbe-Statistik.  II  Theil-XXXXI  Heft  der  BeitrS,ge  zar 
iHliatik  dea  K6nigreichs  Bayem.  MUnchen,  1879. 

Brema. 
Jahrbach  fdr  Bremische  Statistik.  Jahrgang  1878.  II  Heft.  Bremen, 


Alsazia  e  Lorena. 

Die  Beobachtangen  der  Meteorologischen  Stationcn  in  Elsass-Lothringen. 
Ihrand  des  Jahres  1878.  Strassbarg,  1879. 

Die  Eheschliessangen  in  Elsass-Lothringen  in  den  Jahren  1872- 187G. 
tm  WUhélm  Stieda.  Strassbarg,  1879. 

,  Prakcoforte  s/M. 

Jahreaberìcht  tiber  die  Verwaltung  des  Medicinalwesens  die  Kranken 
mUlten  and  die  oeffentlichen  GesnndeitsyerhUltnisse  der  Stadt  Frankfurt 
la^lL  XXII  Jahrgang,  1878.  Frankfart  a  M.,  1879. 

kB«titge   sor    Statistik   der  Stadt    Frankfart   a.  M.   Dritter   Band« 
iMHefk.  Frankfart  a.  M.,  1879. 


VDbttehbebg. 

Stand  der  Qesch&fte  im  Kgl.  statìatisch>  topographischen  BonM. 
1879.  Stuttgart,  1879. 

Jahreeberichte  der  HandeU-and  Gewerbeliammerii  in  Wllrtt— tw 
daa  Jahr  1878.  Stuttgart,  1879. 


GRAN  BRETAGNA,  IRLANDA  E  POSSEDlMESTI  BBItA»«l 
RioKo  Ukito. 

Statistical  Abstract  for  the  Beveral  Ooloni&l  and  other  PoMoam 
the  United  KJsgdom  ia  each  year  from  1863  to  1877.  Fifteeoth  Nv 
London,  1679. 
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Aocoanis  rel&ting  to  the  Trade  and  Navìgation  of  the  United  Eingdom 
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LA  STATISTICA  DI  ALCUNE  INDUSTRIE  ITALIANE. 


PBR 

▼  ITTOBIO    ]BIiI.ENA. 


I. 

Il  metodo  e  11  carattere  della  statistica  indnstriale. 

Quando,  dae  anni  or  sono,  io  pabblicavo  un  volume  di  Notizie  sta- 
tistiche sopra  alcune  industrie  italiane  (1),  altre  occupazioni  più  gravi 
mi  vietavano  di  accompagnarle  con  qualche  ragionamento,  giovevole  a 
coloro,  che  non  sono  bene  addentro  nei  magisteri  delle  fabbriche.  Ora 
però  mi  propongo  di  empiere  la  lacuna,  pigliando  in  esame  le  cifre  di 
quella  statistica,  soprattutto  per  ricercare  qual  grado  esse  assegnino  al 
nostro  paese  nel  campo  delle  manifatture  e  quale  speranza  porgano  di 
lieto  avvenire  economico. 

n  che  però  non  è  cosa  facile.  In  primo  luogo  pochi  paesi  vantano 
una  buona  statistica  industriale.  Se  si  eccettua  la  Francia,  la  quale  (in 
grazia  particolarmente  della  tassa  sulle  patenti,  che  le  consente  di  nu- 
merare con  esattezza  gli  strumenti  di  lavoro)  ha  pubblicato  intomo  alle 
sue  fabbriche  pregievoli  statistiche  (2),  acconciamente  illustrate  da 
molte  e  utili  inchieste  (3);  la  Gran  Bretagna,  cui  giovano  allo  bte&so 


(1)  Kotizie  statistiche  sopra  alcune  industrie.  Un  volarne  in  4*^.  Roma,  tipogra- 
fia Eredi  Botta,  1878.  Qaesta  statistica  è  stata  compiata  con  i  mezzi  fomiti  dal 
Xinistero  del  commercio. 

(2)  Statistique  de  la  France.  Noavelle  sèrie,  tome  VI.  Paris,  1879.  Le  al  timo 
notizie  pubblicate  si  riferiscono  all'anno  1876. 

(3)  In  questo  giudizio  non  consentono  gli  scrittori  tedeschi,  qaali  U  Cohn, 
il  Brentano,  lo  Stieda.  Essi  credono  che  le  inchieste  francesi  siano  una  molto 
scadente  imitazione  di  queUe  inglesi,  soprattutto  per  la  prevalenza  dell'elemento 
«auninistrativo.  Intanto  l'inchiesta  sul  regime  economico  del  1870  e  quelle  re- 
centi ordinate  dal  Senato  e  dalla  Camera  si  sottraggono  a  siffatta  taccia,  impe  • 
rocche  esse  consistano  di  deposizioni  fatte  da  fabbricanti,  negozianti,  armatori  e 
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fine  le  leggi  sul  lavoro  delle  fabbriche,  e  la  Germania,  che  intraprese 
nel  1875  e  condusse  a  termine  ora  il  censimento  delle  sue  industrìe  (I), 
le  altre  contrade  possiedono  poche  notizie  uffiziali  intorno  ai  loro  opi- 
fici ed  è  molto  malagevole  di  afferrare  la  verità,  in  mezzo  alle  cifre  di- 
scordanti, che  sono  offerte  dalle  pubblicazioni  private.  Le  quali  molto 
spesso  inventano  sfrontatamente  e  non  citano  fonti,  né  danno  ragioni. 
Quindi,  per  questa  parte,  la  statistica  alla  quale  accenno,  non  ostante 
le  sue  imperfezioni,  ci  mette  al  di  sopra  del  più  gran  numero  delle  altre 

contrade. 

Più  malagevole  riesce  interrogare  i  numeri  che  rappresentano  la 
nostra  suppellettile  industriale  e  trarne  l'oracolo  del  futuro.  Siamo 
riusciti  ad  avere  un  quadro  abbastanza  fedele  delle  forze  produttive, 
solamente  perchè  circoscrivemmo  le  domande  e  ne  escludemmo  ogni 
cosa,  che  potesse  avere  sembianza  d*inquÌ3Ìzione  fiscale.  L'ottimo  e  com- 
pianto dottor  Maestri,  che  tenne  con  onore  l'uffizio  di  direttore  della 
statistica  e  stampò  in  esso  s\  belle  orme,  iniziò  due  volte  le  indagini 
sulle  industrie  ;  ma  i  suoi  tentativi  non  sortirono  lieto  fine,  perchè  le 
domande  erano  troppo  numerose  e  perchè  generavano  sospetto  che  pre- 
valesse, non  rintendimento  economico,  ma  il  concetto  di  fare  delle  ri- 
cerche statistiche  nuovo  argomento  d'imposta.  Ammonito  da  ciò,  mi 
ristrinsi,  in  generale,  a  chiedere  per  ogni  fabbrica  la  forza  in  cavalli,  a 
vapore  o  idraulica  ;  il  numero  degli  operai  adulti  (cioè  superiori  a  14 
anni),  distinti  in  maschi  e  in  femmine;  il  numero  dei  fanciulli  (di  14r 
anni  e  mono)  senza  separazione  di  sesso  ;  l'indicazione  delle  macchine 
principali,  formulata  in  modo  tale,  che  se  ne  potesse  dedurre  la  potenza 
della  produzione.  E  in  ciò  consisteva  la  difficoltà  principale  dell'im- 
presa ;  ma  mi  pare  di  averla  abbastanza  felicemente  superata,  prepa- 
rando interrogatori  speciali  per  ciascuna  industria.  In  questa  maniera 
di  studi  conviene  repudiare  le  formule  generali  e  attenersi  invece  ai 
peculiari  caratteri  di  ogni  ordine  di  opifici.  Insomma  è  faccenda  nella 
quale  i  criteri  tecnici  debbono  associarsi  agli  economici. 

Tuttavia  le  cifre  delle  quali  ho  detto  non  bastano  a  rivelarci  le 


agricoltori,  in  risposta  agli  interrogatori  formulati  da  Commissioni,  nelle  quali 
l'amministrazione  aveva  poca  o  nissuna  parte.  Certo  in  queste  inchieste  non  bi- 
sogna cercare  la  statistica  della  produzione,  perchè  sono  interessati  che  parlano 
e  molto  spesso  tentano  di  volgere  le  cifre  ai  loro  fini  ;  nondimeno  contengono 
preziose  analisi  di  carattere  tecnico. 

(1)  Staiisfìk  des  Deut9chen  Beichs.  Die  Ergehnisse  der  Deutsehen  Getcer- 
bezàhlung  vom  1  Dtzemher  1875.  —  Berlin,  1879.  —  La  mole  di  questa  pubbli- 
cazione non  sembra  corrispondere  al  suo  valore.  La  classificazione  delle  indu- 
strie non  è  sempre  logica  e  i  dati  raccolti  forse  non  sono  stati  sufficientemente 
vagliati. 
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co&dizioni  industriali  del  nostro  paese.  Di  fatto,  per  non  parlare  di  al- 
cane  particolari  incertezze  che  verrò  poi  enumerando,  restano  sempre 
alcnne  grosse  incognite.  Quali  sono  i  pregi,  quali  i  difetti  dei  nostri 
operai  ?  Quale  il  valore  delle  macchino  ?  Corrispondono  esso  agli  ultimi 
p^Tfezionamenti  tecnici  e  alle  speciali  produzioni  cui  sono  addette  ? 
Quale  è  il  numero  annuale  de*giorni  di  lavoro  e  quale  Torario  giorna- 
liero? Cose  tutte,  per  tacere  d'altre  minori,  che  occoiTono  a  infondere 
rifa  in  quelle  cifre  della  statistica,  le  quali,  sole,  non  sono  atte  a  for- 
nirci una  chiara  idea  della  nostra  energia  produttiva,  nella  stessa  guisa 
che  non  basta  sapere  di  quanti  soldati  si  componga  un  esercito  e  quante 
armi  possegga,  per  giudicare  della  sua  forza. 

Ma  il  rispondere  alle  domande  così  formulate  è  impresa  piena  di  dif- 
ficoltà, perchè  presuppone  la  cognizione  esatta  e  sincrona  degli  opifici 
nazionali  e  di  quelli  stranieri.  La  quale  non  può  ottenersi  che  imper- 
fettamente, sia  per  Tinsufficiente  competenza  di  chi  studia,  sia  per  la 
cura  gelosa  che  i  fabbricanti  mettono  a  chiudersi  nel  mistero. 

Inoltre  una  statistica  industriale  non  è  come  il  censimento,  che  fa 
conoscere  tutta  la  popolazione  del  paese  in  un  giorno  determinato;  essa 
ha  d*uopo  di  lunghi  lavori  di  revisione  e  di  integrazione;  per  la  qual 
cosa  i  dati  si  riferiscono  a  diversi  periodi  di  tempo.  Ciò  è  vero  segna- 
tamente per  ritalia,  ove  sono  molto  scarsi  gli  uffiziali  pubblici,  atti  a 
istituire  queste  ricerche. 

Ma,  poiché  ogni  libro  vuole  avere  la  sua  prefazione,  ed  il  mio  vo- 
lume di  statistica  industriale  ne  va  sfornito,  io  la  farò  qui  ;  e  seguirò 
Tesempio  degli  altri  scrittori  che  la  prefazione  compongono  dopo  il  li- 
bro, salvochè,  laddove  essi  la  mettono  avanti,  io  la  collocherò  dopo,  a 
modo  di  conclusione. 

E  dedicherò  dapprima  alquante  parole  alle  condizioni  generali 
delle  industrie  nel  nostro  paese  ;  ricercando  quali  sian  conseguenza  di 
fenomeni  naturali,  quali  di  artificiali  ordinamenti  ;  e  mi  farò  poi  a  di- 
HiOTTere  particolarmente  di  ciascuna  delle  industrie,  che  nella  statistica 
lianno  luogo. 


II. 
Le  condizioni  industriali  dell'Italia. 

Un  tempo  si  usava  dire,  e  alcuni  ripetono  ancora,  esser  l'Italia  un 
pa^e  agrario  e  marittimo,  ma  non  manifatturiero.  Tale  credenza,  che 
repudiava  le  gloriose  tradizioni  del  rinascimento,  fondavasi  più  che  al- 
tro sul  basso  stato  della  produzione  industriale  italiana,  come  se  nel 
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campo  ecanomico  fossero  ignote  le  cadute  e  le  risurrezioni.  La  miseria 
politica  si  associava  airimpotenza  delle  fabbriche,  e  anche  i  pochi,  che 
non  disperavano  di  restituire  l'Italia  a  dignità  di  nazione,  non  conce- 
pivano il  pensiero  di  farla  ricca  con  la  produzione  industriale.  Erano 
tempi  di  giudizi  assoluti  e  inappellabili;  ed  erano  in  onore  certe  dot- 
trine economiche  molto  propizie  alla  cristalligzazione  delle  idee  e  dei 
fatti.  Individui  e  nazioni  dovevano  unicamente  badare  a  produrre  ciò, 
che  con  un  risparmio  di  spesa  e  di  tempo  non  potevano  comprare  da 
altri.  Il  colosso  inglese  e  gli  altri  minori  che  lo  circondano  ci  facevano 
reputare  quasi  pazzo  ogni  tentativo  di  concorrenza.  Eravamo  ormai 
rassegnati  a  non  considerare  come  elementi  di  produzione  che  il  molle 
clima  e  la  fertile  terra  e  la  lunga  distesa  delle  nostre  coste  e  la  loro 
ottima  postura. 

Pur  troppo  non  si  pensava  che  gli  Stati,  come  gli  esseri  animati, 
non  si  avvicinano  alla  perfezione,  se  non  quando  trovano,  nella  mira- 
bile complicazione  dei  loro  organismi,  argomenti  efficaci  per  vivere  di 
vita  intensa  e  ricca  di  manifestazioni  diverse.  Nella  stessa  guisa  che 
gli  animali  degli  ultimi  ordini,  quasi  sprovveduti  di  sensi,  fanno  dubi- 
tare il  naturalista,  se  vivano  di  vita  vera  o  puramente  vegetativa, 
mentre  gli  esseri  più  cospicui  rivelano  in  molti  e  fecondi  modi  la  loro 
esistenza,  cosi  i  popoli  non  possono  essere  grandi  e  ricchi,  se  tutte  non 
battono  le  vie  dell'operosità,  che  loro  si  dischiudono  dinanzi.  Come  si 
può  immaginare  l'agricoltura  veramente  prospera,  se  non  si  associa  ad 
una  rigogliosa  produzione  industriale?  Chi  le  fornirà  le  macchine  e  chi 
saprà  ripararle  e  perfezionarle,  adattandole  alle  particolari  condizioni 
del  saolo  e  delle  coltivazioni  ?  Chi  provvederà  a  buoni  patti  i  concimi 
artificiali  (1),  onde  Tuso  si  diffonde  ogni  di  più  ?  E  dove  troverà  Tagri- 
coltura  i  benefizi  che  Tincremento  delle  industrie  le  offre,  cosi  molti- 
plicando e  avvicinando  i  consumatori,  come  facendo  aumentare  la  do- 
manda e  il  prezzo  delle  materie  prime  prodotte  dalla  terra? 

Nella  stessa  guisa  non  è  marina  fiorente,  se  non  là  dove  agdcol- 
tura  ed  industria  le  offrono  copiosi  noli  di  materie  prime  e  di  prodotti. 
L'evoluzione  produttiva  è  composta  di  molte  parti  ;  ma  queste  sono 
strettamente  collegate  ed  armoniche.  I  popoli  grandi,  tanto  nel  campo 
del  pensiero,  quanto  in  quello  della  ricchezza,  sono  proteiformi. 

Ora,  per  quasi  generale  consenso  si  hanno,  sopra  il  soggetto  del 


(1)  Si  noti  ohe  i  conoimi  generalmente  non  8i  poseono  domandare  ai  paesi 
forestieri,  a  cagione  delle  spese  di  trasporto;  onde,  se  il  paese  non  li  produce,  l'a- 
gricoltura nazionale  ne  rimane  sfornita.  Parlo  dei  perfosfati,  che  si  fabbricano  in 
quantità  ogni  giorno  crescente  e  che  sono  iveri  restauratori  della  fecondità  della 
terra. 
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<iaale  discorro,  idee  migliori  e  più  larghe.  E  poi  quella  grande  maestra 
ctie  è  resperìenza  ci  ammonisce  come  tra  ì  popoli  veramente  civili,  clie 
TQol  dire  ricchi,  operosi,  colti  e  virtuosi,  non  ci  sia  alcuno  che  abbia 
il  monopolio  durevole  della  produzione.  Lltalia,  par  troppo,  non  è  al 
sommo  della  scala  della  civiltà;  ma  non  è  neppure  tanto  in  basso,  che 
non  possa  recare  un  piccolo  contributo  alla  scuola  di  codesta  esperienza. 
£  ne  incontrerò  qualche  prova,  quando  prenderò  ad  esaminare  le  singole 
nostre  industrie. 

Però,  se  non  esiste  codesto  monopolio  permanente  della  proda- 
zione  manifatturiera,  considerata  nel  suo  più  largo  significato,  non  è 
òà  dire  che  non  vi  siano  tra  i  vari  paesi  dissomiglianze  notabili  ;  e  l'Italia 
per  alcune  cagioni  ò  favorita,  per  altre  si  trova  più  in  basso,  non  solo 
della  Gran  Bretagna,  ma  eziandio  di  altre  contrade. 

Cominciamo  ad  esaminare  le  principali  cagioni  della  nostra  in- 
ferìoiità  rispetto  agli  Stati  forestieri;  poi  vedremo  se  siano  compen- 
sate, in  tutto  0  in  parte,  da  benefizi  singolari,  che  le  fabbriche  trovino 
pnsBSO  di  noi. 

Tre  sono  gli  elementi  principali  che  Tindustria  moderna  domanda 
per  fiorire:  molto  e  confidente  capitale;  braccia  intelligentemente  ope- 
rDse  ;  vasti  e  buoni  ordinamenti  commerciali. 

Ora  a  noi  fa  ancora  difetto  il  primo  e  il  più  essenziale  di  codesti 
elementi,  cioè  il  capitale.  Qui  ci  troviamo  veramente  in  un  circolo  vi- 
asso:  perchè  grossi  risparmi  si  possono  fare  solamente  con  una  intensa 
produzione,  e  questa  non  si  consegue  senza  Tabbondanza  di  capitali. 
Pure,  sebbene  si  tratti  di  materia  nella  quale  riesce  impossibile  il  pro- 
cedere per  via  di  dimostrazione  diretta,  si  scorge  per  molti  segni  che 
U  nostra  condizione  va  migliorando.  Il  capitale  cresce  lentamente,  ma 
iTféce,  e,  se  una  parte  ragguardevole  del  risparmio  nazionale  fosse  de- 
dicata alle  industrie,  si  andrebbe  avanti  con  maggior  prontezza.  Ma,  più 
.be  la  pochezza  del  capitale  nuoce  la  mancanza  di  fiducia  nelle  imprese 
industriali  ;  la  quale  ha  radice  in  considerazioni  che  direi  cosmopolite, 
e  in  altre  che  riguardano  specialmente  il  nostro  paese. 

In  primo  luogo  siamo  stati  fortemente  spaventati  daUa  crisi  eco- 
nomica. I  primi  sintomi  di  essa  cominciarono  a  serpeggiare  nei  1872, 
cioè  otto  anni  or  sono.  Ad  ogni  poco  si  diceva:  quest'anno  guari- 
mno,  perchè  nessuna  malattia  è  mai  durata  sì  a  lungo;  ma  Tanno 
finiva  e  il  male  perdurava  e  s'inaspriva.  Credo  non  sia  oramai  malage- 
vole di  spiegarne  la  causa.  A  parer  mio,  le  crisi  anteriori  avevano 
carattere  commerciale,  mentre  l'ultima  ebbe  indole  precipuamente 
indastriale.  Mi  spiego.  Se  si  indagano  i  fatti  che  determinarono  e 
aggravarono  le  crisi  economiche,  si  vede  che  in  generale  scoppiarono 
per  un  eccesso  di  acquisto  di  merci  e  soprattutto  di  materie  prìmci  che 
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Tìestavano  di  facile  acquisto  anche  per  coloro,  che  dalla  fortuna  sono 
sruardati  con  occhio  meno  benigno.  Ma,  se  tutto  il  male  non  viene  per 
naocere,  par  troppo  anche  tutto  il  bene  non  è  destinato  a  giovare. 
Come  sempre  accade,  ognuno  pensa  a  so  solamente,  e  da  questo  pen- 
nero  individuale  raramente  nasce  una  di  quelle  armonie  generali,  che 
f irono  così  stupendamente  descritte  da  Bastiat  e  da  altri  economisti 
^tguaci  delle  sue  dottrine. 

Ogni  fabbricante  credette  di  poter  crescere  senza  confini  la  propria 
f^^duzione,  grazie  all'uso  di  nuove  macchine,  di  nuovi  procedimenti,  di 
ocuive  materie,  non  badando  che  vicini  e  lontani  facevano  lo  stesso  e 
preparavano  la  catastrofe.  E,  dopo  la  guerra  franco-germanica,  fummo 
tatti  invasi  da  una  più  forte  febbre  industriale;  le  fabbriche  si  molti- 
plicarono e  si  ingrandirono  con  furia  vertiginosa;  e  non  si  pose  mente 
i-be  r&umento  di  popolazione  e  quello  di  ricchezza  non  potevano  seguire 
il  troppo  rapido  incremento  della  produzione  di  molti  ordini  di  fabbri- 
Cùi^  Onde  la  malattia,  la  quale  non  poteva  essere  di  pronta  guarigione. 
Perchè,  data  l'indole  deirindustria  moderna,  la  copia  dei  capitali  fissi 
che  essa  domanda,  Timpossibilità  quasi  assoluta  di  cambiare  la  destina- 
xìone  di  codesti  capitali,  si  continuò  a  lavorare  a  lungo  anche  con  per- 
iiU,  divisa  tra  intraprenditori  ed  operai,  cagione  cosi  di  generale 
ci'.seria.  L^equilibrio  non  sarà  interamente  ristabilito,  se  non  qnando, 
'la  un  lato  Taumento  dei  consumi,  dall'altro  la  chiusura  degli  opifici 
He  non  potranno  rinnovare  il  vecchio  loro  corredo,  produrranno  Tef- 
fetto  ordinario  della  legge  di  selezione;  gli  organismi  più  robusti,  dopo 
arere  eliminato  quelli  più  deboli  e  malsani,  che  invano  si  provavano  a 
'.intendere  loro  e  aria  e  cibo  e  luce,  respirano  liberamente  e  prospe- 
nmo.  Anche  qui  la  vecchia  opii^ione,  ohe  la  popolazione  tenda  ad  au- 
:..entare  più  rapidamente  della  prodazione,  non  sembra  applicabile, 
lerchè  la  produzione  industriale,  come  si  è  visto,  si  mostra  atta  a  cre- 
>cere  più  forte  che  non  aumenti  il  consumo.  Quindi  conviene  aspettare 
pinUosto  la  salute  da  quella  che  ho  detto  scleeione  industriale,  tanto 
['iù  ora  che  i  continui  miglioramenti  tecnici  rendono  frequente  il  rin- 
noramento  delle  fabbriche  (1). 


(1)  **  In  molte  industrie,  quello  che  chiamano  ammortamento,  ha  laogo  in  otto 
ft  Qivre  anni.  Ondo,  per  esse,  la  guarigione  non  dovrebbe  essere  lontana,  se  Tas- 
K'ttigliarsi  dei  guadagni  non  fu  d'impedimento.  „  Queste  parole  io  scriveva  nella 
imcA  edizione.  Ora,  dopo  pochi  mesi,  vedo  manifestarsi  da  ogni  lato  i  sintomi  di 
art  generale  risveglio  della  produzione.  £  singolare  che  la  crisi  annonaria  abbia 
(^oQtrìbaito  a  scuoterci  dal  lungo  letargo;  le  somme  enormi  di  danaro  importate 
in  America  dal  vecchio  mondo,  per  pagare  i  cercali  che  ci  salvarono  dalla  carestia, 
''^UiCitarono  coli  quella  che  chiamano  speculazionfy  e  il  moto  si  propagò,  prima 
air  Inghilterra,  poi  ai  paesi  del  continente.  Noi,  sebbene  più  restii  a  riceverò 
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Si  ponga  mente  che  i  disturbi  dei  quali  si  parla  procedotierOy  wm 
solamente  dal  mirabile  incremento  delle  scienze  applicate,  ma  dal  feno 
volere  di  ogni  paese  civile  di  entrare  nell'agone  manifattarìero.  Di  n 
secolo  quasi,  cioè  da  quando  fa  iniziata  la  trasformazione  del  limo 
mercè  il  largo  impiego  delle  macchine,  rindostrìa  s*era  andata  concM* 
trando  colà  dove  il  genio  inventivo,  sorretto  dalla  potenza  del  capitili^ 
le  creava  più  favorevoli  condizioni.  Ma  poi,  a  poco  a  poco,  anco  il  Iitos 
meccanico  s'andò  irradiando,  prima  nelle  altre  contrade  del  oontinenle 
0  poi  negli  Stati  Uniti  (1)  e  nelle  Indie  orientali.  Nondimeno  i  ptci 
esportatori,  e  segnatamente  l'Inghilterra,  continuarono  a  crescere  k 
loro  fabbriche,  come  se  dovessero  provvedere  ai  consumi  del  mondoii- 
tero.  Ou«ìo  una  concorrenza  sfrenata,  la  quale  si  prova,  talvolta  coi 
gravissime  perdite,  a  soverchiare  le  alte  barriere  che  la  protezioni  di- 
ziaria  mantiene  e  ricostituisce  (2),  cagione  questa  di  grande  sospeCtt 
per  i  capitali  che  si  dedicherebbero  alle  industrie,  perchè  temono  che  li 
Gran  Bretagna,  riversando  a  qualunque  prezzo  nei  paesi  forestieri  il 
soverchio  della  sua  produzione,  tragga  a  rovina  le  fabbriche,  leqwJi 
non  ancora  sono  giunte  ad  ammortizzare  il  proprio  capitale. 

Ecco  lo  paure  che,  in  molti  paesi  del  continente,  allontanano  Q  ca- 
pitale dagli  impieghi  industriali.  Ma,  a  chi  studia  il  tema  in  Italia, 
resta  da  vedere  le  cagioni  particolari,  che  ritardano  presso  di  noil'Si- 
cremento  della  produzione  manifatturiera. 

Il  capitale,  dicono,  non  si  volge  alle  industrie,  perchè  trova  di  coi- 
tinuo  altri  impieghi,  che  sono  o  appariscono  più  fruttuosi  e  più  sieun- 
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Si  cita  la  rendita  dello  Stato,  si  indicano  altri  titoli  così  dotti  di  Borsa. 
Qui  Teiamente  si  potrebbe  avvertire  che  la  somma  di  rendita  e  di  titoli 
consimili,  ora  emessi  annualmente,  non  è  tale  da  promettere  impiego 
a  tatto  il  risparmio  (1).  Da  qnalche  anno  anche  i  riacquisti  di  titoli, 
pria  vendati  ai  paesi  forestieri,  non  devono  richiedere  somme  di  grande 
momento.  È  vero  che  capitali  ragguardevoli  sono  destinati  ai  migliora- 
menti agrari  (bonificazioni,  irrigazioni,  dissodamenti,  case  coloniche, 
Mcreseimento  del  bestiame,  ecc.);  è  vero  ancora  che  non  piccole  somme 
si  scippano  in  spese  di  lusso,  un  pò*  dal  Governo,  molto  dai  Comuni; 
ma  tuttavia  non  pare  che  alle  industrie  manifattariere  si  consacri  tanto 
capitale,  quanto  ne  avanza.  Taluno  ne  raccoglie  la  prova  certissima 
dalla  somma  dei  depositi  accolti  dalle  Casse  di  risparmio  e  da  altri 
istitaii  di  credito  (2);  ma  io  noto  che  questi  depositi  non  restano 
inoperosi,  e  con  le  anticipazioni  e  gli  sconti  adempiono  in  parecchi 
modi  il  loro  uffizio. 

Tuttavia  è  certo  che  il  capitale  italiano,  anche  astrazion  fatta  dalle 
generali  sofferenze  degli  ultimi  anni,  ha  poca  confideoza  nelle  fab- 
briche. E  a  prima  giunta  conviene  dargli  ragione. 

A  chi  considera  Tavvenire  di  un  opificio  nuovo,  si  presenta  subito 
la  grossa  questione  delle  spese  di  primo  impianto.  Le  macchine,  che 
assorbono  tanta  parte  del  capitale  delle  industrie  moderne,  si  debbono 
far  venire  da  paesi  stranieri  e,  quasi  sempre,  dalla  non  vicina  Inghil- 
terra. Una  lunga  serie  di  osservazioni  chiarisce  che  le  spese  maggiori, 
alle  quali  i  nostri  industriali  sono  sottoposti,  in  confronto  a  quelli  in- 
glesi, per  corredarsi  di  macchine,  battono  tra  il  80  ed  il  40  per  cento. 


(1)  E  evidente  ohe  gli  acquisti  di  titoli  vecchi  rappresentano  aolo  un  movi- 
mento di  capitali. 

(2)  E  degno  di  nota  Tanmento  de'  depositi,  che  apparisce  dal  qnadro  se- 
gnente: 


Cbbdito   dbi  dbpositamti 

AVHI 

Casse 
di  risparmio 

ordinarie 
e  postali 

Banche  popolari, 

Banche  ordinarie, 

agrarie 

e  fondiarie 

Istituti 

di 

emissione 

Totale 

▲1  31  dicembre  1870 
Al  SI  dicembre  18^ 

Lire 
318,121,099 
08^,410,538 

Lire 
115,503372 
554,546,1% 

Lire 

42,357,540 
97,806^932 

Lire 

505,98S»511 
1,334,168,006 

Ka,  nonostante  che  la  formazione  del  capitale  sia  diventata  un  po'  meno 
lenta  ohe  per  lo  passato,  T  interesse  e  sempre  più  alto  in  Italia  che  altrove. 
Le  dfre  dello  sconto  dalle  Banche  di  emissione  non  rappresentano  la  ragione  del- 
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eanismi,    e  si  avrà  bisogno  di  maggior  forza  motrice  e  di  maggior 
oamero  di  operai. 

Anche  per  altre  cagioni  la  fondazione  di  nnove  fabbriche  riesco 
^ù  costosa  in  Italia  ohe  in  Inghilterra.  Gli  industriali  inglesi  sono 
sempre  prossimi  ai  grandi  mercati  delle  materie  prime,  e  non  solo 
hanno  maggiore  libertà  di  scelta,  ma  acquistano  codeste  materie  se- 
rondò  che  occorrono.  Il  che  scema  il  capitale  circolante  e  diminuisce 
le  spese  di  edificazione  e  conservazione  dei  magazzini  destinati  a  ricet- 
tare le  materie  prime.  Inoltre  le  iabbriche  nostre  al  consueto  debbono 
avere  propria  officina  di  riparazione  e  proprio  gasometro  per  Tilln- 
minazione  (1);  onde  vogliono  più  largo  spazio  e  maggiore  spesa  di 
edifizi. 

ITn*altra  cagione,  per  la  quale  i  capitali  dedicati  airindustria 
presso  di  noi  debbono  essere  più  cospicui,  risiede  nelPancora  scarsa  pe- 
rìzia degli  operai.  Questi,  ottenendo  minor  quantità  di  prodotti  con 
rimpiego  del  medesimo  corredo  di  macchine,  fanno  si  che  la  quota  d'in- 
teressi e  d'ammortamento  del  capitale  debba  essere  più  ingente,  che  in 
altri  paesi  provetti  nelle  industrie. 

Le  stesse  ragioni  ed  altre  somiglianti  hanno  questa  conseguenza  : 
che  le  spese  di  esercìzio  sono  in  Italia  più  ragguardevoli  che  in  Inghil- 
terra e  nelle  altre  contrade  meglio  progredite  nel  campo  della  produ- 
lione. 

Prima  si  deve  registrare  Tinteresse  del  capitale  e  la  quota  desti- 
nata a  rappresentarne  la  graduale  diminuzione.  Dobbiamo  consacrare 
alla  creazione  delle  fabbriche  maggior  somma  di  capitale,  dobbiamo 
iscrivere  interessi  più  elevati,  onde  la  differenza  ò  molto  ingente.  Poi 
le  nostre  fabbriche  hanno  da  sostenere  spese  gravi  di  trasporto,  cosi 
per  le  materie  prime,  come  per  i  loro  prodotti,  perchè  molto  soventi 
sono  costrette  a  internarsi  nelle  valli,  per  cercare  la  forza  motrice  delle 
aeque. 

Ma,  come  si  è  già  avvertito,  esse  incontrano  un  altro  ostacolo 
nella  poca  perizia  degli  operai.  Usi  a  pascere  la  povertà  presente  coi 
gloriosi  ricordi  del  passato,  udiamo  sovente  vantare  Pingegno  svegliato 
dei  nostri  popolani  ;  la  prontezza  loro  nelPapprendere  ;  la  maestria  nel- 
Tesegnire.  E  spesso  eziandio  si  accenna  agli  scarsi  salari,  come  ad  ar- 
jTomento  potente  di  forza  produttiva.  Chi  non  guarda  leggermente  le 
cose,  ma  le  scruta  un  poco  addentro,  si  persuade  che  la  tenuità  dei 


(1)  On,  almeno  per  rillaminazione,  le  coso  accennano  a  mutare,  riguardo 
ftUe  fabbriche  che  dispongono  di  abbondante  forza  idraulica.  Le  quali  possono 
^tt  molta  utilità  Bcnrirsi  della  luce  elettrica,  grazie  ai  recenti  trovati  di  Jablo- 
cbkoff  e  di  altri  scienziati. 
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salari  non  è  sempre  elemento  da  porsi  in  conto,  a  favore  degli  opifici 
italiani.  Giova  od  almeno  ha  giovato  nelle  arti  che,  come  qaella  della 
seta,  vantano  continnità  di  bnone  tradizioni,  non  nelle  altre  molto, 
riguardo  alle  quali  usciamo  ora  soltanto  da  un  più  che  secolare  assopi- 
mento. 

Che  monta  al  filatore  di  cotone  di  pagare  dodici  o  quindici  lire  per 
quindicina  ai  suoi  operai ,  mentre  Tinglese  dà  loro  venti  o  venticinque 
scellini,  se  poi  deve  avere  dieci,  quindici  od  anche  venti  operai  per  far 
camminare  mille  fusi,  laddove  l'inglese  non  ne  conta  che  sei  o  sette 
e  talvolta  anche  meno?  E  Tinglesecon  minor  numero  di  braccia  ottiene 
un  prodotto  maggiore  (1). 

Quello  che  si  dice  della  filatura  può  ripetersi  riguardo  alla  tessi- 
tura. L'operaio  inglese  attende  ordinariamente  al  lavoro  di  tre  o 
quattro  telai  e  da  ciascuno  di  essi  ottiene  più  metri  di  tessuto  che  non 
ne  somministra  il  tessitore  italiano,  il  quale  talvolta  bada  ad  un  solo 
telaio,  ma  non  è  mai  atto  a  guidarne  più  di  due  (2).  Non  occorre  molti- 
plicare gli  esempi  ;  ma  se  ne  trova  pur  troppo  a  dovizia  quasi  in  ogni 
industria  (3). 

Anche  per  la  direzione  noi  navighiamo  in  cattive  acque.  Nella  Gran 
Bretagna  i  direttori  delle  fabbriche  sono  quasi  sempre  tratti  dalla 
cerchia  degli  operai.  Poveri  di  dottrina  scientifica,  hanno  dovizia  di 
esperienza  e,  quel  che  è  più,  posseggono  intera  la  fiducia  dei  loro  di* 
pendenti.  Noi  invece  non  sappiamo  spingere  gli  operai  ai  più  alti  gra- 


(1)  In  Inghilterra,  dorante  le  crisi,  i  salari  si  riducono  del  10  del  20  e  fin 
del  30  per  cento,  come  accadde  negli  nltimi  anni,  e  il  fabbricante  prova  nn  certo 
sollievo.  Presso  di  noi  la  cosa  è  molto  rara  e  dif&cile,  perchè  all'operaio  manche- 
rebbe il  necessario  sostentamento. 

(2)  Il  telaio  meccanico  produce  meno  in  Italia  ohe  ftiorl,  perchè  lo  si  deve 
fermare  più  soventi  e  più  a  lungo,  al  fine  di  renderne  regolare  l'azione,  e  ciò  a 
cagione  dell'  imperizia  del  tessitore.  Uno  de'nostri  tessitori  di  seta  intende  di 
abbandonare  il  telaio  meccanico  e  di  tornare  a  quello  a  mano,  perchè  non  trova 
nel  primo  alcun  vantaggio. 

(3)  Del  resto  non  è  sempre  vero  che  i  salari  nostri  siano  inferiori  a  quelli 
dei  paesi  forestieri.  Quando  l'operaio  italiano  è  veramente  buono  sa  fkrsi  valere. 
A  provarlo  basteranno  i  seguenti  confronti: 

Industria  delle  costruzioni  edilizie, 

MUBATOBI. 

Francia.  —  Muratori  nei  capiluoghi  di  dipartimento,  Parigi  non  compreso. 
(Fonte  -  Les  variationa  des  prix  en  France  depuia  un  demi  sièele  -  Éeonomiste  ftan" 
fois,  sabato  5  febbraio  1876). 

i»s      18ST      ivri      isn 

Capiluoghi  di  dipartimento   ....     Franchi    2.  07       2.  40       3.  06       8.  07 
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idtDasoftlaprodnitiya;  e  siamo  costretti  a  cercare  i  direttori,  o 
igiofani  ingegneri  che,  osi  a  guardare  il  mondo  attraTerso  a  for- 
diaitnifie,  sdegnano  il  lavoro  fabbrile,  o  meglio  e  più  sovente  dob- 


—  Salario  di  un  muratore  provetto.  (Fonte  -  ArbtUerverhàUnisse 
ìhàHkei$urkkhmgtn  der  Schweùf,  pagina  152,  n  volume). 

18M  1858  1868  187S 

1.72         2.50        2.80        3.80 

fallila.  —  Milano  -  Salari  massimi  e  minimi  dei  muratori  (volume  della  Sta^ 
te  iti  mIoW  ili  Italia,  pagina  57). 

1847  1881  1866  1874 

MaHimo 1.  50  1.  67  2.  00  8.  60 

IQaimo 1.  20  1.  30  1.  60  2.  60 

1.75  2.00  2.50  3.50 

00  1.30  1.75  2.20 


41*-^      xs  '  ^  massmio  .    1. 

Altre  notule  .  .  .  J 

(  mimmo.  .     1. 


dei  Segno  —  Dati  raccolti  dagli  uffici  del  Genio  civile. 

1868  1871  1818 

(kpo  mastro  muratore 3.  54        4.  30        4.  42 

Muratore  di  1*  classe 2.  42        2.  87        2.  94 

Muratore  di  2*  classe 2.  01        2.  43        2.  49 

Uèihper  alcune  pravincie  —  Dati  raccolti  da  alcune  direzioni  ferroviarie. 
Tienrovie  (volume  della  Statistica  dei  salari,  pagina  26).  Palermo. 

1868  1811  1878  1873 

Oupo  mastro  muratore 4.  88  5.  75  6.  32  6.  32 

Muratore  di  1'  classe 3.  20  3.  93  4.  6.0  4.  60 

Muratore  di  2*  classe 2.  76  3.  24  3.  50  3.  50 

Hm  tempre  adunque  tali  salari  sono  più  bassi  in  Italia  che  all'estero. 

Dil  1857  al  1872  i  sopraddetti  salari  in  Francia  sono  aumentati  del  27.9  per 
■I^Ib  un  periodo  molto  più  corto,  cioè  dal  1862  al  1872  (10  anni  anziché  15), 
■Ivi  medesimi  aumentarono  in  Italia  molto  più  che  in  Francia  (però  in  Italia 
tsner  conto  del  corso  forzoso)  : 

Pel  capo  mastro  muratore     24.  8  per  cento 
„   muratore  di  1*  classe     21.  5         „ 
„   muratore  di  2*  classo     23.  9         „ 

(Volume  della  Statistica  dei  salari,  pagina  151).  Palermo. 

Medie-salari  per  gli  anni 
1860  1861  1868  1868 

^oratori 2.  33        2. 55        3. 18        3. 40 

Aumenti  percentuali  in  3  anni  45.  4. 

{Relazione  della  Camera  di  commercio  di  Pcdermo), 


(1)  In  lUlia  ai  tdoI  fu  tatto  con  gli  ingegneri  e  ne  »bbiuao  troppi.  OU  ^^ 
fici  domandano  operai  o  capi  operai  e,  per  formarBell,  debbono  boì1mw>«  C'^ 
wcrìfizi.  11  OoTorno  ba  fatto  qnalclio  co»a  con  le  acaole  dt  arti  o  meatieri;  * 
non  basta.  Porche,  riordinando  il  manoo  indaatrìalc  di  Torino,  non  d  p«W^ 
trasformarlo  in  una  grande  scnola  di  filatura  e  di  tcssìtara  o  ìdtccs  lo  ai  fo^^ 
a  fabbrica  d'ingegneri  ? 
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((tundo  talano  compiange  i  fabbricanti  inglesi,  obbligati  a  ricorrere 
•>i:ni  momento  ai  sensali  e  a  pagar  loro  grosse  provvigioni  per  racquieto 
ielle  macchine  e  delle  materie  prime  e  per  la  vendita  dei  prodotti.  Se 
indagassero  bene  quali  noie,  quali  spese,  quali  danni  reca  presso  di  noi 
l'associaùone  necessaria,  ma  illogica,  della  fabbricazione  e  del  commer- 
cio nella  stessa  persona,  smetterebbero  di  irridere  un  fenomeno  che 
lirova,  forse  più.  d'ogni  altro,  come  gli  inglesi  intendano  bene  il  mecca- 
nismo della  produzione  industriale  e  d^gli  scambi. 

E  chi  può  dimenticare,  quando  si  fa  il  paragone  tra  le  condizioni 
«leirindustria  italiana  e  di  quella  forestiera,  il  reggimento  dei  tributi  ? 
Imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati  ;  imposta  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile;  tasse  di  registro;  tasse  sulle  assicurazioni;  dazi  governativi  e 
t'ooounali  di  consumo  ;  dazi  di  confine  sopra  alcune  materie  prime  e 
>a^li  strumenti  di  lavoro  ;  gravezze  sui  trasporti  a  grande  e  a  piccola 
^»>locità;  imposte  a  favore  delle  Camere  di  commercio  ;  ecco,  a  tacere 
•li  cose  minori,  altrettanti  flagelli,  che  pesano  sulla  produzione  mani- 
ut  tarlerà.  Non  è  qui  luogo  opportuno  per  discutere  il  modo  col  quale 
-i  potrebbero  conciliare  le  necessità  delPerario  con  le  ragioni  delPindu- 
^trìa;  ci  sia  concesso  soltanto  di  avvertire  fugacemente  come  tre  degli 
.strumenti  fiscali,  di  cui  si  è  fatto  cenno,  siano  foggiati  in  modo  da 
riuscire  quasi  incomportabili. 

L'imposta  dei  fabbricati,  che  riuscirebbe  di  poco  peso  se  fosse  ap- 
plicata come  vorrebbe  la  natura  delle  cose,  perchò  il  valore  locativo 
«leiredifizio  industriale  è  sempre  meschino,  divenne  ostica,  dopoché  la 
le^ge  volle  estendere  il  valor  locativo  anche  alle  macchine  (1).  Il  dazio 
•li  consumo  si  ò  soventi  volte  acconciato  a  rincarare  enormemente  le 
liiaterìe  prime  e  gli  strumenti  di  lavoro.  Non  pochi  comuni,  i  quali 
«love vano  alle  fabbriche  la  loro  prosperità  e  quasi  la  loro  esistenza,  non 
b&nno  veduto  in  esse  che  un  mezzo  di  far  quattrini,  torturandole  in 
ogni  modo.  In  fine  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  applicata  da  ufiìziali 
n<rces3ariamente  inconsci  di  materie  industriali,  diventò  fiera  nemica 
deiriacremento  economico  del  paese.  Taccio  della  somma  aliquota,  so- 
verchiamente elevata  per  ogni  specie  di  reddito,  ma  non  tollerabile  per 
le  fabbriche,  le  quali  hanno  d'uopo,  negli  anni  buoni,  di  porre  in  serbo 
noa  piccola  parte  dei  guadagni,  per  sovvenire  alle  perdite  delle  crisi. 
'Uccio  dell'incertezza  rispetto  agli  apprezzamenti  del  fìsco,  che  contra- 
lta agli  impieghi  duraturi  di  grossi  capitali.  Taccio  della  necessaria 
permanenza  degli  accertamenti,  la  quale  fa  si  che  talvolta  si  debba  pa- 


li) Ora  la  Gommisaionc,  incaricata  dal  ministro  delle  finanze  di  studiare  il 
t^iBa  doUlmposta  de*  fabbricati  sogli  opifici  è  venuta  a  conclusioni  favorevoli 
alVindostrìa.  È  da  sperare  che  lo  sue  proposto  siano  presto  approvate. 


-le- 
gare rimposta  anche  negli  anni  rovinosi.  Ma  noto  che,  soprattutto  nei 
piccoli  comuni  (e  sono  quelli  ove  hanno  sede  gli  opifici  più  importanti), 
gli  agenti  delle  tasse,  come  vedono  sorgerò  una  fabbrica,  coLgetturano 
che  airenorme  capitale  impiegato  debba  immediatamente  corrispondere 
un  grosso  profitto,  ignari  che  nelle  industrie,  come  negli  organismi 
animati,  i  primi  passi  sono  accompagnati  da  difficoltà,  da  dolori,  da 
cadute.  Le  grandi  fabbriche  sono  quindi  costrette  molto  soventi  a 
stabilire  il  loro  domicìlio  legale  nelle  città  principali,  lungi  dalla  loro 
vera  residenza. 

E,  almeno  nei  confronti  coll'Inghilterra,  nuoce  alle  nostre  indu- 
strie la  leva  militare,  che  interrompe  Peducazione  delPoperaio  nel  mi- 
glior periodo  del  suo  perfezionamento  e  lo  disawezza  dal  lavoro  fab- 
brile. Un  tempo  anche  la  Svizzera  andava  immune  da  questo  disturbo, 
ma  ora  i  suoi  ordinamenti  militari,  che  chiamano  sotto  le  armi  a  brevi, 
ma  frequenti  periodi,  operai  e  direttori,  non  hanno  più  nulla  che  i  fab- 
bricanti di  altri  paesi  debbano  invidiare. 

Le  parole  di  colore  oscuro,  con  le  quali  ho  cercato  di  mostrare  la 
nostra  inferiorità,  potrebbero  far  credere  a  taluno,  che  poco  giovi  affa- 
ticarsi a  rialzare  le  nostre  sorti  industriali.  Ma,  primieramente,  non  è 
degno  di  popolo,  che  voglia  riacquistare  Tantica  grandezza,  il  perdersi 
di  coraggio,  alla  vista  degli  ostacoli  che  si  trovano  sulla  via  ;  poi  è  bene 
di  por  mente  che  queste  difficoltà  non  furono  sollevate  dalla  natura, 
ma  bensì  dalla  forte  operosità  dei  nostri  concorrenti  e  più  dalla  hinga 
ignavia  nostra. 

Chi  ci  vieta  col  lavoro  e  col  risparmio  di  accumulare  capitali  ?  Chi 
ci  toglie  di  educare  operai  e  direttori,  di  rendere  più  economici  i  tras- 
porti, di  riformare  le  imposte,  di  creare  un  buon  corredo  di  acconcie 
istituzioni  commerciali?  (1) 

Kon  uso  a  rosee  illusioni,  ho  lamentato  talvolta  che  uomini,  nei 
quali  l'affetto  del  loco  natio  soverchiava  Tesperienza,  sognassero  un 
prossimo  e  ridente  avvenire  per  i  nostri  commerci,  perchè  Tltalia  era 
il  ponte  naturale  fra  TOriente  e  TOccidente,  e  perchè  il  canale  di  Suez 
doveva  portare  a  noi  le  ricchezze  dell'Asia  e  deirOceania!  Ma  se  dav- 


(1)  L'ostacolo  più  gravo,  che  ai  deve  gnperare  per  l'impianto  di  nuove  fab- 
briche, è  la  creazione  (mi  si  consenta  la  parola)  delle  attitudini  operaio,  nel  luogo 
dove  si  ha  la  forza  motrice.  In  Inghilterra  una  filatura  di  cotone  in  tre  mesi  è 
compiuta  e  cammina  subito  ;  perchè  gli  operai  sono  esuberanti.  In  Italia  trascor- 
rono due  o  tre  anni  prima  che  si  cominci  a  raccogliere  i  frutti.  Finche  Tinda- 
stria  non  sia  diffusa,  por  modo  da  rendere  folte  le  schiere  degli  operai,  il  fabbri- 
cante è  schiavo  delle  braccia  del  luogo,  anche  quando  sono  cattive.  È  presto 
detto  :  fabbricate  ;  ma  dove  si  trovano  i  grossi  capitali,  che  si  rassegnino  a  rima> 
nere  lungo  tempo  senza  profitto  ?  Giuseppe  Sella  stampò  in  un  suo  libro  questa 


-  17  — 


mo  0  fortemente  il  vorremo,  la  grande  opera  di  Ferdinando  di  Les- 
H|iBon  tarìk  stata  creata  a  solo  benefizio  delFInghilterra.  (1) 

Paò  sembrare  a  prima  giunta  che  ci  si  aggiri  in  un  circolo  vizioso, 
Ittado  8Ì  afferma  che  un  paese  non  può  avere  commercio  florido  e  po- 
liti ilotte  mercantili,  se  non  li  alimenta  con  un'agricoltura  robusta, 
m&bbriche  numerose.  Però  se  il  paese  non  si  perde  d'animo  e  au- 
BAta,  anche  con  lentezza,  ma  senza  fermarsi  mai,  il  proprio  lavoro 
1 3  proprio  risparmio,  vincerà  a  poco  a  poco  le  difficoltà.  Rimontiamo 
in  Instri  della  nostra  esistenza,  e  sono  pochi  nella  vita  deirindividuo 
•Mompaiono  quasi  alla  vista  nella  vita  delle  nazioni.  Non  è  forse  vero 
ckh  nostra  condizione  economica  presenta  grandi  differenze  ? 

Pigliamo  Tanno  1862  e  il  1879  e  vediamo  quale  sia  stata  Timpor- 
tttone  delle  principali  materie  prime: 


Carbone   .... 
Rottami  di  ferro 
Cotone  greggio. 

Lana 

Pelli  greggic.  . 
Semi  oleosi.   .   . 


1882 

1879 

Tonnellate 

Tonnellate 

•110.093 

Ip23/J76 

1^7 

58,1SG 

3,772 

37,0S4 

3,73S 

8p39 

5.471 

12.336 

3,500 

21,136 

Guardiamo  eziandio  a  certi  prodotti  imperfetti,  che  sono  materia 
prima  di  altre  industrie: 


1862 

1879 

Filati  di  canapa  e  di  lino  .  . 

Prodotti  chimici 

Zucchero  greggio 

Tonnellate 
1,630 
9.535 
12.1U5 

Tonnellate 
4,66S 
30,711 
61,080 

itentenza:  che  Timlustria  bicllcììc  è  forte,  perchè  ditipone  di  dicci  mila  operai 
^  ^  gin  tra  gli  operai  e  quindi  sono  buoni. 

Debbonsi  yiucorc  eziandio  i  pregiudizi  dei  contadini.  Un  tempo  era  malsano 
^roro  in  tutte  le  fabbriche  ;  ora  quaHi  dappertutto  bì  è  rimediato;  mail  ti- 
^^  perdura.  Si  noti  che  le  tavole  statistiche  sulla  frequenza  e  sulla  durata  delle 
Zittio  presso  gli  individui  associati  ai  sodalizi  di  mutuo  soccorso  (Vedi  Annali 
^iniiutria  e  del  eonunercio,  anno  1879,  n"  11)  mostrano  che  gli  agricoltori  ap- 
'^iengono  alla  categoria  di  professioni  nelle  quali  la  morbosità  è  maH.sima. 

(l)  Ecco,  secondo  i  dati  fomiti  dalla  Direzione  di  Statistica  del  Cairo,  quale 


inNo/t  di  8tati9tica,  serie  2*,  voL  13. 
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D  IjaiW  tnim^l 

17MI9 
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IIUTIO 

ni 

iZ 

ewBi 
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40 

50,» 

miBli    .   .   . 

» 
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tri  pxxi.  . 

aa 

53,5M 
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IMtco 

D  *.1SM«  'onB,l 

Adunqne  U  btodieri  inglese  rappresenU  qiusi  TT  per  cento  dal  Inni 

(1)  Tedi  AhhuoHo  Slalllieo,  1879  -  pkginft  133. 

(3)  Vedi  atattlita  del  Commtrcfo  tpreialt  diì  1879. 

IS)  Le  oltre  delle  toDnelUtc  sono  aoltuito  «pproeiinutlTe.  Wwrumu  a 
pw  le  merci  ohe  U  doK>n*  mjfabellò  ad  ralorim,  &  anmern,  od  ft  raloas,  ■ 
opportune  rìduioui.  Le  e«porU2Ìoni,  la  quali  enno  894,<SÌ  U 
giàlwm  osi  1879  ■9.019.906  tonuelUtc. 
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Intanto  noi  ci  dobbiamo  preoccupare  che  questa  invidiata  posizione 
non  slsterilisca,  oltreché  per  colpa  della  nostra  poca  operosità,  anche 
perchè  non  ci  curiamo  abbastanza  del  perfezionamento  della  nostra 
suppellettile  commerciale. 

In  questo  soggetto  parimente ,  se  guardiamo  addieti'O ,  scorgiamo 
che  qualche  pò*  di  cammino  s*ò  fatto.  Nel  1855  in  Italia  non  erano  che 
1211  chilometri  di  strada  ferrata;  ora  sono  8349  (1).  Ma  intanto  gli 
altri  paesi  ci  hanno  preceduti  a  tutto  vapore  (2),  e  la  nuova  legge,  che 
promette  di  darci  in  vent'anni  tre  o  quattro  mila  chilometri  di  nuove 
strade,  non  ci  metterà  in  pari.  Abbiamo  speso  troppo  nelle  poche  vie 
costrutte  e  non  sempre  abbiamo  fatta  la  debita  proporzione  tra  la  spesa 
6  il  profitto,  tra  lo  sforzo  e  Teffetto.  Come  diceva,  se  ricordo  bene,  Ai- 
Credo  Coltrau,  nella  costruzione  delle  strade  ferrate  abbiamo  imitato 
quel  capo  strano  che,  per  raccattare  la  pezzuola  cadutagli  in  terra,  do- 
mandava Peperà  di  una  grue.  Il  peccato  grave  fu  notato  molto  oppor- 
tunamente avanti  la  Commissione  d'inchiesta  sulle  strade  ferrate  (3)  ; 


(1)  Così  da  notizie  attinte  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  ohe  ai  riferiscono 
il  15  marzo  1880.  E  adesso  conviene  tener  conto  anche  dei  iramways  (alcuni  dei 
quali  male  si  possono  distinguere  dalle  strade  ferrate  ordinarie  almeno  ne' riguardi 
teenici)  i  quali  oramai  misurano  un  migliaio  di  chilometri. 

{%)  Numero  dei  chQametri  di  ferrovia  in  esercizio  alla  fine  degli  anni  Mito 
•tidieati. 

187S 

It«Ua 038S 

Francia 18,566 

Belgio 3,330 

Olanda 1,734 

Austria 11,:»S 

Ungheria 3,830 

Sviisera 1,464 

Spagna 5^14 

Portogallo .... 

Oranbrettagna  e  Irlanda   .  SSJB74 

Germania 83,971 

Russia 18,796 

Stati  Uniti  d'America .  .  .  113,7»         116.850          119,:^         181,619 


1874 

1815 

1876 

7,373 

7,e8e 

7,985 

19^115 

19,790 

80345 

3,479 

3,517 

3/>S9 

1,801 

1.869 

1,968 

11,955 

18,588 

.13,183 

3,010 

3,990 

4088 

1,661 

8,066 

8378 

•  •  •  • 

.  •  •  • 

5,960 

•  •  •  • 

.  •  • . 

1.070 

86,166 

86,803 

87,147 

85.615 

87,990 

8?,f^33 

19,550 

»  •  •  • 

19^75 

Vedi  Appunti  di  Hatistiea  ferroviaria,  del  professore  Lxnoi  BoDXO,  Archivio  di 
Stoiittieaf  anno  I,  fascicolo  II,  pagina  94,  seconda  edizione. 

(3)  Addito  al  lettore  le  considerasioni  importantissime  fatte  dai  signori 
Oiiiczari,  Tatti,  Botti,  Milesi,  Batti,  sulle  ferrovie  economiche  (Vedi  Atti  dtììa 
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Demanio,  e  urge  che  vi  si  porti  rimedio  (1).  Ma  intanto  è  notabile  il 
benefizio  cbe  le  nostre  fabbriche  traggono  o  possono  trarre  dalla  forza 
idranlica.  Pigliamo  alcuni  esempi. 

Una  filatura  di  cotone  di  20  mila  fusi  domanda  266  cavalli  di 
fona  (2)  e,  se  la  sua  produzione  media  si  avvicina  al  numero  20  in- 
glese, lavorando  giorno  e  notte,  può  fornire  in  un  anno  un  milione  di 
chilogrammi  di  filati.  Posto  che  i  giorni  di  lavoro  siano  300,  con  una 
macchina  a  vapore  perfetta  e  nuova,  la  quale  non  consumi  più  di  un 
chilogramma  di  carbone  per  cavallo  e  per  ora,  occorrerebbero  durante 
rintìera  annata  1915  tonnellate  di  carbone,  le  quali,  dati  i  prezzi  at- 
tuali e  anche  quando  la  fabbrica  sia  prossima  al  mare,  costerebbero 
circa  60  mila  lire.  Per  ogni  chilogramma  di  filato  si  avrebbe  adunque 
la  spesa  di  6  centesimi  di  combustibile,  che  è  quasi  per  intero  rispar- 
miata dalle  filature  che  si  alimentano  con  la  forza  idraulica.  Anche  la 
fabbrica  inglese,  che  paga  il  carbone,  in  media,  poco  più  di  dieci  lire 
la  tonnellata,  deve  iscrivere  per  questo  titolo  due  centesimi  di  spesa 
dì  produzione,  per  ogni  chilogramma  di  filato  (3). 

Esempio  anche  più  eloquente  ci  è  fornito  dall*industria  della  carta. 
Ognuno  sa  che  le  fabbriche  moderne  adoperano  quelle  macchine  co- 
stose e  potenti  che  si  chiamano  senea  fine,  la  produzione  giornaliera 
delle  quali  può  valutarsi  a  circa  1200  chilogrammi.  A  muovere  tutti 
fAì  apparecchi,  che  corrispondono  ad  una  di  codeste  macchine,  sono 
necessari  120  cavalli  di  forza,  che  vuol  dire  un  consumo,  per  24  ore  di 
lavoro,  e  presi  per  fondamento  gli  stessi  dati  che  abbiamo  scelto  per  la 
Matura,  di  2884  chilogrammi  di  carbone,  cioò  oltre  a  due  chilogrammi 
di  combustibile,  per  ogni  chilogramma  di  carta.  La  spesa  in  una  fab- 
brica italiana  sarebbe  di  ben  7  centesimi  per  chilogramma  di  prodotto, 
doè  di  quasi  il  decimo  del  suo  valore.  Vero  ò  che,  come  s'è  detto,  alle 
fabbriche  estere  il  carbone  costa  molto  meno  e  che  anche  le  cartiere 
italiane  debbono  consumare  non  poco  combustibile  per  certe  operazioni 
accessorie;  nondimeno  è  facile  di  riconoscere  quale  potente  elemento  di 
baona  riuscita  sia  in  questo  caso  la  forza  idraulica.  Senza  di  essa  sa- 


li) Cito  U  Prussia,  ove  le  concessioni  d'acqua  per  oso  industriale  sono  molto 
meglio  regolate.  Nella  Svizzera  una  concessione  d*acqua  può  ottenersi  in  tre 
mesi;  mentre  in  Italia  occorre  sempre  più  di  un  aimo  e  talvolta  non  bastano  due 
aani. 

(3)  Suppongo  una  filatura  con  macchine  moderne,  le  quali  richiedono  un 
caraUo  per  75  fusi.  Per  le  macchine  di  alcuni  anni  or  sono  bastava  un  cavallo  ad 
ogni  centinaio  di  fusi. 

(8)  E  mestieri  però  di  badare  agli  inconvenienti  che  nascono  daUa  necessità 
di  collocare  la  fabbrica  presso  la  caduta  d'acqua;  perchè  allora  le  maggiori  spese 
^  trasporto  pesano  molto  nella  bilancia. 
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fi  confine  porgono  alle  fabbriche  nazionali.  In  un  altro  laToro  (l)  ho 
pnennito  di  chiarire  che  il  reggimento  doganale  della  maggior  parte 
iì^  Stati  era  lungi  dairinfonnarsi  ai  principii  del  libero  scambio,  e 
che  U  tariffa  italiana  non  è  tra  le  più  miti.  Essa  poi  si  trova  ora  al- 
fiiAiito  più  elevata  di  quel  che  volessero  i  suoi  compilatori  ;  giacché, 
tiggiata  come  arme  per  negoziare  trattati  di  commercio  e  '  di  naviga- 
Bone,  i  quali,  senza  togliere  ogni  presidio  daziario  alla  nostra  nascente 
prodnùone  manifatturiera,  provvedessero  in  modo  opportuno  agli  in- 
tanni  delle  esportasioni,  della  pesca  e  della  marina,  diventò  poi  per 
MesMità  di  cose  la  tariffa  normale.  E  ciò  perchè  non  fu  dato  di  con- 
iai» in  porto  la  convenzione  del  6  luglio  1877  con  la  Francia,  che 
ioTCTa  alcun  poco  mitigarla  in  parecchie  parti,  non  toccate  poi  dal 
trattato  di  commerciOi  concluso  il  27  dicembre  1878  tra  Pltalia  e  TAu- 
ibii-ITngheria. 

Della  qual  cosa  non  ci  dobbiamo  dolere,  anzi  quasi  la  dobbiamo 
OEiJera  provvidenziale  ;  perocché,  in  tempi  tanto  calamitosi  per  le  in- 
Aakrie,  quali  sono  quelli  che  abbiamo  attraversato,  non  nuoccia  una 
tanflh,  che  in  mezzo  alla  prosperità  della  produzione  potrebbe  repu- 
tini,  in  alcune  sue  voci,  esorbitante.  Quando  inglesi  e  belgi  e  svizzeri, 
eh  trovano  salute  solamente  nella  larga  esportazione  dei  loro  pro- 
lotti, sono  travagliati  da  una  malattia  così  acerba,  come  quella  che 
tatti  ci  afflisse,  sogliono  inondare  i  paesi  stranieri  coi  loro  prodotti, 
tidw  vendendoli  meno  di  quanto  le  spese  di  produzione  vorrebbero; 
•  lOma  le  industrie  nascenti  soccombono  nella  lotta  troppo  impari. 
Qwto  è  il  fenomeno  che  ebbe  luogo  fino  quasi  agli  ultimi  giorni  del- 
TiBiio  1879»  i  quali  farono  segnalati  dai  prezzi  più  vili  che  la  storia 
omomica  ricordi  (2),  per  guisa  che  non  dobbiamo  lagnarci  se  le  no- 
^  &bbriche  trovarono  ai  confini  dei  baluardi  alquanto  più  forti  di 
tNlif  che,  in  tempi  ordinari,  un  sagace  reggimento  delle  dogane  po- 
t^Bbhe  consentir  loro. 

Non  ho  messo  in  riga  fra  i  benefizi,  de*  quali  gode  il  fabbricante 
'*>Kano,  il  corso  forzato  della  carta,  perchè  credo  che  le  condizioni  a- 
Bonnali  della  circolazione  siano  dì  grave  danno  alPindustria.  Né  mi 
inaerò  a  dimostrare  questo  teorema,  imperocché  i  pregiudizi,  venuti 
^  gran  voga  alcuni  anni  or  sono,  oramai  si  siano  dileguati.  Un  ordi- 
^ttiento  monetario,  che  introduce  l'incertezza  e  Talea  in  tutte  le  tran- 
ilsioniy  e  tende  ad  allontanare  i  capitali  dagli  investimenti  a  lunga 
leadenta,  non  può  essere  favorevole  alla  floridezza  dcirindastria.  Eà 
w  desidero  vivamente  che  i  governanti  si  persuadano  che,  se  la  moneta 

il)  AÌCMM^  parole  Muffii  ttrarnhi  hif^-rmi^ioiHi'i.  —  Roma.  1S7S. 

0)  Per  chiaiiri)  qaeflt'affermaziono  crudu  opportuuo  pubblicare  ({uì  a]>pre8Ho 
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di  carta  potò  essere  rimedio  efficace  alle  inaudite  strettezze  deirnrtrio, 
e  forse  era  unico  provvedimento  atto  a  salvarci  dal  fallimento,  on  « 
tarlo  che  ci  rode  e  scema  grandemente  la  nostra  potenza  politica  e  li 
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tro  tabelle,  la  prima  dolio  qnali  fn  compilata  dal  HÌgnor  Qiifcn,  direttore  do!  Boari 
of  Trade;  la  Hccoiida  ò  deHunta  dalle  utatistichc  commerciali  della  Fniirìi:  h 
terza  fu  pubblicata  Ci9.\VEconomii*t, 
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nostra  TÌrtù  economica.  Conservare  il  corso  forzato,  quando  le  condi- 
lionì  economiche  e  finanziarie  permettessero  di  abolirlo,  sarebbe  tale 
errore  da  paragonarsi  a  quello  di  chi,  guarito  da  morbo  violento  per 
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virtù  di  energico  rimedio,  persiste  a  fame  oso  e  qtundi  allontana 
pre  più  il  giorno  della  salute. 

Ma  mi  sono  anche  troppo  diffaso  in  questi  discorsi  che  hanno  ca- 
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nttere  generale  e  debbo  prendere  in  esame  le  cifre  della  statistica^ 
dalia  quale  questo  breye  scritto  piglia  le  mosse  (1). 


ffl. 


11  posto  elle  teniamo  nel  campo  delle  industrie. 

La  statistica,  pubblicata  due  anni  or  sono,  non  comprende  le  indn- 
strie  nodnerarie,  metallurgiche  e  meccaniche,  né  quelle  che  si  adoperano 
intorno  alla  fabbricazione  dei  vetri,  delle  ceramiche  e  dei  prodotti  chi- 
mici. Quando  renne  alla  luce  speravo  che  presto  la  lacuna  sarebbe  col- 
mata dagli  ingegneri  delle  miniere  che,  per  precetto  di  legge  e  con 
singolare  competenza,  attendono  allo  studio  di  questi  diversi  rami  del- 


(  1)  Dopo  U  prima  edizione  di  questo  laroro,  ebbe  luogo  una  straordinaria  rivo- 
lozione  ne'  prezzi.  L'anno  1879  è  contrassegnato  da  grandi  oscillazioni;  e  ricor- 
àtri  gli  anni  1863,  1866,  1871,  cioè  i  più  agitati  della  seconda  metà  del  secolo, 
riément  Juglar,  nelV Economista  fraitfais  del  13  marzo  1880,  nota  ohe  nel  1868  si 
ebbe  un  rialzo  de'  prezzi  di  20.05  per  cento;  nel  1866  un  ribasso  di  15  per  cento; 
nvl  1871  un  rialzo  di  10  per  cento;  nel  1878  un  ribasso  di  13  per  cento.  Final- 
mente nel  1879,  dopo  la  metà  di  settembre,  si  notò  un  rialzo  di  20  per  cento. 
Zeeo  alcuni  esempi  delle  mutazioni  de'  prezzi  sul  mercato  di  Londra  nel  1879. 
Le  cifre  sono  in  lire  sterline: 
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SPECiyXCAZIONB  DBLLB  INDUSTBIB 


Maschi 


Femmine 


Fanciulli 


Totale 


Rapporto 

per 

1000 
abitanti 


^«ta. 

Cotoae 

Usa 

L.:.o  e  canapa 

Crdami 

T»«*ttiira  di  materie  miste    .... 

Capp«IIi  di  feltro 

C«cce  di  pelli 

Car.dele  steariche 

E^'traxione  dell'olio  dai  semi    .  .  . 

Sapoai 

Ca.'U 

f'Scioe  delle  strade  ferrate  .... 

Manifatture  de*  tabacchi 

bdn'strìe    diverse    esercitate   dal 
Ocvemo 

Totale  .  .   . 


15,692 

120,438 

ÙÌS73 

200,393 

13,S>8 

27,309 

11,174 

M,041 

U^yU 

7,765 

4.621 

24,930 

4,578 

5,959 

2,217 

12,784 

5,838 

787 

1,775 

8,400 

2.185 

2,530 

760 

5,475 

3,869 

887 

361 

5,317 

9,4S7 

125 

1,122 

10,734 

2S0 

241 

36 

557 

1,285 

61 

89 

1,435 

1,770 

135 

179 

2,081 

7,412 

7,144 

2,756 

17,312 

6,376 

3 

24 

6.103 

1,047 

13,707 

• . . 

15,654 

14,741 

i,4a> 

463 

16,612 

103,662 

188,486 

90,083 

S88»m 

(1)  7.15 
1.93 
0.89 
0.46 
0.30 
0.20 
0.19 
0.3"} 
0.03 
0.05 
0.07 
0.62 
0.23 
0.55 

0.59 
13.64 


A  prima  giunta  può  parere  molto  esiguo  il  numero  degli  operai 
addetti  a  queste  industrie,  che  è  di  13,64  per  mille  abitanti.  Ma  devesi 
considerare  che  prevale  di  gran  lunga  nell'Italia  il  lavoro  agrario  ;  e  che 
in  ogni  paese,  e  più  nel  nostro,  i  mestieri  impiegano  maggior  numero 
di  braccia  che  le  vere  fisibbriche.  Qui  non  posso  fare  fruttuosi  confronti 
con  paesi  forestieri,  eccetto  che  con  Tlnghilterra,  con  la  Francia  e  con 
la  (rermania,  per  la  già  avvertita  deficienza  di  statistiche  indu- 
striali (2). 

Seguono  le  cifre  riguardanti  Tlnghilterra,  limitate  però  alle  indu- 
strie tessili,  e  che  si  riferiscono  al  1875  : 


(1)  Qaesti  ed  i  rapporti  che  s'incontreranno  poi   sono  calcolati  sulla  popo- 
UiioDe  deU'auno  1877. 

Vi]  Quasi  tatti  i  ccnaimcnti  indicano  la  popolazione  addetta  aUe  industrio  e 
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Per  la  Francia  la  statistica  del  1876  contiene  le  notizie  qui  appresso 
riprodotte  : 


Industrie  tessili.   . 
Seta  greggia   .  .   . 

Carta 

Candele  steariche. 
Saponi 


Uomini 


179,031 

4,229 

14,793 

1,952 

2,7a> 


Totale  .  .  .        202,800       184,853 


Donne 


Fanciulli 


12S,900 

13,495 

10365 

1,056 

537 


51,3S4 
9,978 

2,g<>s 

314 
145  ♦ 


Totale 


359315 

57,702 

8S,656 

3,328 

3,477 


64,819         452,472 


Mancano  nella  statistica  francese  Tindustria  dei  cordami,  quella 
dei  cappelli  di  feltro,  e  quella  degli  olii  di  semi;  mancano  i  laboratori! 
delle  strade  ferrate,  le  manifatture  dei  tabacchi  e  le  officine  governa- 
tive; laonde,  sceverati  dal  totale  dei  nostri  operai  i  64,455  che  atten- 
dono a  queste  industrie,  ne  rimarranno  317,676,  cioè  1,18  per  cento 
della  popolazione.  In  Francia  sono  1,24. 

Vedremo  poi  che  la  più  gran  parte  di  questa  nostra  operosità  è 
intenta  all'arte  serica,  la  quale  pur  troppo  percorre  un  periodo  di  de- 
cadenza ;  onde  la  nostra  inferiorità  è  molto  più  grande,  che  a  prima 
vista  non  appaia. 

Secondo  le  cifre  del  quadro,  e  ammesso  che  V  importanza  di  ogni 
industria  si  valuti  dal  numero  delle  braccia  che  impiega,  cosa  che  è 
quasi  sempre  vera,  almeno  nei  riguardi  sociali,  Tordine  sarebbe  il  se- 
guente :  seta,  cotone,  lana,  lino  e  canapa  (compresi  i  cordami),  carta, 
pelli,  cappelli  di  feltro  e  poi  le  altre,  per  non  parlare  della  tessitura  di 
materie  miste,  che  aduna  in  so  un  certo  numero  di  arti  minori  e 
diverse. 

Lo  specchio  riassuntivo  che  stiamo  esaminando  ci  mostra  ancora 
un  fatto  notabile:  vale  a  dire  la  grande  prevalenza  che  ha  nelPindu- 
stria  italiana  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Sopra  382,131  ope- 
rai, soli  103,562,  cioè  il  27,10  per  cento,  sono  uomini  adulti  ;  188,486 
(49,32  per  cento)  sono  donne;  90,083  (23,58  per  cento)  sono  fanciulli 
delPuno  e  delFaltro  sesso.  Nella  statistica,  come  dissi  da  principio,  si 
chiamano  fanciulli  quelli  che  non  hanno  compiuto  il  quattordicesimo 
anno  di  età. 

Non  si  può  fare  un  confronto  esatto  con  le  condizioni  dell'Inghil- 
terra, per  la  differente  classificazione  delle  età,  adottata  nelle  sue 
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legyp  ani  lavoro  delle  fabbriche.  Tuttavia,  se  i  giovani  da  13  a  18  anni 
si  aserìvono  tra  gli  uomini,  si  avrà  il  33  per  cento  di  operai  adolescenti 
e  adulti;  12  per  cento  di  fanciulli  e  55  per  cento  di  donne.  In  Francia 
ai  conterebbero  invece  47  per  cento  di  operai  adulti;  13  per  cento  di 
Suicinlli  e  40  per  cento  di  donne.  La  Germania  novera  67  per  cento  di 
tKHnini;  e  33  per  cento  di  donne. 

La  sproporzione,  della  quale  parlo,  si  nota  segnatamente  neU*indu- 
«tiia  della  seta,  ove  alla  poca  fatica  si  accompagni  una  delicatezza  di 
lavoro,  che  meglio  si  può  domandare  alle  dita  della  donna;  nondi- 
meno, anche  nelle  altre  arti,  si  ricorre  largamente  al  lavoro  donnesco 
e  all'opera  del  fanciullo.  Il  ohe  ò  conseguenza  ad  un  tempo  del  carat* 
Ure  delle  industrie  moderne,  che  richiedo  ao  poco  sforzo  muscolare,  e 
d^Ua  tendenza  dei  nostri  fabbricanti  a  far  risparmio  di  salari.  La  qual 
tendenza,  già  lo  abbiamo  avvertito,  talvolta  si  esagera,  perchè  non 
sempre  i  piccoli  salari  presentano  un  vero  tornaconto.  Poi  il  lavoro 
delle  donne  ò  sorgente  di  molti  disturbi.  Quando  la  donna  si  accasa» 
abbandona  Topificio,  o  lo  frequenta  interrottamente  ;  onde  il  fabbri- 
caate  perde  lo  operaie  più  destre,  o  se  ne  giova  poco,  nella  stessa  guisa 
^bela  leva  militare  gli  toglie  i  giovani,  nel  periodo  in  cui  meglio  si 
perfezionano. 

È  cagione  di  qualche  meraviglia  il  considerare  che,  con  tanto 
namero  di  donne  e  di  fanciulli  negli  opifici,  l'Italia  manchi  di  una 
l^e  sul  lavoro  delle  fabbriche,  mentre  tutti  gli  altri  paesi  industri 
(il  Belgio  eccettuato)  Thanno  da  gran  tempo.  La  prevalenza  del  lavoro 
donnesco  e  infantile  ha  aumentato  la  difficoltà  del  tema;  e  noi  italiani 
rifaggiamo  dal  risolvere  i  problemi  più  ardui.  Ora  però  il  Ministero 
d  agricoltura,  industria  e  commercio  ha,  con  saggio  consiglio,  messo 
innanzi  al  paese  un  progetto,  per  molte  parti  laudabile;  ma  che  con- 
viene ritoccare  in  alcuni  punti,  se  si  vuole  che  la  legge  sia  osservata 
<"  riesca  veramente  utile  (1).  È  mestieri  definir  meglio  quali  siano  le 
officine  soggette  alla  vigilanza,  perchè  il  dire  che  la  legge  riguarda 
«inelle  soltanto  che  hanno  più  di  venti  operai,  o  un  motore  idraulico  o 
a  vapore,  o  che  alimentano  fuoco  continuo,  lascia  fuori  molte  fabbriche 
iasalabri  (alcune  di  fiammiferi,  ad  esempio)  che  sono  le  più  perniciose 
Gl'infanzia,  ed  abbraccia  un' infinità  di  piccoli  mulini,  di  officine  di 
(erro,  dì  segherie  e  somiglianti,  ove  la  tutela  riuscirebbe  pico  agevole 

Ut  n  ministero  di  agrìcoltara  e  commercio  ha  fatto  teste  di  pubblica  ragione, 
"i  no  Tolame  dei  snoi  Annali,  i  risnltamcnti  di  una  larga  inchiesta  fatta  prcnno 
Il  maturità  prorinciali  e  comunali,  le  Camere  di  commercio,  gli  ingegneri  delle 
Qùniere»  le  Società  di  mutuo  aoccorso  e  1  fabbricanti  più  ragguardevoli.  Furono 
r«o<>jlie  e  pubblicate  880  risposto.  E  fra  poco  il  Consiglio  dui  commercio  dovrà 
^'«caparsi  di  questo  soggetto. 

Jmm/t/i  rfi  Statiftttea,  fterh  2*,  ro7.  13.  3 
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e  poco  frattnosa.  Inoltre  il  fare  due  periodi  di  età  per  i  ragazzi,  Pano 
da  9  a  11,  Taltro  da  11  a  15  anni,  con  differenti  orari  di  layoro,  è  cosa 
che  in  pratica  riesce  qnasi  ineffettuabile,  perchè  la  legge  allora  sol- 
tanto si  potrà  opportunamente  eseguire,  quando  si  adotterà  il  sistema 
della  doppia  muta  dei  fanciulli,  facendo  lavorare  gli  uni  prima,  gli 
altri  dopo  mezzogiorno.  Imperocché,  salvo  poche  eccezioni,  il  lavoro 
dei  fanciulli  si  colleghi  e  si  associ  con  quello  degli  adulti,  uè  quando  i 
primi  mancano  sia  ^ato  agli  altri  di  operare.  Infine  non  conviene  met- 
tere troppo  gravi  ostacoli  al  lavoro  notturno;  e  ciò  per  la  cagione  che 
parecchie  delle  nostre  fabbriche,  costrette  a  limitare  la  potenza  dei 
meccanismi  per  la  scarsità  della  forza  motrice  idraulica,  debbono,  se 
vogliono  prosperare,  proseguire  il  lavoro,  quasi  senza  interruzione, 
giorno  e  notte  (1). 

Un  altro  esame  opportuno  è  quello  del  modo  con  cui  si  distribui- 
scono gli  operai  delle  industrie,  onde  la  statistica  tien  conto,  tra  le 
varie  regioni  dello  Stato.  Questa  distribuzione  è  rappresentata  dalla 
tavola  che  segue,  nella  quale  le  regioni  sono  quelle  stesse  adottate 
dalla  direzione  della  statistica  generale. 


(1)  Ciò  vale  specialmente  per  quello  fabbriche  che  non  possono  adoperare 
motori  a  vapore  in  soccorso  di  qaelli  idraulici,  o  che  non  trovano  spazio  soffi- 
ciente  nel  luogo  ove  la  caduta  d'acqua  le  costringe  a  fermarsi.  Però  alcuni  opifici, 
che  lavoravano  di  notte,  avevano  smesso  negli  ultimi  tempi,  perchè  le  spese  d' il- 
luminazione, il  logorarsi  delle  macchine,  ecc.,  rendevano  la  cosa,  nelle  condizioni 
difficili,  per  cui  è  passata  V  industria,  poco  conveniente. 
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CoOlPiOtTIMENTI 


Popolazione 


NUMKRO  DEGLI  OPERAI  ADDETTI  ALLE  INDUSTRIE 


Maschi 


Femmine 


Fanciulli 


Totale 


Rapporto 

per 

1,000 

abitanti 


l*.eiiM>ate 

I^gTiria     .   .  .   .   . 
I  ^mbardia  .  .  .   . 

Vr.n<'U> 

K.ni]ÌA 

Tuibrìa 

Warche 

r*»<cana 

Roma 

A!»niz<i  e  Molise 
Campania    .  .  .  . 

Pc|:lic 

Basilicata    .   .  .  . 
Cilahrie  ... 

>c.lia  (l) 

Sardegna  (1)  .  .  . 


ToIièU  Regno 


3,051,071 

831^43 
3»6S2,gS6 
S.7«),263 
2,186,995 

570;>19 

.     941^4 

2,309,491 

815,443 
1,323^01 
2,8614>90 
1,503,289 

5^8,511 
1,254.059 
2,759,178 

673,401 

28,010,895 


22,617 

40,383 

12,151 

75,156 

6,723 

4,799 

1,515 

13,037 

24,138 

78,743 

58,139 

161,320 

11,141 

21,257 

4,276 

36,674 

4,4-18 

6,114 

1,273 

11,835 

1,111 

1,109 

^4 

2,474 

2,433 

6,208 

1,005 

9,736 

7,739 

11,386 

4,585 

23,730 

2,116 

1,509 

731 

4,116 

569 

123 

111 

803 

14,234 

10,608 

4097 

28,939 

1,617 

303 

301 

2,226 

96 

1 

23 

120 

1J217 

2,679 

416 

4.312 

2,711 

2,821 

1,194 

6,726 

332 

233 

12 

627 

10S,S6S 

188,486 

90,083 

382,131 

24.  60 
14.  SO 
41.  53 
13.  14 
5.  41 

4.  34 
10.  34 
10.  74 

5.  22 

0.  61 
10.  12 

1.  4S 
0.  23 
3.  44 

2.  13 
0.  95 

13.  64 


La  Lombardia  ò  la  prima  delle  regioni  italiane  per  numero  di  operai 
:i<ldetti  alle  industrie  delle  quali  si  parla  (44.53  per  mille).  Vengono 
dopo:  il  Piemonte  (24.60),  la  Liguria  (14.80),  il  Veneto  (13.44),  la 
Toscana  (10.74),  le  Marche  (10.34),  la  Campania  (10.12).  Poi  si  scende 
rapidamente,  per  giungere  alla  Sardegna  (0.95),  agli  Abruzzi  ed  al 
Molise  (0.61),  alla  Basilicata  (0.23). 

Insomma,  Inoperosità  industriale  è  massima  al  Nord,  diminuisce 
nell'Italia  di  mezzo,  e  diventa  quasi  zero  neiritalia  meridionale.  Solo 
la  Terra  di  Lavoro,  per  far  onore  al  suo  nome,  forma  un*oasi  nel  deserto 
iadnstriale  del  mezzogiorno.  £  la  cosa  si  spiega  guardando  alle  diffe- 
renze notabili  di  ricchezza  e  di  coltura  popolare  nelle  varie  regioni,  e 
soprattutto  alla  mancanza  di  comunicazioni  (che  durò  tanto  tempo  nelle 
Provincie  meridionali)  ed  alla  minor  copia  de*  corsi  d'acqua  perenni. 

Ad  integrare  questo  brevissimo  cenno  di  geografìa  industriale. 


(1)  Non  e  da  erodere  che  la  Sicilia  e  la  Sardegna  siano  tanto  in  basso  nella 
vaU  delle  industrie,  quanto  apparirebbe  da  questo  quadro  ;  perchè  in  entrambe 
:ljri40ono  meravigliosamente  le  arti  minerarie.  La  Sicilia  impiega  17  mila  operai 
ikUo  solfare;  la  Sardegna  ne  occupa  oltre  a  10  mila  nelle  miniere  di  piombo  e  di 
coeo. 
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giangono  opportune  le  notizie  che  la  statistica  ci  fornisce  intomo  alle 
caldaie  a  vapore  esistenti  nelle  varie  regioni  del  Regno,  e  che  appari- 
scono dallo  specchietto  seguente: 


Regioni 


Numero 

delle 

caldaie 


Forza 

in 
cavalli 


Regioni 


Numero 

delle 
caldaie 


Forza 

in 
cavai  li 


Piemonte 
Liguria.  . 
Lombardia 
Veneto .  . 
Emilia  .  . 
Umbria.  . 
Marche .  . 
Toscana  . 
Roma    .  . 


508 

5.  031 

136 

2.  441 

1,304 

13.  629 

743 

7.  286 

420 

5.  018 

76 

699 

99 

699 

320 

3,221 

126 

953 

Abruzzi  e  Molise  . 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie.  ...... 

Sicilia 

Sardegna 

Regno  .  . 


5 

257 

178 

13 

17 

204 

63 

i469 


77 
4.  38» 

1.  578 
117 
317 

2.  693 
6.  110 

M.  sn 


Oiova  anzitutto  avvertire  che  queste  cifre  riguardano,  non  sola- 
mente le  industrie  delle  quali  si  occupa  la  statistica,  ma  tutte  le  altre. 
Il  che  spiega  come  la  Sardegna,  che  veniva  quasi  ultima  nell'altro 
quadro,  pigli  qui  il  terzo  posto.  Sono  le  potentissime  macchine  idrovore 
di  Mont eponi  e  di  altre  ricche  miniere  che  le  danno  il  sopravvento;  per- 
chè, che  io  sappia,  le  due  provincie  di  Cagliari  e  di  Sassari,  airinfuorì 
delle  miniere,  delle  famose  saline  e  della  manifattura  de' tabacchi,  non 
hanno  quasi  alcuna  vera  suppellettile  industriale. 

Poscia  devesi  notare  che,  quando  feci  il  censo  delle  caldaie  a  va- 
pore, per  difetto  di  appropriati  strumenti  statistici,  durai  grande  fatica 
a  farmi  intendere  (l);  e  non  solo  ignoro  se  i  numeri  che  mi  furono 
dati  significhino  sempre  cavalli  effettivi,  misurati  al  dinamometro,  o 
cavalli  nominali  ;  ma  temo  che  alcune  volte  non  dicano  bene  nò  Tuna 
cosa,  né  Taltra  (2). 

Infine,  in  un  paese,  ove  principale  elemento  di  buona  riescita  delle 
fabbriche  è  il  risparmio  del  combustibile,  le  cifre  che  riassumono  la  forza 
delle  macchine  a  vapore  poco  dicono,  se  non  sono  integrate  con  quelle 
che  indicano  la  forza  idraalica,  della  quale  si  alimentano  gli  opifici. 


(1)  La  statifitica  deUe  caldaie  a  yapore  non  può  raggiungere  un  certo  grado 
di  esattezza  se  non  nelle  provincie  lombarde  e  veneziane,  dove  sono  ancora  in 
vigore  i  regolamenti  che  disciplinavano  la  visita  e  la  prova  delle  caldaie.  Le  pro- 
poste fatte  al  Parlamento  per  sottoporre  alla  vigilanza  pubblica  questa  materia 
non  hanno  approdato. 

(2)  Nella  Prussia,  secondo  una  recentissima  statistica  del  dottor  Engel,  sono 

Macchine  fisse,  numero  28,985  con  887,780  cavalli. 
Locomobili  „         5,442    „      47,104. 
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Ecco  il  quadro,  il  quale  però  si  restringe  alle  indastrie  delle  quali 
si  occupa  la  statistica,  e  quindi  dà,  rispetto  al  vapore,  cifre  inferiori  a 
qaelle  di  cui  s*ò- parlato  poc'anzi  e,  per  la  forza  idraulica,  registra 
quella  soltanto  delle  fabbriche  di  cui  facciamo  stadio  particolare. 


COMPARTIMBKTI 

Forza 

a  vapore 

in 

cavalli 

Forza 
idraulica 

in 
cavalli 

TOTALK 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana  

Roma 

Campania    .  .  .  .* 

Puglie 

Basilicata    .... 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna 

Totale  .  .  . 

2.  1(» 
1.  396 
6.  087 

1.  251 
425 

67 
268 
419 
163 

2.  197 
132 

217 

100 

44 

14.  904 

13.  679 

1.  774 

10.  169 

5.  366 

1.  161 

569 

742 

1.  576 

5S2 

3.  769 

7 

10 

10 

4 

S9.  421 

15.  787 
3.  170 

16.  256 
6.  617 
1.  586 

636 

1.  010 

2.  025 
745 

5.  966 
139 

10 
227 
104 

41 

M.  S26 

Intorno  a  queste  notizie  eziandio  dobbiamo  fare  non  poche  riserve; 
BondimeDo  esse  porgono  un  concetto  più  prossimo  al  vero  della  distri- 
buzione delle  industrie.  Qui  vediamo  la  Lombardia  primeggiar  sempre; 
ma  esser  seguita  molto  vicino  dal  Piemonte,  che  va  ricco  di  maggiore 
forza  idraulica  e  meglio  sa  trarne  profitto,  pigliando,  se  si  tien  conto 
M  territorio  e  della  popolazione,  il  posto  più  co.spicuo  nella  nostra 
geografia  industriale.  Segue  il  Veneto  ed  a  breve  intervallo  viene  la 
Campania;  poi  si  affacciano  la  Liguria  e  la  Toscana,  TEmilia  e  le  Mar- 
che; le  altre  regioni  vengono  a  molta  distanza. 

Sicché  si  può  dire  che  le  industrie,  delle  quali  ci  occupiamo,  si  di- 
stribuiscano con  leggi  corrispondenti  a  quelle  della  nostra  idrografia; 
confermando  le  cose  avvertite  rispetto  all'importanza,  che  ha  per  Tin- 
cremento  delPindustrìa  italiana  Tuso  sagace  dello  forze  motrici  natu- 
raU  (l). 

Ora  scendiamo  ad  un  esame  particolare  della  statistica,  investi- 
gando le  notizie  che  essa  ci  porge  riguardo  alle  varie  industrie. 


U)  Non  rìasciranuo  «gradito  alcune  notizie  (tratte  dalle  relazioni  annue  delle 
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IV. 
L'arte  serica. 

All'arte  serica  spetta  il  primato.  In  essa  Tltalia  ha  mostrato  virtù 
singolarissima,  soprattatto  combattendo  la  fiera  malattia  che  da  tanti 
anni  ci  travaglia. 

Un  tempo  le  nostre  famose  razze  di  bachi,  non  ancora  afflitte  dal- 
TatroGa,  fornivano  quelle  sete,  a  ragione  dette  classiche j  le  qaali  erano 
vanto  e  ricchezza  di  quasi  tutte  le  provinole  italiane  e  delle  nordiche 
particolarmente.  Allora  il  mercato  francese,  il  quale,  più  che  adesso 


amministrazioni  finanziarie)  rìgnardo  alle  coiicessioni  d'acqna  fatte  dal  demanio. 
Naturalmente  tengo  conto  soltanto  ài  quelle  per  uso  esclusivo  di  forza  motrice  : 

Concessioni  d* acqua  per  itsi  iudustriali  nel  triennio  1876-77-78. 


Beoioni 


Anni 


Numero 
delle 

conces- 
sioni 


Forza 

motrice 

in  cavalli 

dinamici 


Beoioki 


Anni 


Numero 
delle 

conces- 
sioni 


Forza 

motrice 

in  cavalli 

dinamici 


Piemonte  e  Li-  \ 
guria.  > 


Lombardia 


Veneto 


■■\ 


Parma   e   Mo- 
dena. 


Stati  ex-ponti- 
liei. 


187C 
1877 
1578 

1370 
1877 
1878 

1876 
1877 
1878 

1876 

1877 
1873 


(  1876 
•  1877 

1878 


\ 


16 
?3 
18 

67 

7 
11 
10 

28 

13 

11 

54 

7 
5 
5 

17 

6 
4 

6 

16 


1,912 
787 
&15 

3,644 

203 

884 
827 

1,914 

171 
481 
222 

877 

74 
54 
37 

165 

123 

25 

131 

279 


Toscana 


S 


1876 


Provincie  na- 
politano. 


Sicilia. 


Sardegna 


Totale 


..1877 
f  1873 


1876 
1877 
1878 


1876 
1877 
1873 


1876 
1877 

1878 


1876 
1877 
1878 


9 
8 

7 

84 

12 
9 

10 

31 

2 
1 
3 

6 

2 


79 
87 
70 

236 


80 

lo 

340 

G44 
231 
SII 

1,686 

19 

67 

115 

18 
11 

•  •  • 

32 

3.247 
2,720 
3,085 

9.052 
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1  leeade,  teneva  U  dominio  assolato  per  le  stoffe  seriche,  si  alimen- 
r%  eacIusiTamente  di  sete  della  Francia  e  dltalia  (1);  la  prima  ne 
mninisiraya  due  milioni  di  chilogrammi  ;  l'Italia  il  resto.  Calcolava 


CtneMijoMÌ  ^ aequa  nel  1877  e  1878,  distinte  secondo  gli  usi  industriali 

a  cui  vennero  applicate. 

(iVB.  Nell'anno  1876  non  fu  fatta  questa  distinzione) 


DismrzioxE  delle  nn>rsTBiE 


Numero 
delle  concessioni 


18T7 


1878 


tfolinl  da  cereali 

Fraatoi  da  semi  oleosi 

Pile,  pitta  da  riso,  trebbiatoi 

Opilla  aarioi 

(rpiAcì  di  filatura  e  tessitura  del  cotone   .  .  . 

Opifici  di  pannilani 

Cartiere 

Seghe  da  leirnami 

Sedile  e  frulloni  da  marmi 

OiMfici  metallnrgici,  chimici  ed  altri  diversi    . 

Totale 


34 
5 

3 

7 
3 
5 
8 
3 
13 

87 


26 
3 

3 
3 
4 
4 

4 

6 

17 

70 


CcHcessioni  d'acqua  per  forza  motrice  fatte  negli  anni  1861-75. 


AOBi 

1861 

im 

H63 
U6t 

1886 
1867 
18« 


Numero 

delle 

Ann 

concessioni 

10 

ì^m 

83 

1870 

iO 

1«71 

9 

1875 

35 

1873 

27 

1871 

41 

187o 

30 

Totale  . 


Numero 

delle 

concessioni 

83 

83 

il 
9 

83 
137 
106 
748 


*<V»«»wii  d'acqua  per  usi  industriali  fatte  a  titolo  oneroso  dalT amministrazione 

demaniale  e  rigenti  al  31  dicembre  1878. 


Regioni 


Piemonte  e  Liguria .  .   . 

Lombardia 

Veneto 

Parma  e  Modena  .... 
Stati  ex-Pontifici  .... 

Toscana 

Provincie  napoletane  .  . 

Sicilia 

Sardegna 

Totale 


Numero 
delle 

conces- 
sioni 


Numero 

de^li 

stabilimenti  industriali 


Molini 


Opifici 
diversi 


600 

268 

625 

166 

124 

83 

1)7 

2S1 

6 

2,313 


Totale 


3^/7 

3a5 

195 

136 

485 

2S7 

79 

HW 

111 

19 

37 

51 

54 

A\) 

272 

1 

2 

4 

1,635 

960 

702 
331 
772 
1S7 

\n 

SS 

lo:{ 

273 

6 

2,S9S 


(1)  Vedi  Commission  du  tarif  gfnéral  des  douanes  -  Déposition  «le  M.  Lililn- 
^  Pruaidont  do  rUnion  dea  marchanda  do  ttoic  do  Lyon,  pag.  263. 
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il  Dumas  che  nel  1857  la  produzione  di  bozzoli  in  Europa  giungesse 
a  411  milioni  di  lire,  di  cui  108  appartenevano  alla  Francia,  281  al- 
l'Italia (1). 

Ma,  quasi  presaghi  della  crisi  che  doveva  poco  dopo  manife- 
stari^i,  i  fabbricanti  lionesi  videro  all'Esposizione  di  Londra  del  1851  i 
primi  saggi  di  seta  asiatica  e  ne  fecero  esperimento.  E,  cenata  la  ma- 
lattia, crearono,  prima  io  Ispagna,  poi  a  Brussa,  poi  nel  Bengala  e  in 
fine  nella  Cina  e  nel  Giappone,  dei  fondachi  e  delle  filatore,  che  diedero 
singolare  impulso  alPindustria  serica  di  quei  paesi. 

La  produzione  francese  (2),  che  da  6  milioni  di  chilogrammi  di 
hozzoliy  quale  era  nel  1788,  era  salita  a  26  milioni  nel  1853,  scese  di 
mano  in  mano,  »i  che  nel  1865  era  ridotta  a  4  milioni.  La  produzione 
italiana,  che  prima  dell'epizoozia,  secondo  i  calcoli  del  signor  Pasquale 
De  Vecchi,  ascendeva  a  3,460,000  chilogrammi  di  seta  greggia,  si  ri- 
dusse nel  1864  a  poco  più  di  un  milione  e  mezzo  di  chilogrammi.  Sup- 
plivano al  bisogno  le  sete  asiatiche,  e  Londra  ne  fu  da  principio  il 
mercato.  Ma  Lione,  ove  70  per  cento  delle  sete  che,  come  dicono,  pas- 
savano alla  condizione,  erano  sete  asiatiche,  seppe  ben  presto  richia- 
mare a  sé  il  mercato  del  prezioso  prodotto.  Nel  1860  Lione  non  impor- 
tava che  3  0  4  mila  balle  dairestremo  Oriente  ;  ora  ne  trae  direttamente 
oltre  la  metà  della  totale  importazione  eoropea.  Milano,  Crefeld,  e  Zu- 
rigo dij)endono  da  Lione  (3). 

Intanto  la  tessitura,  costretta  ad  adoperare  una  materia  prima 
meno  eletta,  si  trasformava  rapidamente.  Alle  antiche  stoffe,  rinomate 


(1)  Relawione  intomo  àUe  condizioni  delV agricoltura  nel  quinquennio  1870-74, 
voi.  n,  pag.  895. 

(2)  Commission  du  tarif  générttly  etc.  Déposition  de  M.  de  GnrssTOXTS,  pag.  882. 

(8)  n  Resoconto  della  Camera  di  Commercio  di  Lione  (anno  1878)  ci  &  cono- 
scere che  nel  1876  passarono  a  quella  condizione  5,820,872  chilogrammi  di  seta; 
l'anno  segnente,  che  si  risentiva  del  cattivo  raccolto  del  1876,  (valutato  dalla  Sta* 
tistioa  nfflziale,  per  la  Francia,  a  soli  2,400,000  chilogrammi  di  bozzoli)  non  ne 
noverò  che  8,899,761  chilogrammi.  Sono  tolte  dallo  stesso  documento  le  cifre  se- 
guenti delle  sete  messe  a  disposizione  delle  fabbriche  francesi  : 


Anno 

Sete  importate 

Sete  francesi 

Totale 

1872  .  . 

2,683,387 

636,800 

3,320,187 

1873  .   . 

3/463,970 

5lfl,000 

4,012,970 

1874  .  . 

4;»2,5I6 

731,000 

5,013,546 

1875  .  . 

3,1^79,129 

731,000 

4,710,129 

1876  .  . 

5^284,031 

155^000 

5*439,131 

1877  .  . 

1,944,161 

872,000 

2,816,161 
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vhggìadria  severa  e  per  grande  durata,  si  surrogavano  i  tessuti 
«ÉMtìdi  Cantasia;  e  la  chimica  andava  pigliando  il  sopravvento, 
igpiingendo  al  filo  del  bozzolo  sostanze  eterogenee,  tanto  che  nn  gior- 
■koompetente,  il  Moniteur  dea  soies  di  Lione,  poteva  dire  :  e  Auioor- 
tlai  la  aoierìe  est  un  compose  chimiqae,  dans  leqnel  il  entro  nn  pea  de 
MÌ8  >  (I).  E  pigliavano  voga  i  tessuti  serici  con  catena  di  cotone,  ma- 
Ingoratamente  per  noi,  che  in  ogni  maniera  di  tessitura  mista  siamo 
poeovakDti(2). 

Ma  i  bacai  italiani  non  si  lasciavano  intimorire  e,  dando  esempio 
l^pMrimo  di  lode  e  d*imitazione,  si  studiavano  di  vincere  il  male,  as- 
■e&eendo  il  seme  estero  al  nostro  clima  e  con  accurate  osservazioni 
)ialenoni.  La  trattura,  un  tempo  esercitata  come  appendice  della 
ndmione  agraria,  si  scioglieva  dalle  pastoie  e  diventava  vera  e  pro- 
ni iBdnsiria;  tanto  che,  a  poco  a  poco,  la  quantità  dei  prodotti  si 
ìtìTioDava  all'antica  misura  e  anche  la  bontà  loro  poco  lasciava  a 
■Mifare. 

Xeoo  come  il  già  citato  signor  De  Vecchi  calcolò  la  produzione 
iUiaBa,  compreso  il  Tirolo  italiano,  dal  1865  in  poi  : 


Anni 

Seta  greggia 

Akni 

Seta  greggia 

1866 

1808 

1887 

1868 

1800 

18» 

1871 

Cbilogrammi 
l,7fi2/)00 
1,800,000 
2.000,000 
1,900,000 
2,150,000 
3.180,000 
3^473,000 

1872 

1873 

1871 

1875 

1876 

1877 

Chilogrammi 
3,125,000 
2,900/)00 
3,430,000 
3»iy73A)0 
1^10,000 

(a)  1,853,400 

Il  bollettino  dell'uffizio  statistico  prussiano  del  1875  (fascicolo  III) 


(1)  L'anno  scorso  il  ministro  del  commercio  in  Francia  nominò  una  Ck)m- 
'^one  che,  dall'  incarico  affidatole,  fa  detta  **  Commisnion  dea  tturcharges  de  la 

••  Essa  riconobbe  che  non  era  possibile  nò  utile  di  combattere  le  nuore  ten« 
'-^e  dell'arte  serica,  lo  quali  del  resto  corrispondono  ai  voleri  della  moda  e,  per 
taglienza,  a  qoeUi  dei  consumatori. 

(3)  Ora  piglia  voga  la  così  detta  seta  vegetale,  che  Hostitnisco  la  seta  vera, 
allatto  nelle  fi*angie  e  nei  passamani.  Spesso  l'imita  così  bene  da  ingannare 
'Vhio  pia  esercitato  e  da  porre  in  imbarazzo  anco  il  chimico. 

{a)  Le  cifre  riguardanti  il  Tirolo  sarebbero  state  :  1865  cliil.  165,000  -  1866, 
»,000  -  1867,  203,000  -  1868,  193,000  -  1869,  170,000  -  1870,  250,000  -  1871, 
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lUdÌA.  .  . 
Francia  . 
Svbiera  . 
Oermaoia. 
Austria.  . 


Totalt 


19» 


3,500,553 

4,950,729 

432,718 

472,934 

15s;mo 


1869 


2,661,343 

5,140,170 

453,515 

451,871 

139,572 

8,846,808 


1870 


S/330,436 

3,852,915 

574,459 

474,121 

143376 

7,675,8S7 


1871 


3,744,926 

4,947/)74 

714,337 

611,856 

170325 

10488,538 


1878 


3,089,498 

5,738,237 

033,585 

679,496 

15033 

11,111,414 


Julia.  .  .  . 
Francia  .  . 
Svi2iera  .  . 
Germania.  . 


Austria. 


Totali  . 


1873 


3,838,865 

5,167,737 

641,167 

5&lp76 

109,007 

10,325,042 


1874 


1875 


1876 


4,064.987 

5,805,729 

717,561 

591,271 

97,999 

11,340,530 


4,513,377 

7,315,100 

871,588 

621,069 

97,700 

13,418334 


5,372,338 

8,668,470 

1,062,915 

685,266 

107,430 

15386,419 


1877 


2,880  J314 

5311.9:0 

740339 

523,^4 

102,584 

9,489,081 


Ad  Ogni  modo  è  facile  scorgere  che,  per  la  quantità  della  seta  pro- 
dotta, noi  siamo  soltanto  inferiori  alla  China  ;  e  ci  lasciamo  di  gran 
lunga  addietro  tutti  gli  altri  paesi.  E,  se  si  tien  conto  del  pregio  del 
prodotto,  siamo  i  primi  senza  contestazione  ;  ma  potremo  reggerci  ?  In 
Europa  non  temiamo  concorrenti,  nò  riguardo  alla  perfezione,  nò  ri- 
8()etto  all*economia  del  lavoro  ;  la  trattura  della  seta  domanda  poca 
fona  motrice  e  le  nostre  donne  hanno  occhio  buono  e  dita  agili,  come 
appunto  si  vuole  in  quest'arte  delicatissima  ;  e,  poverette,  si  conten- 
tano di  salari,  i  quali  eccedono  di  poco  la  metà  di  quelli  che  si  danno 
in  Francia.  Ma,  al  paragone  dell^Asia,  noi  ci  troviamo  atterriti.  Colà 
la  terra  costa  pochissimo  ;  il  clima  ò  tale  che  il  prodotto  riesce  quasi 
sicnro;  i  salari  sono,  almeno  per  la  trattura,  molto  minori  dei  no- 
stri (1).  Onde  i  bachicultori  francesi  chiedono  che  sulle  sete  asiatiche 


(1)  Nel  Botttttino  di  notizie  a(p'arie,  pabblicAto  dalla  nostra  Direzione  di  Agri- 
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si  poDgano  dazi  del  20  e  del  25  per  cento.  Ed  altri,  ben  sapendo  che 
l'Italia,  la  quale  già  lavora  ingenti  quantità  di  codeste  sete,  farebbe 
sao  prò*  del  dazio,  se  qnesto  toccasse  solo  le  provenienze  orientali,  do- 
mandano che  si  estenda  anche  alle  sete  tratte  e  torte  nelle  fabbri* 
che  europee. 

Vuoisi  sperare  che  i  tessitori  di  Lione,  liberi  scambisti  irremovi- 
bili, perchè  non  attingono  la  loro  dottrina  alle  contemplazioni  teoriche, 
ma  alla  scuola  de^  tornaconto,  vinceranno  la  battaglia  (1);  pur  tut- 
tavia, se  il  morbo  non  cea^a  e  se  la  moda  non  restituisce  Tonore  alle 
sete  classiche,  la  nostra  arte  più  bella  e  più  ricca  è  fieramente  mi- 
nacciata (2). 

Ed  ò  arte  bella  e  grande.  La  statistica  che  esaminiamo  cadde  in 
anno  pessimo  ;  perchè,  come  si  è  detto,  il  De  Vecchi  valutava  la  pro- 
duzione serica  del  1876  a  meno  di  un  terzo  delle  annate  ordinarie.  La 
relazione  presentata  dal  Governo  al  Consiglio  di  agricoltura  nel  1877 
si  restringe  a  dichiarare  che  la  produzione  fu  scarsa  in  4409  comuni, 
mediocre  in  619,  sufficiente  in  192,  abbondante  in  80.  Cito  queste  cifre 
che  sono  novella  conferma  della  singolarissima  importanza  dell'alleva- 
mento dei  bachi  in  Italia.  Sono  di  fatto  5300  comuni  che  l'esercitano  ; 
che  appariscono  al  confronto  i  50  mila  ettari  coltivati  a  gelsi  in 
Francia  ? 

Ma,  anche  riferite  ad  an  anno  cattivo,  le  cifre  della  statistica  sono 
eloquenti.  Eccole  per  la  parte  che  si  riferisce  alla  trattura: 


coltnra  neU'agosto  1879,  troviamo  una  relazione  del  regio  Console  a  Tokohama, 
che  risponde  ad  un  interrogatorio  snUa  prodazione  serica.  Pare  che  il  costo  di 
produzione  di  un  chilogramma  di  bozzoli  al  Giappone  stia  tra  lire  1  50  e  lire  2  75. 
Occorrono  da  10  a  14  chilogrammi  di  bozzoli  e,  in  certi  anni,  anche  15,  per  avere 
un  chilogramma  di  seta.  Nella  trattura  casalinga  l'opera  di  una  filatrice  costa  dieci 
o  dodici  centesimi  soltanto  ;  ma  nelle  filande  a  vapore  i  salari  variano  da  una  lira 
a  1  50,  più  il  vitto  e  talvolta  anche  l'alloggio.  La  produzione  totale  al  Giappone 
sarebbe  di  chilogrammi  1,800,000  di  seta,  ma  questa  è  cifra  che  deve  essere  accolta 
con  molta  riserva. 

Le  sx>ese  di  trasporto  delle  sete  dal  Giappone  in  Enropa  sono:  per  ogni 
quintale  metrico  destinato  a  Venezia,  Marsiglia  o  Londra  di  9  dollari;  per  Milano, 
Torino  o  Lione  di  9  60. 

(1)  E  la  vinsero  veramente.  Nella  tornata  del  22  marzo  1880  la  Camera  dei 
deputati  di  Francia,  dopo  lungo  e  vivacissimo  dibattimento  mantenne  la  fran- 
chigia doganale  a  favore  delle  sete  greggie  e  torte. 

(2)  Sono  ogni  dì  più  ricercati  dai  consumatori  i  tessuti  misti  di  seta  e  di  cotone, 
per  i  quali  non  occorre  materia  prima  eletta.  Nella  loro  produzione  sovrastano 
Zurigo,  Barmen,  Crcfeld  od  Elberfcld  ;  e  noi,  si  può  diro,  Tabbiamo  appena  tentata. 
À  Torino  si  producono  però  stoffe  da  mobili  con  catena  di  cotone  ;  a  Milano  e  a 
Como  stoife  da  mobili,  da  cravatte,  eco. 
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Numero  degli  operai 
addetti   alla   trattura 


9 

a 
6 

s 

o 
Pei 


Totale 


Bacinelle 


a  vapore 


> 


et 

a 


étaoco  dir. 


> 


> 


a 


Totale 


Mpria 

UrtMdU . 

Mki 

MtSi. 

HKM*   ••••••••• 

linai  e  Ifoliae 

QNi^uia. 

CUiWe 

«alia 

Toialé  .  .  . 


1,140 

16,211 

U 

282 

tfiaa 

3M25 

527 

13^064 

171 

2,130 

31 

540 

370 

4,730 

312 

4,079 

» 

87 

10 

89 

28 

74 

112 

2,633 

50 

7S3 

43» 

81,16S 

4,439 

90 

16,841 

1,924 

403 

63 

476 

337 

37 

31 

35 

303 

371 

2S,37S 


21,810 

396 

55,305 

15;>15 

2,704 

643 

5,605 

4,7ji8 

149 

133 

137 

3,043 

1,201 

iii,yn 


10,463 

2,476 

3,485 

215 

125 

50 

27378 

2,198 

5,999 

4,(M6 

652 

4,499 

880 

220 

3^ 

266 

31 

10 

1,384 

286 

729 

788 

iU 

i;»5 

27 

32 

2.6 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

41 

12 

6 

3^ 

803 

322 

1,125 

613 

.  •  •  • 

141 

46,875 

6,495 

18404 

1.003 

•  •  •  • 

3,100 

5,532 

262 

28 

377 

197 

•  •  •  • 

12 

•  •  •  • 

821 
21 

11,562 


17,427 

390 

38381 

14,720 

1,717 

368 

2.T76 

2.414 

85 

56 

341 

3,071 

781 

83,036 


Airindottrìa  italiana  non  possiamo  che  paragonare  la  francese,  la 
Vttfe  è  rappresentata  dalle  cifre  che  seguono  e  che  si  riferiscono  pure 
dTauio  1876  : 


Numero 

degli 
opifici 

Numero   degli    operai 

Numero 

delle 
bacinelle 

Uomini 

Donne 

1 

Fanciulli 

Mìo 

4,2W 

43,1*6 

9,078 

27,367 

La  statistica  germanica  novera  2463  opifizi  (tutti,  eccetto  5<>,  ili 
poet  importanza)  addetti  alla  trattura  e  alla  torcitura  della  seta,  chu 
Oeeapano  969  nomini  e  4573  donne.  É  da  credere  però  che  si  tratti  in 
principal  modo  di  piccoli  torcitoi. 

L* Austria,  secondo  il  già  citato  catalogo  dei  suoi  prodotti  al l'Espo- 
sixione  di  Parigi,  noD  possiede  che  39  filando. 
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Quelle  italiane  essendo  circa  3600  con  111  mila  operai  e  83  mila 
bacinelle,  se  ne  deduce  : 

l''  che  la  nmdia  delle  filando  italiane  conta  23  bacinelle,  mentre  le 
filande  francesi  ne  hanno  solamente  19  ; 

2®  che  per  ogni  bacinella  si  hanno  in  Italia  operai  1,33  e  in 
Francia  2,11; 

3''  che  il  prodotto  di  seta  greggia  in  Italia,  essendo  in  media  almeno 
tre  volte  superiore  a  quello  francese,  noi  lo  otteniamo  con  un  numero 
di  operai  appena  due  volte  maggiore. 

Per  quanto  si  debbano  fare  molte  e  gravi  riserve  sopra  queste  cifre, 
segnatamente  perchè  non  conosciamo  il  niimero  medio  di  giorni  durante 
il  quale  gli  opifici  dei  due  paesi  lavorano  ogni  anno,  nondimeno  a  me 
pare  che  racchiudano  il  segreto  della  nostra  superiorità,  nella  stessa 
guisa  che  i  forastieri  a  noi  prevalgono  in  molte  altre  industrie,  perchè 
sanno  ottenere  più  abbondanti  effetti  con  minore  sforzo  apparente. 

Ma  tuttavia  il  numero  degli  operai  non  si  chiarisce  atto  a  darci 
un  concetto  abbastanza  preciso  delPimportanza  delPindustria,  soprat- 
tutto perchè  gli  opifizi  dove  la  seta  è  tratta  presentano  sostanziali  dif- 
ferenze di  attitudini  produttive.  Vi  hanno  ancora,  sebbene  in  numero 
minore  che  nel  passato,  filande  a  fuoco  diretto,  che  lavorano  pochi 
giorni  ed  ove  un  numero  relativamente  grande  di  operaie  dà  prodotti 
molto  esigui. 

Quindi,  se  vogliamo  guardare  al  posto  che  tengono  le  varie  Pro- 
vincie nella  trattura  della  seta,  ci  conviene  di  studiare  piuttosto  il 
rapporto  che  corre  tra  il  numero  delle  bacinelle  e  la  popolazione,  anzi- 
ché quello  che  passa  tra  gli  abitanti  e  gli  operai;  ma,  per  fare  confronto 
meno  imperfetto,  terremo  distinte  le  bacinelle  a  vapore  da  quelle  a 
fuoco  diretto,  perchè  le  prime  rappresentano  il  lavoro  veramen^^e  vitale, 
le  altre  non  sono  che  vestigia  di  un  passato  destinato  a  scomparire, 
come  deve  dileguarsi  Punione  delFallevamento  dei  bachi  con  la  trat- 
tura della  seta,  che  un  tempo  era  la  regola  ed  ora  è  l'eccezione. 

Lo  specchietto  seguente  mostra  come  si  ragguagli  alla  popolazione, 
nei  vari  compartimenti  del  regno,  il  numero  delle  bacinelle  a  vapore 
e  di  quelle  a  fuoco  diretto  : 
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COMPABTIMEXTI 


Piemonte 

Lignria 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana    

Roma 

Abrtixri  e  Molise. 
Campania    .... 

Calabrie 

Sicilia 

Totale  , 


Bacinelle 

a 

vapore 

(1) 


Rapporto 

per 

1000 
abitanti 


Bacinelle 

a 

fuoco 

di  retto 

(1) 


Rapporto 

per 

1000 
abitanti 


1?,939 

4.  24 

-K488 

310 

0.  39 

50 

29^76 

8.  16 

9.3(6 

4^8 

1.  70 

10^31 

1,100 

0.  5C 

617 

300 

0.  53 

GS 

1,670 

1.  77 

1,106 

932 

0.  42 

1,482 

59 

0.  07 

26 

•  •  •  • 

.  •• . 

56 

18 

0.  01 

323 

1,1S5 

0.  90 

1,946 

613 

0.  22 

168 

63^70 

1.  91 

89.666 

1.  47 
0.  06 

2.  87 

3.  60 
0.  30 

0.  12 

1.  17 
0.  67 
0.  03 
0.  01 

0.  11 

1.  55 

0.  06 

1.  06 


In  Lombardia  la  densità  della  trattura  è  doppia  che  in  Piemonte, 
e  la  proporzioni  tra  le  bacinelle  a  vapore  e  quelle  a  fuoco  diretto  sono 
a  un  dipresso  le  medesime.  Poi  per  intensità  di  lavoro  viene  il  Veneto; 
ma,  laddove  Lombardia  e  Piemonte  hanno  doppio  numero  di  bacinelle 
i  vapore,  nel  Veneto  la  proporzione  ò  invertita,  mentre  altre  regioni, 
come  TEmilia,  le  Marche  e  la  Lignria,  nelle  quali  Tarte  serica  è  meno 
syilappata,  hanno  già  fatto  sulla  via  della  trasformazione  più  rapidi 
progressi.  Le  differenze  tra  regione  e  regione  certo  sono  grandi;  tutta- 
via troviamo  tre  sole  regioni  che  vanno  prive  di  questa  industria  della 
trattura  serica  (le  Puglie,  la  Basilicata  e  la  Sardegna),  il  che  risponde 
a  ciò  che  poc*anzi  si  diceva,  rispetto  alla  mirabile  diffusione  dell'alle- 
vamento del  baco. 

Ma,  se  dalla  produzione  della  seta  greggia  si  passa  alla  torcitura, 
troveremo  cifre  alquanto  differenti.  L'industria  diventa  più  difficile  e 
M  separa  risolutamente  dairagricoltura  e  quindi  vediamo  un  maggior 
coQcentramento^i  lavoro. 


(1)  Sono  comproso  lo  aitice  o  lo  inattive. 


ToiiU,  .  .  .    MI,tU 

L'Austria  possu>de,  secondo  il  catalogo  rhe  abbiamo  rìoo 
90  mila  fusi  (I). 

Nella  torcitura,  anche  più  che  nella  trattura,  È  chiara  U  aortr' 
assoluta  prevalenza,  s  in  essa  la  Lombaidia  presenta  t 
grado  di  operosità.  Essa  difatto  conta  452  fusi  per  mille  abiUatì,! 


(Il  L'Inghilterra  «vrebbe  »vulo  mi  1873  un  numero  di  fusi  nulto 
11,114,703)  o  ciò  aocondu  l'upera:  Thi  iniiMMrial  rUttt»  and  laànttrtal  ita 
by  PniLipp»  Bevan,  p«;{.  80.  Non  ù  piró  ilcltu  clilaro,  te  latti  qavBti  fan 
dami  klla  li>rcitti»,  e  crtdn  chu  ci  nia  <li  mezzo  i|iulelic  u<iDÌv(>co.  Li  ogni 
vi  larebbcrn  cnmprCHi  <|ut11i  eziandio  chu  QlaDo  i  cucaml  <li  mU. 
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che  117,  il  Veneto  19,  la  Liguria  14  e  le  altre 


^^e  non  si  limitano  a  torcere  le  sete  nazionali,  ma , 

tf,  importano  quantità  crescenti  di  sete  asiatiche  e  le 

siero  dopo  averle  lavorate  (1).  Onde  la  gelosia  de*  fila- 

1  quali  volevano  che  dazi  proibitivi  impedissero  la  mira- 

jne  del  lavoro  italiano. 

3  cifre  riguardanti  la  torcitura  della  seta  ne  sono  comprese 

ohe  dobbiamo  accuratamente  sceverare,  perchè  riguardano  una 

.ria  speciale,  e  cioè  la  filatura  de'  cascami  serici.  Sono  le  seguenti: 


Sede  della  filatura 


Numero 

dei 
cavalli 

di 
forza 


Numero 

degli 

oporai 


Numero  dei  fusi 


attivi 


inattivi 


Iesi 

Novara 

Metoa 

Zugliano 

Totale  .  .  . 


200 

300 

4,000 

500 

530 

10,210 

70 

545 

3,000 

'  300 

485 

7,000 

1.070 

1,880 

24,840 

2,264 


8,884 


Se  si  tien  conto  della  cardatura,  intorno  alla  quale  non  possediamo 
notizie  particolareggiate,  Tindustria  de' cascami  di  seta  occupa  circa 
nove  mila  operai. 

I  nostri  27  mila  fusi  possono  parere  poca  cosa,  in  confronto  alle 
cmlinaia  di  migliaia  di  fusi  addetti  alla  torcitura  ;  ma  rappresentano 
ona  coraggiosa  iniziativa.  Si  tratta  invero  di  un'industria  nascente  e  la 
Francia,  che  alcuni  anni  or  sono  aveva  in  essa  il  primato,  ha  visto  i  suoi 
fasi,  i  quali  erano  90,000  nel  1872,  scendere  ora  a  60,000  circa.  Ne 
pn^e  il  posto  la  Svizzera,  che  ha  circa  150  mila  fusi.  Poi  viene  Tlnghil- 
ttrra  con  120  mila  fusi,  la  Germania  con  32  mila  (2),  TAustria  con 
25  mila.  È  industria  questa  assolutamente  diversa  dalla  trattura,  e  si 
•issomiglia  piuttosto  alFindustria  del  cotone,  perchè  il  cascame  è  Car- 


li) Nella  relaziono  del  signor  Fnzier,  giurato  italiano  per  le  sete  all'Esposi- 
uoDe  di  Parigi  (Roma,  1879),  si  legge  che  la  torcitura  italiana  si  alimenta  con 
2  milioni  di  chilogrammi  di  sete  greggio  filate  in  Italia,  200  mila  chilogrammi  di 
^tre  sete  europee  e  800  mila  chilogrammi  di  sete  asiatiche. 

(3)  La  statistica  tedesca  abbraccia  insieme  le  fiìaturf  di  seta  e  di  cascanti  e 
dichiara  Vcaistenza  di  88,458  fusi,  mossi  da  604  cavalli  di  forza  idraulica  e  da  875 
<^rtlU  a  Tapore.  Attenderebbero  a  questa  industria  1180  maschi  e  3,558  femmine. 

AmhoIì  di  Statistica,  sene  2\  voi.  13.  4 


Venmente  doq  s'intonde  bene  che  voglia  dir  qui  filalKra  di  ttla,  tanto  pii  «ha  '^ 
detta  atatiatlca  clusìflea  altrove  la  trattura  e  la  toroitora.  Inoltre  la  IbnBi^^ 
gnau  DOQ  poò  bastare  cbo  a  poco  di  pia  di  30  nùU  fusi  addetti  alla  Uatonda'^' 
acamj  ;  laonde  mi  parre  eouvenienle  di  accettare  la  cifra  dei  foal  MMgiak  tf' 
Germania  dalle  ultime  inchieale  franoeai. 

i  I  )  Ora  però  iiembra  cbc  alla  filatura  di  cascami  ««rìoi  arrìdano  eorti  laitltii^ 
Anche  la  teuitora  della  seta  procede  asBai  bone. 
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Qaeste  le  cifre  della  statistica;  importa  però  di  soggiuni^rere  che  in 
altra  parte  (la  quale  8Ì  riferisce  airindustria  tessile  casalinga)  ci  è  ri- 
relata  resistenza  di  altri  1480  telai  da  seta,  così  distribuiti  nelle  varie 
ivgioDi  del  Regno: 

Liguria. \JBSO 

Lombardia 162 

Campania 47 

Calabrie 9 

Sicilia 12 

Inoltre  alcune  ricerche,  posteriori  alla  pubblicazione .  della  stati- 
stica, mi  hanno  dimostrato  che  a  Milano  sono  700  ad  800  telai  a  mano, 
i  quali  attendono  alternativamente  alla  produzione  di  stoffe  di  seta 
para  e  di  stoffe  miste  di  seta  e  cotone.  La  statistica  non  ne  contò 
che  502.  Nella  provincia  di  Firenze  vi  sarebbero  235  telai,  mentre  la 
statistica  ne  novera  13  soltanto  ;  in  quella  di  Siena  100,  invece  dei  56 
della  statistica  ;  nella  provincia  di  Lucca  55,  che  furono  interamente 
pogti  in  oblio.  Ancora  mi  fu  affermato  che  nella  provincia  di  Terra  di 
Uvoro  battono  600  telai,  laddove  la  statistica  non  ne  accenna  che  91, 
oltre  i  pochi  sparsi  a  domicilio.  Infine  la  statistica  parla  di  65  telai 
sella  provincia  di  Roma,  e  notizie  degne  di  fede  mi  fanno  credere  che 
siano  2  0. 

Adunque  non  credo  di  andare  errato  affermando  che,  invece  degli 
'^'59  telai  censiti,  l'Italia  ne  possiede  da  dieci  a  dodici  mila,  con  la 
qaale  valutazione  mi  accosto  a  quella  fatta  da  persona  molto  compe- 
tente, il  professore  Pinchetti  di  Como,  nella  sua  bella  monografia  pub- 
blicaU  Tanno  1B73  (1). 

Ma,  ammesse  pure  queste  ultime  valutazioni,  siamo  sempre  dei 
pigmei  rispetto  al  gigante  della  tessitura  d'oltr'Alpi.  La  Francia  di 
tatto  aveva  nel  1876: 

Telai  meccanici  attivi Nam.      8,976 

Id.  inattivi L494 

Telai  a  mano >       9P,903 

Totale  .  .   .   Num.  110,433 

(1)  n  «gnor  Fnzier,  nella  gii  citata  relazione  solU  moetra  di  Parigi,  porge  le 
cifre  che  seguono  : 


T«lti  mecranict  di  Oravedona,  Cernobbio, 
C^otò,  Desio.  Chiari,  Mei  so   .  N.     381 

T-lii  amano  a  Como  e  dintorni.   •  7,(XX) 

Id.  Varese »      150 

Id.  Milano »    ìy^ìO 

Id.  Torino  e  contorni  »   2,000 

Id.  Genova  e  riviera   »   1,000 


Telai  a  mano  a  Vicenza N.  60 

Id.             Napoli  e  contorni  •  640 

Id.            Catania  e  Messina»  100 

Id.            Roma »  150 

Id.            Firenze  e  Lucca   »  400 

Totale  .  .  .  N.  13,384 


Temo  che  qnesie  cifre,  specialmente  per  quel  che  riguarda  Sfilano  e  Torino, 
«UDO  alquanto  superiori  al  vero. 
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Ancbe  la  Germania  tiene  nella  tessitura  serica  posto  onorato.  Nel 
1875  aveva  32,710  opifizi  minori  e  270  fabbriche,  che  occupavano 
45,878  uomini  e  18,114  donne.  E  una  recente  petizione  indirizzata  al 
Principe  di  Bismarck  dalla  Camera  di  commercio  di  Crefeld  ci  dice  che 
circa  65  mila  operai  di  quel  distretto  attendono  alla  tessitura  serica, 
prodncendo  specialmente  stoffe  miste  di  cotone.  Il  numero  dei  telai  di 
Crefeld  sarebbe  stato,  neiranno  1878,  di  29,909.  È  noto  che  nel  pic- 
colo Cantone  di  Zurigo  i  telai  a  mano  per  la  «seta  sono  circa  40  mila  e 
qnelli  meccanici  oltrepassano  il  migliaio.  L'Austria  possiede  ora  5682 
telai  da  seta  :  ma  colà  la  tessitura  langue  ed  indietreggia.  Di  fatto  nel 
1872  si  noveravano  nella  monarchia  9000  telai  a  mano  e  700  telai  mec- 
canici. La  stessa  Inghilterra,  ove  Tindustria  serica  non  è  in  fiore,  pos- 
sedeva nel  1875  ben  16,082  telai.  Infine  gli  Stati  Uniti,  per  le  stoffe 
cosi  dette  di  fantasia  e  nella  fabbricazione  dei  nastri,  hanno  fatto  in 
questi  ultimi  anni  molti  progressi. 

Noi,  eccettuato  Como,  che  è  davvero  un  gran  centro  di  tessitura 
serica  e  piti  lo  diventerebbe,  se  tutti  i  fabbricanti  fossero  ugualmente 
intelligenti  e  si  piegassero  meglio  alle  esigenze  dell'industria  moderna, 
non  abbiamo  più  che  le  vestigia  della  nostra  arte  antica  e  gloriosa. 
Eppure  le  buone  tradizioni  non  mancano;  è  eccellente  e  copiosa  la 
materia  prima,  e  gli  operai  sono  abili.  Nell'arte  serica  occorre  pochis- 
sima forza  motrice,  perciò  libera  ò  la  scelta  dei  luoghi  ove  porre  le 
fabbriche,  nò  ci  angustia  il  difetto  di  combustibile.  Ma  nella  produ- 
zione delle  stoffe  seriche,  forse  più  che  in  ogni  altra,  impera  assoluta  la 
moda,  e  questa  ci  viene  di  fuori.  E,  sebbene  si  sian  fatti,  anco  nella 
tintura,  miglioramenti  degni  di  lode,  noi  siamo  tuttavia  molto  indietro 
ai  francesi,  e,  per  certe  tinte  (il  noir  souple,  ad  esempio),  dobbiamo 
ricorrere  a  Lione  (1) . 

Per  la  qual  cosa,  nonostante  l'impulso  dato  alla  nostra  tessitura 
serica  dalla  guerra  franco-prussiana,  noi  muoviamo  ancora  passi  lenti 
ed  incerti,  e  la  povertà  nostra  si  vede  nello  specchietto  del  commercia 
delle  sete,  che  faccio  seguire. 


(1)  Nuoce  parimente  la  discordia  tra  i  tesaitori  e  i  tintori  di  Como;  pcrohè 
questi  nltimi  vogliono  che  l'arto  loro  sia  protetta  e  i  primi  flostengono  giustamente 
che  la  tintoria  della  seta  deve  domandar*)  la  saluto,  non  ai  dazi,  ma  alla  proapt- 
rità  della  tessitiira.  Auguro  che  si  componga  la  lite,  mercè  un  nuovo  alleviamento 
dei  dazi  di  confine  sulle  materie  tintorie. 
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V. 
Il  cotone. 

II  aeoondo  posto  tra  le  industrie  censite  spetta  a  qaella  del  cotone, 
il  nomerò  delle  braccia  che  occupa,  come  per  Pentita  della 
Anzi,  tra  i  paesi  che  sono  od  aspirano  a  diventar  chiari 
HDaprodonone  manifatturiera,  Tltalia  ò  uno  dei  pochi  che  collochi  il 
Irtone  in  seconda  linea,  per  ossequio  alla  superiorità  incontestabile 
ItlTarte  serica.  Le  altre  contrade  quasi  tutte  mettono  il  cotone  al 
della  acala  industriale;  Tlnghilterra,  gli  Stati  Uniti  e  la  Syìz- 

perchò  esso  rappresenta  maggior  somma  d'interessi  nel  campo 
Ui  produzione,  e  gli  altri  Stati  perchò  bramano  di  costituire  robu- 
iuBente  questa  industria,  che  pare  Tindustria  per  eccellenza.  H  Bel- 
ilo h  eccezione,  che  si  contenta  di  esser  grande  nella  siderurgia,  nella 
hata  nel  lino  e  lascia  ad  altri  la  gloria  del  cotone  (1). 

Ed  è  Teramente  colossale  questa  industria,  che  deve  provvedere 
flvisfcito  e  gli  addobbi  domestici  alle  classi  popolari  e  in  parte  anche 
ilbpenone  agiate;  ed  ha  Torgoglio  della  sua  grandezza.  Quando  si 
Ttriteoneretare  in  una  parola  la  potenza  delPindustria  inglese  si  parla 
ftlliUKli68ter,  la  metropoli  del  cotone.  Qnando  in  Francia  si  suscita 
IqH—tione  di  tariffe,  i  fabbricanti  di  cotone  e  sopratutto  i  filatori 

eempire  in  prima  linea,  e  occupano  oltre  la  metà  dei  volumi  delle 
e  dei  discorsi  delle  Camere  (2).  In  Germania  tutte  le  dispute 
Uà  rìfiorma  doganale,  nella  parte  che  si  riferisce  alPindustria  mani- 
fcttiriera,  si  concentrarono,  può  dirsi,  sul  ferro  e  sul  cotone.  E  anche 
ìiBdiA  già  comincia  a  far  capolino  questa  aristocrazia  della  produ- 
ììm^  Mbbeino  il  cotonificio  tra  noi  sia  ancora  in  fasce. 

LlndiwMa  del  cotone  non  è  antica.  Stette  a  lungo  come  umile 
iMla  della  lana  e  del  lino  e  cominciò  a  ingagliardire,  solamente  al 
tino  del  aeoolo  scorso,  grazie  al  meraviglioso  incremento  della  mec- 
ilriea.  I  piroscafi,  che  avvicinarono  tanto  i  campi  produttivi  alle  con- 
oide industriose,  contribuirono  efficacemente  alla  sua  grandezza.  Il 
UtiiiQiio  {Nrese  ben  presto  il  primo  posto  tra  le  industrie  tessili.  La 
Itora  della  secessione  americana  potè  arrestarne  alquanto  il  cammino, 


(1)  Nondimeno  il  piccolo  Belgio  ha  quasi  lo  stetieo  numero  di  foai  da  cotone 
%  moo  poaMdati  dalVItalia. 

(I)  AnolM  ne'presenti  dibattimenti  della  tariffa  generale  in  Francia  le  bat- 
oli* più  Aere  e  più  lunghe  ai  combattono  per  i  dazi  del  cotone. 


tevole  di  essere  messa  in  conto.  La  produzione  del  cotone  n  àt^ 
adunque  a qaasi  un  milione  e  mezzodì  tonnellate,  che  vnol  dìna^» 
miliardi  di  lire! 

L'industria  italiana  non  assorbe  che  una  parte  molto  pieooU  ^ 
questo  prodotto  ;  né  credo  dì  andare  errato  valutando  il  nostro  coimff' 
di  cotone  greggio  alln  quarantesima  parte  della  produzione  moneti* 
Ed  ù  più  rincora  che  non  si  direbbe,  gaai'dando  anperficialmeat*  aU 
cifre  che  rappresentano  l'entità  delle  nostre  filature. 

Di  fatto,  sempre  secondo  l'opera  citata  del  signor  Neonuui' 
Spallart,  ecco  quale  sarebbe  stato,  nel  1877,  Ìl  numero  dei  fasi  im^* 


(1)  Vebfrtirhtta  ìlhrr  l'.iHÌaliù,,,,  Verlthr  ,i.-ì  Hahdrl  in  lUi-  WrU>ti/Ai*at 
—  Btnll)(an,  ISTB. 

(2]  Nul  1864  la  collivazioDC  <ld  oluni-  in  Ililia  si  catenJcTk  %  88  mila  ctta 
u  oumminiHlnvn  623  mila  quintali  ili  prudotto.  Nvl  IBT3  era  rìdulta  %  31  mtUe 
tari,  cbe  fomivano  ISO  milri  quintali  ili  prodotto,  nicromo  il  rnitl»  del  cotona  i 
rirca  40  per  cento  ili  cotone  in  flucco,  nel  1873  la  qnantiti  di  qnciilo  cotoa«  Mnf 
ileva  a  circa  70  mila  <tnintnli.  In  qni;8tì  ultimi  anni  piTÒ  la  produzioDe  è  UMOi 
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n  recente  rapporto  diretto  al  Goremo  francasse  dal  sigaor  Poitoin, 
suU'industria  del  cotone  nella  Svizzera,  assegna  a  quel  paese  1,654,091 
fusi,  numero  che  coincide  quasi  con  quello  della  tavola  anzidetta.  La 
cifra  enorme  dei  fusi  inglesi  è  oramai  sulle  bocche  di  tutti  (1)  e  anche 
le  cifre  attribuite  agli  altri  paesi  sono  abbastanza  credibili.  Come  ve- 
dremo tra  poco,  la  nostra  statistica  non  noverò  che  735  mila  fusi  ;  ma 
tra  il  1876,  data  a  cui  essa  rimonta,  e  Tanno  seguente,  al  quale  si  ri- 
feriscono i  dati  del  signor  Neumann-Spallart,  nuove  filature  si  fonda- 
rono ed  altre  si  ampliarono,  sicché  il  numero  di  880  mila  fusd,  che  si 
dicono  posseduti  dairitalia,  dove  essere  molto  prossimo  al  vero.  E,  se 


4,000,000,  perchè  il  namero  dì  tnaì  dell* Alsazia  diminm,  in  questo  frattempo,  di 
123,000.  Inoltre  il  radicale  cambiamento  di  tariffa  ebbe  quest'effetto:  clte,  mentre 
prima  del  1870  in  Alsazia  ben  350  mila  fusi  filarano  sopra  il  numero  50,  ora  soli 
80  mila  oltrepassano  quella  finezza  e  il  numero  medio  dei  filati  prodotti,  che 
prima  stava  fra  45  e  50,  ora  è  da  30  a  32.  Fatto  analogo  ebbe  luogo  neUa  Oer- 
mania  Meridionale.  £  anche  nell'Austria  si  osserva  lo  stesso  fenomeno,  prodotto 
dalla  concorrenza  inglese  e  dal  congegno  delle  tariffe  daziarie.  Di  fatto  nella  mo- 
narchia austro-ungarica,  Tanno  1851,  si  filò,  in  cotone  dal  numero  1  al  34,  il  67 
per  cento;  dal  36  al  44,  19  per  cento;  dal  56  al  64,  2  per  cento;  dal  66  air84,  2 
per  cento;  sopra  86, 1  per  cento.  Nel  1870  nei  numeri  dal  40  all'SO  non  si  filava 
più  che  10  per  cento;  oltre  al  numero  80,  0,78  per  cento.  Oggi  fra  1  numeri  80  e 
50  si  fila  ancora  13  per  cento;  sopra  50,  2  per  cento;  oltre  il  numero  80  nulla. 
(Vedi  Motivenbericht  zu  der  BegieruHgsvotiage  hetreffend  den  aUgemeinen  ZólUafif 
dea  Sst*n-eicJu9eh'ungariscft€tt  Zollgébietea  —  pagina  74).  In  Francia,  secondo  il 
signor  Meline,  il  numero  medio  de'  filati  prodotti  che,  dieci  anni  or  sono,  era  il 
36,  è  ora  disceso  a  25  e  anche  al  disotto. 

(1)  Ecco  la  statistica  dell'industria  cotoniera  inglese,  quale  ci  è  data  da 
un'opera  recente  (British-manufacturing  ifulustries,  edited  by  Philipps  Bevan  - 
London,  1877). 


Anni 

Fabbriche 

N")  dei  fusi 

No  dei  telai 

18Ò0 

1836 

1S61 

lìWS 

1870 

1875 

1«9S£ 
2^10 
2,887 
2,519 
2,483 
2,6^ 

20,977,017 

28.oio;ei7 

30,387,467 
32.000,014 
3Sjei8,7ó8 
41,882,780 

296,347 
399,902 
379.329 
411,278 
463,118 

Il  numero  delle  persone  impiegate  dal  cotonificio  inglese  sarebbe  di  479,515, 
di  cui  115,391  maschi  adulti,  258,667  femmine  sopra  13  anni,  38,557  maschi  fm 
tredici  e  18  anni,  e  il  rimanente  fanciulli  dei  due  sessi.  Supposto,  e  non  crediamo 
andar  lungi  dal  vero,  che  metà  degli  operai  siano  addetti  alla  tessitura  e  metà 
alla  filatura,  si  avrebbero  poco  più  di  5  operai  per  mille  fusi.  Il  numero  sottile 
degli  operai  impiegati  nelle  filature  inglesi  spiega,  forse  meglio  di  ogni  altra  con- 
siderazione, il  loro  primato. 


m&eeaM  ora  ana  nuoya  ed  accurata  namerazìone  dei  fasi  di  cotone, 
•  mdoehe  se  ne  troverebbero  900  mila  circa  (1) 

file  somma  non  corrisponde  cbe  airottantesima  parte  dei  fasi  pos- 
•Jid  dal  noondo  intiero;  però  la  quantità  del  cotone  greggio  consu- 
■ito  non  è  in  relazione  soltanto  col  numero  dei  fusi,  ma  eziandio  con 
h  Siena  dei  filati  prodotti  e  con  l'orario  di  lavoro.  L'Italia  fila  quasi 
•elonvamente  i  numeri  grossi  (2),  e  nei  tempi  prosperi  molte  filature 
kmrano  senza  interruzione  giorno  e  notte,  onde  s'intende  perchè  il 
«muno  di  cotone  sia  più  grande,  che  il  numero  dei  fasi,  a  prima  vi- 
ib^  non  farebbe  congetturare  (3). 

La  statistica  della  quale  ci  occupiamo  somministra,  rispetto  alla 
tatara  ed  alla  tessitura  del  cotone,  le  notizie  che  sono  riprodotte 
irik  tavola  seguente: 


(1)  All'aumento  del  numero  dei  fusi  hì  associa  il  miglioramento  della  qualità 
Iva  (3M.  antichi  apparecchi  di  filatura  sono,  di  mano  in  mano,  sostituiti  da  quelli 
A  lUtt  e  di  altri  Talenti  meccanici,  il  che  giova  grandemente  all'economia  ed 
Wh«  aDa  bontà  della  produzione.  E  da  lamentare  tuttavia  che  alcuni  filatori  di 
■tene,  iiiTeoe  di  chiedere  le  loro  macelline  all'Inghil terra,  si  rivolgano  ancora 
||IÌ  opifici  di  Zurìgo  e  di  Winterthur.  £i)pure  si  sa  che  i  filatoti  svizzeri,  i  quali 
invUwio  tanta  maggior  ragione  di  provvedersi  in  casa  propria  delle  macchine 
hanno  d'uopo,  ricorrono  all'Inghil ti>rra  per  gli  apparecchi  da  filare  e  acqui- 
in  paeae  solamente  i  motori. 

(S)  n  cotone  filato  si  distingue  secondo  la  sua  finezza,  indicata  mercè  il  nu- 
di DMtrì  contenuto  in  un  mezzo  chilogramma.  Cosi  si  dice  del  numero  20  il 
■o,  d«l  quale  occorrono  20,000  metri  per  fame  mezzo  chilogramma  ;  del  numero 
^eO  qnallo  di  coi  occorrono  100  mila  metri  a  fornire  lo  stesso  peso.  Questa  è  la 
■eOMiaiione  detta  francese.  Quella  inglese  si  fonda  sullo  stesso  principio;  ma  al 
^em  chilogramma  surroga  la  libbra  inglese  (454  grammi),  ai  mille  metri  le  840 
f^^éè  (768  metri).  La  mancanza  di  uniforme  numerazione  dei  filati  è  cagione  di 
tir%v«  disturbo,  non  solo  per  gli  studiosi  (che  sarebbe  malo  minore),  ma  anche  per 
'  w>brlcanti  e  negoziantL  I  tre  Congressi  tenuti  a  Bruxelles,  a  Torino  ed  a  Parigi 
l^itlieui demente  adottarono  il  sistema  decimale;  i  loro  voti  però  si  ruppero  contro 
^etiiitcione  degli  inglesi  ;  nò  è  dato  di  congetturare  quando  tale  problema  sarà 
**^oloto. 

(8)  £  difficile  determinare  con  qualche  approssimazione  il  numero  dei  filati 
y^^odotti.  Tuttavia  credo  di  non  sbagliare  calcolando  a  un  po'  più  di  due  decimi 
1  filali  g^^i^  il  numero  10  francese;  a  quattro  decimi  i  filati  dal  numero  10  al  20; 
^%i  dedmi  i  filati  dal  numero  20  al  30  ;  a  meno  di  un  decimo  i  filati  sopra  il 
^^l^ttMfO  se.  Qneeta  produzione  di  filati  sopra  il  numero  30  ò  nata,  si  può  dire, 
^^^  che  entrò  in  vigore  la  nuova  tariffa  doganale,  che  ha  meglio  ragguagliato 
^  «3iil  alla  finezza  dei  filati.  Essa  difatto  riparti  i  filati  di  cotone  in  sette  classi, 
^^«iitre  la  tariffa  preesistente  Htabiliva  tre  sole  categorie.  Onde  la  filatura  dei  nu- 
^^<ti  tra  il  80  e  il  40,  che  prima  era  eccezione,  ora  va  pigliando  piede. 
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deirindastria;  e  ciò  deriva  da  due  cagioni.  La  prima  è  che  nelle  Pro- 
vincie ove  appare  maggior  numero  di  fasi,  ivi  Tindostria  è  più  avan- 
zata e  gli  operai  sono  piii  deàtri.  La  seconda  che  in  Ligaria  e  in  Pie- 
monte si  filano  numeri  meno  grossolani  che  nelle  altre  regioni:  giacché 
devesi  avvertire  che  la  filatura  del  cotone  si  compone  di  un  numero  non 
piccolo  di  operazioni  (1).  Prima  si  fa  la  mescolanza  del  cotone  ;  poi  si 
passa  in  due  ordini  di  macchine  dette  apritrici  e  hattitriciy  destinate  a 
ripulirlo  dalla  terra  e  dalle  altre  sostanze  eterogenee  che  vi  sono  com- 
miste, 0  naturalmente,  o  per  malizia  dei  produttori  e  dei  negozianti  ; 
indi  si  trasmette  alle  carde,  che  hanno  Tufficio  di  disporre  parallela- 
mente i  filamenti  del  cotone;  dopo  è  trattato  dai  laminatoi^  che  for- 
mano un  primo  grosso  cordone  ;  poscia  si  associano  questi  cordoni  me- 
diante gli  apparecchi,  che  chiamano  hancs-à-broches.  Solamente  dopo 
quest^ultima  operazione  il  cotone  è  assoggettato  alla  filatura,  eseguita 
un  tempo  con  le  mule-jennies  e  ora  coi  selfactings.  E,  se  Peperà  vera  e 
propria  della  filatura  richiede  airincirca,  per  ogni  migliaio  di  fasi,  lo 
stesso  contingente  di  operai,  qualunque  sia  il  numero  che  si  fila,  cioè 
la  finezza  che  si  vuole  impartire  al  prodotto,  la  cosa  corre  molto  diver- 
samente riguardo  al  lavoro  preparatorio.  Di  fatto  è  molto  differente  la 
quantità  di  cotone  che  occorre  por  alimentare  un  migliaio  di  fusi,  se- 
condo che  questi  sono  destinati  a  produrre  fili  grossi,  o  mezzani,  o  fini, 
benché,  quando  si  eccede  il  numero  50,  ovvero  quando  si  vogliono  avere, 
anche  nei  numeri  piti  grossi,  filati  di  straordinaria  robustezza  e  di 
bontà  singolare,  si  usi  di  sottoporre  il  cotone  ad  un*altra  operazione, 
la  pettinatura,  la  quale  naturalmente  richiede  l'impiego  di  un  certo 
numero  di  operai. 

La  differenza  di  cotone  filato  da  ogni  fuso  in  un  anno,  secondo  i 
diversi  numera  che  si  vogliono  produrre,  apparisce  qui  appresso,  in 
conformità  ai  dati  forniti  dal  signor  Edoardo  Simon,  che  fu  commissa- 
rio per  le  industrie  tessili  neirinchiesta  francese  del  1860. 

Per  i  numeri  non  superiori  ni  15  —  Produzione  annua  cbil.  30.10 
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Per  il  numero 

28 

Id. 
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Id. 

30 

Id. 

15.50 

Id. 
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Id. 

P.75 

Id. 

50 

Id. 

7.15 

Id. 

60 

Id. 

5.35 

Id. 

80 

Id. 

3.10 

Id. 

100 

Id. 

2.30 

Id. 

150 

Id. 

1.19 

(1)  A  questo  riguardo  si  possono  consultare  con  fratto  i  vari  trattati  di  fila- 
tara  e  tessitura  di  M'.  If  ichel  Alcan,  che  fa  professore  al  conservatorio  di  arti  e 
mestieri  di  Parigi. 


,  come,  qoell 
^attendono  ali 
nilioni  di  fu: 
7  mila  opera 
JUle  filatore  no 
Sfasi.  Eppure  1 
jSebbeiie,  grazi 
^àfino  al  numei 
limerì  meziani 
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(1)  I>>  «/"eialiitatiuiir,  nello  nostre  tlUturc  di  catone,  ù  impouibile,  ooaìfR 
riHtrpItczT^u  del  mercato,  come  |icr  lo  auc  cuiixuotudinì. 

(a)  Nella  relaziono  del  KÌ^nor  M£ltne  kiiIU  Qlalura  del  cotone  (Vedi  Amm^ 

Sfilai  n  ilt  In   Chnii.bi-r  i7-»  d-liiilrt.    Tmlf  ;,i,.'.n}  lìfn  doiiaHen  ■  Pijii,  IW. 

R.  91  Hi  U'i,');c  elio  II  costo  iti  o^iii  fuso  per  le  Slatiirc  di  OKlham.  che  sono  a- 

nttc  ■  prova  di  fnoco  \fli-rpi-nnf).  «sci^ndc  cU  30  a  37   franchi.  Le  altre  UaM* 

ino  da  Sa  a  30  Trancili.  Sclibeno  ai  debbano  fare  alcuna  ri- 

HcrTC  rignardo  a  qncatc  filature,  a]i])arteucnti  a  Società  coopcratirc,  tuttanab 

«lilfercuza  è  ncmprc  nntaliilixKima.  Il  fimii  <iclla  filatura  franccee,  Mmpre  bmodAd 

il  niijiior  Miìlim:  coni  crebbi'  <]a  Gd  a  'j  lire  in  oro,  eioò  poco  tuono  del   fnio  iti' 
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^78.  In  Franci* 
liinrata  dell'orai 


e  oomplic&zioni  dannoac.  La  coxa.  cumti  gii  ei  avvertì,  b  rou  uiche  più  dm*- 
■ui»  dal l'ordiii amento  dì  ccite  imposte. 

(3)  Le  apeie  indicate  per  gli  opiflci  dui  Rogno  Cuilo  credo  non  ai  aeaUb» 
mollo  dal  Taro.  Bono  aliiDanto  anperiuri  a  qnclle  che  appariaoono  dai  bìUari 
delle  Bocieti  cooperative  cotoniere  del  Lancaahirc.  riepelto  alle  qiull  parà,  eavl 
ho  gii  notato,  giova  [are  alcaoo  rigerve. 

(SI  Vedi  gli  atti  dvlU  "  ComiiliDaion  d'enquéte  boi  Ica  aonlfranoM  dn  eumr 
marca  et  del'iodilBlria  ot  Bur  loo  moyunB  il'y  porlor  remùde  .  (Parìa  1B1B)  •  ^ 
Kiti  d«IU  -  CommiMÌon  da  Urìf  géoÌTal  doB  donanea  .   (Parìa  1878-18»).  b 
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b persane  competenti  sanno  che  il  costo  di  filatura  del  nu.nero  20 
bitte  presso  di  noi  fra  60  e  80  centesimi  per  chilogramma,  secondo  le 
condizioni  più  o  meno  favorevoli  deiropificio  ;  nondimeno  non  è  raro  di 
vedere  calcoli  minnti  fatti  da  industriali,  che  concludono  ad  una  infe- 
liorìtà  nostra,  rispetto  ai  filatori  del  Regno  Unito,  di  oltre  50  cente- 
nni per  chilogramma.  Secondo  questi  calcoli  la  fortunata  Albione,  in- 
Teee  di  filare  il  cotone,  lo  crea  dal  nulla  come  Domeneddio  ! 

Veniamo  ora  alla  tessitura.  La  statistica  ci  rivela  resistenza  di 
13,517  telai  meccanici,  de*  quali,  nel  1876,  soli  12,478  erano  operosi;  e 
ha  por  noverato  14,300  telai  a  mano  attivi,  raccolti  nelle  fabbriche. 
Ha  già  abbiamo  avvertito  che  altri  42  mila  telai  a  mano,  sparsi  nelle 
degli  operaie  de' contadini,  furono  censiti.  E  questa  statistica 
gravi  lacune.  Ad  esempio,  ognuno  sa  che  a  Ghieri  vi  sono  8  o 
10  mila  telai  a  mano  e  la  statistica  li  ha  dimenticati  ;  Busto  Arsizio 
possiede  circa  12  mila  t^ai  e  la  statistica  ne  noverò  solo  poco  più  di 
4000.  Persone  competenti  reputano  che  sia  abbastanza  esatta  la  valu- 
tsBone  del  numero  de*  telai  meccanici;  ma  che  i  telai  a  mano  esistenti 
nel  regno  siano  più  numerosi  e  che  si  possa  contare  sull'esistenza  di 
tanti  telai,  che  equivalgano  a  70  mila  continuamente  operosi.  Posto 
ciò,  e  saputo  che  la  produzione  media  di  un  telaio  meccanico  è  di  800 
chilc^rammi  di  tessuto  per  anno  e  qaella  di  un  telaio  a  mano  di  circa 
800,  la  produzione  totale  di  tessuti  di  cotone  sarebbe  di  314  mila  quin- 
tali, cifra  che  sembra  rispondere  assai  bene,  così  al  consumo  generale, 
ome  alla  produzione  ed  airimportazione  di  filati.  Di  fatto,  se  ai  314 
nila  quintali  si  aggiungono  104  mila  quintali,  che  a  tanto  ascende  la 
media  importazione  de*  paesi  forestieri,  si  giunge  ad  un  tutto  insieme  di 
418  mila  quintali,  che  vuol  dire  un  consumo  di  circa  un  chilogramma  e 
mezzo  di  stoffa  per  abitante.  E  se  ai  300  mila  quintali  di  filati  prodotti 
io  paese  si  aggiungono  100  mila  quintali  di  filo  importato,  e  se  ne  de- 
traggono 60  mila  quintali  e  più  adoperati  nei  lavori  di  maglia  e  nelle 
eociture  e  si  tien  conto  de'  cali  di  tessitura,  si  ha  a  un  dipresso  la  ma- 
teria prima  occorrente  per  gli  anzidetti  314  mila  quintali  di  stoffe 
prodotte  in  paese. 

Sono  nella  massima  parte  tessuti  grossolani,  perchè  il  madapolam^ 
ìlpiquéf  ì  cambrì,  le  mussole,  ì  tulli,  gli  stampati  leggeri  e  quelli  di 
lavoro  artistico  si  importano  da  paesi  stranieri,  e  noi  ci  ristringiamo 
generalmente  a  fabbricare  fustagni,  bordati  ed  altre  stoffe  ordinarie. 
Come  si  sa,  la  nuova  tariffa  doganale  divide  i  tessati  in  tre  grandi 


piinu  fa  nominata  dal  Senato,  la  seconda  dalla  Camera  dei  dopatati.  Tedi  ezian- 
dio gli  atti  dell^inohiesta  industriale  italiana,  con  tanto  onore  diretta  ed  illustrata 
dal  profeMor  Luzzatti. 


Ch«  cosa  sono  ad  ogni  modo  questi  poveri  13  mila  telai,  in  con- 
fronto al  mezzo  milione  dell'Inghilterrii,  ai  51,184  delta  Francia,  i 
qoalli  della  Svizzera  e  della  Germania  (1)  i:ho  si  cantano  anch'essi» 
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dieeine  di  migliaia  ?  (l)  Inoltre  ora  devesi  tener  conto  di  un  altro  ele- 
mento pieno  di  mìnaccie,  non  per  le  nostre  solamente,  ma  per  tutte  le 
indostrie  europee.  Un  tempo  gli  Stati  Uniti  si  limitavano  a  fornirci  il 
eoftone  greggio;  ojra  vogliono  darci  anche  i  filati,  o  meglio  i  tessuti. 
HiBno,  già  s*ò  visto,  oltre  a  10  milioni  di  fusi  e  un  grandissimo  nu- 
a«rodi  telai  meccanici;  hanno  cotonifìci,  come  quello  di  Lowell,  con 
100,000  fusi  e  8,500  telai  meccanici.  La  loro  esportazione  di  tessuti  di 
eotone  seguì  la  scala  seguente  : 

'  Anni  Yards 

1872 11,701,079 

1873 13,772,:76 

1874 17,872;322 

1873 28,817,743 

1876 7j,S07,4Sl 

ISn 106370.451 

1878 126;KO,305(a) 

E  non  giova  troppo  mettere  in  riga  i  nostri  70  mila  telai  a  mano; 
perchè  anche  gli  altri  paesi  del  continente  ne  hanno  un  numero  rag- 
guardevole (la  Francia  ad  esempio  ne  conta  94  mila),  e  inoltre  i  telai 
•  mano  non  sono  più  atti  a  sostenere  la  concorrenza  di  quelli  mecca- 

Btóe  183,43S  operai.  L'Als&eia  ha  30,000  telai  meccanici,  ma  nel  1878  no  erano 
JJWperoai  da  5  a  6  mila.  (Vedi  Begriindung  des  GeseUenhcurfa  betreffend  den  Zoll- 
^fde*  deuischéfn  Zoìl'jehiets,  pagina  58).  Vedi  inoltre  la  più  volto  ricordata  sta- 
^^stica  del  1875,  secondo  la  quale  i  telai  meccanici  di  cotono  in  Germania  sareb- 
bero 80,465. 

(1)  Anche  T Austria  ci  è  superiore.  Il  già  citato  catalogo  dell'Esposizione  di 
^^Hgi  ci  fia  conoscere  che  i  telai  meccanici  della  Cisleitania  aumentarono  lapida- 
«ente.  Erano  1144  nel  1850;  10,360  nel  1860;  16,650  nel  1870;  23,000  nel  1875. 
I  telai  a  mano  InTOcc,  da  100,000  che  erano  nel  1850,  scesero  a  70,000  nel  1870 
•»  55,000  nel  1875. 

(a)  L'esportazione  di  stoffe  di  cotone  dagli  Stati  Uniti,  che  per  l'anno  1878 
h  mutata  a  dieci  milioni  «li  dollari,  è  ancora  molto  lungi  dall'esportazione  bri- 
'^'UUca,  la  quale  dal  1872  in  poi  ascese  aUe  cifre  seguenti: 

Anni  Lire  sterline 

1872 63,466,729 

1873 61,468,172 

1874 .W,730,200 

1S75 5S^08,S53 

1876 5I,'^,535 

1877 r>7.03r),019 

1878 52.i>h>,199 

Xa  è  mirabile  che,  mentre  l'esportazione  inglese  è  quasi  ferma  (si  badi  che 
'Viiori  sommo  di  danaro  corrispondono  uguali  o  anche  maggiori  quantità  di 
^^^e  per  1  diminuiti  valori),  l'esportazione  americana  cresce  rapidamente. 


-To- 
nici, per  la  prodazione  de*  tessuti,  verso  i  quali  si  porta  il  consumo 
odierno  (1). 

Poi  anche  qui,  come  nella  tessitura,  la  statistica  ci  dà  un  indizio 
eloquente  della  imperfezione  de*  nostri  ordinamenti  industriali.  Essa 
ha  cenpito  26,778  telai  meccanici  ed  a  mano,  raccolti  nelle  fabbriche  e 
noverò  in  esse  35,253  operai,  il  che  vuol  dire  1,32  operai  in  media  per 
ogni  telaio  attivo.  Ora  in  Inghilterra  ogni  operaio  anima  3  e  perfino  4 
telai;  e,  tenuto  pur  conto  delle  braccia  impiegate  ai  motori,  airim- 
bianchimento,  alla  tintura  ed  in  altre  operazioni  accessorie,  è  sempre 
chiara  Tinferiorità  nostra.  Invero  negli  opifìci  italiani  ninna  tessi- 
trice fa  battere  più  di  2  telai  e  molte  provvedono  ad  un  solo  (2). 

Le  stesse  difficoltà,  che  abbiamo  addotte  riguardo  alla  filatura,  si 
ripetono  per  la  tessitura.  Il  costo  medio  del  telaio  di  cotone  in  Italia 
(la  spesa  intiera  della  fabbrica  divisa  per  il  numero  de*  telai)  è  di  1500 
lire  almeno,  laddove  negli  altri  paesi  cotonieri  ò  molto  minore  (3).  Nei 
salari  forse  si  può  ottenere  qualche  economia,  ma  le  spese  generali 
riescono  molto  più  alte.  E,  quel  che  non  accade  per  i  filati,  i  tessuti 
di  produzione  nazionale  sovente  incontrano  gravi  difficoltà  di  ven- 
dita, così  per  la  poca  perfezione  delPopera,  come  per  i  capricci  della 
moda.  Ostacolo  grave  incontra  la  tessitura  italiana  ne*  disegni  che, 
dovendo  servire  a  un  numero  ristretto  di  pezze,  ricadono  molto  più 
gravemente  sulle  spese  di  produzione.  La  qual  cosa  rende  soprattutto 
difficile  resistenza  alle  nostre  stamperie  di  tessuti  di  cotone.  La  sta- 


ci) Il  guaio  della  tessitura  nostra  è  che  per  formare  un  tessitore  ci  vogliono 
tre  anni.  Il  tessitore  a  mano  deve  essere  molto  forte,  come  sono  i  biellesi  e  allora 
gfuadagna  ancora.  Ma  in  molti  luoghi  la  tessitura  scompare,  perchè  vi  è  mag« 
giore  tornaconto  in  altri  mestieri.  Inoltre,  per  sostenere  la  concorrenza  inglese, 
conviene  piegarsi  alle  male  arti,  e,  ad  esempio,  alcuni  svizzcrì  che  fondarono  in 
Italia  tessiture  meccaniche  dovettero  aggiungere  dui  caolino  ai  filati,  per  accre- 
scere il  peso  e  dare  migliore  apparenza  al  tessuto. 

(2)  Il  telaio  meccanico  in  Italia  produce  molto  meno  che  altrove,  perche  le 
operaie  sono  lente  nell'aggi ustare  il  filato  ;  le  battute  riescono  metà  meno  di  quel 
che  sarebbero  se  il  telaio  fosse  in  azione  continuamente.  Come  opportunamente 
nota  il  signor  Meline  nella  sua  relaziona  sulla  tessitura  (V.  Annalea  du  Senati  ecc., 
pagina  50)  anche  in  Francia  ogni  tessitore  attende  a  due  soli  telai,  perchè  il 
frequente  cambiamento  nel  genere  della  produzione  vieta  all'operaio  francese  di 
emulare  l'inglese.  Appena  occorre  dire  che  in  Italia  queato  inoonveniento  è  più 
grave  e  visibile. 

(3)  Il  signor  Meline,  nel  suo  studio  di  confronto  tra  l'industria  britannica  e 
la  francese,  stabili  il  costo  del  telaio  in  Inghilterra  a  820  lire,  in  Francia  a  1274. 
Si  tratta  del  prezzo  medio  tra  i  telai  destinati  a  produrre  stoffe  leggere  o  quelli 
ohe  tessono  stoffe  gravi.  I  secondi  costano  di  più,  non  solo  perchè  debbono  essere 
più  robusti,  ma  anche  perchè  richiedono  nn  maggior  corrodo  di  macchino  prepa* 
ratorie  e  complementari. 
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tittica  nel  1876  ne  ayeva  noverate  tre  ^1)  e  ci  forniva  per  esse  le  cifre 
Hgaenti: 


Comuni 


Forza  motrice 
in  cavalli 

Numero  degli  operai 

Adulti 

fan^iulli 

a  vapore 

idraulica 

maschi 

femuiinr 

Numero 

delle 
macchine 


Siitno 

)GUm(S) 

TtrrtPslUce 

Totale  .  .  . 


45 

130 

1 

31 

5() 

lOì) 

10 

17 

50 

125 

^0 

15 

SO 

95 

464 

30 

OS 

4 


18 


Cifire  oltremodo  Dieschine,  se  si  pon  niente  al  consumo  grande  che 
^  &  in  Italia  di  tessati  stampati.  Pur  troppo  erano  destinate  a  sce- 
'l^tre  ancora  ;  di  fatto  s*è  chiusa  la  stamperia  di  Torre  Pellice  (3),.  e  il 
lanificio  ìambardOy  che  era  in  possesso  di  quella  di  Milano,  la  cedette 
fe  scanso  anno  ad  un*altra  società,  perchè  non  vi  trovava  il  suo  torna- 
conto. La  spesa  principale  della  stampatura  consistendo  nell^incisione 
^*  cilindri  che  servono  all'impressione,  é  chiaro  che  la  vendita  ri- 
stretta de*  prodotti  diventa  ostacolo  quasi  insormontabile  (4). 

A  compiere  questa  breve  rassegna  del  cotonificio  italiano,  giove- 
Kìuino  le  cifre  drl  commercio  internazionale,  che  indicano  quale  nota- 
bile lacana,  lasciata  dalla  nostra  produzione,  il  lavoro  forestiero  debba 
riempire.  Nel  quadro  seguente  ho  scritto,  per  gli  ultimi  dieci  anni,  le 
importazioni  della  materia  prima,  de*  filati  e  de*  tessuti;  deducendo 
[>erò  dal  cotone  greggio  importato  la  quantità  di  quello  nuovamente 
ciscito  dal  paese;  perchè,  siccome  è  merce  che  non  paga  dazio,  molta 
li  quella  che  transita  figura  nel  commercio  speciale. 


(1)  Ne  esiste  nna  qnarta  a  Messina,  la  quale  poeeiede,  se  sono  bene  infir- 
>,  due  macchine  da  stampare. 

(2)  Oltre  due  macchino  RorxEArx  la  stamperia  di  Milano  possiede  «juattro 
n  dette  Perrotines,  che  richiedono  nn  impianto  molto  minore.  La  statiHtica 

A0I  1876  aveva  erronamonte  attribuito  dieci  macchine  alla  stamperia  anzidetta. 

(3)  La  stamperìa  di  Milano  vive,  perchè  la  società  presente  l'acquistò  per  un 
di  qneUo  ohe  era  costata,  0  perchè  essa  tenta  di  vincere  le  difficoltà  na- 
toti dalla  ristrettezza  del  mercato,  mandando  fuori  una  parte  de'  suoi  prodotti. 

CIb  le  è  acconsentito  dalle  disposizioni  che  permettono  l'importazione  temporanea 
Aai  tessuti  di  cotono  che  debbono  enserc-  stampati. 

(4)  Una  stamperia  bene  ordinata  dove  possedere  almeno  un  migliaio  di  ci* 
lindri,  che  costano  circa  600  lire  ciascuno.  Da  eie  si  vedo  qual  grosso  capitale 
sidiieda  quest'industria. 


M7§<Sl 


Hfi« 


|tltilfi|ii 


Anche  nell'iodustria  della  lana,  come  nel  cotone,  avverìiamc 
sovrabbondanza  degli  operai  nelle  fabbriche.  I  284,149  fasi  attJTÌ,< 
siti  dalla  statistica  nel  18TC,  occupavano,  seconiJo  le  indicazioni 
essa  ci  tornisce,  10,567  operai,  che  vuol  dire  47  14  per  ogni  migliii< 
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pettine,  rappresentano  oltre  due  quinti  della  produzione  di  lana  di 
tutto  il  mondo. 

LMndustria  della  lana  pettinata  è  ancora  bambina  tra  noi  ;  eser- 
citata in  qualche  luogo  della  Liguria  e  del  Piemonte,  a  Lodi  ed  a  Mi- 
lano, non  ha  assunto  grande  importanza  che  nel  Veneto,  ove  però  gli 
sforzi  energici  del  senatore  Rossi,  per  dare  allltalia' questa  nuova  e 
bella  industria,  non  f areno  ancora  pienamente  coronati.  Della  qual 
cosa  non  dobbiamo  far  le  meraviglie  ;  gli  inglesi,  non  ostante  sforzi  se- 
colari, non  hanno  ancora  potuto  emulare  i  francesi  nella  fabbricazione 
dei  merinos  fi). 

Anche  nella  lana  scardassata  noi  non  produciamo  ancora  che  i 
tessuti  di  mezzana  finezza  e  gli  ordinari.  Dobbiamo  importare  dalle 
contrade  forestiere  i  tessuti  fini  e  quelli  piìi  vili.  Questi  ultimi  sono 
rappresentati  in  gran  parte  da  quelli  che  gli  inglesi  chiamano  union- 
clothSf  stofife  composte  quasi  interamente  di  lana  meccanica  con  la  ca- 
tena di  cotone.  Sono  tessuti  per  i  quali  l'economia  della  produzione 
è  condizione  capitale  della  buona  riuscita.  Alcuni  coraggiosi  tentativi 
fatti  a  Schio  ed  a  Biella  non  hanno  approdato  (2). 

Eppure  pare  che  la  povertà  delle  nostre  plebi  e  Talta  prote- 
zione di  cui  godono  questi  prodotti  scadenti,  sia  per  il  dazio,  sia  per  le 
spese  di  trasporto,  dovrebbero  incoraggiare  i  fabbricanti.  Ma  il  dazio 
elevato  è  da  poco  tempo  introdotto  e  non  ha  ancora  potuto  produrre  i 
suoi  effetti.  Gioverebbe  a  quest'industria  la  copia  grande  di  lana  mec- 
canica che  è  prodotta  in  paese,  ove  si  raccolgono  con  cura  i  cenci  di 
lana  e  se  ne  importa  dalFestero  eziandio  una  certa  quantità.  Questi 
stracci  sono  sfilacciati  in  molti  opifici,  sparsi  nelle  varie  provincie  del 
Regno.  La  statistica  ci  dà  le  indicazioni  contenute  nello  specchietto 
seguente  : 


(1)  La  Francia  possiedo  sempre  il  primato  nell'arte  della  lana  pettinata. 
Beims  0  FouRMiiis  non  conoscono  nyali. 

(2)  A  Schio  questa  fabbricazione  fu  abbandonata.  Il  signor  Mosca,  che  Taveva 
introdotta  a  Biella  sei  anni  or  sono,  è  il  solo  che  persiste  a  fare  dei  tessuti  di  lana 
meccanica  con  catena  di  cotono  ;  ma  dal  tempo  dell'impianto  in  poi  non  ha  au- 
mentato il  ristretto  numero  dei  suoi  telai  automatici.  La  prevalenza  inglese  t» 
specialmente  di  Bradford  nei  tessuti  misti  di  lana  e  di  cotone  è  veramente  tale  da 
atterrire  ogni  competitore;  nel  1875  ben  81,647  telai  erano  addetti  a  questa  fab- 
bricazione. 
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clima  temperato  in  ak-iine  provincie,  caldo  ia  molte,  che  favorÌE<«roso 
dello  tele  tessute  con  materie  vegetali:  finalmente  le  maggiori difr 
colta,  cosi  d'indole  tecnica,  come  di  natura  finanziaria,  ebe  si  ineoO' 
trano  a  sostituire,  nella  filatura  e  nella  tessitura  del  lino  e  della  i;an»[*' 
le  macellino  al  lavoro  a  mano,   e  anche  un  po'  il  pregiudizio,  tatti»* 
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lumnie,  che  le  tele  fatte  a  mano  siano  migliori  di  quelle  ottenute 
tdai  meccanici. 

La  produzione  del  lino  si  distribuisce  (1)  tra  le  varie  contrade  nel 
lo  che  è  indicato  dallo  specchietto  seguente,  il  quale,  per  ognuna  di 
^t  dà  la  produzione  media  di  ogni  ettaro  e  la  quantità  totale  del  rac- 
». 

Come  appare  da  questo  quadro,  in  gran  parte  conforme  ai  dati 
itenati  nella  €  Relazione  intorno  alle  condizioni  agrarie  d'Italia  nel 
Jiqnennio  1870-74,  >  il  nostro  paese  tiene  soltanto  il  sesto  posto  per 
prodazione  del  lino. 


REOIOM 


Rossia .  .  .  .  . 
Gennaoin.  .  .  . 
Fran'^ia   .   .  .  . 

Aastrìa 

Belgio 

lulia 

Irlanda 

Olanda  

Svexia 

Ungheria.  .   .  . 
Danimarca  .  . 
Egitto  .... 
Gran  Bretagna. 
Grecia 


Estensione 

delle 

terre  coltivate 


Produzione 

per 
ogni  ettaro 


Produzione 
com- 
plessiva 


Totale  .  . 


Ettari 
781,07J 
214,<)10 
7^801 

04.431 

* 

57/)05 

81.414 

45,282 

20,47S 

15,lìJ7 

10,Cì<0 

7,103 

0,075 

2,041 

3SS 

1,415,285 


Chilogr. 
314 
332 
540 
337 
527 
2Si 
4SS 
49S 
314 
311 
314 
314 
4SI0 
312 


Tonnellate 

244,02S 

73^15 

43,010 

31,802 

30,053 

23,150 

22,110 

10,200 

4,763 

3,101 

2^0 

i,oa> 

1,437 
121 

464,749 


Presso  di  noi  la  coltivazione  del  lino  cede  il  posto  a  quella  della 
itpa  e  inoltre  in  molti  luoghi  (essendo  soverchie  lespssedi  trasporto 
It materia  tessile)  si  tien  conto  quasi  più  del  senio  che  della  filaccia, 
ie  si  lascia  maturare  la  pianta,  in  modo  dannoso  alla  fibra.  E,  per 


(1)  Onesti  dati  sono  dcBunti  dal  Tireifth  atuiuaì  Ripeti  ofthe  Flax  Supplì/  A^so- 
tiom  for  the  impt-ùvement  ofthe  Culture  of  Flax  in  Irelaud  -  Belfast,  1878. 


restìeri. 

Nondimeno  buonn  parte  delle  filaccie  sono  filate  e  lessate  mI 
pae.^e  ;  ma  questo  lavoro  non  si  acccntca  nelle  fabbriche  :  si  esffoU 
invece,  per  lo  più  in  moito  domestico,  nel  contado. 

Ecco  tattavia  il  quadro  che  rappresenta  la  condizione  delle  filstnn 
e  delle  tessiture,  come  vien  data  dalla  nostra  statistica: 


:i<'tie  dell»  CKDtpi  ir 
li  che  questo  gindiii 
Ito  ftl  raccolto  dì  cu 
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Anche  in  questa  imJustria  notiamo  l'impiego  dì  un  numero  so«r- 
chio  di  operai.  Per  50,149  fusi  attivi  si  coQtano  5317  operai,  Tale  adii* 
105  operai  per  mille  fusi.  Dunclii>  sì  tratti  d'arte  elie  richiede  molie 
braccia  e  elio  k  esercitata  esclusivamente  nei  nmaeri  grossi,  tntt»TÌ» 
questa  cifra  eccedo  ogni  convenevole  confine.  E  Io  differenze  traùb- 
brica  e  fabbrica  sembrano  giustificare  la  mia  meraviglia;  perchè  iFu» 
d'Adda,  in  provincia  dì  Bergamo,  la  pift  grossa  delle  filature  ìtalitì»» 
coi  suoi  15,000  fusi,  non  impiega  che  976  operai  (65  per  mille  fiw)» 
quella  di  Villa  d'Almo,  pure  nel  ISergamasco,  ha  6000  fusi  e  5C8  ope** 
(94  per  mille  fusi);  alla  filatura  di  Sarapicrdarena,  che  possiedo  16'H' 
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fasi,  bastano  55  operai  (un  po^più  di  34  per  mille  fusi);  mentre  alla 
6iatara  di  Melegnano  nel  Milanese,  per  5300  fasi,  occorrono  680  operai 
(128  ad  ogni  migliaio  di  fusi);  quella  di  Cassano  d'Adda,  che  ha  4000  fusi 
adopera  850  operai  (212  operai  per  mille  fusi)  e  la  filatura  di  Sarno  con 
6216  fusi  impiega  1061  operai  (170  operai  per  mille  fusi).  Queste  al- 
meno sono  le  cifre  date  dalla  statistica.  La  quale  ci  fa  sapere  eziandio 
che  i  524  telai  meccanici  attivi  e  i  4854  telai  a  mano  noverano  7467 
operai,  cioè  1.38  per  telaio. 

Le  statistiche,  non  solo  ci  mostrano  Timmensa  superiorità  delle 
fabbriche  forestiere,  ma  anche  il  più  sagace  impiego  delle  braccia. 

(Cominciamo  dairinghilterra.  Nel  1875  essa  noverava  730  fabbri- 
che, con  1,932,912  fusi  e  61,200  telai  meccanici.  Gli  operai,  come  si  è 
già  detto,  ascendevano  a  209,707.  Supposto  che  60,000  soltanto  atten- 
dessero alla  tessitura,  restavano  112,000  circa  per  la  filatura,  il  che 
vuol  dire  poco  più  di  65  per  mille  fusi. 

Nell'anno  1876  la  Francia  contava  665,709  fusi  attivi  e  65,534 
inoperosi  (1);  aveva  22,174  telai  meccanici  attivi  e  2472  in  isciopero; 
più  42,806  telai  a  mano  attivi.  Il  numero  degli  operai  impiegati  nella 
filatura  e  nella  tessitura  meccanica  era  di  55,108  (25,744  uomini, 
22,686  donne,  6678  fanciulli).  Lo  scorso  anno  il  numero  de'  fusi  attivi 
si  sarebbe  ridotto  a  mezzo  milione.  Pare  che  la  media  degli  operai  per 
ogni  migliaio  di  fusi  oltrepassasse  di  poco  i  cinquanta  (2). 

La  Germania,  secondo  quello  che  ci  dice  il  censimento  del  1875, 
possedeva  in  quell'anno  330,561  fusi,  che  erano  mossi  da  1556  cavalli 
di  forza  idraulica  e  da  8153  cavalli  a  vapore.  Alla  filatura  del  lino  at- 
tendevano 9917  uomini  e  22,658  donne;  cioè  quasi  99  operai  per  mille 
fnsi.  La  tessitura  del  lino,  della  canapa  e  della  iuta  noverava  9214  telai 
meccanici  e  circa  150,000  telai  a  mano,  con  135,818  uomini  e  31,020 
donne;  vale  a  dire  un  operaio  circa  per  ogni  telaio. 

L'Austria  nel  1875  aveva  distribuiti,  in  63  filature,  circa  400,000 
fusi;  ma  non  possedeva  che  500  telai  meccanici,  la  tessitura  essendo 
esercitata  quasi  esclusivamente  da  60,000  telai  a  mano  (3). 


(1)  Dorante  la  guerra  americana  la  Francia  possedeva  meglio  di  700,000  fasi; 
poi  scemarono  nn  poco  qnando  il  cotono  ribassò  di  prezzo.  Vedi  il  rapporto  fatto 
dal  signor  Axcel  a  nome  della  Commissione  d'inchiesta  del  Senato. 

(2)  Nella  relazione  sulla  filatura  del  lino  (Vedi  i  già  citati  Annales  du  S/ttat, 
ICC,  pag.  80)  il  signor  MéIìINE  afferma  che  le  fabbriche  inglesi  contano  soltanto 
da  40  a  50  operai  per  mille  fusi,  mentre  le  francesi  ne  avrebbero  da  50  a  75. 
Anche  qui  però,  a  dare  un  giudizio  sicuro,  convorrebbe  tener  conto  del  numero 
de'  filati  prodotti. 

(3)  Nell'ora  rammentato  rapporto  del  signor  Meline  (pag.  78)  si  assegnano 
414.676  fusi  alla  Ocrmania  e  32C.538  all'Austria.  Questi  dati  si  riferiscono  al  1878. 
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In  fine  il  piccolo  Belgio,  al  quale  giova  la  qualità  egregia  de*  suoi 
lini  di  Courtrai,  conta  non  meno  di  200,000  fusi  (l). 

Le  ragioni  per  le  quali  la  filatura  e  la  tessitura  meccanica  del  lino 
e  della  canapa  sono  sì  poco  diffuse  in  Italia,  non  differiscono  sostan- 
zialmente da  quelle  che  hanno  ritardato  l'incremento  delle  arti  del  co- 
tone e  della  lana;  ma  sono  aggravate,  tanto  dalla  maggior  copia  di 
capitale  che  occorre  per  questa  specie  di  fabbriche,  quanto  dalla  robu- 
stezza della  filatura  e  della  tessitura  a  mano. 

Nella  relazione  con  la  quale  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
il  trattato  di  commercio  del  6  luglio  1877,  che  l'ingegnere  Axerio  ed 
io  abbiamo  negoziato  con  la  Francia,  è  detto  con  molti  particolari 
quanto  costi  la  fondazione  degli  opifici  destinati  alla  lavorazione  della 
canapa  e  del  lino,  quanto  sia  cospicua  la  forza  motrice  che  occorre, 
quanto  riesca  penoso  addestrare  gli  operai  in  un'arte,  ove  le  difficoltà 
tecniche  sorgono  ad  ogni  passo. 

Per  una  filatura  di  dieci  mila  fusi  occorrono  più.  di  quattro  mi- 
lioni di  capitale  fìsso,  due  milioni  di  capitale  circolante,  e  seicento  ca- 
valli di  forza.  Una  tessitura  meccanica  di  150  telai  domanda  500,000 
lire  di  capitale  fisso  e  300,000  lire  di  capitiìle  circolante,  cioè  oltre 
5000  lire  di  capitale  per  ogni  telaio. 

L'esistenza  di  una  importantissima  industria  domestica  è  causa  ad 


(1)  Ecco,  secondo  il  signor  Neumaxn-Spallabt,  qual  è  in  Europa  1»  ooatitu- 
zione  deU'industria,  di  cai  si  parla  : 


R  B  O  I  0  M 


Numero 


dei  fusi 


dei  telai 
meccanici 


deit«>Iai 

a 

mano 


Irlanda 

Francia 

Austria-Ungheria 

Germania 

Inghilterra 

Belgio 

Scozia 

Russia 

Italia 

Svizzera 

Olanda    

Svezia 

Spagna  

Tot<U0  .  .  . 


913.182 

20,958 

500,000 

23,036? 

414,676 

500 

326,r>:ì8 

8,000 

291,735 

5.624 

289,000 

4,755 

275,119 

18^29 

150,000 

2,000 

55,000 

730 

9,000 

•  •  •  • 

7,700 

i;wo 

3,SI0 

98 

•   «  •  • 

1.000 

3,840,7» 

88,460 

61,910 
60,000 


11,460 


190,S10 


-os- 
mi tempo  ed  effetto  del  povero  stato  delle  vere  fabbriche.  Come  si  è 
detto,  la  coltiyazione  nazionale  somministra  circa  960,000  quintali  di 
filaccia  di  canapa  e  230,000  quintali  di  filaccia  di  lino  ;  in  tutto 
1,190,000  quintali.  Quando  se  ne  deducano  quasi  400,000  quintali 
che  si  esportano,  100,000  quintali  lavorati  dalle  filature  meccaniche, 
altri  200,000  quintali  destinati  alla  fabbricazione  di  cordami  o  ad  altri 
osi,  ne  resteranno  circa  500,000  quintali  che  si  filano  a  mano,  dando  un 
prodotto  che  si  può  valutare  a  400,000  quintali  di  filati.  Aggiunti  a 
questi  i  filati  prodotti  colle  macchine  e  la  differenza  tra  Pimportazione 
dì  filati  forestieri  e  l*esportazione  di  filati  nazionali,  si  scorge  come  la 
tessitura  nazionale,  esercitata  cosi  nelle  fabbriche  come  nelle  case,  di- 
sponga di  circa  500,000  quintali  di  filati. 

Onde  non  è  da  meravigliare,  se  la  statistica  ci  addita  l'esistenza  di 
67,785  telai,  sparsi  a  domicilio  per  la  tessitura  della  canapa  e  del  lino  ; 
ed  anzi  è  da  credere  che  molti  dei  telai  assegnati  alla  categoria  di  quelli 
che  attendono  alternativamente  al  lavoro  di  parecchie  materie  tessili, 
si  dedichino  in  modo  precipuo  alla  tessitura  del  lino  e  della  canapa. 

Le  cose  dette  riguardano  particolarmente  la  canapa  ed  il  lino,  per- 
chè rindustria  della  iuta  ò  appena  nascente.  E  ciò,  sebbene  in  altri 
paesi  questo  tessile,  che  fu  giustamente  chiamato  canapa  delle  Indie, 
pigli  un  posto  ogni  dì  piti  ragguardevole  ne*  consumi .  Imperocché  la 
iuta,  adoperata  un  tempo  quasi  esclusivamente  per  le  tele  da  involti  e 
per  i  cordami,  ora,  mercè  ingegnose  associazioni  con  altre  materie, 
muova  viva  concorrenza  alle  altre  stoffe,  sopratutto  per  l'addobbo  delle 
case.  Che  io  sappia  l'Italia  possiede  soltanto  due  fabbriche  di  tessuti 
in  Liguria  ed  in  Lombardia  (1)  ;  e  la  iuta  si  fila  solamente  a  Crema,  a 
Poirino  ed  aGnigliasco  presso  Torino.  E  si  capisce:  perchè  la  materia 
prima  si  deve  trarre  dairindia,  e  le  spese  di  primo  impianto  delle  fab- 
briche sono  anche  più  ragguardevoli  che  per  la  canapa  ed  il  lino  (2). 

Ora  vediamo  quale  sìa  stato  il  commercio  della  canapa,  del  lino  e 
delia  iata  neirultimo  decennio. 

E  cominciamo  dalle  importazioni: 


(1)  Becentomente  fu  aperta  una  terza  e  pjande  fabbrica  di  tessuti  di  iuta  sul 
Sercbio,  in  provincia  di  Lucca. 

(2)  La  produzione  della  iuta  al  Bengala,  ai  dice  esHcre  di  ci  ca  200  nùli<»ni 
di  chilogrammi.  Un  terzo  circa  di  questa  materia  ò  lavorata  a  Calcutta,  che  fa 
•eria  concorrenza  a  Dundee,  il  centro  principale  dell'industria  della  iuta. 


getali  filamentosi.  Invece  l' importazione  da'  filati  ò  ingente  per  Is  dft» 
e  iiiù  per  la  qualità;  perchè,  eccezione  fatta  iii  nn  sesto  circa  di  filiti 
fli  iuta,  si  tratta  di  filati  di  lino,  de' numeri  mezzani  e  fini,  i  quii" 
hanno  valore  ragguardevole.  La  nostra  filatura  è  robustamente  costi- 
tn ita  rispetto  ai  numeri  grossi  fino  al  12;  darà  fatica  a  sostener?  Il 
concorrenza  forestiera  dal  numero  12  al  24;  ma  è  assolutamente  sover- 
chiata per  i  numeri  superiori.  Meno  importante  è  la  quantità  dei  tM- 
snti  importati  dall'estero;  e  devesi  avvertire  che  per  due  terzi  circa  tn 
rappresentata  da  tele  per  imballaggio,  la  più  parte  di  iuta,  che  hanno 
ni  esc  hi  ni  ss  imo  valore  (1).  E  vero  che  il  resto  consiste  in  tele  fini,  poichi 
per  quelle  ordinarie  la  produzione  nazionale  tiene  Ìl  campo. 


(1|  Sono  i  Itt'iili  rlcamnH,  le  Irir  incei-att,  lo  •Hayllf,  i  paifaman 
,u,sh-i.  i  ph^i.  i  talli,  e  gli  W"'  ""■'■"■■ 

(21  Ln  nuova  tarìlTìi  clo^analo  ha  miituto  la  condiziono  dello  r 
fjcnclo  nlle  ti'Ic  da  inil>alIa;;i;io  ili  raimpn  o  di  lino  l'appUcaziono  dui  dizio  di 
vorc,  cLo  prima  ai  csttsudcva  anco  ai  tessuti  ili  iuta. 
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Veniamo  all*esx)ortazione,  che  è  indicata  dallo  speccbieito  seguènte: 


A  :v  N  o 


Denominaxione  dei  prodotti 


Canapa,  lino, 
iuta,  ecc. 
grefrgi  ^ 
e  pettinati 

Filati 

Tessuti 

Opgetti 

diversi 

(esclusi 

i  cordami) 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

S4e,96S 

953 

6,372 

870 

492,103 

1,661 

3,031 

1,179 

290,963 

3,123 

3.923 

1,161 

&M,793 

2,050 

3,961 

2,273 

307.510 

1,660 

6,937 

2:334 

357,774 

2,893 

4,706 

1,383 

332,189 

3,450 

6,677 

1,248 

271499 

6,404 

4,960 

2,449 

368,781 

1?,523 

5,168 

6,070 

397,704 

16,997 

5,331 

5,379 

1870 
1371 
1872 
1S73 
1371 
1873 
1876 
1877 
1878 
1879 


Come  fa  avvertito,  oltremodo  cospicua  appare  la  quantità  della 
materia  greggia  esportata,  e  fa  testimonianza  delle  buone  condizioni 
di  questo  ramo  della  nostra  agricoltura. 

Anche  Tesportazione  di  filati  non  è  dispregevole  ed  accenna  ad 
aumentare.  Sono,  è  vero,  filati  dei  numeri  più  grossi  (1);  ma  la  cosa 
dimostra  come  in  questi  numeri  sia  molto  forte  la  filatnra  nazionale. 

Anche  de*  tessuti  si  fa  qualche  esportazione;  però  essa  non  diventerà 
ragguardevole  finche  non  si  diffonda  la  tessitura  meccanica.  Intanto  è 
degno  di  essere  notato  che  da  qualche  tempo  cominciò  Tesportazione 
di  una  certa  quantità  di  tessuti  di  lino  di  mezzana  finezza,  fabbricati 
con  filati  forestieri  (2). 

(1)  Sono  filati  dal  numero  4  al  12  inglesi.  Qui,  più  ancora  che  per  il  cotone, 
f  Ufiata  la  numerazione  inglese.  Per  ridurre  il  numero  inglese  al  francese  (secondo 
quest'ultimo  il  numero  rappresenta  le  migliaia  di  metri  misurato  da  un  chilo- 
cnunma)  basta  moltiplicarlo  per  3  e  dividerlo  per  5. 

(2)  Vedi  "  Bisultamenti  dcH'inchiosta  sul  regime  doganale  della  canapa,  del 
Uno  e  della  iuta.  «  Boma,  1878.  Se  si  confrontano  le  esportazioni  dei  quinquenni 
1870-74  e  1875-79  si  scorgo  che  la  quantità  di  canapa  greggia  uscita  è  rimasta 
quasi  stazionaria;  mentre  l'esportazione  de' filati  crebbe  di  410  per  cento  e  quella 
dei  tessuti  del  10  per  cento.  Tuttavia  devcsi  notare  un  certo  incremento  agrario, 
che  provvide  al  maggior  consumo  ed  alla  più  ragguardevole  esportazione  di  filati 
e  di  tessati. 


Prevalgono  in  questa  produzione,  almeno  se  sì  deve  gindic«n 
dal  numero  degli  operai,  lo  Marche,  'a  Liguria.  1»  Tose&na,  la  Ci» 
pania  e  l'Emilia  (I).  Ma  non  si  tratta  in  generale  di  ^andi  fabbri» 
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poiché  il  namero  medio  degli  operai,  per  ciascuna  di  esse,  non  eccede  36. 
Inoltre  il  lavoro  meccanico  è  ancora  eccezione;  la  più  parto  della  pro- 
dazione YÌen  fatta  a  mano,  a  scapito  dell*economìa  del  costo  e  della  re- 
golarità de' cordami  (1). 

Tuttavia  le  condizioni  favorevoli,  nelle  quali  si  trova  la  fabbrica- 
zione de*  cordami  per  la  provvista  della  materia  prima  (2),  le  consen- 
tono di  fare  non  piccola  esportazione  de'  suoi  prodotti,  come  è  dimo- 
strato dal  quadro  seguente  :  • 


1910 

IOTI 

1812 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

IraportaiioBì  .  . 
SsportMJoai .  . 

Quia. 

IJKS 

20.7W 

Quin. 

656 

20310 

Quin. 

830 

21,224 

Quin. 

5*6 

36|906 

Quin. 

712 

26,788 

Quin. 

740 

26,650 

Quin. 

716 

2i;226 

Quin. 

712 

27,077 

Quin. 

1,034 

23,485 

Quin. 

2366 
21,150 

L'importazione  alquanto  piti  copiosa  dogli  ultimi  anni  deve  attri- 
buirsi ad  una  recente  novità  industriale,  voglio  dire  Tuso  delle  corde 
di  canapa  per  le  trasmissioni  di  forza  motrice.  Queste  corde,  che  sosti- 
tuiscono con  vantaggio  le  cigne  di  cuoio,  sono  di  molto  difficile  fattura 
ed  i  nostri  funaioli  non  ancora  si  sono  provati  a  fabbricarne.  S'impor- 
tano a  caro  prezzò  dalla  Scozia  e  dalla  Germania,  paesi  ai  quali  noi 
somministriamo  la  materia  prima. 

L'esportazione  invece  ò  diminuita  alquanto  nel  quinquennio 
1875-79,  in  confronto  del  quinquennio  precedente.  Se  però  quest'in- 
dustria potrà  disporre  di  maggior  copia  di  capitali  e  di  sapere,  la  ve- 
dremo crescere  rapidamente. 


IX. 


La  tessltnra  di  materie  miste. 

La  statistica  nostra,  a  somiglianza  di  quella  francese,  ha  raccolto 
le  notizie  riguardanti  le  fabbriche,  che  producono  tessuti  misti.  In 
Francia  furono  censite  in  questa  categoria  966  fabbriche  (non  comprese 


(1)  Non  è  da  stupire  della  lentezza,  con  coi  qneaVarte  dei  cordami  si  tra»- 
fonna.  Le  corderìe  meccaniche  richiedono  cospicui  capitali  e  una  grande  compe- 
tenza tecnica  nei  direttori. 

(2)  Anche  riguardo  ai  cordami  però,  nuove  materie  prime  entrano  in  campo. 
Co«i  dicasi  della  canapa  di  Manilla,  del  phormium  tentw  che  è  la  canapa  della 
Kuota  Zelanda,  e  di  certi  nuovi  tessili  del  Messioo  e  di  altri  luoghi. 

Annali  di  Statistica,  sene  2*, •voi  13.  7 


J 


-  98  - 

9  Ulaluro)  con  32  mila  operai,  14  mila  telai  meccanici  attìvi,  2, 
iiuvitivi  6  25,500  telai  a  mano  operosi  (1). 

Lo  cifì^o  ritardanti  T Italia  sono  più  modeste;  nondimeno,  eome 
appariscono  dal  quadro  seguente,  mi  sembrano  degno  di  menzioDe: 


\V>trVISTl»KCTl  I  ^ 


motrice         Nn;nero  depli  operai   I    tiri  leUi 
^=        :n  oa\aìl:  •  meccaaki 


adalti 


1> 

-5 

•  « 

Ti 
II" 
I     5    !• 


r,'-^"^',*  4            .^         >            >C  ^^  l-*-l       Itt  .    K  a 

*   ♦    "^*   •  •                                «           ,.         ..  à?ì6         Ijl 

-.  .-»■.  s\-^Ji  ''        .♦      s.         "*»  -:•:  ri     i;:     u  « 

^orr-,  .*                           ST  :>  >     ...     ..  2C 

^"     *t.  ^        •        i'           :«  Si  i;       10      t  IW 

,   •  -•*  •  Il           i      W 

V    '."►^  ?  S  j           ..       ..  B 

:■ -.-ii^i  -               ^        r  «r  sa..» 


■-^"     .  '  Lr.  e  e  .'..pari- 


:i 


T-irt-ri'  cii"*'« 
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Alcani  di  questi  opifici,  in  Liguria  ad  esempio,  producono  lavori 
•li  maglia;  altri,  come  quelli  di  Milano,  attendono  alla  lavorazione  dei 
passamani,  e  già  si  va  facendo  strada  la  fabbricazione  dei  tessuti  elastici, 
ts^mposti  di  fili  di  gomma  e  di  filati  di  cotone,  di  lana  e  di  seta.  Ma  la 
»tatìstica  non  ci  dà  modo  di  giudicare  dell'  importanza  di  queste  indu- 
strie, esercitate  in  piccoli  opifici,  i  quali  spesso,  senza  cambiare  i  loro 
attrezzi,  passano  da  una  ad  un*  altra  produzione,  secondo  che  la  do- 
manda del  mercato  li  consiglia. 

A  Milano  particolarmente,  queste  fabbriche  danno  indizio  di  pro- 
operare,  ed  alcune  trasformano  i  loro  meccanismi  e  sostituiscono  i  telai 
Aatomatici  ai  vecchi  telai  a  mano  ;  aiutati  in  questa  trasmutazione  dai 
progressi  della  meccanica  e  segnatamente  dalla  facilità  di  introdurre 
piccoli  motori  a  vapore,  che  costano  poco  per  il  loro  impianto  e  sono 
d' uso  facile  ed  economico. 

Ma  di  questo  soggetto  parlerò  ora,  che  mi  accingo  ad  esaminare 
le  cifre  date  dalla  statistica  riguardo  all'  industria  tessile  casalinga. 


X. 
La  tessitura  casalinga. 

Ricercare  quale  sia  Timportanza  e  quale  la  distribuzione,  nei  vari 
comuni  del  regno,  dell'  arte  tessile  che  non  si  racchiude  nelle  fabbriche, 
né  direttamente  ne  dipende,  ma  è  sparsa  nelle  case  degli  operai  e  dei 
coDtadini,  appariva  opera  oltromodo  ardua.  Mi  ristrinsi,  è  vero,  a  chie- 
dere quale  fosse  il  numero  dei  telai  e  quale  la  loro  più  ordinaria  occu- 
pazione, cioè  se  producessero  stoffe  miste,  o  tessuti  di  seta,  o  pannine,  o 
tele  di  cotone,  o  tele  di  canapa  e  di  lino,  o  se  infine  attendessero  alter- 
nativamente a  più  d' ona  di  queste  produzioni.  Né  volli  arruffare  la 
matassa  domandando  il  numero  e  la  qualità  degli  operai  e  la  durata 
del  lavoro  ;  cose  che  pure  sarebbe  necessario  di  conoscerti,  per  recare 
an  giudizio  meno  incerto  sopra  questo  importantissimo  ramo  della  pro- 
dazione  nazionale. 

Ma,  anche  limitata  l' inchiesta  al  numero  dei  telai  ed  alla  qualità 
•li  tessuti  intorno  ai  quali  si  adoprano,  non  mi  affido  di  avere  raggiunta 
la  meta  ;  perchè  mi  convenne  per  lo  più  di  tenermi  pago  delle  informa- 
zioni attinte  dalle  autorità  comunali,  senza  aver  modo  di  sincerarmi 
del  loro  valore. 

Tuttavia,  pur  facendo  grandi  riserve  rispetto  all'  esattezza  di  que- 
ste cifre,  notando  che,  rispetto  ad  alcane  regioni,  e  particolarmente 
air  Emilia,  allo  Marche  ed  alla  Sicilia,  mi  par  di  scorgere  in  esse  al- 


j 


I 
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E  poi,  ponderate  bene  le  difficoltà  delle  ricerche  di  questa  natura 
e  la  mancanza  di  mezzi  e  di  aiuti  atti  a  superarle  vittoriosamente,  mi 
sia  concesso  di  accennare  a  due  ordini  di  considerazioni,  le  quali  pro- 
vano che  le  cifre  testò  riportate  non  debbono  essere  troppo  lungi  dal 
vero.  Alludo  alla  classificazione  dei  telai  onde  si  parla,  secondo  il  ge- 
nere della  loro  produzione,  e  alla  distribuzione  di  essi  tra  le  varie  pro- 
vincia del  regno. 

Pochissimi  sono  i  telai  da  seta  ;  e  la  cosa  si  spiega,  qualora  si  pensi 
che  la  produzione  di  tessuti  serici  richiede  organi  perfetti  e  somma  pe- 
rizia di  lavoro  e  che  inoltre  V  uso  di  questi  tessuti  è  ristretto  e  suppone 
una  certa  agiatezza. 

Scarsi  eziandio  sono  i  telai  da  lana,  sia  perchè  il  nostro  clima 
rende  meno  necessari  e  la  povertà  delle  plebi  fa  meno  accessibili  i  pan- 
nilani  ;  sia  perchè  questi  tessuti  domandano  ordinariamente,  dopo  la 
tessitura,  Topera  della  gualchiera,  di  cui  non  possono  disporre  le  offi- 
cine domestiche. 

Invece  è  cospicua  la  tessitura  del  cotone,  e  soprattutto  si  adopera 
intomo  alla  produzione  di  stoffe  ordinarie,  dì  cui  è  grande  il  consumo 
tra  le  classi  popolari. 

E  più  ingente  ancora  si  presenta  la  tessitura  della  canapa  e  del 
lino.  Già  si  è  visto  come,  detratte  le  materie  prime  adoperate  dalle 
fabbriche,  restino  circa  500  mila  quintali  di  filacele,  che  sono  filate  a 
mano  dalle  donne  delle  nostre  campagne  nelle  lunghe  veglie  invernali. 
Qui  rindustria  domestica  trova  tutti  gli  elementi  necessari  alla  prospe- 
rità sua;  perchè  ha  buona  e  copiosa  la  materia  prima  e  la  trasforma  in 
prodotti  che,  per  antica  consuetudine,  sono  ricercatissimi.  E  io  credo 
la  cifra  di  68  mila  telai  assegnata  alla  tessitura  domestica  della  canapa 
e  del  lino  sia  inferiore  al  vero,  e  debba  essere  accresciuta  con  buona 
parte  degli  86  mila  telai  della  tessitura  alternativa,  i  quali  per  la  più 
parte  evidentemente  attendono,  ora  alla  tessitura  della  canapa  e  del 
lino,  ora  a  quella  del  cotone. 

Spiego  più  difficilmente  i  24  mila  telai  addett<  alla  tessitura  di 
materie  miste,  e  propendo  a  credere  che  il  maggior  numero  di  essi 
debba  piuttosto  attribuirsi  a  quella,  che  ho  chiamato  tessitura  alterna- 
tira.  Debbo  però  avvertire  che  non  pochi  dei  telai  di  cui  si  parla  ap- 
partengono alla  tessitura  della  così  detta  mezzàlana,  di  cui  si  vestono 
molti  contadini. 

Ho  detto  che  la  distribuzione  della  tessitura  casalinga  fra  le  varie 
Provincie  del  regno  attribuisce  un  certo  valore  alle  cifre  della  statistica, 
t,  per  dimostrare  la  mia  tesi,  faccio  seguire  un  quadro  nel  quale,  per 
^>gni  ramo  di  siffatta  tessitura,  sono  dati  i  ragguagli  con  la  popolazione 
di  ciascuna  regione  del  regno. 
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Se  si  guarda  al  tutto  insieme  dell'industria  tessile  casalinga,  si 
scorge  che  il  primo  posto  è  tenuto  dalle  Marche;  il  secondo  dalla  Sar- 
degna; il  terzo  dairEmilia;  il  quarto  dalla  Sicilia;  il  quinto  dalle  Pu- 
glie ;  il  sesto  dalle  Calabrie.  Le  altre  provincie  vengono  a  non  breve 
distanza  e  il  Piemonte  giunge  ultimo.  Insomma  la  densità  dell'arte  ca- 
salinga ò  quasi  dappertutto  in  ragione  inversa  della  diffusione  e  della 
prosperità  delle  fabbriche.  Anche  in  questa  materia  si  esperimentano 
gli  effetti  della  legge  di  selezione,  alla  quale  accennai  nella  parte  gene- 
rale di  questo  scritto;  l'organismo  più  robusto  della  fabbrica  t^nde  a 
fare  sparire  il  lavoro  domestico. 

Ha  lunghi  anni  di  vita  restano  ancora  alla  tessitura  casalinga, 
perchè  le  fabbriche  si  diffondono  lentamente  e  la  produzione  de'  telai  a 
mano  è  favorita  dalle  antiche  abitudini.  Ed  ò  bene  che  sia  così,  perchè 
Tassociazione  delle  occupazioni  agrarie  col  lavoro  industriale  forma  un 
elemento  prezioso  di  ricchezza  e  di  moralità.  Sarebbe  da  deplorare 
vivamente  che  mancasse  questa  associazione  ;  ma  forse  i  progressi  della 
meccanica  ne  preparano  il  rinnovamento,  con  ordini  più  robusti  e  più 
fecondi.  Già  ne  abbiamo  una  prova  nelle  utilissime  macchine  da  cucire; 
e  gli  studi  che  si  vanno  facendo  per  la  distribuzione  della  forza  motrice 
nelle  case  dell'operaio  lasciano  sperare  una  benefica  soluzione  di  molti 
problemi  tecnici  e  sociali. 


XI. 
I  cappelli  di  feltro. 

Colloco  immediatamente  dopo  le  industrie  tessili  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  feltro,  e  ciò  perchè  ha  con  esse  molta  analogia,  sia  neU 
Timpiego  della  materia  prima,  sia  nella  destinazione  dei  prodotti. 

n  quadro,  che  pubblico  qui,  indica  come  queste  fabbriche  di  cap- 
pelli di  feltro  si  distribuiscano  tra  le  varie  regioni  del  regno,  di  quali 
forze  motrici  si  giovino,  quanti  manifattori  impieghino. 


L^ 


Le  fabbriche  di  cappelli  di  feltro  fioriscono  nel  Pieironto  e  f^ 
eolarniente  nel  circondario  di  Biella  e  ad  Intra,  ove  ad  ogni  passo  m  h 
trovano.  Sono  per  lo  più  piccoli  opifici,  che  si  dedicano  allaprodoÒM» 
4e'  cappelli  grossolani  o  di  mezzana  finezsa;  ma  incontrano  non  podi 
ostacoli  sulla  loro  via,  perchè  non  abbondano  nel  paese  le  mtimk 
prime,  e  appena  ora  si  va  introducendo  in  qualche  luogo  raUeT>iii0l> 
del  coniglio,  destinato  a  fornire  la  più  parte  dei  peli  onde  il  feltro  t 
comporto  (1).  Sono  inoltre  poco  avanzate  le  arti  che  debbono  fomìn  !■ 
parti  completive,  cioè  le  fodere,  fatte  o  di  tessati  misti  di  seta  e  »■ 
tone,  dì  lana  e  coione,  o  di  carta  armata  di  materie  tessili;  i  gaUonìi 
seta  e  di  cotone,  e  via  dicendo.  A  Milano  però  s'incomìnda  a  prodirn 
abbastanza  bene  quest«  specialità. 

Tuttavia  la  produzione  de'  cappelli  di  feltro  ba  già  potuto  apri» 
sbocchi  fruttuosi  sui  mercati  forestieri,  sebbene  l'importazione,  ««t»- 

(1)  Por  i  cuppclli  più  (trnBKiIsni  «i  a.1..iHr«iji.  Hriclie  i  csacinii  delUdm»»"» 
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mìtA  principalmente  di  prodotti  più  pregiati,  non  accenni  a  scemare. 
Ecco  di  fatto  le  cifre  dell*importiizione  e  dell*esportazione  neirultimo 
deeemiio: 


Anno  Importazione 

1870 Lire  476^955 

1871 »     43%7òi 

1872  ...  r  .  >     46d^:d4 

1873 »     497,819 

:S74 »     432^2 

1875 •     489,689 

1876 »     51%836 

1877 »     523300 

1878 »     460,712 

1879  ....  numero   83,100 


Esportazione 

Chilogr.  95»518 
87,900 
87,315 
117,794 
118,710 
109,121 
105»793 
1^6,800 
116,503 
numero    77,700  (a) 


I  nostri  cappelli  vanno  specialmente  in  Francia,  in  Àmtrìa,  in 
STÌzzera,  nella  Confederazione  Argentina  ed  a  Tunisi.  Ma  già  se  ne 
tenta  Tesportazione  in  altri  Inogbi  e  con  buone  speranze. 


XII. 


La  carta. 

Oiongo  ora  ad  una  delle  industrie  più  largamente  diffuse  nel  no- 
stro paese;  voglio  dire  quella  della  carta.  E  s*intende  che  sia  così,  perchè 
un  tempo  la  carta  si  fabbricava  soltanto  coi  cenci,  ed  era  migliore  quella 
prodotta  eon  le  fibre  del  lino  e  della  canapa,  di  cui  in  Italia  fa  sempre 
grande  l'abbondanza.  Erano  cartiere  così  dette  a  mano,  nelle  quali  lo 
straccio  non  è  sottoposto  alla  lisciva  con  Taiuto  del  vapore  e  di  agenti 
chimici,  ma  gli  si  fa  subire  invece  la  macerazione  naturale,  che  richiede 
lievissima  spesa.  E  finalmente  rasciugamento  della  cart-i  aveva  luogo 
nei  distenditoi  e  la  dolc'ezza  del  clima  faceva  risparmiare  soventi  Tim- 
piego  del  combustibile.  La  sola  operazione  meccanica,  la  sfilacciatura, 
si  eseguiva,  per  lo  più,  mediante  magli  idraulici.  Anche  per  rimbian- 


ca) Secondo  Tantioa  tariffa  i  cappelli  di  feltro  all'entrata  erano  sdaziati  ad 
r^lorem^  e  all'uscita  si  teneva  conto  del  loro  peso,  nel  quale  si  eomprendcTa  anco 
rimballaggio.  Onde  la  sproporzione  apparente  tra  le  esportazioni  del  1879  e  quelle 
degli  anni  precedentL 
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chimento  Taso  dei  prodotti  chimici  era  di  poco  conto  ;  e  ciò  perchè  sì 
adoperavano  quasi  sempre  stracci  bianchi.  L'incollatura  aveva  luogo 
per  mezzo  della  gelatina,  che  agevolmente  si  preparava  nelle  cartiere 
col  carniccio  e  altri  somiglianti  residui  animali. 

Le  nostre  fabbriche  erano  reputatissime  per  Teccellenza  della  loro 
carta;  ma  avevano  un  limite  alla  prodazione,  per  la  quantità  necessa- 
riamente ristretta  della  materia  prima.  Si  trovavano  nella  condizione 
di  tutte  le  industrie,  le  quali  adoperano  avatusi  e  non  possono  in  modo 
sensibile  sollecitare,  con  l'aumento  della  domanda,  una  più  larga  pro- 
duzione. 

Ne'  paesi  forestieri,  ove  le  condizioni  delle  cartiere  erano  più 
difficili,  si  ricorse  da  gran  tempo  a'  succedanei  :  il  legno,  lo  sparto, 
la  paglia  ed  altre  sostanze,  e  si  diede  così  meraviglioso  incremento 
alla  fabbricazione  meccanica  (1).  E  anche  noi  abbiamo  dovuto  seguire 
l'esempio. 

Le  cartiere  a  macchina  si  trovano  in  condizioni  molto  diverse  da 
quelle  a  mano.  Esse  accolgono  stracci  d'ogni  natura  e  d'ogni  colore,  e 
quindi  debbono  anzitutto  sottoporli  a  una  diligente  ripartizione  e  pre- 
parazione. L'imbianchimento  ha  luogo  con  procedimenti  chimici  di- 
spendiosi; l'incollatura  si  eseguisce,  non  più  mediante  la  colla  forte, 
ma  con  saponi  resinosi  e  con  l'amido  (2)  ;  l'asciugamento  si  opera  arti- 
ficialmente sulle  stesse  macchine  senza  fine. 

A  queste  cartiere  riesce  di  giovamento  l'introduzione  della  pasta 
di  legno  (3),  quando  hanno  forza  motrice  sufficiente  per  prepararla,  o 
abbondanza  di  combustibile  e  di  prodotti  chimici  atti  al  trattamento 
delle  fibre  legnose. 

In  Italia  però,  più  che  alla  riduzione  del  legno,  i  metodi  chimici  si 
applicarono  alla  paglia,  sia  perchè,  al  fine  di  eliminare  l'elemento  sili- 
ceo è  indispensabile  l'uso  degli  alcali;  sia  perchè  si  ricava  dalla  p^lia 
una  pasta  più  fibrosa  e  che  facilmente  s'imbianca,  onde  è  possibile  im- 

(1)  Nei  più  volte  citati  Auttaìeii  dit  SJ$iait  ecc.,  a  pagina  32,  scorgo  che  il 
signor  Jaxetel,  incaricato  di  studiare  il  progetto  di  tariffa  doganale  per  la  carta, 
calcola  che  in  Francia  si  impieghino  solo  25  chilogrammi  di  stracci  per  100  chi- 
logrammi di  carta  prodotta. 

(2)  Si  sono  insomma  sostituite  sostanze  vegetali  aUa  coUa  animale.  La  colla 
animale  conferisce  alla  carta  maggiore  robustezza,  ma  non  può  impiegarsi  colle 
macchine  senza  finf,  per  la  difficoltà  del  prosciugamento.  Tuttavia  la  bella  carta 
inglese,  fatta  con  macchine  senza  fine,  riceve  di  poi  rincoUatura  mecUante  la  colla 
animale,  è  prosciugata  nei  distenditoi  e  poscia  laminata.  Ka  sul  continente  nes- 
suna cartiera  lia  adottato  questo  sistema. 

(3)  Secondo  la  relazione  che  precedeva  il  progetto  di  tariffa  doganale  tedesca, 
vi  sarebbero  in  Europa  212  macchine  per  la  fabbricazione  della  pasta  di  legno» 
che  disporrebbero  di  12,720  cavalli  di  forza. 
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piegarla  Ialinamente  e  talvolta  anche  sola  nella  fabbricazione  della 
carta  (1). 

Non  ostante  le  difficoltà  maggiori  che  incontra  la  produzione  della 
carta  a  macchina  in  Italia,  per  la  carezza  del  combustibile,  de^prodotti 
chimici  e  delle  macchine,  che  in  gran  parte  si  debbono  trarre  da  paesi 
forestieri,  tuttavia  essa  ha  preso  il  sopravvento  sulle  cartiere  a  mano, 
aintata  particolarmente  dalla  copia  delle  forze  idrauliche,  le  quali, 
come  si  ò  detto  altrove,  portano  una  economia  ragguardevole  nelle 
spese  di  produzione.  La  cosa  è  chiarita  dal  quadro  seguente,  che  indica 
la  costituzione  di  questa  industria  nelle  varie  regioni  del  Regno: 
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Il  numero  delle  fabbriche  e  quelli  de* cavalli  di  forza  e  delle  mac- 
chine con  le  quali  operano,  appariscono  molto  ragjjniardevoli,  e  più  lo 
diventano,  se  si  guarda  alla  quantità  ed  al  valore  del  prodotto.  Di 
fatto  il  signor  Avendo  (2)  calcola  che  le  95  macchine  senza  fine  lavo- 


(1)  Però  sembra  che  Taso  della  paglia  perda  terreno.  Alcane  cartiere,  ora 
che  i  cenci  sono  a  baon  mercato,  l'abbandonarono. 

(2)  Vedi  Beìazioni  de*  giurati  italiani  aW Esj)09izio»e  di  Patini  del  1878. 
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Gioito  più  iiui)Ort,ante  ancora  è  l'industria  della  carta  Dell' impen 

(il)  11  aignor  Avoiiilo,  nfUa  Ria  citai»  rtlaziom',  mimB  che  U  nnmcru  JeO* 
l)rBc<'iii  imptcfculi;  nelle  cartiiTu  sia  inolio  pii'i  uoBjiicno. 
Ecco  Iti  Bile  vitri;; 


Totali 3CJU 

Son  dice  perù  ila  anali  fonti  ubbia  illinlo  qncBii  cUli. 
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tedesco.  Dalla  volominoBa  statistica  delle  sae  industrie  desumo  queste 
notizie  : 

Numero  delle  fabbriche,  2,1T3. 

%r  j  •  j-    ..^  •  J   uomini .  .    2,2SI  \ 

Numero  dei  direttori  <  .  .  }    ,  .«^    \ 

<    donne  .  .       130    1 

...  (   uomini  .  .  26,737  f   -. .--/  . 

Numero  degli  operai  .  .  .  }   ^^^^^  ^  ^  j^^^jg  ^  «.0»(a) 

-,  ,     ,.  ,.  ..    (   maschi.  .       688 

Numero  degli  apprendisti.  }    ^^^^^-^         j^l 

•  Cavalli  dì  for»a |   ^^^^^^"J\  Jus  1  "'*^- 

E  la  relazione  del  Cancelliere  sulla  nuova  tariffa  doganale  ci  fa 
sapere  che  la  produzione  della  carta  in  Oermania  ascende  a  3,600,000 
quintali. 

D  catalogo  dei  prodotti  austriaci  all'ultima  Esposizione  di  Parigi 
dichiara  che,  al  finire  del  1877,  erano  in  quello  Stato  144  fabbriche 
«.'on  200  macchinei  e  70  fabbriche  di  carta  a  mano  con  140  tini.  La  pro- 
duzione deir Austria  sarebbe  di  700,000  quintali  metrici. 

L*  importanza  delie  cartiere  ò  in  ragione  diretta  della  coltura  dei 
popoli;  onde  non  dobbiamo  meravigliarci  che  Tltalia  si  trovi,  per  que- 
sto rispetto,  a  tanta  distanza  dalla  Germania,  dall*  Inghilterra  e  dalla 
Francia.  L'incremento  dell* industria  della  carta  nel  nostro  paese  di- 
pende dalla  diffusione  doiristruzione;  solo  quando  si  stampino  più  libri 
p  più  giornali  é  si  scriva  di  più,  le  nostre  cartiere  potranno  veramente 
prosperare.  Ora  esse,  benché  aiutate  dal  dazio  di  uscita  sugli  stracci, 
combattono  contro  gravi  difficoltà,  perchè  la  produzione  eccede  i  biso- 
gni del  mercato,  e  debbono  cercare  la  loro  salvezza  neir  esportazione. 
La  quale  già  sorpassa  notabilmente  T  importazione,  come  si  rileva  dal 
quadro  seguente: 


(a)  Le  cifre  che  abbiamo  addotto  mostrano  che  Topcraio  francese  produce 
in  m«Hlia  6,900  chilogrammi  di  carta,  Toperaio  tedesco  7,800  chilogrammi.  Qaelle 
date  dairAvondo  ci  porterebbero  alla  conclnsione  che  ogni  operaio  italiano  non 
fornirebbe  che  1,800  chilogrammi;  mentre  le  mie  danno  la  media  di  3,500  citilo- 
grammi;  onde,  tennto  pur  conto  del  maggior  numero  di  fabbriche  a  mano,  nello 
«inali  la  prodazione  è  meno  ragguardevole,  ho  ragione  di  credere  che  i  mici  dati 
siano  più  esatti. 


stivatuento  loro.  Ma  [loi  l'esportazione  dei  marmi  per  l'America  ilecató. 
e  i  poitì  del  Baltico  cominciarono  a  fard  concorrenza  (2).  Onde  la  lotti 
tra  i  negozianti  dt  marmi  e  di  stracci  da  una  parte,  e  i  fabbric»atifi 

(<])  N'erll'anno  IBTn,  Hi  ìmporUrODO  eziandio  quìnUli  5,t4S  di  ^a«a  A''<r» 
rfi  pnglin  t  ili  aìlrf  timili  Batlniiif. 

(il  VciU  Hli  atti  verbali  iM\a  Cuai'ra  di  commercio  di  Hiluo,  Toniili  *1 
giorno  0  luglio  1878. 
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carta  dair  al  tra;  i  primi  domandano  l'abolizione  o  almeno  la  mitigazione 
del  dazio  d'uscita  sui  cenci;  gli  altri  ne  vogliono  il  mantenimento  (1). 

In  ragione  inversa  a  quella  del  commercio  degli  stracci  si  svolge 
il  commercio  della  carta.  L'importazione,  comecché  lentamente,  va 
scemando  ;  Tesportazione  porge  indizio  di  crescere.  La  prima  si  può 
valutare  a  20  mila  quintali  per  anno;  la  seconda  eccede  oramai  70  mila 
quintali.  Ma  facciamo  venire  molta  carta  fina  e  di  gran  pregio,  e  man- 
diamo ai  paesi  forestieri  poca  carta  di  qualità  eletta,  e  la  più  è  carta 
grossolana  (2).  Tuttavia  si  mostra  molto  degna  di  onore  un'  industria 
che  può  esportare  quasi  l'ottava  parte  della  sua  produzione,  e  merita 
di  essere  amorosamente  guardata  ed  assistita  (3). 


XIIL 
Le  conce  di  pelli. 

Anche  la  concia  delle  pelli  è  industria  molto  importante  e  molto 
diffusa  nel  regno.  E  favorita  da  antiche  e  baone  tradizioni  e  più  dal- 
l'abbondanza delle  materie  concianti  (4).  Però  da  qualche  tempo  i  no- 

(1)  Nel  progetto  di  tarifTa  generalo  delle  dogano,  che  si  discute  ora  in  Francia, 
V  «tato  Boppreaao  il  dazio  di  nscita  sugli  stracci,  che  del  resto  era  stato  ridotto  a 
4  franchi.  L* Austria-Ungheria  mantiene  il  dazio  di  4  fiorini  (dieci  lire). 

(3)  So  si  mettono  di  fronte  le  medie  dei  due  quinqnennii  1870-74  e  1873-79, 
»i  Morgc  Taumento  di  22  per  cento  nell' esportazione  della  carta  bianca  ;  quello  di 
15  per  cento  nciruscita  della  carta  sugante  e  di  quella  g^^ossa  da  involti  ;  quello 
in  fine  di  50  per  cento  negli  altri  prodotti  ;  ma  lo  cifro  piti  ragguardeToli  del  no- 
stro commercio  intemazionale  sono  sempre  quelle  cho  si  riferiscono  alla  carta 
groMolana. 

(3)  Le  carte  nostre  vanno  principalmente  nella  Confederazione  Argentina,  in 
Aujtria,  in  Francia,  in  Egitto  ed  in  Turchia.  Presentemente  la  Società  Bubattino 
ha  fatto  fruttuosi  tentativi  per  far  conoscere  la  carta  delle  fabbriche  liguri  anche 
eolie  costo  del  Mar  Rosso. 

H)  n  commercio  delle  materie  por  tinta  o  por  concia  è  rappresentato  nel 
modo  seguente  : 


IraportasioDo 
Hfportazione 


1870 

quint. 
80^4^1 
299,630 


1871 


1878 


1873 


1874 


1875 


1876 


1877 


1878 


1879 


quint.  quint. 
H6,'tS6;201,ia5 
437,805;374,234Ì3'ì0,1:j6:3j3,273Ì422,645 


quint.  quint. 
150,550  174,-208 


quint. 

180,141 


quint. 
285,191 


quint. 


quint. 


1^6,4^  131,004 


quint. 
189,276 


366,675.366,675  338,16.V  374,351 


Avvertasi  che  nelle  cifre  dell'  importazione  prevalgono  le  materie  coloranti, 
mentre  quello  dell'esportazione  sono  quasi  intieramente  formate  da  sostanze  buono 
per  la  concia. 


AittiaJi  di  Statistica,  fterie  2*,  ro/.  13. 
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U 


de'  cuoi  comuni  deve  d»rcì  ila  pensare,  perchè  ò  appunto  qaesta  la  <*" 

tegoria  di  pelli,  al  lavoro  delle  quali  attende  precipuamente  l'Italia.  U 
prodazione  delle  pelli  grosse  ebbe  tra  noi  singolare  fortuna,  e  non  làn 
preoccapò  il  mercato  nazionale,  ma  varcò  i  confini  e  portò  ne'pMsifr 
restieri  i  proprii  pi-odotti.  La  suola  costituisce  la  parte  principale  Wl' 
nostre  esportazioni.  Invece,  rispetto  alle  pelli  di  Tilello  e  di  eapn  pw 
tomai  e  a  quelle  di  agnello  e  di  capretto  per  guanti,  le  fabbriche  W* 
zionali  non  riescono  ancora  a  sostenere  perfettamente  il  confrooto  i' 

(1)  Vfdi  romimtalnH  r/ri  lartf  piin/rnl  d't  doiinn",  ftr.,  pigin»  7  Biffin'ol'. 

lai  Ecco  le  oBporliizitini  anicrirane  di  p.=lli  conte  ptr  i  paeei  furopei.  J* 
iiellft  ri'l&zìoiie  del  niguor  JanietuI  alla  Camera  dei  deputati  di  Fraurii,  eul  pm^e* 
■li  tariffai  doganale  per  le  pelli  ; 


n  ttfornili;  di  niguifloto.  non  mna  tali  da  impaon-^ 
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le  estere  (1).  La  fabbricazione  del  marrocchino  dura  maggior  fa- 
a  pigliar  piede,  sebbene  non  le  manchino  buoni  elementi  di  riu- 
i;  la  yerniciatora  delle  pelli  ò  arte  quasi  ignota  nel  nostro  paese, 
i  damo  costretti  a  prendere  dall'estero  tutte  le  pelli  fine  di  pel- 
e.  Adunque,  come  ho  detto,  è  tempo  che  la  nostra  industria,  senza 
iBdonare  le  vecchie  sue  vie,  ne  tenti  delle  nuove,  per  avere  un  ri- 
0,  quando  le  contrade,  che  hanno  a  miglior  mercato  le  pelli  crude, 
amo  a  lavorarle  tutte  o  in  gran  parte. 

Tuttavia  la  concia  delle  pelli  è  sempre  una  delle  industrie  italiane 
ragguardevoli  ;  per  provarlo  basta  dire  che  la  materia  prima  onde 
limenta  (pelli  crude)  ascende  a  circa  cinquecento  mila  quintali  ogni 
0  ;  le  pelli  conciate  e  rifinite  prodotte  sono  a  un  dipresso  200  mila 
itali,  e  il  loro  valore  si  ragguaglia  a  un  centinaio  di  milioni. 
Ed  ecco  come  le  conce  di  pelli  si  ripartiscono  tra  le  varie  provincia 
regno: 


Compartimenti 


•a 
o 

u 
V 

E 

2 


Fona 

motrice 

in  ravalli 


9 

o 

a. 

Cd 

> 


es 

"5 

et 
u 

•a 


Numero 
degli    operai 

Adulti      ' 


ti 


Piemonte .  . 

Liguria.  .  . 

Lombardia  . 

Veneto  .  .  . 

Emilia  .   .  . 

Umbria.  .  . 

Marche     .  . 

Toscana  .  . 

Roma.   .   .  . 
Abruzzi  e  Mo 
Campania 

Puglie  .   .  . 

Basilicata  . 

Calabrie   .  . 

Sicilia  .    .  . 

Sardegna.  . 

Keijno 


ise 


170 
r) 

141 
8S 
74 

:{| 
HO 

:n 
II*» 

SI 

1,316 


61 

oe 

0 
32 


259 


355 
7 

113 

73 

4 




11 

:..) 

4S 

1 1 

•    •     ■    • 

10 

II 

•  •  •   • 

1  .... 

•    a     ■    • 

25 

10 

.... 

•    •   •    • 

10 

1 

1 

•    •  •    • 

i  ••••  1 

•    •  •    • 

•    •   •    • 

1,313 

5is 

1,124 

927 

515 

151 

I    »>•) 

AMÌ  I 

1S7  1 

I     KW 

:    1>S4 

33:< 

ai 

ia5 
i^)ii) 


642  I  9,487 


43 


14 


&4 


a 
vi 


126 


112 
ft5 

120 
75 
28 
25 
5e 

11«» 

13 

ti 

tm 

55 

7 

12 

Idi 

tì 

1.122 


Sono  in  gran  parte  piccoli  opifici,  come  lo  dimostra  il  numero 


(1)  8i  dove  notare  però  che  le  pelli  per  guanti  si  proparano  molto  bene  nel 
•litano. 


che  in  quest'ultima  non  lio  potuto  comprendere,  per  impossibilità  ^i 
distinzione,  quelli  tra  i  liivori  di  pelle,  cbe  la  nostra  tariffa  dojfault 
rimanda  alle  mercerie. 
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A  X  N  I 


Pbodotti 


Pelli  crude 


Import       Esport 


Pelli  concie 


Import.      Esport 


Altri  prodotti 


Import.      Esport 


1^70. 
Iè71. 

1873. 

Ib74. 

I>76. 
1877. 

1S79. 


Quintali 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

98^76 

16,673 

10p52 

3,812 

113,713 

17,061 

11,505 

11,898 

127;a02 

20,435 

11,705 

20,750 

131,434 

18,005 

11,133 

9,940 

1B6.76I 

18,630 

12,165 

12.23S 

141,752 

12,500 

13,r>35 

13.422 

139,262 

20,188 

16,350 

7,S10 

134,987 

21,651 

15,376 

ìs-iss 

106^1 

f&jm 

15,719 

10,028 

123,336 

31,117 

17,022 

12,924 

Quintali 
3,683 
3.940 
3,751 
4,620 
4,002 
2,758 
2,5*40 
2,721 
3,095 
2,600 


Quintali 
958 

3^362 
1S4 
711 

1,041 
605 
755 
868 

1^250 
824 


Qaesti  due  specchietti  ci  insegnano  che  V  Italia  deve  trarre  dagli 
Stati  forestieri  oìtre  ad  un  quinto  della  materia  prima  delle  sue  concie, 
e  ciò  i>erchè  il  paese,  povero  ancora,  e  per  virtù  di  clima  e  per  antica 
consaetudinc  singolarmente  sobrio,  consuma  poca  carne  e  quindi  non 
ha  pelli  in  quantità  sufficiente  ai  suoi  bisogni. 

L' importazione  dei  pellami  lavorati  è  più  ragguardevole  che  V  e- 
sportazione  ;  ma  questa  accenna  ad  aumentare,  sebbene  in  modo  più 
lento,  che  non  sia  cresciuta  1*  importazione.  Forse  T  uscita  anmente- 
rebbe  di  più,  se  ci  studiassimo  di  non  mandar  fuori  le  pelli  appena 
escono  dalla  concia,  ma  di  perfezionarle  e  di  tradurle  in  oggetti  atti 
air  immediato  consumo. 

La  fabbricazione  dei  guanti  è  già  di  molto  momento,  benché 
le  manchi  spesso  sufficiente  forza  di  capitali  e  il  corredo  di  macchine 
appropriate  (1)  ;  e  accanto  ad  essa  potrebbe  prosperare  V  arte  delle 
calzature  (2). 


(1)  Ecco  qnalo  ò  stata  Tesportazione  de'  guanti  neiruUimo  decennio  : 


1870  . 

1871  . 

1872  . 

1873  . 
1871  . 


Paia  893.118 

.  »  1,^45,171 

»  U)71,5rt5 

,  »  954,500 

»  5i»7,700 


1875 Paia  1,198,500 

1876 »  2,635,500 

1877 »  2.924,100 

1878 »  2,627,0!)) 

1879 »  1A'^'<,(XX) 


(2)  Non  so  astenermi  dal  citare  Tesompio  della  Francia  che  esporta  ogni  anno 
per  cento  milioni  di  scarpe. 


poù  dire  cliO  in  (—s  ■■ntraiui  ]ht  novo  ilt-oimi  circa  i  Bt'mi  oleosi;  laonde  tu  fc^ 
Tolo  calcolBre,  in  maiiii^ra  aliLiBotaiiitt  ttpproBsimaliv»,  l'importazione  di  emL 
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Preso  anche  qui  per  norma  il  ragguaglio  tra  il  numero  degli  operai 
e  quello  degli  abitanti,  si  vede  che  il  primo  posto  appartiene  alla  Lom- 
bardia (0,15  operai  per  mille  abitanti)  e  che  poi  vengono  la  Ligarìa 
(0,10).  l'Emilia  (0,09),  il  Veneto  (0,08),  il  Piemonte  (0,05),  la  Toscana 
e  r  Umbria  (0,04),  la  Sicilia  (0,03),  le  Marche  e  le  Calabrie  (0,01). 

Questa  parte  della  statistica  industriale  è  confermata  da  recenti  in- 
dagini fatte  dalla  nostra  Direzione  di  agricoltura,  la  quale  ha  raccolto 
eziandio  alcune  cifre  riguardanti  la  quantità  degli  olii  di  semi  prodotti. 
Quantunque  il  signor  Miraglia  pubblichi  queste  notizie  con  grandi  ri- 
serve, come  sempre  deve  farsi  riguardo  alle  statistiche  che  vogliono  te- 
ner conto  della  quantità  dei  prodotti,  e  accenni  alle  molte  lacune  che, 
nonostante  diligenti  cure,  non  è  riuscito  a  riempire,  tuttavia  darò  qui 
un  quadretto  che  varrà,  se  non  altro,  a  mostrare  in  quali  proporzioni 
le  diverse  qualità  di  semi  siano  adoperate  dalle  nostre  fabbriche  : 

Semi  di  ravii fone  -  quantità  adoperata  .   .  quint.  56^1% 

id.       lino »  47,227 

id.       ricino »  14,429 

id.       arachide »  28^18 

id.       sesamo »  61,863 

id.       altri  semi i>  9,029 

Totale  .  .   .  quint.  218,191  (a) 

Questa  produzione  però  non  basta  ai  bisogni  del  paese  ;  sebbene 
presso  di  noi  a  molti  usi  serva  Tolio,  che  abbondantissimo  ci  porgono 
i  nostri  floridi  oliveti  ;  di  modo  che  copiosa  ò  Pimportazione  dai  paesi 
forestieri  e  scarsa  V  esportazione ,  come  apparisce  dal  seguente  spec- 
chietto : 


Importai. . 
Esportai. . 


1870 


1871 


1872 


1873 


1874 


187B 


1878 


1877      1878 


1879 


qnint. 

77,984 

2/Ì51 


quint. 

45»d0d 

3,636 


qnint. 

57,833 

5,180 


qaint. 

74,632 

3,130 


quint 
135,402 
2,692 


quint. 

quint. 

quint. 

102,318 

105,475 

172,652 

4p55 

5,731 

5^8:2 

quint. 

18'^),239 
7,767 


quint. 

{b) 
1U,687 

9087 


(o)  Tenuto  conto  della  materia  prima  adoperata  dallo  fabbriche  di  Sampier- 
dmrena  (le  quali  non  indicarono  la  qualità  dei  semi  onde  fanno  uso),  ei  giunge* 
rebbe  ad  un  totale  di  circa  260  mila  quintali.  Ma  questa  oif^a  è  evidentemente 
molto  inferiore  alla  quantità  di  semi  impiegati  nella  fabbricazione  degli  olii.  La 
qoal  cosa  si  chiarisce  guardando  alle  cifre  che  rappresentano  la  produzione  fran> 
oaae.  n  signor  Ronvier,  nella  sua  relazione  sui  dazi  degli  olii  vegetali,  dichiara  che 
Ift  fabbricazione  degli  olii  in  Francia  impiega  300  milioni  di  chilogrammi  di  Hemi 
indigeni  e  350  milioni  di  semi  importati.  Corto  l' industria  degli  olii  di  semi  in 
Francia  è  molto  più  grande  della  nostra  ;  però  da  essa  non  ci  separa  si  enorme 
distanza. 

(b)  Si  noti  che  tra  gli  olii  fitti  non  nominati,  ai  quali  si  riferisoono  le  cifre  qui 


riprvdnlti;,  In  nunlra  Jugana  non  coinprcnclo  Miiltonto  quelli  vcycUli  (ckI 

e  clic  eervuno,  o  i>cr  ungile  le  mai-cliine,  •>  jicr  la,  fumiaziuuv  iM  fnu Ulani 
o  per  rinrliiuHtru  ilu  iitini]>a. 

(«)  Dal  \S1H  ili  ]>i)i,  Htconilo  U  niioTH  tariffa  doglaalc,  l'acida  oleico  ■ 
preso  Ira  i  grahHi  cV,ii;ni  noria. 
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Seco  ora  quali  sono  le  fabbriche  di  sapone  nelle  diverse  regioni  : 


COMPABTnklBKTI 


Forza 

•  art 

motrice 

«3 

in  cavalli 

o 

•mm 

p*4 

es 

o 

•o 

o 

e] 

o 

ki 

C 

Im 

o 

«> 

o. 

«^ 

E 

tS 

(S 

9 

> 

b 

z 

«s 

•o 

Numero 
degli  operai 


Adulti 


e 
cs 

Se, 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia  .... 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche.  .  .  .  .  . 

Toscana 

Roma 

Abrussi  e  Molise. 
Campania   .... 

Puglie 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna.  .  .  .  . 

Regno  .  .  . 


10 

17 

34 

go 

7 

67 

25 

146 

•  •  •  • 

40 

4 

ISO 

0 

8 

•  •  •  • 

60 

•  •  •  • 

13 

16 

98 

13 

8 

•  #  •  • 

11 

•  •  •  • 

4 

•  •  •  • 

10 

21 

«3 

10 

118 

■  •  «  • 

45 

•  ■  •  • 

97 

3 

2 

•  •  ■  • 

6 

•  •  ■  • 

45 

7 

125 

41 

87 

«3 

301 

•  •  •  • 

30 

•  •  •  • 

94 

4 

151 

•  •  •  • 

389 

3S 

2 

•  ■  •  • 

6 

■  •  •  • 

SS7 

142 

S4 

1,770 

1S5 

2 
1 
9 
1 
1 

19 

4 

■  •  • . 

25 

31 
1 

77 

>  •  •  • 

179 


Se  si  sta  alla  stregua  del  rapporto  tra  il  numero  degli  operai  e  la 
popolazione,  le  fabbriche  di  sapone  prevarrebbero  nelle  Paglie  (0  28 
operai  per  mille  abitanti),  nella  Sicilia  (0  18),  nella  Ligaria  (0  17), 
nella  provinvia  di  Roma  (0  12),  nelle  Calabrie  (0  08),  negli  Abruzzi 
(0  07),  nella  Toscana  (0  06)  ;  insomma  nelle  regioni  ove  è  più  abbon- 
dante la  prodazione  degli  olii. 

L'importazione  de'  saponi  è  andata  declinando,  mentre  cresceva 
Tesportazione  di  essi  ;  il  che  si  rileva  dalle  cifre  qui  appresso  ripro- 
<1«)tte: 


Importaiiont  .  . 
Esportazioni  .  . 


1870 


1871 


1872 


1873 


1874 


1876 


1876 


1877 


1878 


1879 


quint. 

18,973 

5.0S-1 


quint. 

15,058 

1,521 


quint. 
15;>86 

8,106 


quint. 
14,734 

10,734 


quint. 

14,165 

7,712 


quint. 
16.41:? 
10,3^ 


quint 
13,832 
13,274 


quint. 
12.516 
14,1  r, 


quint. 
11301 


■{uint. 
13.202 


17,711.15,544 


La  prodazione  interna  non  basta  al  consumo  e  quindi  l'impul 
zione  dì  candele  steariche  ò  notabile,  mentre  appare  scarsisùnu  Uk 

esportazione. 


IBTO 

1871 

IBTC 

un 

1874 

Wi 

1S7« 

wn 

« 

n 

g-iiul. 

<l„mu 

.[Uinl. 

T.i.»- 

■lu^m. 

rtuial. 

-iuiDI. 

quinl. 

qgliL 

ì» 

Imp-,«H,  . 

3,175 

3,S0T 

W»'- 

9^13 

ì;>\h 

\\^ 

jjm 

M13 

<Olfl 

« 

E-porI«.  . 

371 

3W1 

530 

483 

m 

aie 

399 

TSl 

m 

Però  6  da  sperare  che  uneste  fabbricbe,  alle  «inali  la  ruceot» 
forma  doganale  agevoìù  l'acquisto  di  nlcnne  materie  prime  e  de'  p 
dotti  chimici  di  cui  si  giovano,  potranno  presto  viocere  la  coneona 
forestiera. 
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XVI. 


Opillet  gOTernatirl,  ed  opifici  de'  monopolii. 

La  statistica  che  ho  preso  ad  esaminare  si  conchiude  con  alcune 
notizie  riguardanti  gli  opifìci  che  sono  amministrati  dallo  Stato  e  quelli 
che,  per  concessione  governativa,  godono  di  un  monopolio. 

£  primieramente  indica  le  officine  delle  amministrazioni  di  strade 
ferraiet  e  le  descrìve  nel  modo  seguente  : 


Strade  pbbratb 


Nuin«ro 

delle 

officine 


Forza 
in  cavalli 
a  vapore 


Numefio  degli  operai 


uomini 


donne 


fanciulli 


BferidionaH 

Romane 

Sarde 

Alta  Italia 

Totale  .  .  . 


9 

85 

i;ko 

•  »  •  • 

7 

145 

1^ 

3 

2 

14 

'so 

•  •  «  • 

30 

285 

3,501 

•  •  •  • 

48 

529 

6»S76 

S 

17 
1 
4 
2 


Queste  officine  si  limitano  generalmente  ai  restauri  delle  locomo- 
tive, delle  carrozze  e  de*  carri  (1)  ;  né  possono,  nella  presente  divisione 
della  rete  delle  strade  ferrate,  mirare  più  in  alto.  Perchè,  con  un  ra- 
zionale ed  economico  ordinamento  del  lavoro,  un*officina  da  locomotive 
dovrebbe  costruirne  40  o  50  alPanno,  al  fine  di  usuirnttare  compiuta- 
mente le  macchine  operatrici  e  gli  artefici.  Ma,  per  sostenere  una  fab- 
brica di  tanto  momento,  sarebbe  necessario  che  tutte  le  strade  ferrate 
italiane  si  mettessero  d*accordo,  e  commettessero  esclusivamente  ad 
essa  le  locomotive. 

Vengono  poi  le  18  manifatture  de'  tabacchi,  che  dispongono  di 
479  cavalli  di  forza  (166  a  vapore  e  313  idraulici)  e  danno  la?oro  a 
1,947  uomini  e  13,707  donne.  Di  queste  fabbriche  non  occorre  dir  pa- 
rola, poiché  le  loro  condizioni  furono  oggetto  recentemente  di  una  pre- 
gevole pubblicazione  (2). 

Nella  tavola,  che  qui  appresso  riproduco,  sono  annoverati  gli  altri 
opifici  mantenuti  dai  Ministeri  deiristruziono,  delle  Finanze,  della 
Marina  e  della  Ouerra. 


(1)  Vedi  Atti  deWinchiesta  ferroviaria. 

[%)  Vedi  la  Relazione  dell'ingegnere  Garbarìno,  edita  dalla  Tipografia  Elze- 
Tirìana  —  Roma,  1879. 


IH  Inattiva. 

I2|  La  Dirc^ODO  d'irtiglicrU  di  C«pna  e  staU  truterita  »  SipolL 
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Denominazione 

«1  eli*  opificio 


Comune 


dove  è  posto  l'opitìcìo 


'2. 

o 

o 

•o 


Forza 

motrice 

in 

cavalli 


vapore 


idrau- 
lica 


Numero 
dogli  operai 


Adulti 


e 
a 


r»>«*y»on«  territoriale  d'ar- 
ii^riieria 


I 


Torino 

Venezia '. 

Verona 


Brescia 


Fabbrica  d*arml. 


Oxhcine    dipendenti    dalla 
fabbrica  d'armi  di  Bre- 


scia 


[*jlverilìcio 


Torre  Annunz.  (Napoli) 
Torino 

Gardono  (Brescia).  .  . 
Possano  (Canee)  .  .  . 
Scafati  (Salerno)  .  .  . 


Fonderia 


A  r  «enaie  di  costruzione   . 

I«aboratorio  di  precisione. 

Laboratorio  pirotecnico  (1). 

Orticina  di  costruzione  del 
1^'  reggimento  del  genio. 

'^dicina  di  costruzione  del 
?'  re^f^'iniento  del  ge- 
nio (jf) 

t»{<idcio  di  arredi  militari. 

R^rlasiono  militare.  .   .  . 


,  Genova 
j  Napoli 

I 

1  Napoli 

f  Torino 


Torino 


Torino 

Torino 

Corpi  Santi  di  Pavia  . 

Alessandria 

Torino 

Savona  (Genova)  (3) .  . 
Totale  .   .  . 


•  •  ■ 

•  •  ■ 

•  •  • 

•  •  • 

• 

20 

•  •  • 

CO 

100 

10 

165 

•  •  • 

100 

'     •  •  • 

1^)3 

•  •  • 

ÓO 

47 

•  ■  • 

43 

•  •  • 

SO 

•  ■  • 

31 

•  •  • 

48 

48 

S 

13 

20 

•  •  • 

20 

•  ■  • 

14 

•  •  • 

32 

•  •  • 

7 

•  •  • 
16S0 

•  ■  • 

714 

32  ! 


15 
1S5 
310 
6fJÓ 
451 


I 


I 


I 

I 

•  •  • 

15  , 

27  I 


190 

152  ; 

100 
353 
113 
212  ; 
3(50  ' 
507  i 
152 
107 


25 


0 


<) 


121 


I 


3 
0 
1 

2 
2 

4 

S 


110 


I 


75  ... 

151  '  5'/.) 

406  .  ...  '  .. 

'  I 

14741  I  1405  I  466 


Noterò  in  questo  elenco  una  lievissima  lacuna;  che  si  riferisce 
airofficina  stabilita  presso  la  Zecca  di  Milano  ed  ove  quattordici  operai 
fabbricano,  per  conto  del  Ministero  delle  finanze,  i  contrassegni  ado- 
perati dalle  dogane. 


U)  n  laboratorio  pirotecnico  di  Torino  fu  «oppresso.  Ne  furono  istituiti  due 
altri  a  Bologna  ed  a  Gapaa. 

(2)  È  stata  soppressa. 

(3)  Fornisce  gU  stampati  all'csercitOi  e  fabbrica  oggetti  di  arredo  militare. 
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XVII. 


Opifici  gottoposti  alla  pubblica  sorve^liama. 

E  Don  mi  pare  inopportuno  di  dare  qui  alcuni  cenni  sommari  ri- 
spetto agli  opifici,  nei  quali  la  pubblica  amministrazione  ha  qualche 
ingerenza,  per  effetto  del  monopolio  del  sale,  della  tassa  del  macinato, 
delle  imposte  di  fabbricazione  sullo  zucchero,  sugli  spiriti,  sulla  birra, 
sulla  cicoria  e  sulle  polveri  da  fuoco  e  delle  discipline  che  regolano  la 
fabbricazione  dei  pesi  e  delle  misure. 

In  primo  luogo,  oltre  le  saline  indicate  nel  quadro  della  pag.  124, 
che  sono  direttamente  amministrate  dal  Governo,  se  ne  contano  altre 
cinque,  date  in  mano  air  industria  privata  e  che  producono  sale  per  il 
monopolio  e  talvolta  anche  sale  per  V  esportazione,  come  accade  della 
salina  di  Cagliari,  la  quale  manda  air  estero,  in  media,  circa  50  mila 
tonnellate  di  sale  ogni  anno. 

Lo  specchietto  seguente  riguarda  appunto  le  cinque  saline  an- 
sidette  : 


Comune 

Numero 

degli 

opifìci 

Forza  motrice 
in  cavalli 

Numero  degli  operai 

in  cui 

a 
vapore 

idrau- 
lica 

Adulti 

Fan- 
ciulli 

sono  poste  le  saline 

maschi 

femmine 

Oairliari 

2 

1 

l 
1 

•  •  •  • 

16    <           1$ 

(a)  1,(XI0 

Comacchio  (Ferrara)  .   . 
San  Felice  (Venfixia)  .  . 
Yolterra  (Pisa) 

* 
1 
• 

40 

50 

5 

•  ■  •  • 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

•  •  •  * 

(d)     500 

300 

60 

10 

■  •  •  t 

•  •  •  • 

•  •  •  » 

. . . . 

Salsomaggiore  (Parma) . 

Delle  due  altre  saline  di  Trapani  e  di  Siracusa  non  si  hanno  notizie 
così  precise,  giacché  il  monopolio  del  sale  non  si  estende  alla  Sicilia  ; 


(a)  Sono  condannati,  in  numero  di  circa  1000  dorante  i  43  giorni  del  raccolto, 
poi  200  in  permanenza. 

ih)  In  tempo  di  raccolta.  Dopo,  ordinariamente,  restano  20  operai.  Cosi  a 
San  Felice,  dove,  dopo  la  raccolta,  si  riducono  a  12. 
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né  esse  sono,  come  quelle  di  Cagliari,  di  proprietà  dello  Stato.  Tut- 
taria  possiamo  dire  che  le  saline  poste  sulla  costiera  sicula  da  Trapani 
a  Marsala  (le  quali  producono  oltre  100  mila  tonnellate  di  sale  ogni 
anno,  quantità  uguale  air  incirca  a  quella  fornita  dalle  saline  caglia- 
ritane) impiegano,  nei  due  mesi  di  maggior  lavoro,  500  o  600  operai, 
che  poi  si  riducono  a  200  o  anche  a  100  soltanto.  Non  hanno  macchine 
a  vapore,  ma  molini  a  vento.  Ad  Angusta  (Siracusa)  c'è  un'altra  sa- 
lina con  nn  piccol  numero  di  operai  (da  40  a  90,  secondo  la  stagione), 
sfornita  di  motori  meccanici. 

La  relazione  sulV  amministrazione  del  macinato,  riguardante  Tan- 
no 1878,  ci  fa  sapere  che  esistevano  nel  regno  74,830  mulini  provveduti 
di  101,123  apparecchi  da  macinare.  Sopra  questo  numero,  22,489  mu- 
lini con  24,566  apparecchi  (o,  come  li  chiama  la  relazione,  palmenti) 
erano  inoperosi.  La  tassa  è  stata  riscossa  in  queir  anno  sulla  maci- 
nazione di  30,339,911  quintali  di  grano  e  di  22,442,796  di  grano 
turco,  segala,  avena  ed  orzo;  e  in  tutto  sopra  52  782,707  quintali 
di  cereali.  Onde  si  raccoglie  che  la  quantità  media  di  cereali  macinati 
da  ogni  mulino  non  sorpassò  mille  quintali.  Poca  cosa  invero  e  che  di- 
mostra essere  1*  arte  della  macinazione  esercitata,  nella  più  parte  dei 
casi,  a  modo  di  piccola  industria  e  senza  sufficiente  corredo  di  capitali. 
Molto  notabile  è  il  danno  che  viene  da  questo  soverchio  sminuzzamento 
deir  industria,  sia  perchè  è  contrario  all'economia  ed  alla  bontà  della 
produzione,  sia  perchè  dà  Inogo  ad  un  grande  sperpero  di  forza  motrice. 
Di  fatto  r  ingegnere  Berruti  in  una  sua  relazione  (1)  asseriva  che  nel- 
r  Alta  Italia  i  molini  disponevano  di  una  forza  motrice  idraulica  di  ben 
120  mila  cavalli  ;  mentre,  per  macinare  i  25  milioni  di  quintali  di 
grani  consumati  in  quelle  provincie,  basterebbero  25  mila  cavalli.  È 
nn*  immensa  forza  spesa  inutilmente  ;  e  converrà  rimediare  a  tale  in- 
conveniente, quando  V  incremento  delle  altre  industrie  promuova  più 
viva  la  ricerca  delle  forze  fornite  dalle  cadute  d' acqua.  La  stessa  re- 
lazione ci  dice  ancora  che  ne' mulini  dell'Alta  Italia  erano  impiegati 
circa  20  mila  operai  ;  a  tale  stregua  in  tutto  il  regno  se  ne  dovrebbero 
contare  più  di  40  mila  (2). 

L' ultima  legge  sugli  zuccheri  ha  sottratto  alla  vigilanza  fiscale  la 
raffineria  di  Sampierdarena,  grande  opificio  che  impiega  circa  600  operai  » 


(1)  Vedi  atti  della  Camera  dei  dopatati,  Sessione  1870-71,  ii<*  92.  62. 

(2)  Si  noti  però  che  il  concentrameuto  della  macinazione  non  è  sempre  pos- 
Mbile.  Ore  il  grano  prodotto  si  consuma  sul  luogo  non  conviene  8oj;j;ittcore  alle 
n|>e«e  di  trasporto  per  andare  a  un  grande  mulino,  e  i  piccoli  mulini  hanno  ne- 
c  HAariamente  macchine  imperfette  e  motori  che  danno  un  venti  per  cent*)  hoI tanto 
di  effetto  utile. 


Se  ne  togli  gli  opifici  che  adoperano  i  cereali,  gli  altri  sono  io g^ 
nerale  àì  poca  importanza;  e  lo  dimostrano  il  numero  grande  di  «lì» 
la  poclipz/.a  della  prodniione.  Giova  però  avvertire  che  U  prodnnmi 
è  indicata  secondo  gli  accertamenti  dcH'amniinist razione  fia&niiirii;i 
({uali,  a  ragione  delle  leggi  che  furono  in  vigore  tino  ad  ora,  erano  di 
gran  lunga  inferiori  a!  vero. 

Il  Mi  ni  stero' del  le  finnnie  ha  pure  raccolto  1  dati  intorno  «Uè  ùb- 
briche  dì  birra,  di  acque  gassose  e  di  cicoria,  dati  che  sono  me«ii 
mostra  dallo  specchietto  seguente: 


(Il  Orn  8l4i  liT  esicTo  ^l>e^tll  V  altra 
;ftiit  rrCMOTS.  clic,  fabbricata  da  partccl 
lasiì  iicm|>rc  inoiMToHii. 

(«1  Di  ijii.'Bl.'  tabbrielic  IBI  svcvaiio  lanibicclii  a  Tapore.  Dello  («bbridi»  *• 
orarono  utl  ISTS  noie  133  erano  a  vapore. 
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Numero 
degli 
opifici 

Numero 
degli 
opifici 
aperti 

nel  1878 

Prodotto 

Numero 
degli  operai 

a 

S 

o 

o 
a 
a 

o 

• 

o 

a 

«8 

Fabbriche  di  birra 

Id.         di  acque  gassose  .  . 
Id.         di  cicoria 

145 

370 

30 

135 

361 

29 

Ett  ia7;253 
Id.      50,606 
Quint.  5,383 

660 

844 

70 

19 
35 
31 

13 

•  • 
«  • 

E,  sempre  per  effetto  della  tassa  di  prodazione,  possediamo  le  se- 
gaenti  notizie  intomo  alle  fabbriche  di  polveri  piriche  e  di  altri  prodotti 
esplodenti. 


Fabbriche  di  polvere  numero  258,  aperte  nel  1878  numero  160 


Pestelli 

Macine 

Botti 

Fabbriche  di  dinamite 


»  784,  operosi  .  .  . 
»  59,  operose  .  .  . 
»  27,  operose  .  .  . 
»  4,  aperte  nel  1878 

»  Uomini . 
Operai  nelle  164  fabbriche  aperte  .  .  ì  Donne   . 

(  Fanciulli 


404 

17 

6 

4 

454 
39 
18 


Ho  caro  di  notare  che  le  dae  fabbriche  di  dinamite  di  Varallo 
Pombia  e  di  Avigliana  mandano  baona  parte  de'  loro  prodotti  nella 
Svizzera  ed  in  Francia. 

La  legge  sui  pesi  e  sulle  misure  ci  dà  modo  di  apprezzare  quale 
sia  l'importanza  della  fabbricazione  degli  strumenti  metrici.  Nel  1876 
erano  nel  regno  2903  fabbricanti  di  pesi  e  di  misure,  dei  quali  360  in 
Lombardia,  355  nella  Campania,  331  in  Piemonte,  291  in  Sicilia,  276 
nell'Emilia,  258  nella  Toscana,  218  nel  Veneto,  139  nelle  Puglie,  124 
in  Liguria,  99  nelle  Marche,  95  nella  provincia*  di  Roma,  88  negli 
Abruzzi  e  nel  Molise,  Si  nelle  Calabrie,  78  nell'Umbria,  70  nella  Sar- 
degna, 87  nella  Basilicata.  Questi  2903  fabbricanti  avevano,  nello 
gieeso  anno,  sottoposto  alla  prima  verificazione  816,595  pesi  e  misure, 
sicché  si  può  ritenere  che  la  produzione  media  sia  stata,  per  ognuno  di 
essi,  di  280  strumenti  metrici. 

Sappiamo  inoltre  che  nel  1876  esistevano  nel  regno  135  fab- 
bricanti di  misuratori  dei  gas  e  che  vi  erano  in  opera  58,452  di  questi 
misuratori  (1). 

(1)  Itf  am$HÌnisiraziom  dei  pesi  e  deUe  misure,  ecc.  Beladone  al  ministro  delle 
ibiaDse.  —  Eredi  Botto,  Boma,  1878. 


Afutali  di  Caustica,  serie  2%  voi.  18. 


9 
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Minerali  di  piombo,  -—  La  Sardegna  produce  96  per  cento  dei  mi- 
nerali di  piombo  argentifero  del  regno.  I  giacimenti  sardi  apparten- 
gono a  tre  tipi  differenti.  Il  primo  è  costituito  da  ammassi  di  galena 
nei  calcari  di  epoca  silnriana,  come  la  celebre  miniera  di  Monteponi  ; 
il  secondo  è  rappresentato  dalla  miniera  di  Montevecchio,  aperta  in  nn 
potentissimo  filone  di  quarzo  che  attraversa  schisti  argillosi  d^epoca 
geologica,  pure  siluriana.  La  galena  vi  è  più  ricca  d'argento  di 
qaella  degli  ammassi  situati  nei  terreni  calcari  ;  mentre  il  minerale  di 
Montevecrbio  contiene  da  70  fino  a  105  grammi  d'argento  per  ogni 
quintale  di  galena,  quello  di  Monteponi  non  arriva  che  a  25  grammi. 
n  terzo  tipo  è  dato  dai  filoni  di  galena,  che  attraversano  ì  calcari  si- 
luriani. La  miniera  di  Malacalzetta,  nel  circondario  d'Jglesias,  è  quella 
che  rappresenta  meglio  siffatta  giacitura  di  minerali. 

Lo  sconcerto  economico  che  abbianfo  attraversato  non  risparmiò 
le  escavazioni  di  galena  della  Sardegna.  Ne  fu  cagione  il  rinvilio  del 
piombo  fino  a  35  centesimi  per  chilogramma  (1),  vale  a  dire  alla 
metà  quasi  del  suo  prezzo  consueto,  e  ciò  per  causa  deirenorme  pro- 
duzione di  galena,  nelle  miniere  americane  di  recente  scoperte,  e 
deirincremento  di  quelle  deirUtah,  g^ià  da  parecchi  anni  lavorate.  Le 
miniere  che  hanno  più  sofferto  da  quei  ribassi  di  prezzo  sono  quelle 
dove  il  minerale  è  povero  d'argento,  come  Monteponi  ;  poiché  per  le 
altre  il  metallo  prezioso,  sebbene  iupiccola  quantità,  costituisce  Tele- 
mento  principale  della  produzione. 

Nelle  altre  parti  del  regno  citerò,  tra  le  miniere  attive,  quelle  del 
Bottino  in  Toscana  e  quelle  di  Yalsassina  in  Lombardia,  ricche  d*ar- 
genio  )e  prime  e  poverissime  le  seconde. 

Minerale  di  zinco,  —  É  pure  la  Sardegna  quella  che  domina  nella 
produzione  della  calamina.  Questa  vi  è  abbondantemente  sparsa  nei 
calcari  siluriani,  che  contengono  altresì  gli  ammassi  di  galena  di  cui 
parlammo  testò.  Le  miniere  di  Malfidano,  sulla  costa  occidentale  del- 
risola,  nel  circondario  dlglesias,  sono  le  più  abbondanti  e  forniscono 
poco  meno  della  metà  dell'intera  produzione  sarda.  La  calamina,  se- 
condo il  solito,  si  trova  in  ammassi  irregolari,  i  quali  talvolta  hanno 
Tapparenza  di  filoni,  senza  averne  tutti  i  caratteri.  Dopo  la  Sardegna 
viene  la  Lombardia,  che  offre  le  giaciture  dello  zinco  nella  stessa  for- 
mazione geologica  in  cui  trovasi  la  galena  di  Yalsassina,  vale  a  dire 
nei  calcari  dolomitici  del  trias,  che  il  Curioni  chiamò  dolomie  metalli" 
fere-  La  calamina  (giallamina)  di  Lombardia  é  un  carbonato  di  zinco 
quasi  puro;  serviva  anticamente  agli  artefici  milanesi  per  la  fabbrica- 
zione dell'ottone  (lega  di  rame  e  zinco),  che  essi  ottenevano,  fondendo 

(1)  On  i  prezzi  sono  tornati  alla  misura  normale. 
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Minerale  di  mercurio.  —  Il  mercurìo  trovasi  in  Toscana  nelle  vi- 
cinanze di  Santa  Fiora,  ed  a  Vallalta,  nella  provincia  di  Bellone.  Pre- 
valgono attualmente  le  escavazioni  di  Santa  Fiora,  mentre  un  tempo 
Vallaita,  il  cui  giacimento  ha  una  certa  analogia  con  quello  celebre 
dldria,  aveva  il  primato  tra  le  miniere  italiane  di  questo  metallo. 

Minerale  di  <mtimanio.  —  L*antimonio  solforato  incontrasi  prin- 
cipalmente a  Fereta  nella  Maremma  toscana,  nel  Senese  ed  a  Villasalta 
in  Sardegna.  La  sua  escavazione  non  è  costante  ;  ma  dipende  dalla  qua- 
lità del  minerale  e  dal  prezzo  del  metallo. 

Minerale  d'oro.  —  Le  miniere  d'oro  occupavano  sul  principio  di 
questo  secolo  un  gran  numero  di  operai,  nelle  valli  che  si  diramano 
dal  Monte  Bosa.  Presentemente  non  sono  attive  che  quelle  di  Valle 
Anzasca,  ove  Toro  trovasi  sparso  nelle  piriti  di  ferro,  racchiuse  in  fi- 
loni quarzosi,  che  attraversano  schisti  micacei. 

Minerale  d'argento.  —  Le  miniere  d'argento  di  Sardegna  produ- 
cono per  due  milioni  di  lire  di  minerale.  Le  più  importanti  sono  presso 
Muravera,  nella  parte  S.  E.  dell'isola.  Il  metallo  prezioso  (da  non  con- 
fondersi con  quello  contenuto  nella  galena)  trovasi  misto  a  zolfo,  ad 
arsenico,  a  cloro;  ma  più  spesso  incontrasi  in  istato  nativo,  cioè  puro. 
Le  altre  miniere,  costituite  quasi  esclusivamente  d'argento  nativo, 
sono  poste  nella  parte  occidentale  della  Sardegna  (1). 

Piriti  di  ferro.  —  Sotto  questa  denominazione  s'intendono  le  pi- 
riti adoprate  per  la  fabbricazione  dell'acido  solforico.  La  miniera  più 
importante  è  quella  di  Brezzo,  nella  Valle  d'Aosta,  il  cui  minerale  sov- 
viene l'officina  di  prodotti  chimici  della  ditta  Sclopis  di  Torino. 

Combustibili  fossili.  —  Quasi  tutta  la  produzione  italiana,  che  ò 
insignificante,  rispetto  a  quella  delle  altre  nazioni  avanzate  nelFindu- 
stria,  si  compone  di  ligniti  di  epoca  miocenica  e  postpliocenica  ;  pre- 
gevoli le  prime  ;  appena  equivalenti  alla  torba  le  altre  ;  poca  antra- 
cite si  scava  nelle  Alpi  ;  ma  la  qualità  scadente  e  l'insufficienza  dei 
mezzi  di  comunicazione  impedirono  fin  qui  di  coltivare  in  modo  degno 
di  nota  le  miniere  di  quest'ultimo  combustibile,  situate  nell'alta  valle 
d* Aosta  e  nel  Friuli. 

Asfalto  naturale  epetrolio.  —  Le  rocce  bituminose  sono  abbondanti 
nella  valle  del  Pescara,  e  se  ne  ricava  una  certa  quantità  di  asfalto  ; 
il  petrolio  è  sparso  nelle  arenarie  del  miocene  superiore,  dove  esse  sono 
s«)vrapposte  a  terreno  marnoso  ;  tuttavia  non  si  è  potuto  finora  sco- 
prire sorgenti  abbondanti  e  durevoli  di  petrolio  nei  nostri  Appennini, 
sebbene  esso  vi  si  manifesti  in  un  grandissimo  numero  di  luoghi. 

(1)  La  già  citata  relazione  degli  ingegneri  deUe  miniere  non  fa  motto  di 
queste  importanti  miniere  d'argento  ;  deUa  qnal  ooaa  non  mi  so  far  capace. 


^ 
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Mmeràle  di  ferro  tnanganesifero.  —  Non  è  priva  d'importanza  la 
Xieento  ìntrodnzione  nel  commercio  del  cosidetto  ferromanganiOf  lega 
Cbnro  e  di  manganese,  adoprata  nella  fabbricazione  deiracciaio  Bes- 
mer,  e  quasi  necessaria  per  assicurare  ad  esso  qualità  costanti.  Di 
che  hanno  acquistato  valore  certi  minerali  di  ferro  ricchi  di 
ìf  i  quali  prima  dell'invenzione  Bessemer  restavano  privi 
ilmpiego. 

AMrìanio.  —  Per  la  natura  del  giacimento  ed  il  valore  del  prodotto, 
I%miftnto  si  dovrebbe  assimilare  ai  minerali.  Nell'anno  1879,  giusta 
Boiisie  meritevoli  di  fede,  Tescavazione  dell'amianto  nelle  Alpi  ne  ha 
fornito  250,0(K)  chilogrammi,  di  cui  120,000  appartenevano  alla  pic- 
eola  ralle  Malenco  (Provincia  di  Sondrio).  Tale  prodotto,  quando  esce 
dalle  miniere,  vale  da  1  a  2  lire  per  chilogramma,  a  seconda  della  te- 
nacità della  fibra  del  minerale.  Il  valore  totale  della  produzione  si  rag- 
guaglia a  circa  400,000  lire. 

L*  amianto  è  poi  lavorato  a  Temi,  a  Tivoli  ed  a  Torino,  in  opifici 
èhe  lo  convertono  in  corde  ed  in  cartone.  Le  corde  d'amianto  sono 
gmndemente  apprezzate  per  guarnire  i  cosidetti  bossoli  a  stoppe  delle 
maechine  a  vapore. 

La  stoppa  vegetale  non  resiste  lungamente  alFazione  del  calore, 
e  quindi  cagiona  perditempi  e  spese  per  le  rinnovazioni  frequenti;  e  si 
è  riscontrato  una  notabile  economia  coir  introduzione  delle  corde  di 
amianto  in  laogo  di  quelle  di  stoppa,  sebbene  le  prime  costino  circa  4 
lire  il  chilogramma. 

I  cartoni  d'amianto  si  adoperano  in  sostituzione  dei  dischi  di 
gomma  elastica  per  commettere  insieme  i  tabi  destinati  a  condurre 
certi  liquidi  o  vapori,  usufruttando  la  proprietà  dell'amianto  di  resi- 
stere all'azione  del  fuoco  e  degli  acidi. 

Codesti  pregi  dei  dae  prodotti  principali  ricavati  dalla  lavorazione 
dell^amianto  sono  riconosciuti  sovrattutto  in  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti  d'America  ed  in  Germania,  paesi  che  ne  domandano  una  grande 
quantità.  Se  non  che,  anche  in  questa  industria  secondaria,  gli  Stati 
Uniti  ci  muovono  viva  concorrenza,  perchò  possiedono  giaciture  d' a- 
mianto  molto  importanti  e  ben  coltivate. 

È  da  desiderare  che  si  proceda  all'escavazione  degli  straterelli  d'a- 
mianto nelle  Alpi  con  maggior  perizia  e  maggiore  regolarità,  di  quelle 
usate  finora,  onde  l'industria  nuova  possa  sostenere  la  concorrenza  ame- 
ricana, come  lo  permettono  le  condizioni  nostre,  imperocché  sono  fre- 
quenti nelle  Alpi  le  giaciture  d'amianto  in  relazione  alle  roccie  serpen- 
tinose,  che  abbondano  specialmente  in  Valtellina,  in  Valle  d'Aosta  ed  in 
Valsesia.  La  legge  mineraria  non  comprende  le  coltivazioni  d'amianto 
tra  le  miniere;  di  modo  che  ne  dispone  a  suo  talento  il  proprietario 


E  anche  nelle  altre  produzioni  non  riferite  nel  sopraesposto  qnadro, 
perchè  non  sono  specificate  nella  statistica  doganale,  vi  è  stato,  m  ó 
guarda  al  tatto  insieme,  qualche  progresso  (1). 

0  di  operai  impiegati  nella  escavazioni  minerarie  ascende 
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a  40,556  (1),  pnr  prescindendo  dairindastria  dei  marmi  delle  Alpi 
Apoane,  che  rappresenta  una  prodozìone  di  tonnellate  150,000  annue, 
del  valore  di  lire  13  milioni  e* tiene  occupati  non  meno  di  6000  operai; 
e  dalle  coti  di  Lombardia  (escavate  mediante  lavori  sotterranei,  come 
nelle  miniere  propriamente  dette),  le  quali  rappresent-ano  un  annuo 
ralore  di  lire  500,000,  e  danno  lavoro  a  non  meno  di  500  operai. 

Non  mi  dilungherò  su  questo  soggetto  delle  cave,  imperocché  mi 
converrebbe  discorrere  degli  altri  marmi  e  dei  pregevolissimi  graniti 
che  si  scavano  in  molte  parti  del  regno;  e,  mentre  ci  mancano  i  dati 
sopra  molte  di  queste  produzioni,  raccenname  soltanto  alcane  darebbe 
xm  concetto  incompiuto  ed  inesatto  della  loro  importanza. 

Siderurgia.  —  La  bollitura  o  il  rimpasto  dei  rottami  ha  continuato 
nella  via  ascendente,  dal  1872  al  1877,  mentre  la  fabbricazione  diretta 
del  ferro  e  dell^acciaio  nelle  piccole  fucine  ò  andata  scemando.  La  pro- 
duione  totale  di  ferro  ed  acciaio,  valutata  pel  1872  a  tonnellate 
48,909,  è  salita  nel  1877  a  tonnellate  73,000;  ed  il  numero  di  operai 
impiegati  è  di  circa  12,000.  La  Liguria  concorre  per  32,000  tonnellate 
in  questa  produzione;  e  ciò  s*intende,  quando  si  pensa  che  a  Savona,  a 
Toltrì,  a  Pra,  il  carbon  fossile  ed  i  rottami  o  i  masselli  esteri  giungono 
a  miglior  mercato  che  nelle  provincie  inteme  (2).  Degna  di  menzione  è 
Tofficina  di  Yobarno  presso  il  lago  di  Oarda,  che  produce  8000  ton- 
nellate di  ferro  alPanno,  mediante  forni  Siemens,  i  quali  usano  princi- 
palmente torba,  ricavata,  o  dalle  vicinanze,  o  dalla  torbiera  di  Fiavò 
nel  Trentino.  Questa  officina  non  prodaceva  che  3000  tonnellate  di 
ferro  nel  1872.  Anche  l'officina  Masson  di  Colle  di  Val  d'Elsa  possiede 
forni  Siemens. 

(1)  Ecco  come  gli  operai  si  distriboiscono  tra  i  vari  distretti: 


Distretto  minerario 

Numero 
degli 
operai 

Distretto  minerario 

Numero 

degli 

operai 

Ancona 

Caltanissetta  .  .  . 

Firense 

Genova  

Iglesiaa 

MUano 

3,855 

i7,oeo 

4,388 

576 

10,975 

810 

Napoli 

Roma 

Torino 

Vicent  a 

Totale  .  .  . 

849 

111 

1,100 

826 

(2)  Ora  che  la  lunga  malattia  economica,  la  qnale  afflisse  tutte  le  Indostrie  e 
pirtioolamente  la  siderurgìa,  dà  luogo  a  giorni  migliori,  si  preparano  iuTeoe 
griTi  difficoltà  alle  officine  ohe  fanno  uso  di  rottami.  E  ciò  a  cagione  degli  straor- 
dinari acquisti  di  ferro  Teeohio  fatti  in  questi  ultimi  tempi,  segnatamente  dagli 
americani. 


-  -«li's 


i  le  officine  del 


idroclorico  e  ni- 

priiioipalmente 

huido  co  a  centrato 

sì  ricava  dalle 

ustria  delle  can- 

piriti;  tutti 

'ì^faie  1  acido  solfo- 

di  acido  concen- 

l^ù  S*'3iW^«W"  — "^Vf  Bf'S'fi^    ^^  '^'^^  ditte, 
[il    V*Bv^flj(i5^W  w'&^'iodesta  meschina 

a  d  altronde  tale 
{  coli  estero,  per- 
)  come  un  avanzo 

„ Jr^S^4?*9*'^^  imbaraMO,  e 

.    _1  ?6?fiSÌ^<^'^»^ion    che  non  sia 

SMSO^^)^ttOe^B*y'i«SMtmtorìe:  si  ado- 

^■^Ki  nero  le  sete.  La 

"  ~ido  concentrato  a 

jtido  ad  Aviglìana 

^  SI  può  7  aiutare 

[aliano  ed  anche 
bon  0,  il  quale  si 
ielle  sanse  d'oliva, 
Codesto  solfuro 
tfBcace  contro  la 
one  annua  è  di 


■,:S'3iOo/5y*  neh  ode  qowliti 


fj^j-**' 


Milano,  cliilogramrni  2000  dai  fratelli  Dafoar  di  Genova  e  3000  cÌK* 
dai  paesi  forestieri  e  particolarmente  dalla  Germania.  La  prodonoM 
annua  di  tutto  Ìl  mondo  batte  da  100,000  a  120,000  chilogrammi  (S). 


Il)  Secoudo  le  ticorclie  [alte  dalU  dìreziODo  dell 'igrìcol tura,  ri  urttbtn 
ori  33  fabbriche  di  concimi  artiaciali  (eacliue  quelle  che  adoperuio  hIudIo  \t 
materie  fecali);  di  eai  13  in  Lombardia,  5  in  Piemonte,  4  DeirEmilik.  4  nelliTo- 
Bcana,  3  nel  Voncto.  2  nella  Liguria  ed  una  a  Boina.  Le  ossa,  dopo  che  n*  fEnM 
tolti  i  graaai  o  la  colla,  ei  Bollopongono  puro  alla  calcinaziooo  por  oltentrc  1» 
casi  detta  ctnn-e  iToasa  elio  ai  adopera  nella  copptUatioHt,  Qneato  laroro  ha  Iwf 
apecialmonte  a  Milano. 

13)  Concorrono  alla  fabbricazione  per  35,000  chilograinnu  la  Gormania;  Jt 
97,000  malia  ;  por  18,000  la  Francia;  per  13,000  l'Inghilterra;  per  39.000  l'IM- 
rica;  e  pur  5,000  il  Ootenio  inglese  nelle  Indio. 
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Le  due  fabbriche  italiane  forniscono  circa  27,000  chilogrammi  di  sol- 
fato, di  coi  25,000  appartengono  alla  fabbrica  di  Milano  e  2000  alla  fab- 
brica di  Genova.  La  prima  di  esse  occupa  45  operai  ;  la  seconda,  la  quale 
oltre  al  chinino  fabbrica  pure  la  mannite,  ne  ha  15.  La  fabbrica  Dufour 
di  limita  a  servire  soltanto  Tltalia,  mentre  la  fabbrica  Lombarda  ha  una 
forte  esportazione,  specialmente  in  Russia. 


XIX. 
Conclusione. 

E  ora,  giunto  alla  riva,  guardando  il  cammino  percorso,  spero  che 
il  cortese  lettore  non  rimpianga  troppo  il  tempo  che  mi  ha  dedicato. 
Non  m*illudo  sai  merito  di  questo  lavoro  che,  per  riuscire  meno  ug- 
gioso, avrebbe  domandato  altra  dottrina  e  altra  maestria  nello  scrit- 
tore ;  ma  mi  pare  che  debbano  essere  di  buon  augurio  questi  primi 
solchi,  iu  un  campo  che  si  può  quasi  dire  incolto.  Quantunque  sapienti 
investigazioni,  fatte  intorno  allo  stato  economico  delPItalia,  sieno  state 
inserite  e  nelle  relazioni  dei  giurati  alle  pubbliche  mostre,  e  negli  atti 
che  servirono  di  corredo  alle  tariffe  doganali  ed  ai  trattati  di  com- 
mercio, e  nei  libri  di  alcuni  egregi,  bisogna  francamente  confessare  che 
tali  scritture  non  ci  danno  che  sparsi  frammenti  di  una  imperfetta  sta- 
tistica industriale. 

Adunque  Peperà  mia,  sebbene  povera  e  disadorna,  gioverà  a  far 
conoscere  ed  a  far  apprezzare  la  costituzione  delle  fabbriche,  e  nel 
tempo  stesso  a  rendere  alquanto  piii  facile  la  soluzione  di  alcuni  pro- 
Memi  attinenti  ad  esse.  Comunque  sia,  ripeto  che  ho  tentato  di  trac- 
ciare i  primi  lavori  in  un  terreno  quasi  vergine  ancora  ;  e  desidero  che 
altri  più  valente  prosegua  l'impresa  e  raccolga  frutti  migliori  e  più. 
copiosi. 

y.  Ellkka. 


L  CENSIMENTO    DELLE   INDUSTRIE 


RissegM  fitU  da  [GO  TARCSSIO,  segreUrio  presso  la  DinzioDe  di  Statistica. 


IlinROL  DBS  DSUT8GHXN  Bkicbb  -  Die  Ergehnis8€  der  deutsehen  Otwerbezàhlung 
ffOM  1  Detember  1875  •  Band  xxxtv,  Thxil  L  EinleUung.  ErHe  AhtheUung  der 
UèbermdU  eàmnUlieher  Oetcerbebetriebe  des  deutsehen  Beiehs  -  Thxil  n. 
ZiffeUe  AhtheUung  der  Ueberaieht  sSmmtlicher  Getperbebetriehe  dee  deutsehen 
Beieks.  Hauptwiederholungen  -  Band  xxxt,  Theil  L  Naehweisungen  der  Be- 
trieòs'und  PersonalverhSUnisse  fUr  die  Geicerbebeiriebe  mit  mehr  ale  6  Géhiilfen 
•  Tkdi«  n.  Nachweieung  der  von  der  Geicerbebetrieben  mit  mehr  aìs  5  GehiUfen 
werwendeten  Umtriebe-Mnd  charakteristischen  Arbeitsmaschinen,  1879.  -  Pbeus- 
tUGBB  Statibtik  -  Die  definitiven  Ergebnisee  der  GewerbezdMung  vom  1  De- 
tember im  preussischen  Staate.  -  Band  xxxx,  Thszl  I.  Die  Gewerbebetriebe  in 
àen  einseinen  Verwaliungebezirken,  Kreisen  und  grGseeren  Stàdten  dee  preus- 
9Ì9ehen  StcuUee,  -  Batksisohs  Qbwebbb-Statistiz.  {Aufn<ihfne  vom  1  Dezember 
1875>,  Thxil  L  Die  persSnlichen  Verhàlinisse  der  Getcerbé^etriebe  {Naehtcei» 
fibr  da»  Kdnigreich  und  die  einzelnen  Begierungshezirke).  -  Thxel  II.  Die  Um' 
iriebématdtinen  {Motoren)  eowie  die  wichtigsten  Arbeitsmaachinen  und  Vorrieh- 
iumifen  der  Gewerbebetriebe  {Naehweis  fUr  di^s  Kdnigreich  und  die  einzeìnen 
Begierungebezirke).  -  xxxix  und  xxxxi  Hefle  der  BeitrSge  zur  StatiHik  dee 
KSmigreiehe  Bagem,  MUnehen  1879.  -  ZxiTSOHBirT  DX8  K.  Sàohsischen  stati- 
•nacHEii  BuiiXAifs.  Jahrgang  xxm,  1877,  Helf  m,  und  rr,  -  Jahbbuohxb  f€b 
KATfOWALdxoxoMiB  iutd  Statistik,  herauegegebeu  von  B,  HUd^rand  und 
J.  Conrad.  29  Band^  pag.  289  (Die  Ergebttisse  der  GewerbezShlung  vom 
1  Detember  1875  in  der  am  siatistischen  Bureau  betheiligten  thUringisehe 
Simaten  ecc.)  -  Thomaschewbki  A.  -  Die  Gewerbezàhlung  im  Deutsehen  Beiche 
wm  1  Detember  1875. 


I. 


Avere  un  concetto  chiaro  e,  per  quanto  possibile,  esatto  della 
roprìa  attività  economica,  è  una  delle  necessità  di  ogni  Stato  civile. 
ÒB  tutto  ciò,  nel  campo  della  statistica  sociale,  non  v*è  problema, 
ggi  stesso,  di  cui  sia  più  difficile  trovare  una  soluzione  che  corrisponda 
Uo  scopo. 

Né  riesce  invero  di  grande  imbarazzo  il  trovarne  le  ragioni,  che 
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Siati  compresi  nella  Unione  doganale  (Zoìlverein).  Da  quell'epoca  si 
lasciarono  scorrere  ben  quattordici  anni  prima  di  £&rne  on  altro. 
Ma,  fin  dal  1870,  il  bisogno  di  cognizioni  più  esatte  e  più  attendibili 
sol  modo  e  sulle  proporzioni  con  cui  nelle  imprese  industriali  si  presen- 
tavano riuniti  il  capitale  e  il  lavoro,  sulla  varia  distribuzione  degli 
operai  negli  stabilimenti,  sulle  forze  di  coi  si  valgono;  in  breve,  sul 
movimento  economico  della  Germania,  cominciava  ad  esser  cosi  impe- 
rìcsamente  sentito,  che  a  quelPepoca  stessa  la  Commissione  nominata 
in  Berlino  per  studiare  quali  perfezionamenti  potevansi  introdurre  nelle 
statìstiche  dello  ZoUverein,  trovava  esser  questione  della  massima 
importanza,  il  compiere  un  censimento  delle  industrie,  tenendo  per 
base  le  riforme  già  introdotte  nei  censimenti  dèlia  popolazione  e  delle 
staiisticbe  commerciali.  La  detta  Commissione  poi,  nella  citata  rela- 
zione del  19  agosto  1871,  pubblicò  anche  le  proposte  ch*essa  avea 
creduto  di  formulare;  ma  rimasero  lettera  morta  per  più  anni.  Fi- 
nalmente, nel  febbraio  del  1875,  il  Consiglio  federale,  ritornando 
sull'argomento,  le  riprese  in  considerazione,  e  propose  al  Cancelliere 
dell*Impero  di  nominare  una  nuova  Commissione,  la  quale  avesse  per 
incarico  di  rivedere  le  proposte  presentate  da  quella  del  1870.  Inoltre, 
soggerìvasi  di  studiare  quali  semplificazioni  vi  si  sarebbero  potuto' 
introdurre,  allo  scopo  di  rendere  il  censimento  di  più  facile  esecuzione. 

La  nuova  Commissione  rimase  occupata  nei  suoi  lavori  dal  26  a- 
prile  al  7  maggio,  e  nella  relazione  che  poi  presentava,  formulò,  tra 
altre  proposte  di  minor  rilievo,  due  importantissime;  cioè,  quella  di 
far  andare  unito  il  censiniento  industriale  al  censimento  della  popo- 
lazione, e  Faltra  di  tener  separati,  nel  censimento,  gli  esercizi  che 
non  impiegavano  assistenti  (Gréhilfen)  o  ne  impiegavano  non  più  di 
due,  dagli  esercizi  che  ne  occupavano  un  namero  maggiore. 

Suggerendo  che  il  censimento  industriale  dovesse  andar  unito  a 
quello  della  popolazione  (il  quale  è  noto  come  abbia  luogo  il  1*^  dicem- 
bre d'ogni  quinquennio),  la  Commissione  teneva  conto  delle  conclusioni 
adottate  nel  Congresso  di  Bruxelles  (1853);  dove,  pur  ammettendosi 
che  per  un  censimento  delle  industrie,  la  determinazione  di  un'  epoca 
dell'anno  piuttostochò  di  un'altra,  non  poteva  avere  un'  importanza 
essenziale,  essendo  il  lavoro,  per  solito,  continuo  lungo  tutto  l'anno, 
tuttavia  erasi  istesaamente  ammessa  la  convenienza  di  preferire,  anche 
per  quest'  operazione  statistica,  il  principio  della  stagione  invernale. 


mattigm  Vorbereiiunfft^  und  Erhthungé'OrffanUmw,  •owie  dmt  féhUrhttfUn  Auf- 
mahm^  UHd  ControlmetModeH  (wozu  Hch  pertdnliche  Antagimitmmì  geseOUn)  zur  LoH 
ftiidtrùhen  ìotrden.  Ibidem. 

y.  anehe  rintrodnzione  premeas»  al  voi.  XXXX  dell*  Pr$u9BÌ9€h4  Statittik. 

*Aniuai  di  ttaiistica,  9trU  2%  vd,  18.  10 


DclU  relftzionB  da  lai  prcBontilK  ilU  Camera  dei  rapprese ntanti  de|{U  Btltl  IW 
(IO  gennaio  1870)  Bullo  rifurme  della  popolazione  necessarie  a  introdmnl  ndì't- 
pcrazioiic  del  veniiìmento.  critica  ae veramente  una  lale  disposiiioiie  e  ne  b  irftC 
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n  numero  degli  operai  impiegati  non  è  il  più  sicuro  indizio,  nò  il 
più  vero,  deirimportanza  di  un*officina.  Un  orefice,  per  esempio,  o  un 
gioielliere,  il  quale  tenga  nel  suo  laboratorio  cinque  operai,  dirige  un 
opificio  ben  più  importante,  che  non  sia,  per  esempio,  una  fonderia, 
dora  si  trovino  occupati  anche  più  di  sei  o  sette  operai. 

Grinconvenienti  a  cui  poteva  e  doveva  dar  luogo  una  tale  delibera- 
zione furono  estesamente  e  con  sagace  accorgimento  messi  in  evidenza 
dal  dottor  Bngel,  nella  citata  sua  introduzione.  Egli  ha  osservato  inoltre 
vhe  tale  domanda,  avendo  per  di  più  lo  svantaggio  di  far  sorgere  troppo 
facilmente  il  timore  di  scopi  fiscali  nel  Governo,  provocava  risposte  ine- 
satte e,  per  un  certo  momento,  ha  recato  danno  agli  stessi  operai.  Imper- 
4^iocchè  avvenne  che,  spinti  da  questo  timore,  molti  capi-fabbrica  scru- 
polosi, onde  poter  dichiarare  con  vera  coscienza  che  il  loro  esercizio  do- 
vesse essere  classificato  nella  prima  categoria,  licenziarono  per  qualche 
tempo  alcuni  dei  loro  operai. 

E  anche  il  B^Shmert  vi  si  è  dichiarato  contrario,  reputando  che 
f'àsa  sia  tornata  di  danno  all'esattezza  della  statistica  delle  macchine, 
che  pure  mira  vasi  ad  ottenere  quanto  più  completa  fosse  possibile.  In- 
fatti, potevasi  accettare  con  una  certa  tal  qual  sicurezza,  che  fosse 
trascurabile  Timpiego  di  macchine  motrici  in  quegH  esercizi  industriali 
che  non  avevano  più  di  dae  operai;  ma  una  tale  sapposizione  non  è  più 
giustificata  allorquando  si  allarga  il  limite  fino  a  cinque.  Fu  anzi  osser- 
Tato  che  la  maggior  parte  dei  molini,  i  quali  tutti  valgonsi  di  motorì, 
hanno  sempre  meno  di  cinque  operai. 

In  ogni  modo,  fu  soltanto  sa  questo  punto  che  il  Consiglio  fede- 
rnle  introdusse  una  leggiera  riforma  alle  proposte  presentate  dalla 
Commissione  di  revisione  ;  tutte  le  altre  passarono  inalterate  nella 
legge  del  10  giugno  1875. 

Ed  ora  la  statistica  industriale  si  è  arricchita  di  tre  pubblicazioni  di 
molto  valore,  una  delle  quali  è  fatta  dall'ufficio  statistico  dell'Impero 
germanico,  un'altra  dalla  direzione  di  statistica  del  regno  di  Prussia,  (1), 
e  la  terza  dalla  direzione  statistica  del  regno  di  Baviera. 

Nel  compiere  questa  grande  operazione  si  ebbe  sempre  per  obiet- 
tivo principale,  diretto,  quello  di  rilevare  lo  stato  delle  singole  indu- 
strie; si  è  mirato  più  specialmente  al  lavoro  ed  alle  sue  condizioni  di 
esistenza  e  di  svolgimento,  che  non  agli  individui  che  lo  esercitavano. 
Fine  immediato  del  censimento  fu  di  ottenere  una  rilevazione  tale,  che 
potesse  riuscire  l'immagine  fedele  del  modo  con  cui  è  organizzato  il 
lavoro  in  Germania  e  della  sua  combinazione  colle  forze  a  cui  lo  ve- 
diamo associarsi  per  gli  scopi  di  una  maggior  produzione.  Sotto  questo 

(l)  Non  Abbiamo  finora  ricevuto  che  la  sola  prima  parto. 
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nostrano  con  quanta  accoratezza  sia  stato  esaminato  il  difficile  argo- 
mento. Fra  i  vari  rami  in  cui  ò  divisa  Tindustria,  non  vi  sono  sempre 
caratteri  così  netti,  così  distinti  ed  evidenti,  da  impedire  che  se  ne 
classifichi  qualcuno  piuttosto  in  una  categoria  che  in  altra.  «  L*in- 
^astrie  est  une,  osserva  il  Coquelin,  en  ce  sens,  que  toutes  ses  parties 
M  tiennent  (1)  :  »  per  cui  ve  ne  son  alcune  che  servono  quasi  di  anello 
di  congiunzione  fra  una  categorìa  e  Taltra,  e  queste  non  possono  non 
diventare  un  imbarazzo  per  chi  sia  costretto  a  trovar  loro  un  posto  ben 
definito  in  una  classificazione  metodica,  razionale.  La  necessità  di  ac- 
cordarsi stabilmente  su  di  una  buona  classificazione  delle  industrie  fu 
sentita  già  da  molto  tempo.  E  classificazioni,  infatti,  se  ne  sono  tentate 
e  se  ne  hanno  moltissime  (2),  sia  in  trattati  di  tecnologia,  che  nelle 
tariffe  doganali,  o  in  speciali  lavori  statistici,  o  nei  cataloghi  delle 
esposizioni  mondiali:  se  ne  è  anche  parlato  più  volte,  e  più  volte 
discusso  nei  congressi  di  statistica,  tuttavia  il  problema  continuò  a 
rimanere  insoluto,  e  dubitiamo  molto  che  la  Commissione  germanica 
incaricata  di  preparare  i  lavori  per  il  censimento  statistico  del  1875, 
sia  arrivata  a  dire  Tultima  parola  (8);  anzi  questo  dubbio  si  fa  in  noi 
Anche  più  forte,  qaando  vediamo  TEngel,  che  della  classificazione  del 
1875  fu  pars  magna,  presentarsi  ora  a  riproporne  una  di  nuovo  (4). 

Belativamente  alle  modalità  segaite  nell'esecuzione  del  'ensi- 
mento,  aggiungeremo  che  esso  venne  condotto  sulla  base  ste  sa  di 
quello  della  popolazione,  con  schede  distribuite  a  domicilio  a  tutti  gli 
industriali  esercenti  qualche  industria,  e  sotto  la  direzione  delle  mede- 
sime autorità  locali  o  Commissioni  di  censimento  che  furono  stabilite 
per  quello  della  popola7ione.  Per  quanto  fosse  stato  possibile,  vole- 
▼aai  preferìta  Tinterrogazione  diretta  deirindustriale,  al  suo  domi- 
cilio; tuttavia  essi  potevano  riempiere  da  loro  stessi  le  schede.  In 
fine,  si  dette  incarico  a  speciali  Commissioni,  composte  di  autorità 
locali  e  di  persone  competenti,  le  quali  avessero  interesse  ai  maggiori 
progressi  della  produzione,  di  verificare  e  controllare  i  bollettini  indi- 
«-iduali,  prima  che  il  materiale  raccolto  avesse  ad  esser  sottoposto  ad 


(1)  V.  DietioHuaire  de  V economie  politique,  art.  Industrie, 

(2)  Fin  dal  1857,  ftl  congresso  statistico  di  Vienna,  la  Commissione  cui 
«ra  stato  aiBdato  lo  stadio  della  statistica  industriale,  sorìveTa  nella  saa  relazione  : 
Zahiìoe  AacMM  man  di  Versuche  nennent  weléhe  gemaeht  wurden,  um  di  einzeìnen  /n- 
^éHt9*-i*zweige  mehr  oder  weniger  rationell  zu  gliedern  und  an  einander  zu  reihen, 

(3)  Di  tale  questione,  si  è  occupato  nel  nostro  paese  il  professore  L.  Bodio 
nella  sua  prefazione  al  terzo  volume  del  censimento  italiano  del  1871. 

(4)  V.  la  sua  importante  memoria  *  Wer  iat  Consumentf  Wer  Produeentf  ^ 
nel  ZeOsehrifì  de»  K.  Preusaischen  Haiisfiechen  Bnreaua,  1879,  Heft  I  e  II,  pag.  97 
é  seguenti* 
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cune  da  far  calze)  di  coi  dispongono  gli  osercizi  e  i]  numero  delle  mac- 
cUne  motrici.  Daremo  qui  intanto  i  risultati  del  censimento  per  ciò 
ckerìgoarda  gli  strumenti;  delle  macchine  motrici  (Motoren)  e  di  tutte 
le  notizie  speciali  che  vi  si  riferiscono  ci  occuperemo  più  avanti. 

In  tutto  rìmpero  germanico,  gli  esercizi  industriali  censiti  impie- 

glTUio  581,270  telai,  di  cui  362,203  spettavano  agli  esercizi  minori,  e 

1C9,067  agli  esercizi  maggiori.  La  quasi  totalità  di  questi  telai  tocca  al- 

i^idnstria  tessile  (527,714);  gli  altri  3556  si  distribuiscono  in  massima 

Jitrte  fra  le  industrie  che  si  esercitano  nella  confezione  degli  abiti 

Q0O4)  e  nella  preparazione  della  carta  e  lavorazione  de*  cuoi  (456). 

Le  macchine  da  far  calze  risultarono,  complessivamente,  43,419. 
Di  esse,  la  piccola  industria  ne  aveva  34,588,  la  grande  8831.  (Queste 
ipacchme  pure,  come  i  telai,  s*  incontrano  quasi  tutte  nella  categoria 
IX,  quella  cioè  delle  industrie  tessili  (43,177). 

Si  hanno  infine  anche  142,514  macchine  da  cucire,  così  divise: 
124,477  agli  esercizi  minori  e  18,037  agli  esercizi  maggiori.  A  formare 
questa  cifra,  r industria  del  vestiario  contribuisce  per  128,402,  Tin- 
dustrìa  tessile  per  7353,  quella  della  carta  e  de*  cuoi  per  2673,  eie 
indostrie  commerciali  per  2467. 

Considerate  le  diverse  categorie  dal  solo  punto  di  vista  del  numero 
totale  degli  esercizi  di  cui  disponevano,  vediamo  venire  in  prima  linea 
q;iieUa  dei  vestiti  (774,955);  tengono  dietro  T  industria  commerciale 
($29,459),  la  tessile  (403,024,)  e  quelle  che  si  occupano  della  prepara- 
none  di  sostanze  alimentari  (271,585).  Sono  queste  medesime  categorie 
d^industrìe  che,  in  via  assoluta,  tengono  occupati  il  maggior  numero 
di  individui. 

Finalmente,  considerati  gli  esercizi  principali  della  grande  indu- 
stria, rispetto  airindole  giuridica  della  persona  che  li  conduce,  si  ha 
motivo  a  tenerli  così  distinti  : 

51,817  condotti  da  singole  persone. 

17,059        id.       da  societs  economiche  e  da  associazioni. 

249        id.       da  corporazioni  comunali. 

425        id.       dallo  Stato. 

Ma  perchè  sia  più  agevole  formarsi  un  criterio  preciso  dell*  im- 
portanza relativa  di  ciascuno  degli  elementi  rilevati  per  mezzo  del  censi- 
mento, e  del  posto  che  va  ad  occupare  ogni  singola  industria  nel  com- 
plessivo movimento  economico,  noi  faremo  eguale  a  100  il  totale  ge- 
nerale che  si  ha  per  tutto  Tlmpero,  ragguagliando  a  questa  cifra  tutti- 
gli  altri  dati. 


Il  quale  prospetto  ci  permette  di  rilevare  : 

1«  che  gli  esercizi  che  si  valgono  dell'opera  di  più  di  5  operai  o 
battati,  s*  incontrano  più  specialmente  nelle  industrie  dello  categorie 
XVII,  XII,  IX,  XIV  e  IV; 

2*  che,  sul  totale  degli  esercizi  appartenenti  alla  piccola  inda- 
•tiia,  vi  contribuisce  per  un  quarto  la  categoria  XIII*  da  se  sola; 

8*  che  fra  lo  industrie  tessili  e  quella  dei  vestiti,  vale  a  dire  le 
dna  sole  categorie  IX  e  XIII,  trova  occupazione  quasi  un  terzo  della 
popolasìone  industriale  germanica  ; 

4*  che  in  queste  due  stesse  categorie  ultimamente  accennate  (IX 
«  XIII)  8i  affollano  quasi  i  due  terzi  di  tutto  le  donne  che  si  applicano 
alaTori  industriali,  mentre  invece  degli  uomini  non  vi  ha  che  un  quarto 
appena  del  totale  ; 

5*  che,  fra  le  industrie  le  quali  maggiormente  si  valgono  di  ap- 
prendisti (ragazzi),  vien  prima  quella  dei  vestiti  (17,  89)  e  vi  segue  a 
breTe  distanza  quella  della  lavorazione  dei  metalli  (14,  51). 

Se  ora  noi  stabiliremo  una  proporzione  fra  il  numero  delle  persone 
occupate  in  ognuna  delle  19  categorie,  e  la  popolazione  generale  del- 
rimpero,  potremo,  non  solo  giudicare  quali  siano  le  industrie  a  cui  di 
preferenza  s'applica  il  popolo  tedesco,  ma  eziandio  ci  formeremo  una 
idea,  come  osserva  T  Engel  (1),  del  rapporto  in  cui  sta  la  ripartizione 
del  lavoro  colPorganizzazione dello  scambio.  Infatti  è  chiaro, che,  quanto 
più  piccolo  è  il  numero  degli  abitanti  che  corrispondono  ad  un  operaio 
di  una  data  in  lustria,  tanto  è  maggiore  il  bisogno  che  la  popolazione 
intera  dimostra  di  provare  dei  prodotti  di  queir  industria  medesima, 
^tte  dunque  le  dette  proporzioni,  si  rileva  che  per  ogni  persona 
oecapata  neirìndastria  delle  vestimenta  si  avevano  41  abitanti,  46  per 
quella  tessile,  61  per  le  alimentari,  64  per  le  commerciali,  91  per  quella 
delle  costruzioni,  92  per  quella  dei  lavori  in  legno;  per  le  miniere, 
osine  e  saline  93,  per  la  lavorazione  dei  metalli  101,  per  le  macchine, 
stranienti,  ecc.,  132,  per  quella  dei  lavori  in  pietra  e  in  terra  161,  gli 
alberghi,  osterie,  trattorie,  ecc.,  avevano  un  individuo  ogni  182  abi- 
tanti, uno  ogni  228  quella  della  carta  e  dei  cuoi,  si  saliva  a  318  in 
quella  dei  trasporti,  a  716  nelle  poligrafiche,  a  826  nelle  chimiche,  e  il 
rapporto  diventava  di  1  a  1005  suirindustrìa  delle  materie  da  ardere 
e  dft  illuminare,  di  1  a  1678  in  quella  del  giardinaggio  di  1  a  2176  nella 
pesca,  e  finalmente  di  1  a  3181  nelle  industrie  artistiche  a  scopi  indu- 
striali. Stabilito  il  paragone  fra  tutta  la  popolazione  industriale  e  quella 
generale  deirimpero,  il  rapporto  scende  fino  a  diventare  come  1  a  6. 
Nò  minore  ò  Tinteresse  di  tener  distinte  le  persone  che  si  occupano 

(1)  V.  la  ciUU  introduzione  al  voi.  XXXX  della  rreiuut.  Stai.,  p.  31. 


Per  gti  apprendisti  hi  ù  calcolato  invece  quanti  ve  ne  siano,  mU* 
diverso  categorie  d'industrie,  per  ogni  100  degl'iadividui  da  ognuaifi 
esse  occupati. 
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Tbvofa  VI. 


Càteoobia  delle  industue 


Esercisi 

della 

piccola 

ÌDdustria 


Eserciti 

della 
•  grande 
industria 


Totale 


I.  Giardinaggio  cominerc.  ed  artistico.  . 

II.  Pesca 

IH.  Miniere,  asine  e  saline 

IV.  Lavori  in  pietre  e  in  terre 

y.  LaToraxione  dei  metalli 

VI.  Macchine,  strumenti,  ecc 

VIL  Industrie  chimiche 

VITI.  Materie  da  ardere  e  da  illuminazione. 

IX.  Industria  tessile 

X.  Carta  e  cuoi 

XI.  Lavori  in  legno 

XII.  Industrie  alimentari 

Xin.  Vestimenta 

XIV.  Costruzioni '....., 

XV.  Industrie  poligrafiche , 

XVI.  Industrie  artistiche  per  scopi  industr.  , 

XVn.  Industrie  commerciali , 

XVIII.  Industria  dei  trasporti 

XIX.  Alberghi,  osterie,  trattorie 

Totale  .  . 


9.39 

0.81 

1.20 

6.09 

17.94 

11.52 

9.35 

3.41 

4.50 

14.75 

12.88 

10.02 

7.63 

7.39 

2.03 

19.3S 

7.19 

0.69 

1.52 

8.35 


8.49 

1.94 

0.62 

4.59 

11.09 

6.51 

1.16 

0.93 

1.89 

2.78 

7.60 

3.42 

8.46 

8.47 

14.87 

17. o7 

11.06 

1.45 

6.52 

4.63 


.  9.22 

0.S7 

0.63 

5.11 

15.71 

8.38 

3.44 

1.75 

3.31 

8.98 

11.45 

7.51 

7.72 

7.7S 

16.3j 

18.86 

7.85 

0.89 

2.0^3 

7.02 


Il  quale  prospetto  prova  esser  in  ispecial  modo  la  piccola  industria 
quella  che  più  si  vale  del  lavoro  dei  fanciulli. 

I/età  di  costoro  non  è  data  che  per  quelli  impiegati  negli  esercizi! 
maggiori,  i  quali  sommavano  a  172,102.  Di  questi  ve  n*  erano 

98,563  manclii  .  ) 

^ ,  ,^„  ^  \  con  età  da  14  anni  compiati  fino  a  16. 

44,488  femmine  \  '^ 

I  con  età  da  12  anni  compiati  a  14. 


17,997  macchi  . 
11,477  femmine 

2.287  maschi  . 

1,490  femmine 


con  età  inferiore  ai  12  anni. 


Fra  essi  107,115  soltanto  erano  apprendisti. 

Ed  ora,  senza  piii  tener  conto  della  differenza  del  sesso,  noi  cre- 
diamo opportuno  dimostrare  per  ogni  categoria,  quanti  fanciulli  operai 
sono  ascritti.  Suiresempio  di  quanto  ha  fatto  il  dottor  Engel  per  la 
Prussia,  noi  pure  aggiungiamo  due  colonne  speciali,  di  cui  una  reca 
il  totale  di  tatta  codesta  popolazione  industriale  adolescente,  e  Tal  tra 
il  totale  di  quella  inferiore  a  14  anni.  A  queste  due  colonne,  altre  due 
corrisponderanno  colle  cifre  proporzionali. 
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Nelle  prime  tre  tavole  inserite  alle  pagine  151,  152  e  153  noi  ab- 
iamo  rìassonto  le  notizie  raccolte  dal  censimento,  tenendo  unicamente 
Qato  delle  categorie  d*indastria  a  coi  si  riferivano.  A  quelle  tavole 
•lò  ne  fiaremo  ora  seguire  altre  tre  di  analoghe,  nelle  quali  non  si 
la  pia  rigaardo  alla  natura  dell'industria,  bensì  agli  Stati  che  com- 
<iDgono  rimpero  germanico.  Mentre  dunque  in  quelle  prime  si  è  dato 
ma  distribuzione  qualitativa  alle  notiùe  ottenute  coiroperazione  del 
«Bsimento,  in  queste,  che  facciamo  seguire,  diamo  una  distribuzione 
erritoriale. 


Jnmaìi  di  Statistica,  serie  2\  voi,  13.  11 
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Siccome  pcvii  le  cifre  assolate  non  ci  permettono  di  farci  Dn'idn 
ben  definila  ilclln  leciproca  posizione  in  cui  verrebbero  a liispor^ì  i  tstì 
Stati  per  l'importanza  comparativa  del  loro  contributo  al  totale  ^1 
movimento  industriale  tedesco,  facciamo  seguire  un'altra  tavola,  nell* 
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quale  sono  ridotte  le  cifre  effettive  a  proporzioni  centesimali.  E  acciocchò 
il  confronto  riesca  più  facile  e  più  completo,  yi  abbiamo  aggiunto  il 
rapporto  della  popolazione  generale  di  ogni  singolo  Stato  a  quella  ge- 
nerale deirimpero. 
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tioò,  proporzionalmente  alla  popolazione,  tutti  questi  Stati,  meno  il 
Mecleinburgo  e  l'Ainaiia-Lorcna,  hanoo  un  numero  di  eserciti  indti- 
striali  maggiore  di  quello  della  Prussia:  —  In  sola  Baviera  si  vale  Ì 
un  minor  numero  di  fanciulli,  e  in  particolare  di  faocinlte,  di  quanto 
dovrebbe  tare  per  innntenere  In  proporzione  eguale:  —  per  rignuJd 
al  numero  delle  sole  fanciulle,  l'Alsazia  e  il  Meclemburgo  si  tronn^ 
nelle  oiedesime  condizioni  della  Baviera  :  —  i  paesi  dove  trovano  mag- 
gior impiego  i  fanciulli  corrispondono  a  quelli  stessi  ove  più  sono  diffusi 
ed  impiegati  nell'industria  gli  strumenti  meccanici,  ove  sono  più  no- 
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merosi  gli  esercizi,  ove,  dunque,  Tatti  vita  industriale  è  più  sviluppata 
e  progressiva:  —  per  la  quantità  degli  strumenti  meccanici  posseduti 
primeggiano  la  Sassonia  e  TAlsazia-Lorena,  le  quali  si  lasciano  a 
lunga  distanza  tutti  gli  altri  Stati. 

Riferiremo  poi  sulle  macchine  a  vapore  e  sui  relativi  elementi  di 
fatto  raccolti  coiroperazione  del  censimento.  Intanto,  prima  di  pro- 
cedere oltre,  cade  qui  acconcio  di  osservare,  che  se  si  confronta  la 
serie  delle  ricerche  proposte  per  esser  fatte  agli  industriali  in  queste 
inchieste,  adottate,  come  vedemmo,  dal  Consiglio  federale,  colla  serie 
delle  ricerche  fatto  in  altre  inchieste  analoghe  o  proposte  nei  Con- 
gressi di  statistica,  Tattenzione  nostra  ò  tosto  fermata  dal  piccolo 
numero  di  esse  comprese  nella  prima  serie.  Per  non  dame  che  un 
esempio,  riporteremo  qui  la  enumerazione  delle  domande  da  farsi  in 
una  statistica  industriale,  quali  furono  concordate  nel  Congresso  sta- 
tistico di  Vienna  (1). 

a)  Numero  dei  motori,  specie  e  modo  di  costruzione,  forza  in 
cavalli; 

6)  Numero  degli  altri  strumenti  meccanici,  specie  e  modo  di  co- 
struzione, loro  lavoro  utile; 

e)  Numero  degli  operai,  sesso,  età,  numero  delle  giornate  di 
lavoro  durante  un  anno,  durata  giornaliera  del  lavoro,  salario  gior- 
naliero in  denaro,  il  corrispettivo  valore  in  natura,  quantità  degli  isti- 
tuti di  beneficenza  esistenti  a  favore  degli  operai; 

d)  Consumo  di  combustibile  per  i  motori  (macchine  a  vapore) 
e  per  i  forni  e  fornelli  (specie  e  quantità) ,  consumo  delle  materie  prime 
(specie,  quantità  e  provenienza); 

e)  Specie,  quantità  e  valore  dei  prodotti  ottenuti. 

Nel  1860  al  congresso  di  Londra,  il  Newmarch  insisteva  specialmente 
sui  salari,  raccomandando  di  aggiungervi  le  maggiori  notizie  sulla 
potenza  di  acquisto  della  somma  di  danaro  che  li  rappresentava.  Perciò 
voleva  che  sì  chiedessero  contemporaneamente  i  prezzi  delle  principali 
derrate  alimentari,  dei  vestiti,  dei  mobili  e  degli  oggetti  di  lusso,  degli 
animali,  delFalloggio,  del  denaro  e  del  credito,  e  univa  alle  sue  pro- 
poste un  prospetto  in  cui  le  merci  e  i  servizi  principali,  di  cui  s'ave- 
vano a  domandare  i  prezzi,  erano  divisi  in  17  categorie. 

Ma  il  mettere  assieme  un  programma  è,  in  via  generale  cosa  abba- 
stanza facile:  gli  ostacoli  però  si  presentano  numerosi,  spesso  insupe- 


(1)  L^cRtensorc  del  Rapporto,  ft  nome  della  Commissione  organizzatrice  del 
Congrceso,  era  stato  il  barone  Czóbnio:  —  i  relatori,  a  nome  della  sezione  IV» 
evi  era  slato  deferito  lo  studio  di  quest'argomento,  furono  il  dottor  Enobl  e  il 
lìgaor  A.  VisscBcns. 


Iircsentiitn  ni  Congresso  statistico  di  Pietroburgo,  abliia,  parlando  di 
piò,  dichiarato  »  che  una  statistici!  industriale,  ove  non  sì  tenga  tonW 
di  <iuesti  due  fattori  sia  una  statìstica  inconipK'tu.  poiché  Is-^ciW'' 
noU'onibra  la  'giiantitii  e  il  valore  dei  prodotti  fabbricati,  essa  nulla  l'i 
dice  sui  bi>0|;nj  drilli  società  che  codesta  produzione  è  destinata  a  sod- 
disfare »,  iHir  tuttavia  noi  persistiamo  nel  credere  opportuno,  per  on 
l'eiiclusinne  delibi^rata  dalla  Commissione  germanica. 

l'er  la  Uermania  poi  vi  era  anche  una  circost^inza  speciale  cbt 
(•pingeva  a  ciò,  (luella  di  ottenere  notizie  uniformi  per  tutto  l'Impera, 
unilorniità  e  ho  sarebbe  stata  tant  i  più  difficile  a  r«;;f;iiini;ersi.  quanto 
iiia^'giuri;  fosse  stato  il  numero  delle  domande  inserite  nelle  i^'hedi' 
del  censimento. 

Contuttociò  venne  lasciata  facoltìi  ai  singoli  Stati  di  fvilapp&re. 
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<e  credevano,  il  formulario;  e  infatti  vedremo  come  di  questa  facoltìi 
siansi  valsi  alcuni  degli  Stati  più  importanti. 

Primo  fra  questi  la  Prussia,  cbe  poi  raccolse  e  pubblicò  in  sepa- 
rato volume  alcuni  dei  risultati  del  censimento,  colle  varianti  intro- 
dotte da  quelPuffìcio  di  statistica.  Noi  abbiamo  già  riportati  i  dati 
grenerali  relativi  a  questo  Stato,  allorché  trattammo  deirimpero  germa- 
nico in  complesso:  ma,  potendo  approfittare  del  diligentissimo  lavoro 
del  dottore  Engel,  aggiungeremo  adesso  alcune  notizie  più  speciali,  le 
quali  potranno  servire  a  spandere  maggior  luce  sulle  ardue  questioni. 

Degli  esercizi  industriali  che  si  diss^o  principali,  per  distinguerli 
da  quelli  che  si  esercitano  solo  in  via  sussidiaria,  1,623,591  appar- 
tengono alla  piccola  industria  e  43,513  alla  grande.  Le  quali  cifre 
sono  un  pò*  differenti  da  quelle  inserite  nei  volumi  della  statistica  del- 
l'impero, e  ciò  perchè,  in  Prussia,  il  dottore  Engel  volle  avere,  non 
solo  il  numero  degli  esercizi  che  impiegavano  più  o  meno  di  cinque 
aiutanti  al  momento  del  censimento  (I®  dicembre  1875),  ma  pur  anco 
il  numero  degli  esercizi  che,  in  media,  durante  tutta  Tannata,  tenevano 
<K^cupati  un  numero  superiore  o  inferiore  d*individui  a  quello  stabilito 
come  termine  di  distinzione  tra  la  piccola  e  la  grande  industria. 

Classificando  gli  esercizi  secondo  la  quantità  degli  operai  impie- 
gati in  ciascuno,  si  trova  esservene  stati,  nella  grande  industria,  17,685 
eou  meno  di  11;  20,474  avendone  da  11  a  50;  4362  avendone  da  51  a 
2uO;  905  con  un  numero  che  stava  fra  i  201  e  i  lOOJ,  e  87  con  più  di 
KKX).  Nella  prima  di  queste  cinque  sezioni  erano  le  industrie  della 
lavorazione  delle  pietre  e  delle  terre,  e  quella  di  prepara/ione  di  der- 
rate alimentari,  che  primeggiavano  per  numero  di  esercizi  (2670  le 
prime,  2458  le  seconde);  nella  sezione  seconda,  il  numero  maggiore  lo 
aveva  Tindustria  delle  costruzioni  (3108);  nella  terza,  qnelle  tessili 
iSOl);  nelle  due  ultime,  quelle  delle  miniere,  usine  e  saline. 

Gli  esercizi  della  piccola  industria  possono  invece  ripartirsi  così  : 
L266,71S  senza  aiutanti  ((re^tZ/en),  e  di  essi  967,376  (cioè  il  60  per 
conto  della  cifra  totale  cui  ammontano  gli  esercizi  principali  della 
piccola  industria)  erano  in  proprietà  di  un  uomo,  e  299,342  (cioè 
il  18  per  cento)  erano  in  proprietà  di  una  donna;  356,873  invece 
impiegavano  operai,  apprendisti  e,  in  generale,  aiutanti.  Di  questi 
aitimi  esercizi,  327,590  (cioè  il  20  per  cento  del  totale  complessivo) 
iv^^'vano  degli  uomini  per  proprietari,  e  29,283  (cioè  il  2  per  cento) 
avevano  delie  donne.  Che  se  i  356,873  si  vogliono  suddividere  ancora 
^^condo  il  numero  degli  individui  ai  quali  davano  lavoro,  allora  ne 
Inoreremo  197,837  (il  12  per  cento)  con  un  solo  operaio;  94,864  (il  5.8 
percento)  con  due  ;  86,886  (il  2.  3  per  cento)  con  tre;  18,182  {Vi  per 
cento)  con  quattro  e  9104  (cioè  solo  il  0.  6  per  cento)  con  cinque. 


condotti  da  corpi  morali  e  quello  degli  esercizi  tenuti  dallo  Stato. 

Ciò  iiremesso,  facciamo  seguire  le  cifre,  quali  ci  vengono  forai" 
dall'Engel  nella  sua  introduzione  ricchissima  di  dati  e  di  covxif 
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Esercizi  principali  possedati  o  condotti  da  singole  persone,  com- 
presivi quelli  di  società  commerciali 1,663,784 

Esercizi  principali  posseduti  o  condotti  da  persone  giu- 
ridiche che  si  applicano  a  qualche  industria,  da  società  o  da 
associazioni 2,963 

Esercizi  principali  posseduti  o  condotti  da  corporazioni 
comunali 170 

Esercizi  principali  posseduti  o  condotti  dallo  Stato    .  .  187 

A  formare  il  totale  della  prima  classe  entravano  principalmente  le 
industrie  delle  categorie  XIII,  XVII  e  IX  (vestimenta,  457,779;  indu- 
strie commerciali,  247,897;  industrie  tessili,  194,351);  e  comporre 
qnello  della  seconda,  la  categoria  III  (miniere,  stabilimenti  metallurgici 
e  saline,  1330)  ;  più  della  metà  degli  esercizi  della  terza  classe  era  con- 
tribuita dalla  categoria  VIII  (industrie  delle  materie  da  ardere  e  da 
illuminazione)  ;  finalmente  la  quasi  totalità  degli  esercizi  deirultima 
classe  era  data  da  due  categorie  soltanto,  stabilimenti  metallurgici, 
saline  e  miniere  (72),  macchine  e  strumenti  da  lavoro  (68). 

Il  totale  della  popolazione  occupata  nella  grande  industria  ascende 
a  1,378,959  individui.  Di  questi,  118,946  erano  proprietari,  direttori 
d'opificio,  ispettori,  personale  tecnico;  il  resto,  erano  operai,  aiutanti, 
apprendisti,  ecc.,  che  si  possono  ripartire  come  segue: 


1,007,295  maschi 
167,931  femmine 

55,198  maschi 
19 


I  aventi  un'età  superiore  ai  16  anni. 


,198  maschi       i 

^_     .  J  dai  14  anni  compiuti  ai  16. 

,875  femmine    ) 

5.659  maschi       ) 

^  ^ ^  >  dai  12  anni  compiuti  ai  14. 

2,923  femmine     S 

695  maschi       ì  .  ;,.     *« 

.^„  .  }  non  meno  di  12  anni  di  età. 

437  femmine    } 

L*argomento  del  lavoro  dei  fanciulli  è  cosi  importante,  e  tutte  le 
notizie  che  riguardano  l'impiego  fattone  nelle  industrie  rivestono  un 
carattere  di  così  evidente  interesse,  che  non  riescirà  inopportuno  ri- 
portai*e  qui  la  tavola  che  noi  troviamo  a  pagina  25  della  citata  in- 
troduzione al  volume  XXXX  della  Preussis(^te  Siatistikf  la  quale  cor- 
risponde perfettamente  a  quella  che  abbiamo  inserito  a  pag.  160  per 
Timpero. 
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Non  possiamo  però  tralasciar  di  osservare  che  lo  stesso  dottore 
Engel,  por  enunciando  e  commentando  qnesti  fatti,  si  mostra  dubbioso 
assai  ad  accoglierli  come  espressione  esatta  della  verità.  Si  sa  infatti, 
che  molti  sono  i  motivi  i  quali  spingono  la  popolazione  industriale  a 
celare  o  Tetà  o  il  numero  dei  ragazzi  impiegati  nelle  fabbriche;  per  cui 
e^li  conchiude  che,  anche  in  Prussia,  come  in  ogni  altro  paese,  una  parte 
più  o  meno  grande  di  questa  classe  di  persone  occupate  nelle  industrie 
sia  sfuggita  all'indagine  statistica.  Il  chiarissimo  direttore  dell'ufficio 
statìstico  del  regno  di  Prussia  ha  molta  cura  di  aggiungere  che,  oggi, 
qualsiasi  richiesta  spedale,  fatta  allo  scopo  di  ottenere  la  verità  in 
questa  materia,  la  darebbe  anche  meno  di  un  censimento  generale  delle 
industrie. 

E  nemmanco  crediamo  superfluo  di  ripetere  che  i  fanciulli  consi- 
derati nella  tavola  Vili,  sono  quelli  soltanto  occupati  nella  grande 
industria.  Nella  piccola  ne  abbiamo  altri  199,133  (185,254  maschi  e 
13,879  femmine),  che  paragonati  al  totale  della  popolazione  industriale 
in  cui  rientrano  (2,246,959  persone,  fra  le  qaali  1,630,488  erano  pro- 
prietari o  conduttori  dell'esercizio)  danno  l'8  per  cento,  cioè,  propor- 
sionalmente,  più  che  nella  grande  industria.  Fatto  economico,  questo 
pure,  che  può  avere  un  significato  particolare. 

Ora  come  già  abbiamo  fatto  per  l'impero  germanico,  distingue- 
remo anche  per  il  regno  di  Prussia  gli  esercìzi  e  le  persone  occupate,  a 
seconda  della  industria  cui  appartengono,  accompagnandovi  le  relative 
quote  centesimali. 


Annidi  di  StaUtUeot  $€He  3*,  voi.  IS.  12 
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n  ehe  ci  fa  vedere  come,  nella  grande  indasiria,  il  numero  mag- 
giore di  esercizi  Io  abbia  la  categoria  IV  (lavori  in  pietre  e  in  terre, 
13  58  per  cento),  e  quindi  segnano,  a  breve  distanza,  le  categorie  XII 
(indoatrie  alimentari,  12  50  per  cento),  XIV  (costruzioni,  11  94  per 
cento)  e  IX  (industria  tessile  10  48  per  cento).  Scade  invece,  per  impor- 
tanza, la  categoria  XVII  che  avevamo  visto  figurare  al  primo  posto 
fra  le  industrie  deirimpero,  considerato  questo  in  complesso.  Nella  pic- 
cola industria  ci  appare  in  prima  linea  la  categoria  XIII  (vestimenta, 
28  05  per  cento)  e,  a  grande  distanza,  le  categorie  XVII  (industrie  com- 
merciali, 15  05  per  cento),  IX  (industrie  tessili,  11  70  per  cento)  e 
XI  (lavori  in  legno,  8  03  per  cento).  Riunendo  questi  duo  grandi  rami 
in  coi  si  ripartisce  V  azione  industriale  di  un  gran  paese ,  vediamo 
restare  fra  le  più  ricche  d'esercizi  le  categorie  XIII  e  XVII,  che  son 
quelle  caratteristiche  della  piccola  industria,  e  la  categoria  IX,  che 
tiene  uno  dei  posti  migliori  sia  nella  piccola  che  nella  grande. 

Che  se  Tattenzione  nostra  ai  rivolge  alla  quantità  delle  persone 
impiegate,  incontriamo,  nella  grande  industria,  la  categoria  m  (mi- 
niere, usine  e  saline)  col  25  59  per  cento  della  somma  complessiva,  la 
rX  (industrie  tessili)  col  13  82  per  cento  e  la  XH  (industrie  alimen- 
tari) coir  11  37  per  cento  :  nella  piccola  industria  invece  le  categorie 
piti  frequentate  si  schierano  nell'ordine  seguente  :  categoria  XHI  (ve- 
stimenta) 25  35  per  cento  del  totale,  categoria  XVII  (industrie  com- 
merciali) 14  80  per  cento,  categoria  IX  (industrie  tessili)  11  19  per 
<cento.  Considerando  tutte  le  industrie  come  formanti  un  solo  fascio, 
la  categorìa  XIII  si  mantiene  in  primo  ordine,  il  secondo  lo  prendono 
le  indostrie  tessili,  il  terzo  quelle  alimentari. 

Però  bisogpia  qui  rammentare  un'osservazione  del  Gejer  (1),  la 
quale  andrebbe  a  togliere  molta  importanza  a  quell'I  1,19  che  vediamo 
eoTTÌspondere  alla  categoria  IX,  nella  piccola  industria.  H  noto 
economista  tedesco  ritiene  che  sia  erroneo  di  ascrivere  i  tessitori  alla 
piccola  industria,  «  però  che  questi,  in  massima  parte,  vi  i^parten- 
gano  solo  apparentemente.  Fra  i  tessitori  non  ve  n'ha  che  una  porzione 
minima  la  quale  lavori  per  sé  e  per  la  famiglia.  I  più  lavorano  per  un 
qualche  grande  industriale  o  fabbricante,  dal  quale  ricevono  commis- 
sioni, materia  prima,  e,  moltissime  volte,  anche  il  telaio.  Per  cui,  con- 
<:lnde,è  uno  sbaglio  bell'e  buono  il  voler  mettere  nella  piccola  industria 
i  tessitori  che  eseguiscono  il  loro  lavoro  nella  propria  casa;  essi  vanno, 
«enza  eccezione  alcuna,  aggiunti  a  quelli  dei  grandi  esercìzi.  »  Le  stesse 


(1)  Jahrbueh  fUr  Geteigff^mng,  VerwaUung  uttd  VolkneirikMehafì,  di  Holt- 
eBmnrrAiro;  fascioolo  primo  del  1880  {Untersuehungen  Uber  QutUtn 
mmi  Vmfamg  det  aUffemeinen  WoM$iandeM  in  DeuUchìandt  Ph.  Oim). 
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Tbvola  XV. 

Catboobib 
dèlie  indusirìe    , 

Vi  era 

un  uomo 
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stesso  sesso 

Oateoobib 
delle  industrie 

Vi  era 
una  donna 

addetta 

a  industrie 

per 

abitanti 

dello 

stesso  sesso 

Vaaiimenta 

34 
36 

Vestimenta 

56 

li tniere,  asine  e  saline.  .  .  . 

Industria  tessile 

SS 

Industrie  alimentari 

38 

Industrie  chimiche 

808 

ladastrie  commerciali  .  .  . 

41 

Industrie  alimentari 

£68 

Industria  tessile 

45 

Alberghi,  osterie,  trattorie.  . 

575 

Costmsionj 

se 

Carta  e  cuoi 

888 

LsToraiione  dei  metalli  .  .  . 

53 

Miniere,  usine  e  saline    .  .  . 

1,306 

Larori  in  legno 

54 

Lavori  in  pietre  e  in  terre.  . 

L419 

Macchine,  strnmenti,  ecc.  .  . 

73 

Lavori  in  legno 

1^ 

Lavori  in  pietre  e  in  terre    . 

96 

Lavorazione  dei  metalli  .  .  . 

1,721 

Alberghi,  osterie,  trattorie .  . 

140 

Industrie  poligrafiche  .... 

3,995 

Carta  e  cuoi 

ise 

166 

Industrie  chimiche 

Industria  dei  trasporti .  ,  .  . 

5,898 

Industria  dei  trasporti.  .  .  . 

^351 

Industrie  poligrafiche  .... 

Haterie  da  ardere  e  da  illu- 
minaiione 

496 

530 
530 
849 

Wll 

Materie  da  ardere  e  da  illu- 
minasione 

Giardinaggio  commerciale  ed 
artistico •  .  .  . 

7,190 
9^139 

Indastrle  chimiche 

Pesca    

Macchine,  strumenti,  ecc.  .  . 
Costrusioni.  ...   ...... 

9,761 
18,417 

Giardinaggio  commerciale  ed 
artistico  .   ........ 

Pesca    ...a •. 

39,666 

ladastrie  artistiche  per  scopi 
industriali 

Industrie  artistiche  per  scopi 
industriali 

78,100 

TotaU  eomplsuivo  per  U 
regno  ai  Pruina,  .  . 

4 

Totale  eompletsivo  per  il 
regno  di  PrutHa,  .   . 

n 

Allorché  noi  abbiamo  considerato  tatto  V  impero  germanico  come 
ana  sola  unità  di  territorio,  trovammo  che  per  ogni  persona  di  sesso 
maschile  occupata  in  lavori  industriali  in  genere,  cadevano  8  abitanti 
dello  stesso  sessa,  e  per  ognuno,  delPaltro  sesso  ne  cadevano  19.  In 
Prussia  invece  le  proporzioni  diventano  4  e  22,  cioò,  scapita  per  que- 
sto riguardo  in  confronto  alla  media  complessiva  dell*  impero  :  nello 
stesso  tempo  un  tal  fatto  ci*  pone  tosto  in  avvertenza,  come  debbonvi 
essere  altri  Stati  dove  la  proporzione  fra  le  due  popolazioni  dev'essere 
assai  meno  distante. 


Prusaia,  vedemmo  già  come  vi  sia  un  industriale  ogni  7. ,  di  essi-  Ìl  n^ 
porto  scende  a  1 :  3.  ,  nel  circolo  dì  Berlino;  1 :  4.  ^  in  qaelto  di  Dv* 
Beldorf;  1:  6. ,  in  qaello  di  Arnsberg;  è  di  1 :  7. ,  in  quello  di  Uìrìa; 
sale  a  ]:  17. ,  in  qaello  di  Marion  werder,  ea  1:  17.  ^io  qaello  diOitn- 
binnen. 

Ma,  l'egregio  direttore  dell'afficio  di  statibtìca  dell*  Pniai».o 
presenta,  a  pagina  36  della  sua  introduzione  già  più  volt*  àtat*,  <* 
piccolo  prospetto  molto  interessante,  impercioci;hè  serre  a  darci  ni')^ 
dell'azione  esercitata  dalle  campagne  e  dalle  città  minori  sol  npp*^ 
di  densità  della  popolaiione  indaslriale.  Noi  lo  riproduciamo  qui- 
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ftwteXFMt. 


Ihdioaziohb  dklle  categorie 


Er&vi  una  persona  occa- 

Sata  in  layori  industriali 
elle  singole  categorie 
ogni  abitanti  : 


nelle  città 

di 

popolaxione 

superiore 

a  50,000  anime 


L  Giardinaggio  commerc.  ed  artistico 

a  Pasca 

in.  ICiniere,  asine  e  saline 

IT.  Lavori  in  pretre  e  terre 

▼.  LaTorasione  dei  metalli.  .  .  .  ^ 

YL  ICacchine,  strumenti,  ecc 

TIL  Indastrìe  chimiche 

TUL  Materia  da  ardere  e  da  illuminazione 

UL  Indostria  tessile 

X  Carta  e  cuoi 

XL  Larori  in  legno 

XIL  Industrie  alimentari 

XTtL  YestimenU 

Xnr.  Costmsioni 

XV.  Industrie  poligrafiche 

XVL  Industrie  artistiche  per  scopi  industriali  .... 

XYIL  Industrie  commerciali    ...      

Xnn.  Industria  dei  trasporti 

Alberghi)  osterie,  trattorie 

Tutte  ìé  categorie  assieme  riunite 


l;286 

129 
d35 

52 

588 

43 

107 

59 

53 

21 

58 

168 

710 

22 

150 

108 


in  tutto 

lo 

Stato 


2,161 

ly084 

71 

180 

104 

148 

974 

1,000 

58 

263 

100 

67 

43 

106 

806 

1361 

60 

327 

227 


Come  il  dottor  Engel  ha  fatto  per  la  Prussia,  cosi  il  dottor  Mayr 
km  fiitto  per  la  Baviera.  Egli  pare  approfittò  della  facoltà  accordata  agli 
ifid  statistici  dei  vari  Stati  delPImpero  di  ampliare,  se  lo  credevano 
stile  e  possibile,  il  campo  delle  ricerche  da  farsi  in  occasiono  del  censi- 
mento industriale,  e,  nei  volumi  che  poi  ci  ha  dato,  troviamo  un  molto 
fliaggior  numero  di  notizie,  le  quali,  oltre  all'utilità  loro  proprìa,  pre- 
miano anche  quella  di  permettere  a  chi  volesse  occuparsene  più  pro- 
CMidamente  di  quanto  non  .intendiamo  di  fare  qui  noi,  un  più  largo, 
più  completo,  più  istruttivo  confronto,  fra  la  Baviera  e  la  Prussia,  i 
dae  più  grandi  Stati  dell'impero. 


Dei  345,122  esercizi  della  piccola  iadustria  214,254,  cioèqUBi 
due  terzi,  ei  conducevano  senza  l'impiego  di  operai  o  di  appreodiiti  f» 
Prussia  superano  i  tre  quarti),  83,718  ne  avevano  uno  aolo,  29,07ÌM 
occupavano  due,  10,414  tre,  4958  quattro  e  2703  cinque. 

Ciò  per  quanto  si  riferisce  alla  ripartizione  d^li  esennsi  wcod* 
il  numero  degli  operai  di  cui  disponevasi  in  ognuno  di  essi.  Neil*  ^ 
vola  che  facciamo  seguire,  analoga  a  quella  messa  a  pagina  178 per* 
Prussia,  ai  troveranno  invece  distinti  secondo  le  categorìe  delle  ■*" 
dustrìe. 


(1)  Bono  lo  cifre  che  trorlamo  >  pig.  198  e  431  detU  prìmi  parta  del  "" 
tDSDto  indastrìsle  pabblickto  d*l  dottor  Mim:  ewe  dìfferUcono  un  po'  d*  qi** 
che  abbiamo  riportato  a  pagine  163. 161  e  166,  le  quali  furono  tolte  dalla  Slatti*' 
generale  dell'Impero,  voi.  SS,  parte  1',  pig.  830. 
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39.953  femmine  \ 
7,501  mMcfaì  I 
3,261  femmine   ) 


I  età  dft  11  tuoi  compiQU  •  It. 
I  eti  dft  la  knnl  compiali  ■  li. 
JUotto  ilei  12  knni. 


(I)  Non  bì  tien  conto  in  qaeate  ci&e  del  pereonate  impiegkto  DigU  x 
■nuidikri,  il  quale,  in  tntlo,  unmont*  ■  473  indiTidnl  *ppeDa. 
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Si  hanno  cioè  12,497  indivìdui  la  cui  età  non  supera  i  16  anni,  e 
paragonati  al  totale  della  popolazione  industriale  addetta  ai  grandi 
esercizi,  vediamo  che  ne  costituiscono  1*8,06  per  cento,  mentre  in  Frus- 
•ia  non  costituivano  che  il  6,1. 

Attribuendo  con  questo  sistema  a  ciascuna  categoria  d'industria 
la  qaota  di  operai  con  meno  di  16  anni  d'età  che  le  ò  propria,  si  arri- 
verà a  graduarle  neU'ordine  seguente  :  industrie  poligrafiche,  20,02  per 
cento;  arti  a  scopi  industriali,  13;  lavorazioni  dei  metalli,  11,68;  in- 
dostrie tessili,  10,73  ;  lavori  in  legno,  ebanisteria,  10,64;  vestiti,  9,60* 
lavori  in  pietra  ed  in  terre,  9,36;  carta  e  cuoi,  9,18  ;  industrie  commer- 
ciali, 8,24,  giardinaggio  artistico  e  per  commercio,  8,16  ;  derrate  ali- 
mentari, 6,06;  macchine,  strumenti,  apparati  meccanici,  5,85;  indu- 
strie chimiche,  5,46  ;  miniere,  usine  e  saline,  4,87;  industria  delle  co- 
struzioni, 8,89;  alberghi  e  trattorie,  3,88;  mezzi  di  riscaldamento  e  di 
illuminazione,  2,67  ;  industria  dei  trasporti,  1,6.  Nessun  feuiciullo  nel- 
rindustria  della  pesca. 

Codesto  ordine  di  disposizione  delle  industrie  bavaresi,  partendo 
dal  concetto  dei  fanciulli  che  impiegano,  ò  perfettamente  conforme  a 
quanto  abbiamo  rilevato  in  Prussia;  solo  che  le  cifre  proporzionali  sono 
qui  sempre  un  po*piii  alte.  A  ciò  fanno  eccezione  le  categorie  XII,  XIV 

exvm. 

n  direttori)  dell'ufficio  statistico  del  regno  di  Baviera  ha  voluto 
anche  sapere  qaanti  fossero  gli  esercizi  principali  che  costituivano  l'unica 
occupazione  del  relativo  proprietario,  e  quanti  quelli  che  da  lui  si 
eonducevano  unitamente  ad  un  secondo,  terzo  o  quarto  esercizio  prin- 
cipale. Inoltre,  a  somiglianza  di  quanto  aveva  fatto  il  D.r  Engel,  egli 
pure  volle  t^ner  distinte,  per  quest'analisi,  le  industrie  agricole.  Simil- 
mente per  le  industrie  sussidiarie,  ossia  esercitate  in  concorso  o  alter- 
nate con  altre;  qui  egli  ha  fatto  tre  classi  separate,  esercizi  condotti 
come  sussidiari  di  qi^che  industria  {Qtwerhe)^  esercizi  sussidiari  al- 
Tagriooltara,  esercizi  sussidiari  ad  un  altro  mestiere  qualunque. 

Ma,  per  non  allargare  soverchiamente  il  campo  dei  nostri  con- 
fronti, noi  ci  limitiamo  ad  un  semplice  cenno  di  questa  parte.  Piut- 
tosto faremo  seguire  una  tavola,  nella  quale,  sull'esempio  di  quanto 
facemmo  per  la  Prussia,  abbiamo  inseriti  i  rapporti  del^  popolazione 
industriale  a  quella  complessiva  del  regno,  e  i  rapporti  fra  le  singole 
quote  di  persone  occupate  da  ogni  categoria  e  il  totale  generale  delle 
persone  impiegate  fra  tutte. 


Paragonando  questa  graduazione  dello  indastrio  bavuresi  a  qnw* 
■ecoudo  coi  SODO  disposte  le  industrie  della  Prussia,  a 'incontrane 
moltissime  differenze,  e  alcune  signiScantissìme. 

Per  quanto  rapidamente  si  Teglia  scorrere  sugli  importubMiiv 
risultati  messi  in  luce  dal  censimento  germanico,  tuttaria  non  J* 
siamo  tralasciare  di  prendere  in  particolare  consideraiione  anche  quelli 
ottenuti  per  la  Sassonia,  come  abbiamo  fatto  per  la  Prussia  e  pw^* 
Baviera. 

La  Sassonia  è  an  paese  dove  incontrasi  pronuncìatìssima,  tJ* 
popolazione,  la  tendenza  ai  lavori  industriali;  e  se,  colla  KortiMl 
BQhmert,  si  ave^e  agio  intraprendere  un  esame  minuto  deiprogif^ 
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■a  fiE^  a  qaesto  rìgaardo  dorante  il  perìodo  ohe  sta  fra  il  1861 
i875y  si  rileverebbe  come  la  Sassonia,  più  di  qualsiasi  altra  parte 
t  Germania,  possa  pretendere  alla  caratteristica  di  Stato  eminen* 
■te  industriale  (1).  Ma  yarraAno  alcune  altre  cifre  a  rendercene 


Mentre  nell'impero  germanico  la  popolazione  che  prendeva  parte 
m  a  qualche  industria  rappresentava  il  12  per  cento  della  popola- 
)  totale,  e  in  Prussia  meno  ancora  (14,08),  in  Sassonia  la  propor- 
»  saliva  al  22,81. 

Del  pari,  mentre  su  ogni  chilometro  di  superficie  quadrata  vive- 
>,  in  media, 

NeU' Impero  germanico  11,9  persone  addette  ai  laTorì  industriali 

NeUaProflaia 10,4  id.  id.  (2) 

In  Baviera 9,4  id.  id. 

Nel  WfLrttemberg  ...  14,7  id.  id. 

Nella  Saasonia 42,0  id.  id. 

Degli  altri  paesi  della  Corona  imperiale: 

n  granducato  di  Baden  ne  aveva 15,6 

Id.  di  AsBia 17,8 

Id.  di  Meclemburgo-Schwerin 4,6 

Id.  di  Meclemburgo-Strelitz 8,7 

Id.  di  Sassonia-Weimar 11,5 

Id.  di  Oldemburgo 6,1 

n  ducato  di  Brunswick 15,2 

Id.  di  Sassonia-Meiningen 15,4 

Id.  di  Sassonia-Goburgo-Gotha. 16,2 

Id.  di  Anhalt 18,9 

n  principato  di  Schwarzburg-Budolstadt.  .  .  .  18,8 

Id.  di  Scbwarzburg-Sondershausen 12,8 

Id.  di  Lippe-Detmold 12,7 

Id.  di  Schaumburg-Lippe 16,6 

Id.  di  Waldeck 4,9 

Id.  di  Beuss  (linea  antica) 87,2 

Id.  di  Beuss  (linea  moderna) 21,4 

Città  libera  di  Amburgo 271,0 

Id.  di  Brema 165,7 

Id.  di  Lubecca 48,9 

Territorio  imperiale  d'Alsazia-Lorena 16,8 

(1)  ZéiUehrifì  de»  K.  Sàchsisehen  gtatisUsehen  Bweat^t,  Jahrgang  1877,  Heft 
and  rV  pag.  142.  -  Der  ArbeUerfreund,  Saehéén  àU  Indutiriutaai,  von 
ÒMMKBTt  voi.  cit.,  pag.  200. 

{%)  La  proporzione  sale  Ano  a  26,8  nella  provincia  renana,  è  di  8,5  nella  Po- 
lla. 


^i  SUti  dellk  TurÌDgit  (Weinur,  Allenbor^,  Brid- 

tUdt,  Sondo rshiaaen,  e  i  dae  prjncipkti  di  Reansl  in  un  solo  nncleo,  •sorgili  '^ 
mentre  1>  popoliziune  r^ppresenU  1'  1,68  'U  di  i]Dell4  generile  dell'impen.l'' 
esercizi  indmitri&lì  nppresentiao  1'  1,89  e  li  quantità  delle  pereone  in  tid  xt»- 
p«te  r  1,86.  ABtr»aiido  d&Ua  oaigaità  della  cifro,  è  nn  Utto  però  che  UTariol* 
per  qDeato  rigiurdo,  proBentui  In  an>  poaizione  più  vantAggJou  della  PnM'  * 
della  Ba  riera. 
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Dei  629,660  individui  che  trovavano  lavoro  negli  opifici  industriali, 
369,445  appartavano  alla  piccola  industria  e  260,215  alla  grande;  cioè, 
quest'ultima  impiegava  in  Sassonia,  relativamente,  una  quantità  mag- 
giore di  persone  che  non  ne  impiegasse  in  Prussia  e  in  Baviera. 

I  369,445  individui  della  piccola  indastria  si  ripartiscono  a  questo 
modo: 

2,299,898  erano  proprietari  o  conduttori  d* esercizio, 
107,787     »      operai  e  aiutanti, 
31,760     >     apprendisti. 

Ciò  che  ferma  subito  Pattenzione  di  chi  si  ponga  a  considerare  il 
valore  delle  cifre  comprese  nella  tavola  XIX,  è  il  22  per  cento  della 
Sassonia  nella  categoria  IX  (industrie  tessili),  che  diventa  82.36  se  il 
confronto  si  stabilisce  fra  il  totale  delle  persone  occupate  in  questa  ca- 
tegorìa, e  il  totale  di  quelle  occupate  da  tutte  le  diecinove.  Questo 
Stato  dunque,  che  ha  soltanto  la  quindicesima  parte  della  popolazione 
dell'impero,  prende  più  del  quinto  di  quella  occupata  nelle  industrie 
della  tessitura.  Il  fatto  si  presenta  anche  più  notevole  se  si  vuol  scin- 
dere la  categoria  nelle  principali  classi  di  cui  si  compone.  Rilevasi 
allora,  come  neirindustrìa  delle  calze  a  maglia  e  dei  nastri,  la  quota 
spettantegli  sul  totale  dell'impero  sia  del  58  per  cento,  e  in  quella 
dei  merletti  e  dei  pannilini  del  59,6  per  cento  ;  la  Sassonia  cioè,  da 
sola,  occupa  un  maggior  numero  d'individui  che  non  ne  occupi  tutto 
il  resto  della  Germania.  Oli  stabilimenti  per  tessuti  misti  raccolgono 
nel  regno  di  Sassonia  il  97  per  cento  del  totale  degli  operai  occupati  in 
codesta  industria  in  Germania.  Va  poi  del  pari  osservato,  che  in  quasi 
ogni  categoria  (non  fanno  eccezione  che  la  II*  e  la  XIV*)  la  Sassonia 
dà  nn  contributo  di  personale  superiore  al  rapporto  in  cui  sta  la  sua 
popolazione  con  quella  generale  delFimpero. 

I  260,215  individui  della  grande  industria  si  distinguono  in 

10,372  proprietari,  ecc., 

12,747  personale  tecnico  d'ispezione, 
247,096  operai,  aiutanti,  apprendisti,  ecc.,  i  quali  stavano 
alla  classe  dei  proprietari  e  conduttori  di  esercizi  come  23,8  a  1;  vale 
a  dire,  in  Sassonia  il  personale  della  grande  indastria  si  raccoglie,  anche 
più,  che  in  Baviera,  alla  dipendenza  di  un  minor  numero  di  padroni. 
Abbiamo  inoltre  voluto  esaminare  se  vi  si  trovasse  più  accentralo,  ed 
ecco  quali  furono  i  risaltati  del  calcolo  : 

in  Sassonia  eranvi  30,9  persone  per  ogni  esercizio, 
in  Baviera       »       25,5  id. 

in  Prussia        »      81,6  id. 


32U  con  più  di  5  e  fino  a  10  cioè  il  38,25  per  cento 
4212  da     11  a      50  >         50,14  > 

806  da    51  a    200  >  9,59 

163  da  .>01  a  1000  >  1,94  > 

7  sopra  1000  *  0,07         > 

Finalmente,  distinti  secondo  la  caratteristica  di  chi  li 
li  conduceva,  vediamo  che 

6342  erano  tenuti  ognuno  da  una  sola  persona, 

2006  trovavanai  in  possesso  di  società  ecoiiomico-indnstri»Ìi  •  ■' 


26  appartenevano  a  corporazioni  comunali, 
'  28  erano  deUo  Stato. 

Nella  prima  classe,  primeggiano  le  categorie  IX,  XIVelDi"' 
spettivamente  ognuna  1287,  726,  575),  nella  seconda  le  categorie  UE* 

(I)  L'ipoìalion  /coHomiqiit  ecc. 
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XVU  (562,  e  277),  in  qnella  degli  esercizi  posseduti  dallo  Stato  le  sole 
categorie  III  e  lY  contribuivano  per  la  quasi  totalità  (22). 


II. 


Fin  qui  noi  ci  siamo  occupati  quasi  esclusivamente  di  porre  in 
evidenxa  ì  rapporti  che  potremmo  dire  personali ,  fra  la  popolazione  e 
rindustria. 

Abbiamo  esaminato  cioè,  come  risultasse  costituito  il  numero 
totale  degli  individui  che  compongono  l'elemento  industriale  della 
popolazione  dell'impero,  e  l'abbiamo  messo  in  rapporto  colla  popola- 
zione generale,  onde  più  facilmente  riconosceme  l'importanza.  Inoltre 
ci  siamo  occupati  di  determinare  le  proporzioni  fra  i  proprietari  di 
esercizi  industriali  e  gli  individui  che  vi  trovano  lavoro,  la  frequenza 
degli  e;$ercizi  stessi,  i  rapporti  colla  superficie  dei  vari  Stati. 

Tuttavia  l'importanza  del  censimento  industriale  germanico  non 
si  arresta  qui.  Essa  è  tale  da  dover  richiamare  tutta  la  nostra  atten- 
zione anche  per  un  altro  riguardo,  e  cioè  per  le  molte  notizie  che  ci 
comunica  qpca  gli  strumenti  del  lavoro. 

Se  <  l'industria  è  moto,  e  moto  è  consumo  di  forza  »  come  osserva 
1^ Engel,  non  basta,  per  averne  un  concetto  esatto,  tener  conto  di  una 
sola  delle  forme,  sotto  cui  si  spiega  questa  forza,  quella  del  lavoro 
umano,  per  quanto  pure  essa  sia  la  più  potente  e  la  più  feconda. 

Il  concetto  non  potrà  essere  completo  se  non  quando  sapremo  an- 
che quale  sia  il  grado  di  svolgimento  a  cui,  in  un  paese,  sia  arrivata 
l'applicazione  della  forza  meccanica  ;  però  che  Timportanza  industriale 
di  ano  Stato  non  vada  unicamente  desanta  dal  numero  delle  officine, 
delle  fabbriche,  degli  esercizi  in  genere,  e  da  quello  degli  uomini  che  vi 
trovano  una  occupazione,  ma  si  leghi  eziandio  intimamente  alla  quan- 
tità dei  motori  e  delle  macchine  della  cui  forza  si  vsile.  Il  Bohmert  ha 
osservato  a  questo  proposito,  che  si  avrà,  con  ciò,  un  buonissimo  ele- 
mento per  calcolare  approssimativamente  quale  sia  l'entità  del  capitale 
che  un  paese  investe  in  imprese  industriali. 

Da  ciò  la  necessità  di  un  accertamento  preciso,  ed  esteso  dei  mezzi 
che  l'aomo  sa  sostituire  all'impiego  dei  suoi  muscoli. 

Noi  abbiamo  già  visto  quanti  fossero  gli  strumenti  meccanici  (te- 
lai, macchine  da  calze  e  macchine  da  cucire)  di  cui  disponevano  le 
industrie  della  Oermania.  Senza  entrare  in  più  minati  particolari, 
noi  abbiamo  soltanto,  fin  d*  allora,  distinte  le  cifre  che  si  riferivano 
alla  piccola  industria  da  quelle  della  grande.  Qui  per  altro,  dove  desi- 

Annaìi  di  Statistica,  serie  2*,  voi,  18.  18 
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LUm portanza  relativa  di  qaeste  cifre  ci  sarà  meglio  dimostrata 
dalla  tavola  seguente,  in  cui  abbiamo  fatto  uguali  a  cento  i  totali 
generali  delFimpero. 


Cifire  proporsionali. 


Tavola  XXL 
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Anehe  qaesto  confronto  dunque,  colla  popolazione,  conforma  la 
lodàene  vantaggiosa  che  occupa  la  Sassonia  fra  tutti  gli  Stati  germa- 
lidi  e  ci  dimostra  sempre  piti  quale  sia  la  particolare  importanza  che 
ì  Itt  la  piccola  industria. 

Ciò  premesso  sugli  strumenti  del  lavoro,  passiamo  ora  ad  occu- 
■nÀ  delle  macchine  motrici,  il  numero  delle  quali,  secondo  che  appar- 
ngaao  alPuna  od  all^altra  categoria  d*industria,  e  secondo  il  genere 
meuìie  della  forza  da  cui  sono  mosse,  ci  viene  rappresentato  nella  ta- 
>U  seguente: 
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Tavola  XXIIJ. 


CaTEOOBIE  delle  INDU8TIUS 
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Vili.  Materie  da  ardere  e  da  illuminazione  .  . 

IX.  Industria  tessile 

X.  Carta  e  cuoi 

XT.  Lavori  in  legno 

XII.  Industrie  alimentari 

XIII.  Vestimenta 

XIV.  Costruzioni 

XV.  Industrie  poligrafiche 

XVI.  Industrie  artistiche  per  scopi  industriali. 

XVII.  Industrie  commerciali 

XVIII.  Industria  dei  trasporti 

XIX.  Alberghi,  osterie,  trattorie 
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Le  sole  macchine  a  vapore,  dunque,  dispongono  di  oftre  ì  cìnqne 
sesti  della  forza  totale  impiegata  da  tutte  le  macchine  motrici,  mentre 
i  cavalli  d*acqua  non  arrivano  neanche  a  esserne  uno. 

La  maggior  quantità  di  cavalli  a  vapore  s'incontrano  nella  III  ca- 
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tegoria  (miniere,  usine  e  saline),  a  cai  tien  dietro,  a  molta  distanza,  la 
IX  (indostrìa  tessile)  :  i  cavalli  d*acqua  invece  sono  più  numerosi  nella 
categoria  IX.  Ma  il  valore  relativo  delle  cifre  di  ciascuna  categoria  ap- 
parirà più  evidente  dal  prospetto  cbe  facciamo  seguire  : 


J 


Le  sole  macchine  a  vapore,  dunque,  dispongono  di  oHre  i  ànv* 
se^ti  della  forza  totale  impiegata  da  tutte  le  macchine  motrici,  meatit 
ì  cavalli  d'acqaa  non  arrivano  neanche  a  esserne  ano. 

La  maggior  quantità  di  cavalli  a  vapore  s'incontrano  nella  IH'** 
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t^goria  (miniere,  usine  e  saline),  a  cui  tien  dietro,  a  molta  distanza,  la 
[X  (industria  tessile)  :  i  cavalli  d'acqua  invece  sono  più  numerosi  nella 
iaiegoria  IX.  Ma  il  valore  relativo  delle  cifre  di  ciascuna  categoria  ap- 
>arirà  più  evidente  dal  prospetto  che  facciamo  seguire  : 
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Questi  stessi  dati,  ripartiti  non  più  secondo  la  categoria  industriale 
da  coi  sono  contribuiti,  ma  secondo  il  paese  dove  gli  strumenti  s'impi»* 
gano,  si  raggruppano  nel  modo  seguente: 
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La  maggiore  forza  d'acqua,  iti  assolato,  appartiene  alla  Pns^*' 
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relativamente  alla  popolazione  la  Prussia  ne  ha  una  quantità  minore 
a  quella  degli  altri  grandi  Stati  della  Germania  :  in  tal  caso  i  due  primi 
posti  spettano  alla  Sassonia  ed  air  Alsazia- Lorena.  La  Prussia  trovasi 
invece  in  una  posizione  molto  migliore  rispetto  alla  quantità  delle  caldaie 
a  vapore  e  al  numero  ed  alla  forza  delle  macchine  a  vapore,  sieno  esse 
fisse  o  mobili  ;  che  anzi  per  la  forza  dei  motori  a  vapore  essa  precorre 
tutti  gli  altri  paesi  deirunione.  La  Sassonia  si  sostiene  bene  pel  numero 
delle  macchine  fisse  e  per  quello  delle  caldaie  a  vapore,  dove  s'intende 
sempre  in  confronto  alla  popolazione  arriva  quasi  a  contrastare  il  primo 
posto  alla  Prussia. 

Vediamo  ora  come  si  ragguagli  il  numero  dei  cavalli  di  forza,  a 
vapore  o  ad  acqua,  al  numero  delle  persone  addette  alle  industrie. 


Tavola  XX  VII, 
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Sassonia- Weimar 

Meclemburgo-Strelits 

Oldenborgo  

Bmas-wick 

Sassonìa-Meiningen '. 

Sassonia-Ahenburgo 

Ssssonia-Coburgo-Ootha 

Aabalt 

Schvarsborg-Rndolstadt 

Schwariburg^^ondershaiisen 

Waldeck 

Reoss,  linea  antica 

Renss,  linea  moderna 

Schaumborg-Lippe 

Lippe 

Labecea 

Brema 

Amburgo 

Alsasta  Lorena 

Imparo  g0r$MnÌ€o  .  .  . 


54' 

23 

85 

22 

85 

104 

156 

49 

1325 

267 

21 

28 

93 

56 

28 

26 

14 

33 

106 

42 

3^ 

129 

149 

710 
19 


6 

19 

11 

27 

21 

23 

% 

34 

50 

25 

6 

32 

11 

50 

6 

42 

60 

255 

15 

15 

6 

30 

9 

1 

4 

6 


177 
501 
631 
607 
189 
382 
305 
747 
255 
319 
219 
259 
3S1 

ÌJS91 

132 

318 

67 

933 

2351 
48S 
70 
399 
590 
300 
147 
290 


5 
10 

7 
12 
10 
19 
28 
19 
41 
21 

5 
14 

9 
28 

5 
15 
11 
28 
13 
11 

6 
23 

8 

1 

4 

5 


J 
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Finalmente,  prima  di  abbandonare  il  censimento  generale  dell*im- 
Nnper  aggiangere  alcune  notizie  più  particolareggiate  sulla  Prussia, 
alla  Baviera  e  sulla  Sassonia,  cioè  sugli  altri  Stati  più  popolosi  e  in- 
lutri,  dobbiamo  avvertire  che  nella  seconda  parte  del  volume  XXXV, 
i  trovano  dati  molti  importanti  sopra  alcune  macchine  proprie  di 
iigdi  rami  di  produzione.  Noi  per  brevità  ci  limitiamo  a  scegliere 
ifeime  notizie  rìsguardanti  le  industrie  tessili.  Rammentiamo  che  i  dati 
^Meti  nella  tavola  seguente,  come  già  quelli  delle  tavole  precedenti, 
i  riferiscono  ai  soli  stabilimenti  che  impiegano  più  di  5  operai. 
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Fasi 
éM  refe 
7fim- 


Rocchetti 

da 

seta 


3516 

U6<9 

Idi 

lOo 
»6 


100 
ZA 


Telai 


Jacquard 
mossi 


da 

forca 

meccanica 


a  mano 


non 

Jacquard 

mossi 


da 

fona 

mecca  Dica 


a  mano 


Totalo 

generale 

dei 

fusi 

compresi 

I  rocchetti 


56,609 

IH 

618 

libito 

58»21d 


6 


4.496 


U«W 


3,987 

3,359 

o5Bs 

701 

16 

5 

9 


9 


44 

169 
9 


708 
93SS 


6,(20 

364 

Ifiei 

514 

372 

80 

39 

99 

9 

3 

117 

32 

3 


10 

12 

9 


703 


9,8St 


41^ 

1I,3S4 

13»6» 

6,031 

7W 
271 
15 
56 
230 
250 
163 
Zìi 

13^4 

211 

53 

78 

2,240 

2,180 


263 


24,932 


110,996 


17,710 

774 

2,645 

815 

2,224 

3:^0 

19 

260 

19 
217 
240 

201 

27 

57 

156 

247 

101 

•  ■  •  •  • 

38 

3,689 

89,939 


2,492,583 

1/)11.959 

1384,647 

397.557 

473,^0 

30,603 

6/)l7 

83,774 

29r541 

13,687 

39.020 

8,787 

4,526 

23,851 

11,009 

1,217 

5,7(» 

7,850 


915 

2318 

1,79:>,138 

7,790,109 


Totale 

generale 

dei 

teUi 


69,412 

13394 

20^751 

7,718 

10,506 

747 

73 

514 

230 

278 

388 

680 

156 

416 

80 

1% 

2,450 

2,553 

119 

301 
35,714 

107,110 


o 

u 
o 


o 
hi 

0» 

E 


1 

2 
3 
4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

lO 

21 
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Il  valore  relativo  di  queste  cifre,  supposto  eguale  a  100  il  totale 


« 

a 

u 

o 


a 

Zi 


1 

2 
3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 
10 
II 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
80 
21 
82 


Tavola  XXIX. 


Stati 


Prussia 

Baviera 

Sassonia 

Wtirttemberg 

Baden , 

Assia 

Meclemburgò-Schwerin.   .  .   , 

Sassonia-Weimar 

Oldembarg'o 

Brunswick 

Sassonia-Meiningen 

Sassonia-Altenburgo 

Sassonia-Coburgo-Gotha  .  .  . 

Ànhalt 

Schwarzburgo-Rudolstadt   .  . 
Sch  warsburgo-Sondershausen . 

Reuss,  linea  antica 

Reuss.  linea  moderna 

Schanmburg-Lippe 

Lippe  

Amburgo '.   . 

Alsaxia  Lorena  .   .      


e. 
S 


«8 
CO 


Pilatura 


a  mano 

fusi 

{Handmule- 

feinapindeln) 


41.  06 
11.  16 
20.  51 
4.  59 
4.  33 
0.  33 
0.  21 
0.  57 
0.  16 
0.  21 
0.  44 
0.  10 
0.  03 
0.  54 


Totale  deWImpero  .  .  . 


0. 

27 

0. 

05 

0. 

07 

0. 

10 

• 

0. 

■  •  • 
04 

0. 

05 

12. 

10 

100 

meccanica 

fusi 

{Selfacior- 

feinspindeln) 


54.  15 
3.  45 
26.  99 
3.  17 
2.  13 
0.  09 
0.  28 
0.  47 
0.  01 
0.  15 
0.  43 
0.  15 
0.  11 
0.  67 
0.  55 
0.  04 
0.  06 
0.  13 
•  •  •• 
0.  05 

•  ■  •  • 

6.  92 
100 


19.  36 
17.  98 
14.  65 
5.  33 
7.  29 
0.  58 
0.  03 
0.  51 
0.  12 
0.  11 
0.  51 
0.  09 
0.  03 
0.  22 
0.  01 

*  •  •  ■ 

0.  10 
0.  12 


38.  96 
100 


a  sistema 
continuo 

fusi 
(  Water- 
spindelnf 


Le  quali  cifre  diventano  una  splendida  dimostrazione  dell'impor- 
tanza massima  '  deir Alsazia-Lorena  in  quest'industria.  Troviamo  in 
questa  regione  il  23  per  cento  dei  fusi  e  il  21  per  cento  dei  telai,  mentre 


58.  51 
8.  79 

18.  44 
5.  09 
2.  43 
0.  07 

■  •  •  • 

0.  36 
2.  55 

0.  51 
0.  59 
0.  12 
0.  01 
0.  Il 
0.  07 
0.  05 


0.  24 
2.  03 

100 
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JMl^ionpero,  si  ha  dalla  tavola  che  facciamo  seguire  : 


^■^r 

1 

Telai                             ! 

1 

Totale 

generale     ^ 

dei 

fu  si 

compresi 

i  rocchetti 

r? 

• 

Rocchetti 

da 

aeU 

Jacquard 
mossi 

non 
Jacquard 

mossi              I 

1 

Totale 

generale 

dei 

telai 

• 
a 

w  • 

da 

forza 

meccanica 

a  mano 

da 

forza 

meccanica 

1 
a  mano 

o 

o 
« 
E 

9 

p 

42.  21 

24.  01 

65.  17 

37.  26    1    59.   15 

31.  99 

41.  53 

1 

1» 

0.  03 

8.  40 

3.  70 

10.  27 

2.  53 

12.  98 

8.  31 

2 

r 

p 

0.  46 

20.  58 

10.  77 

12.  33 

8.  83 

17.  76 

12.  12 

3 

10.  53 

2.  01 

5.  22 

5.  Ai 

2.  82 

5.  10 

4.  62 

4 

1  " 

43.  36 

4.  29 

3.  77 

6.  49 

7.  43 

6.  08 

6.  29 

5 

m 

•  ■  •  • 

0.  03 

0.  «l 

0.  24 

1.  27 

0.  39 

Ó.  45 

6 

m 

•  •  ■  • 

0.  03 

0.  40 

0.  01 

0.  O") 

0.  09 

0.  04 

7 

B^^k 

•  •  •  • 

0.  06 

1.  00 

0.  05 

1.  17 

0.  51 

0.  31 

8 

li 

•  •  •  • 

•  •  •  * 

•  •   ■  • 

;      0.  21 

.... 

1.  30 

0.  14 

9 

m 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

0.  09 

0.  23 

0.  06 

0.  17    • 

0.  16 

10 

m 

•  •  .  • 

.... 

0.  03 

0.  15 

0.  73 

0.  M 

0.  23 

11 

m 

•  •  •  • 

0.  06 

1.  19 

0.  2^1      0.  80 

0.  12 

1         0    41 

12 

m 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

0.  32 

j        0.   10            

0.  06 

'         0.  09 

13 

IS 

0.  01 

•  •  •  • 

0.  03 

0.'  19 

0.  67 

0.  30 

0.  25 

14 

17 

•  •  *  • 

•  ■  •  • 

•  ■  •  • 

0.  05 

0.  09 

1           0.  14 

1 

0.  Qò 

15 

m 

•  •  •  • 

•  •   •  • 

•  •  •   • 

0.  07 

0.   19 

:          0.  02 

0.  08 

16 

m 

•  ■  •  • 

0.  28 

0.  10 

2.  Oi 

0.  52 

0.  07 

0.  47 

17 

m 

«  »  •  • 

1.  03 

0.  12 

1.  92    1      0    83 

1 

0.  10 

0.  53 

18 

•  • 

•  •  •  • 

0.  06 

0.  09 

'      0.  34 

•  •  •  • 

0.  07 

19 

«1 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

•  •  •   • 

1 
1 

0.  01 

1 

•  •  •  • 

20 

m 

•  •  •  ■ 

•  •  ■  • 

>  •  •  • 

0.  24          0.   13 

'           0.  03 

0.  18 

SI 

m 

3.  35 

1 

1      3^.  09 

7.  19 

22.  46    i     12.  32 

23.  05 

21.  37 

22 

m 

lOd 

100 

100 

100 

'       100 

100 

^           100 

non  8i  deve  mai  dimenticare  che  la  sua  popolazione  non  rappresenta 
che  il  3,58;  ma  questo  semplice  dato,  quantunque  tale  da  lasciare,  nel 
confronto,  a  lunga  distanza  ogni  altro  Stato  della  Germania,  pure  non 

Annali  di  Statistica,  serie  2*,  voi.  13.  14 
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E  riaggrappando  per  provincie  abbiamo  : 


Tatfola  XXXI. 


Pbovimcijb 


Persone 
addette 

lavori 
industriali 

Cavalli  di  forsa 

Totale 

della 

forsa 

Cavalli 

Si 
la 

un 

avea 

fona 
di 
cavallo 

o 

« 
o 

«1 
► 

ad 
acqua 

a 

vapore 

o 

o 
H 

per 
industriali 

PrussÌA  

Brandebargo.  .  .  . 
Pomerania  .... 

Posnania 

Slesia 

Sassonia 

Schlesvig-Holstein 

Anoover 

Vesfalia 

Assia-Nassau .  .  . 
Provincia  Renana 
Hohenxollern  .  .  . 


228.418 
527.279 
139.717 
101.744 
575.288 
348.900 
147.334 
264.243 
352^473 
219.615 
721.405 
9.836 


11.622 

.13.156 

24.778 

20 

17 

12.513 

50.117 

62.630 

42 

11 

6.967 

13.753 

20.760 

20 

10 

4.036 

7.416 

11.452 

25 

14 

35.057 

92.9ai 

127.991 

16 

6 

19.136 

48.803 

69.339 

18 

7 

3.416 

10.604 

14.020 

43 

14 

16.750 

28.004 

41.754 

16 

9 

27.095 

163.806 

190.903 

13 

2 

18.611 

12.666 

31.307 

12 

17 

31.819 

215.283 

250.102 

21 

3 

1.615 

179 

1.791 

6 

55 

9 


8 


9 


10 


6 


Così  rHohenzollern  primeggia  per  la  forza  degli  opifici  mossi 
dalFacqua,  e  questo  fatto  ci  sarà  riconfermato  anche  dalla  tavola 
seguente  ;  ma  viene  ultimo  nella  forza  a  vapore.  Qui  il  primo  posto 
spetta  alla  Vesfalia  e  alla  provincia  Renana,  la  zona  più  occidentale 
della  Prussia,  che  è  la  più  industriale  del  regno.  La  provincia  che  nel 
1875  avea  a  sua  disposizione  una  minor  quantità  di  forza  motrice,  è 
lo  Schleswig-Holstein. 

Il  quadro  riepilogativo  che  facciamo  seguire  qui,  riducendolo  da 
noo  molto  più  esteso  deirEngel,  ci  completerà  il  criterio  della  distri- 
buzione geografica  deirindustria  e  dei  loro  elementi  sul  suolo  della 
Prussia. 


i 
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Tavola  XXXII. 


Pbovincib 


Ogni  100  chilometri  quadrati  vi  erano  : 

striali 
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Prussia 


Brandeburgo  .  .  . 


Pomerania. 


Posnania 


Slesia 


Sassonia. 


Schleswig-Holstein 


Anno  ver. 


Vesfalia. 


Assia-Nassau .  .  . 


Provincia  Renana. 


Hohenzollern  .   .  . 


Regno  .   . 


211.7 

207.7 

3.9 

7.7 

20.3 

18.6 

21.1 

550.4 

529.3 

21.1 

18.1 

26.e 

31.4 

125.6 

250.4 

245.1 

5.3 

10.5 

26.2 

23.1 

45.8 

224.3 

220.5 

3.8 

13.3 

37.1 

13.9 

25.6 

^9.7 

644.4 

15.3 

23.2 

31.1 

87,0 

230.7 

322.3 

603.3 

19.0 

26.8 

40.5 

75.8 

190.9 

462.5 

453.7 

8.8 

11.3 

35.2 

18.7 

57.9 

334.4 

325.5 

8.9 

10.8 

18.4 

43.7 

73.1 

620.9 

602.3 

18.6 

23.8. 

16.3 

134.1 

810.9 

684.9 

667.0 

17.9 

25.2 

0.5 

119.0 

80.9 

1109.8 

1082.6 

27.2 

33.2 

8.5 

129.1 

798.1 

651.0 

647.3 

3.7 

13.7 

— 

141.4 

15.7 

479.7 

467.2 

12.5 

17.0 

24.1 

65.2 

188.8 

59.9 


184.2 


95.2 


76.7 


34S.9 


307.7 


112.3 


366 


1,321 


461 


351 


1,128 


L3S2 


8«)6 


135.4        690 


961.6 


200  8 


936.9 


157.3 


1,745 


1,402 


2,685 


861 


288.4  I   1,047 


Ma  il  personale  occupato  nelle  indnstrie  fu,  dal  dottor  Engel, 
tenuto  distinto  anche  per  categorie  di  prodotti,  oltre  che  per  provincia. 
La  distinzione  è  di  molto  valore,  però  che  permetta  di  vedere  in  quali 
zone  si  accentrino  gli  operai  di  un'industria  piuttosto  che  di  un*al* 
tra.  Ora«  si  scorge  da  questo  prospetto  che,  nella  I  categoria,  sono  la 
Sassonia  e  la  Posnania  che  si  presentano  in  prima  linea,  quella  con  14 
industriali  per  100  chilometri  quadrati  di  superfìcie,  questa  con  11  : 
nella  li  categoria  è  la  Pomerania  (15,2)  :  nella  ITI  la  Vesfalia  (483,2), 
la  provincia  renana  (436,8)  e  la  Slesia  (199,2):  nella  lY  la  provincia 
renana  (90,5),  la  Slesia  (69,7)  e  il  Brandeburgo  (59):  nella  V  la  pro- 
vincia renana  (219,8),  la  Vesfalia  (173,7)  e  TAssia-Nassau  (112):  nella 
VI  il  Brandeburgo  (101,6),  la  provincia  renana  (92)  e  la  Sassonia  (89): 
nella  VII  la  provincia  renana  (24,6)  e  TAssia-Nassau  (16,2):  nella 
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Vni  la  provincia  renana  (17,4)  e  la  Sassonia  (16,1)  :  nella  IX  la  pro- 
yincia  renana  (555,2),  la  Slesia  (254)  e  la  Vesfalia  (181,4):  nella  X  la 
provincia  renana  (71)  e  il  Brandeburgo  (49,8):  neirXI  la  provincia 
renana  (147,2),  TAssia-Nassau  (103,4)  e  la  Vesfalia  (102,7):  nella  XII 
la  Sassonia  (253,9),  la  provincia  renana  (196,3)  e  la  Vesfalia  (151,3): 
nella  XIII  la  provincia  renana  (320,8),  TÀssia-Nassau  (263,8)  e  il 
Brandeburgo  (239,8):  nella  XIV  la  provincia  renana  (143,9),  TÀssia- 
Nassau  (132,2)  e  la  VesfaJia  (108,2):  nella  XV  il  Brandeburgo  (21,4), 
la  provincia  renana  (19,1)  e  TAssia-Nassau  (18,3)  ;  nella  XVI  il  Bran- 
deburgo (6,4)  e  la  provincia  renana  (4,4):  nella  XVII  la  provincia 
renana  (229,4),  l' Assia-Nassau  (186,3)  e  il  Brandeburgo  (173,8):  nella 
XVIIl  il  Brandeburgo  (41,4),  la  provincia  renana  (39)  e  lo  Schleswig- 
Holstein  (35,7):  nella  XIX  finalmente,  la  provincia  renana  (70,5), 
r Assia-Nassau  (56,9)  e  il  Brandeburgo.  Su  diecinove  categorie 
dunque,  la  provincia  renana  si  mostra  prevalente  a  tutte  quelle  del 
regno  in  undici,  tenendo,  in  altre  sei,  il  secondo  posto:  il  Brandeburgo 
è  prevalente  in  quattro,  la  Sassonia  in  due,  la  Vesfalia  e  la  Pome- 
rania  in  una. 

Come  si  sarà  osservato,  nelle  cifre  che  siamo  venuti  esponendo  sin 
qui  per  la  Prussia,  non  abbiamo  tenuto  conto  alcuno  delle  piccole 
macchine  motrici,  quelle  fatte  andare  dalla  forza  dell'aria  calda  e  del 
gaz,  di  cui  il  professore  Reuleaux,  citato  dal  B5hmert  che  ne  condivide 
le  speranze,  scriveva  che  «  meritano  d'essere  ascritte  alle  più  impor- 
tanti fra  tutte  le  macchine  nuove,  però  che  stia  in  esse  il  germe  del 
completo  rivolgimento  di  una  parte  deU'industria  (1).  >  Noi  ci  augu- 
riamo che  ciò  possa  avverarsi,  tanto  più  che  non  crediamo  neirimme- 
diato  scomparire  della  piccola  industria,  alla  quale  principalmente 
gioverebbero  queste  macchine  minori;  ma,  visto  il  piccolissimo  numero 
cui  per  intanto  ammontano  (749  in  tutte,  per  la  Prussia),  non  abbiamo 
creduto  di  farne  argomento  di  speciale  esame. 

In  Baviera,  su  351,187  esercizi  principali,  fra  piccola  e  grande  in- 
dustria, esistenti  nel  1875,  se  ne  contavano  16,789  con  macchine  ed 
altri  motori  meccanici,  e  cioè,  2326  nella  grande  industria  e  14,463 
nella  piccola.  Confrontata,  sotto  questo  punto  di  vista,  colla  Prussia, 
la  troviamo  in  posizione  vantaggiosa,  imperciocché  mentre  la  Prussia 
non  ha  3,''>5  esercizi  con  macchine  ogni  100  del  totale,  la  Baviera  ne 
ha  4,78.  La  posizione  rimane  tale  anche  se  si  vuol  scindere  il  con- 
fronto, distinguendo  la  specie  dall'industria:  infatti,  abbiamo  in  Prus- 
sia che  su  100  esercizi  con  meno  di  5  operai,  soltanto  il  2,62  hanno 
motori;  in  Baviera  invece  tale  proporzione  diventa  del  4,16,  e,  p'^'r  gli 

(l)  Prof.  Reuleaux,  Thtoretìscht  KinemaUk;  Braunacliweig,  1873. 
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In  Baviera  dunque,  come  vedemmo  già  per  la  Prussia,  la  cate- 
goria XII  (industrie  alimentari)  impiega  per  so  sola  la  maggior  parte 
dei  cavalli  d*acqua;  quelli  a  vapore  s'incontrano  più  numerosi  nell'in- 
dustria tessile,  e  seguono  le  miniere,  usine  e  saline  ;  ma,  riunendo  le 
due  specie  diverse,  ritorna  preponderante  la  categoria  XII,  e  le  mi- 
niere, listile  e  saline,  vengono  dopo  Pindustria  tessile  e  dopo  quella 
della  carta  e  dei  cuoi.  La  disposizione  delle  diecinove  categorie  si 
muta  essenzialmente  se  le  ordiniamo  per  quantità  decrescente  di  forza 
posseduta  da  ciascun  esercizio.  In  tal  caso  spetta  il  primo  posto  al- 
riadustria  dei  trasporti,  i  di  cui  esercizi  avevano  195  cavalli  per 
ognuno  ;  tengono  dietro  le  categorie  III  e  IX,  la  prima  con  92  cavalli 
per  esercizio,  la  seconda  con  68,  e  cioè  col  triplo  di  quanto  dispone- 
vano gli  opifici  della  Prussia.  La  media  generale  per  il  regno  è  dì 
3  cavalli:  appena  la  metà  della  media  che  abbiamo  incontrato  nella 
Prussia. 

In  Sassonia,  di  238,303  opifici  principali  censiti  per  tutte  le  in- 
dastrie,  solo  7,352,  cioè  il  3,08  per  cento  avevano  a  loro  disposizione 
macchine  motrici.  Per  cui,  sotto  questo  riguardo,  la  Sassonia  sa- 
rebbe in  posizione  inferiore  tanto  alla  Prussia  che  alla  Baviera;-  su 
quest'ultima  però  riguadagna  terreno  nel  numero  complessivo  dei 
cavalli  posseduti,  in  media,  dagli  esercizi  delle  varie  categorie.  Infatti, 
mentre  vedemmo  che  questa  media  si  limita  per  il  regno  bavarese  a  8 
cavalli  per  esercizio,  in  Sassonia  invece  risulta  di  14,  dunque  poco  meno 
della  Prussia. 

Dei  7352  esercizi,  2714  appartenevano  alla  grande  industria,  4638 
alla  piccola.  Paragonate  queste  cifre  ai  rispettivi  totali  degli  esercizi 
della  grande  e  della  piccola  industria,  si  ha  che  la  prima  ne  rappre- 
senta il  2,01  per  cento,  e  Taltra  il  32,30.  In  quella,  il  maggior  numero 
di  esercizi  con  macchine  s'incontrava  nella  categoria  IX  (industrie  tes- 
sili, 924),  cui  teneva  dietro  la  XII  (industrie  alimentari,  385),  — 
in  questa,  nella  categoria  XII  (3449). 

Non  tenendo  conto  delle  minime  cifre  corrispondenti  alla  forza  del- 
Taria  calda  e  del  gas,  quella  del  vapore  e  dell'acqua  distribuivasi  come 
appare  dalla  tavola  seguente  : 


Il  quale  prospetto  ci  fa  accorti  come  preponderino,  per  importann,      ■* 
tre  grandi  categorie,  la  III,  la  IX  e  la  XII.  Ecco  quale  sarebbe  il  t»-    — "" 
lora  relativo  d'ognuna,  facendo  il  totale  uguale  a  100. 
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Anche  la  Sassonia,  come  la  Prussia  e  la  Baviera,  utilizza  la  mag- 
gior parte  della  forza  motrice  dell'acqua  nella  categoria  XII  ;  però  con 
questa  differenza  dagli  altri  due  Stati  menzionati,  che  mentre  in  Prus- 
sia le  industrie  alimentari  disponevano  del  61  59  del  numero  totale 
dei  cavalli,  e  in  Baviera  del  56  72,  qui  non  arrivano  che  al  43  53, 
lasciando  il  22  33  alla  categoria  X  (carta  e  cuoi)  e  il  14  55  alla  IX  (in-, 
dnstrie  tessili),  entrambe  le  quali  entrano  nei  due  altri  Stati  maggiori 
in  proporzioni  molto  più  modeste.  La  forza  del  vapore  si  concentra,  qui, 
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VArUmetica  sociale  è  un  ramo  delle  matematiche  elemen- 
tari i  cui  limiti  non  furono  per  anco  nettamente  determinati,  ed 
i  coi  elementi  sparsi  in  opere  varie,  non  vennero  mai  coordinata- 
mente riuniti. 

La  sua  applicazione  è  propria  del  commercio,  delFindustria, 
della  finanza  e  della  statistica. 

L*aritmetica  sociale  comprende  i  calcoli  d'interesse,  di  sconto, 
di  annualità,  di  ammortimento,  nonché  i  rudimenti  del  calcolo 
di  probabilità  e  la  loro  applicazione  alla  statistica,  ai  vitalizi,  alle 
diverse  assicurazioni  sulla  vita  deiruomo. 

È  sotto  questo  punto  di  vista  che  noi  ci  faremo  a  conside- 
rarla in  modo  compendioso. 


AMtHM  di  Statistica,  »eri€  2%  voi,  14. 


CAPITOLO  I. 

INTERESSE,  SCONTO,  SCADENZA  COMUNE 
E  SCADENZA  MEDIA. 


IHUnisloiil. 

i.  Chi  prende  una  somma  di  danaro  a  prestito  per  un  dato  tempo 
allo  scopo  d*impiegarla  in  ispeculazioni  commerciali  od  industriali,  oy- 
Tero  per  i  suoi  particolari  bisogni,  ò  giasto  che  compensi- il  prestatore 
del  vantaggio  che  questi  avrebbe  potuto  procurarsi,  impiegando  tal 
somma  esso  stesso. 

Quindi  è  che  spirato  il  tempo  prefìsso  esso  consegna  al  prestatore 
liniera  somma  ricevuta,  più  un  tanto,  che  chiamasi  interesse  o  frutto, 
e  ehe  naturalmente  deve  commisurarsi  alla  entità  della  somma  prestata 
ed  al  tempo  della  durata  del  prestito.  L*interesse  pertanto  prodotto  da 
un  capitale  dipende  da  dae  elementi,  cioè  dal  capitale  e  dal  tempo  pel 
^oale  il  capitale  stesso  viene  impiegato:  e  perchè  possa  calcolarsi  fa 
uesiìerì  avere  un  termine  costante  di  paragone  per  entrambi  gli  ele- 
menti. A  tal  effetto  si  è  convenuto  di  prendere  100  per  termine 
costante  dei  capitali,  ed  un  anno  per  quello  del  tempo  d'impiego.  Così 
dicendosi  che  un  capitale  si  è  impiegato  al  5  per  100,  si  vuole  inten- 
dere, salvo  convenzioni  diverse,  che  ogni  100  lire  di  detto  capitale 
producono  5  lire  dopo  un  anno.  Quindi  ricevere  a  prestito  al  b,  al  6, 
a27y  ecc.»  ®/o  ed  anno;  significa  ricevere  a  prestito  una  somma  con  la 
condìxione  di  restituire  passato  un  anno,  per  ogni  100  lire  di  quella, 
lire  5,  6,  7,  ecc.,  di  più. 

••  L'interesse  si  distingue  in  semplice  e  composto.  Dicesi  semplice 
quando,  qualunque  sia  la  durata  deirimpiego  del  capitale,  Tinteresse 


mensilmente,  ecc.,  e  si  dice  i>.  es.  al  6  *'o  ed  anuo  con  i  frutti  «pil*" 
li^/.ati  ogni  Bemestre.  In  (jiiesto  caso  il  saggio  semestrale  dev'esserci*' 
■l;i  corrÌ3|)Ondcre  all'annuo  6  °,''o,  l'er  modo  che  dopo  nn  intero  snnnil 
frutto  di  due  semestri  corrisponda  esattamente  a  quello  annuale.  Qoiai 
dato  il  saggio  annuo  del  6  °/o,  sarebbe  erroneo  dire  che  quello  scmatril* 
è  del  3  ",„,  e  ciò  a  ragione  della  capitalizzazione  dell'interesse  che  si  f» 
spirato  il  primo  semestre,  per  effetto  di  che  nel  secondo  semestre  non  ji 
calcola  più  sul  solo  capitale,  ma  siblicne  sul  capitalo  aumentato  iU''"' 
teresse  del  primo  semestre. 

Ciò  malgrado  in  commercio  si  ritiene  il  saggio  dell'interesse  p"*" 
porzionale  al  tempo  ;  quindi  il  6  "/„  all'anno  si  computa  3  '/,  al  se^^ 
atre;  1,50  al  trimestre  e  Ofii)  al  mese.  Questa  usanza  che  ha  1»  *" 
iiigion  d'essere  nella  pratica  commerciale  non  dovrebbe  mai  est«ndw^i 
ad  operazioni  a  lunga  scadenza,  nelle  quali  l'esattezza  anco  perupiT»- 
e  non  può  aversi  senza  far  uso  del  metodo  matematico. 
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Interesse  semplice. 

4.  Ciò  premesso  sia  C  nn  capitale  prestato  ad  interesse  semplice» 
n  la  durata  del  prestito  espressa  in  unità  del  tempo  adottato;  t  il  saggio 
deirinteresse  di  una  lii*a  durante  tale  unità  di  tempo  (*),  i  l'interesse 
prodotto  dal  capitale  C  durante  le  n  unità  di  tempo,  sarà 

i  =  Cnt. 

In  questa  equazione  prendendo  per  incognita  ciascuna  delle  quattro 
quantità  in  essa  contenute,  si  ha 

e  queste  quattro  equazioni  danno  la  soluzione  dei  quattro  seguenti 
problemi: 

l""  Trovare  Finteresse  prodotto  da  un  dato  capitale  impiegato  per 
nn  certo  numero  di  unità  di  tempo  ad  uno  dato  saggio. 

2®  Trovare  il  capitale  che  deve  impiegarsi  per  un  certo  numero 
di  unità  di  tempo,  ad  un  dato  saggio,  perchè  produca  un  dato  interesse. 

3®  Trovare  per  quante  unità  di  tempo  deve  impiegarsi  un  dato 
capitale,  ad  un  dato  saggio,  perchè  produca  un  dato  interesse. 

4^  Trovare  il  saggio  al  quale  deve  impiegarsi  un  dato  capitale, 
perchè  dopo  un  dato  numero  di  unità  di  tempo  produca  un  dato  in- 
teresse. 

Esempio  l"".  —  Qual  è  Vinteresse  semplice  prodotto  da  un  capitale 
di  lire  1800  in  5  mesiy  alesaggio  del  2  ""/o,  ossia  di  0,02  per  1  ai  se- 
mestre? 

i  =  1800  X  I X  0,02  =  L.  30. 

(*)  Sebbene  ai  sia  dotto  (1)  essersi  convennto  di  prendere  100  per  termine 
coetftnte  dei  capitali,  nel  calcolo  si  usa  ragguagliare  il  saggio  dell'interesse  ad 
una  lira,  con  che  s'intende  di  diro  tanti  centesimi  per  ogni  100  centesimi  ooatt- 
tutiuti  la  lira,  e  ciò  per  evitare  d'introdurre  nelle  formolo  la  quantità  100. 


J 


nondimeno  sugli  stessi  princi|}ìi. 

Uaa  delle  operazioni  più  comnni  ia  fatto  di  banca,  si  è  qnelU  i> 
determinare  l'interesse  di  una  somma  data,  ad  nn  dato  saggio  a  f*'^ 
dato  numero  di  giorni  ;  e  ciò  si  ottiene  con  uno  dei  metodi  seguenti' 

•.  Metodo  dei  divisori  ^si-  —  Sia  C  il  capitalo,  /  il  saggiop" 
cento  all'anno,  3  il  numero  dei  giorni  ed  x  l'interes.se  cbc  si  cerca-  S«p- 
ponendo  noto  l'interesse  >/  prodotto  dal  capitale  C  in  nn  anno,  oss»"^ 
365  giorni,  si  potrà  stabilire 

100_C    . 
(  9 


le  t(anli  moltiplicate  frn  loro  danno 

10QX365_gg 


'ì'^^^^^|lSi^'^>^'8>p^(IÌf€i3Ìi  3  detto  Talon, 


bìy^^^4l>a|^S^ms  ad  aa  da'* 
!^3|Ó^*^^IS^*  «toUiplkando 

|Afi^ao  f  aciimenu  t 
KtcAppnnto  non  t 


Evidentemeate  in  qaesto  modo  il  risultato  che  si  ottiene  è  no  p^ 
più  elevato  di  quello  che  si  avrebbe  ritenendo  l'anno  composto  di  8* 

giorni,  essendoché  l'interesse  giornaliero  ò  rappresentato  da  ^r', 

1  '***'  i.\ 

saggio  annno,  invece  che  da  -tt^  come  dovrebbe  realmente  essere  V  '' 

liti 
Siccomo  però  anche  considerando  l'anno  come  composto  dì    "^ 

giorni,  non  per  tatti  i  saggi  d'interesse  può  aversi  nn  divisore  ^ 
comodo  per  il  calcolo,  cosi  si  nsa  talvolta  calcolare  l'interesse  alsa^^ 

del  6  °/„ ,  e  dal  prodotto  detrarre  —  se  ai  tratta  del  5  °,  „ ,  ^  se  si  ti^^ 

I  0  0 

del  4,  n  Be  si  tratta  del  3,  ecc. 


9.  Metodo  dei  moltiplicatori.  —  Qaesto  metodo  può  dirsi  sii 
stessa  cosa  di  quello  ora  descritto  ;  senoncbè  menti-e  In  quello  dei  A 


1*1  111  InghilleiTft  l' ìntoroiiHo  i  Homprc  calcnlalu  in  r 
anno  ed  in  buo  il  saggici  del  S  "/„  elio  ha  per  ditiiora  fi 
gratulo  avo  di  Urolu  di  conteggi  tatti. 


—  9  — 

8orì  fìssi  il  prodotto  Cg  è  diviso  per  d,  in  questo  invece  il  prodotto 
stesso  è  moltiplicato  per  -^ ,  ossia  per  il  suo  valore  in  frazione  deci- 
male. Così  p.  es.  nel  caso  del  saggio  al  5  '^/o,  si  moltiplica  per 

0,013888=^. 

Un  tal  metodo  però  non  è  molto  usato  per  la  difficoltà  maggiore 
che  presenta  di  tenere  a  memoria  molte  cifre  decimali  e  di  farne  la 
moltiplicazione. 

9.  Metodo  delle  parti  aliquote.  —  Se  una  lira  di  capitale  produce 
r  interesse  t  in  360  giorni,  in  quanti  giorni  produrrà  Tinteresse  di  0,01  ? 

OCA 

È  chiaro  che  Tinteresse  di  un  centesimo  sarà  prodotto  in  —r-  giorni, 

e  quindi  nello  stesso  numero  di  giorni  sarà  prodotta  la  centesima 
parte  di  un  capitale  qualsiasi.  Ciò  posto  passiamo  al  caso  pratico, 
ricordando  che  la  centesima  parte  di  una  data  somma  si  ha  con  il 
semplice  taglio  delle  due  cifre  di  destra. 

EsiMPio.  —  Sia  dato  da  trovare  Vinteresse  di  L,  864^  al  5  ""/o  per 
^gicmi. 

8640  somma  proposta 
86,40  interessi  del  5  ^/o  per  72  giorni 
43,20  id.  36     id. 

14,40  id.  12     id.     che  sommati  con  quelli  di  36  giorni 

danno  57,60  per  inter.  cercato  per  48  giorni; 

ovvero 

8640  somma  proposta 
86,40  interessi  di  72  giorni 
28,80         id.         24    id.    che  raddoppiati 
danno  57,60  per  interesse  cercato. 

9*  Questo  metodo  di  semplicità  massima,  viene  da  taluno  modifì- 
cato,  prendendo  a  hase  del  conteggio  sempre  il  6  ''/o,  per  avere  il  cen- 
tesimo della  somma  proposta  corrispondente  all'  interesse  di  giorni  60, 
numero  comodo  più  d'ogni  altro,  sia  pf^rchò  ricco  di  summultipli,  sia 
perchè  nelle  ordinarie  operazioni  di  banca,  T  interesse  si  calcola  a  sca- 
denze non  superiori  a  90  giorni. 

Trovato  che  sia  Tinteresse  corrispondente  al  6  "/o ,  è  facile  ottenere 
quello  del  3  ^'/o  che  n'è  la  metà,  quello  del  4  che  n*  ò  inferiore  del  terzo, 


J 


E  poiché  alla  fine  della  {irima  unità  di  tempo  noa  è  più  C  ■>» 
0(1 -{-Oi  questo  alla  fine  della  seconda  unità  di  tempo  diverrà 

ed  alla  fine  della  terza  unità  dì  tempo  sarà 

c(l+o*xa+o  =  c(I+o^ 

ed  in  generale  alla  fine  di  n  unità  di  temi»  diverrà  C(l  +()".  '^' 
(ibiamando  A  questo  valore  si  avrà  l'pquaxione 

in  cui  ponendo  i  logaritmi  e  prendendo  per  inco^ita  eiascuo*  «"' 
ijuantità  in  essa  contenute  si  ottiene 

log.  ^=.  log.  C+n.  log.  (l+O. 

log.  C  =  log.A-n.  log.  (1  +  0. 
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log.  (i+o  =  !5ii^^Ì2g_C, 

V 

_  log.  A  —  log.  C^ 
*•-      log.(l  +  *)     ' 

le  quali  equazioni  danno  la  soluzione  dei  qaattro  seguenti  problemi  : 

1"*  Trovare  il  valore  di  un  dato  capitale  impiegato  ad  interesse 
composto  per  un  dato  numero  di  unità  di  tempo  ad  un  dato  saggio. 

2°  Trovare  il  capitale  che  deve  impiegarsi  ad  interesse  composto 
perchè  in  un  dato  numero  di  unità  di  tempo  ad  un  saggio  dato,  diventi 
di  un  valore  dato. 

3"*  Trovare  a  quanto  per  cento  venne  impiegato  ad  interesse  com- 
posto un  dato  capitale,  che  dopo  un  dato  numero  di  unità  di  tempo 
ascende  ad  una  somma  data. 

4"*  Trovare  il  numero  delle  unità  di  tempo,  durante  le  quali  un 
dato  capitale  impiegato  ad  interesse  composto  ad  un  saggio  dato,  ascese 
ad  una  somma  data. 

EsKMPio  1*  —  ^  quoH  somma  ascenderà  un  capitale  di  L.  8200 
impiegato  per  5  anni  àlV interesse  composto  del  2  "^jo  semestrale? 

log.  A  =  log.  3200  +  10.  log.  1,02 

log.  3200  =  3,5051500 
10.  log.  1,02  =  0,0860017 

3,5911517  =  log.  3970,78. 

Dunque  la  sonuna  cercata  è  di  L.  3970,78. 

Esempio  2<*  -^  Qual  è  il  'capitale  che  impiegato  ad  interesse  com- 
pasto per  3  anni  e  4  mesi,  al  saggio  annuo  del  5  ""/o  è  salito  a  L,  8625P 

log.  C  =  log.  8625  —  -  log.  1,05 

log.  8625  =   3,9357591 
-  -3-  log.  1,05  =  -  0,0706310 

3,8651281  =  log.  7330,13. 

Dunque  il  capitale  cercato  è  di  L.  7330,13. 

EsKMPio  3*  —  ii  qwU  saggio  annuo  venne  impiegato  ad  interesse 
composto  U  capitide  di  L.  5000  che  dopo  6  anni  ascese  a  L.  6326,60.? 


ripartirsi  fra  loro  in  modo  che  collocando  le  rispettirt  quotn  atì'infvfiSf 
composto  del  ■>  ° ,  annuo,  ciascun  niiKte  compiuta  Vdà  di  lì  armisi 
trovi  in  possesso  di  egual  somma.  Si  domanda  ìa  porzione  spfiliìnlf  *' 
Ogni  nipote  e  la  sontma  che  ciascuno  dovrà  avere  quando  arra  compri' 
i21  anni. 

KtaDoa:,,  j-,,  x^,  x^  le  portoni  delle  lire  30000  spettanti  rispflti- 
vaniente  ui  nipoti,  e  sia  y  la  soiuiiiii  tbe  eiiiscono  dovrà  avere  qiwiiii' 
avrà  compiuto  i  21  anni,  sarà: 

a:,  +  a:,  +  ari  +  j:,  =  30000. 

Ora,  perchè  il  primo  nipote  ha  12  anni,  per  compiere  i  21  !•'•" 
sogno  di  altri  9  anni,  e  perciò  la  sua  porzione  x,  resterà  impiegiOF'' 
9  anni,  alla  fine  dei  qnali  diverrii  x,  (1,05)'. 

Del  pari  il  secondo  nipote  avendo  9  anni,  per  tìnire  i  21.  !'•"' 
s,-,gno  di  altri  12  anni,  e  perciò  la  sua  porzione  x.,  alla  fine  di  lìu" 
sarùj';  (1,05)". 

11  terzo  ed  il  quarto  nipote,  cbe  banno  7  anni  e  3  anni,  percw 
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i  21  anni,  terranno  le  loro  porzioni  x^  ed  x^  impiegate  per  14 
A  e  perlSanni,  aliatine  dei  quali  diverranno 

a?j  (1,05)1*  ed  a?^  (l,05)i». 

queste  quattro  somme  debbono  essere  eguali,  dunque  sarà 

ar,  (1,05)»  =  X,  (1,05)»  =  x^  (ìfib^  =  x^  (1,05)^», 

inaile  quali  si  ha 

X,  =  x^  (l,05)^  x^  =  x^  (l,05)^  x^  =  x^  (1,05)* 

Onde  sostituendo  si  avrà 

x^  (1,05)»  +  X,  (l,05)«  +  x^  (1,05)*  +  a;,  =  30000; 

da  cai  si  ottiene 

30000 

x„  = 


*  ""  1  +  (1,05)*  +  (1,05)«  +  (1.05)» 

Con  questo  valore  si  avrà 

_  30000  (1,05)» 

"'^  -  1  +  (1,05)*  +  (l,05)«  +  (1,05)»» 

30000  (1,05)« 

""*  —  1  +  (1,05)*  +  (1,05)«  +  (1,05)»' 

30000  (1,05)* 
-ir,  — 


'3 


1 +  (1,05)*  + (1,05)*^  + (1,05)»- 


In  fine  essendo  x^  (1,05)^^  la  somma  che  spetta  a  ciascan  nipote 
quando  avrà  compiuto  i  2 1  anni,  così  mettendo  in  luogo  di  x^  il  suo 
valore,  la  somma  stessa  diventa 

30000  (1,05)^» 

^  "~  1  +  (1,05)*  +  (1,05)6  +  (1,05)»- 

Per  determinare  i  valori  {[effettivi  di  questel'porzioni  si  osservi  che 
la  quantità  (1,05)*,  (1,05)^,  (1,05)»  rappresentano  le  somme  alle  quali 
ascende  il  capitale  di  una  lira  alla  fine  di  4,  di  6  e  di  9  anni,  impie- 
gato ad  interesse  composto  del  5  per  cento  annuo.  Mediante  quindi  la 
formola  (10)  si  troverà  (1,05)*  =  1,21550625,  (1,05)^  =  1,34009564, 
(1,05)»  =  1,55132822  e  perciò  si  avrà: 

1  +  (1,05)*  +  (1,05)«  +  (1,05)»  =  5, 10693011. 


l'iotersgae  dev'essere  capitalizzato.  Qaesta  condiiìone  è  indispeBSibil* 
per  poter  determinare  il  valore  di  (,  ossia  del  saggio  al  quale  defe»!- 
colarsi  l'interease  composto  di  un  dato  capitale.  E  manifesto  che  !  ia- 
terosse  di  un  capitale  non  può  essore  lo  .stesso,  sia  che  la  capitali^»- 
zione  si  faccia  in  fine  d'anno,  sia  clie  si  effettui  in  fine  dì  samest"- 
Quando  p.  e.  il  .'iaggio  è  del  6  per  cunto,  e  l'interesse  si  regola  seux- 
Htralmente,  il  valore  di  (  non  3arii  più  0,03,  ma  sibbene  (1,03)* -'■ 
ossia  0,0609;  similmente  se  l'interesse  dovrii  capitalizzarsi  ogni  Ifi- 
raestre,  sarà  t  =  (1 ,015)*  —1=0, 0614.  In  generalo  chiamando  (  3 
saggio  corrispondente  alla  unità  di  tempo,  ('  il  sajrgio  al  quale  si  w 
pitalizza  l'interesse  ad  ogni  frazione  —  dell'uniti  di  tempo  per  aver»  » 
stesso  risultato,  si  avrà 

ossia  isolando  per  (  o  i' 

(  =  (l -(-()''  -  1,  i  =  V  1  +  i  -  I; 


—  15  - 
ed  impiegando  i  logaritmi  si  ha 

log.  (1+0  =  2.  log.  (l+<), 

Esempio  V.  —  il  saggio  annuo  del  6  ""/o  a  guai  saggio  trimestrale 
corrisponde? 

log.  (1+,)  =  l2g:M6  _  0,0»  _  ^^^^2^^. 

ma  0,00632647  =  log.  1,0146738 , 

dnnqae  1  +  f  =  1,01467^8 

e  quindi  f  =  0,0146738 . 

EssMPio  2"*.  —  Il  saggio  del  meeeo  per  cento  al  mese  a  quaH  saggio 
annuo  corrisponde? 

log.  (1+0  =  12.  log.  1,005  =  12  X  0,0021661  =  0,0259932  ; 

ma  0,0259932  =  log.  1,061679 , 

dunque  1  +  ^  =  1,061679 , 

quindi  i  =  0,061679. 

Da  ciò  si  rileva  che  chi  paga  Y  interesse  composto  mensuale 
del  V«  •/••  non  paga  in  ragione  del  6  •/, ,  sibbene  del  6,17  circa. 

Ecco  i  saggi  delle  frazioni  di  anno  più  facili  a  presentarsi  nel  cal- 
colo, corrispondenti  ai  saggi  annui  del  5  e  6  *"/». 

,    annuo  .  .  ; 5  6 

giornaliero 0,01336        0,01596 

settimanale 0,09387        0,11210 

a j^  .   mensuale 0,40742        0,48674 

Saggio   ...   V 

bimestrale 0,81648        0,97587 

trimestrale 1,22728        1,46788 

.    quadrimestrale  .  .  .     1,68964        1,96129 

\  semestrale 2,46949        2,95680 

19.  Se  però,  come  talvolta  avviene,  la  capitalizzazione  degli  inte- 
ressi debba  farsi  per  frazioni  dell'unità  di  tempo,  al  saggio  proporzio- 


tempo,  al  saggio  (  per  l'unità  di  tempo. 

Infatti  alla  fine  delle  n  unità  di  tempo  il  capitale  C,  comesi^ 
veduto  (10)  diventa  0(1+0",  e  poiché  (11) 

il  valore  di  A  c^orrlsponderii  a  quello  aequistiito  da  (7(1  -j-f)"  dar«l* 
•il  l'raKÌone  -  dell'unità  di  tcm|X)  sia  ul  saggio  (  per  l'uniti  di  tanpo- 
nia  al  saggio  (  =  v  1  +  (  —  1  per  la  frazione  -  dell'unità  di  lempOi 
ossia  sarà 

A==ca  +1)"  (i  +(■)  =  e  (i  +0"  (1 +0' . 
1 

eioè  ^  =  C(l+()'"^?  ■ 

Il  che  dimostra  che  la  formola  del  numero  10  ù  vera  anche  p«r  il 
caso  in  coi  si  dia  ad  n  un  valore  frazionario. 
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14*  Aloom  pratici  per  determinare  Pinteresae  composto  di  un 
dato  capitale  ad  nn  dato  saggio  e  per  un  dato  numero  di  giorni,  so- 
gliono far  uso  della  formola  empirica 

j^  2Cgt 


730  +  (365-^)r 

'  dalla  quale  si  hanno  risultati  abbastanza  attendibili  ed  in  cui  J  rappre- 
senta rinteresse  composto  prodotto  dal  capitale  C,  al  saggio  annuo  t, 
per  un  numero  di  giorni  g,  e  730  il  doppio  dei  giorni  dell'anno. 

EsiMPio.  —  Trovare  Vinieresse  composto  prodotto  da  L.  1200  al 
al  5  per  100  alVanno  per  90  giorni. 

La  formola  empirica  dà 

2X1200X90X0,05_.    ..,2 
^  ~  730  X  (365  —  90)  0,05  ~       ^*'^'^' 

yalore  corrispondente  a  quello  che  si  ottiene  con  la  formola  dell'inte- 
resse composto,  la  quale  darebbe 

do 

log.  il  =  log.  1200  +  ^  log.  1,05  =  3,084405, 

cioè  3,084405  =  log.  1214,52 . 

Detta  formola  empirica  potrebbe  ridursi,  sebbene  con  minore  esat- 
tezza, a 

♦ 

2Cmt 


1  = 


730  +  (12  —  m)  ^ 


quando  si  Tolesse  calcolare  Tinteresse  composto  a  mese  inyeoe  che  a 
giorni. 

16.  Per  sapere  in  quanto  tempo  un  capitale  viene  raddoppiato 
mediante  Tinteresse  composto,  fa  mestieri  determinare  n  con  la  rela- 
zione 

(1+0- =  2; 
da  coi  ai  ha 

log-  2 

" -log.  (1+0  • 

JmiaU  di  SUttittica,  »erU  7^,  voi.  U.  i 


quale  sconto  in  altima  analisi  non  ò  altro  che  l'interesse  di  detto  api- 
tale  dedotto  diU  capitale  stesso. 

Anche  lo  sconto  si  distingue  in  semplice  e  composto,  seconda  cbe 
viene  valutato  con  le  norme  dell'interesse  semplice,  o  con  quelle  dtl' 
l'interesso  composto;  roa  vi  sono  due  differenti  modi  di  considenne il 
saggio  espresso  ad  un  tanto  per  cento. 

13.  DJcesi  sconto  ad  un  lantoper  cento  qnando  la  deduzione  n^ 
su  ogni  100  di  capitale,  e  ad  un  tanto  si^ra  cento  quando  la  dedono» 
gì  fa  au  100  più  il  saggio  stesso;  il  che  vuol  dire  che  con  lo  sconto  d*' 
5  per  cento  p.  e.,  il  capitale  100  diventa  95;  e  con  lo  sconto  del  5  wpn 
cento,  il  capitale  105  diventa  100.  Il  primo  modo  diceai  ìeontc  al  ^ 
fuori,  ed  il  secondo  sconto  ai  di  dentro. 
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Seonto  eomnerelale. 

flS.  Lo  sconto  al  di  fuori,  detto  anche  commerciale,  perchò  si  osa 
nelle  transazioni  commerciali  a  scadenze  inferiori  ad  un  anno,  si  cal- 
cola nello  stesso  modo  dell'interesse  semplice  (4)  ed  è  dedotto  dal 
capitale  che  si  vuole  scontare.  In  altri  termini  si  considera  per  valore 
attuale  di  un  capitale  da  scadere,  il  capitale  stesso  diminuito  deirinte- 
resse  semplice  calcolato  per  il  tempo  che  deve  decorrere  dal  momento 
attuale  sino  alla  scadenza. 

Sia  C  un  capitale  esigihile  dopo  n  unità  di  tempo,  t  il  saggio  dello 
sconto  per  Tunità  di  tempo,  s  lo  sconto  commerciale,  si  avrà 

la  quale  formola  essendo  eguale  a  quella  dell'interesse  semplice,  dà 
com'essa  laogo  alla  determinazione  di  uno  dei  quattro  elementi  che  la 
compongono,  sempre  quando  siano  noti  gli  altri  tre. 


Sconto  ad  interesse  semplice* 

19.  Dicesi  scontare  ad  interesse  semplice^  od  al  di  dentro,  quando 
per  valore  attuale  di  un  capitale  pagabile  dopo  un  tempo  detcrminato, 
si  prende  un  altro  capitale,  che  collocato  attualmente  ad  interesse  sem- 
plice, per  il  tempo  che  deve  decorrere  da  oggi  sino  al  pagamento  del 
primo,  divenga  eguale  al  primo. 

Sia  C  un  capitale  esigibile  dopo  n  unità  di  tempo,  t  il  saggio  dello 
sconto  per  l'unità  di  tempo,  s' lo  sconto  ad  interesse  semplice,  si  avrà 

s'  =  C-      ^ 


l+nt' 


ossia  Cnt 

8   = 


i  +  nr 

Questa  formola  di  poco  frequente  applicazione  negli  usi  pratici» 
secondo  che  si  prende  per  incognita,  ciascuno  dei  quattro  elementi  in 
essa  contenuti,  dà 

,  _    Cnt 


Dunque  il  valore  atta&lo  delle  Lire  2400  aark 

2400  -  2SS,  01  =  h.  2166, 99. 

EflXKPio2°.  Qual  è  quel  capitale  che  anticipaio  dÌ7dgioniidif 
eentoportauno  scontodi  L.  146? 

146(l  +  ^X»-05) 

C  =  — ^„^^-^-^ '-  =  L.  14746. 

^  X  0,05 

EsiifPio  3°  Di  qwmlo  tempo  fu  anticipato  un  pagamento  di  t.fflW' 
*Ji€  al  aojfgio  ad  6 per  cento  portò  uno  sconto  diL.  2000? 

2000  2000 


0, 06  (22000  —  2000)  ~  1200  ' 

''  =  ^r2' 
Ihuqae  il  pagamento  Tenne  anticipato  di  1  anno  ed  S  meo. 
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Ebupio  i""  A  qucU  saggio  venne  calcolato  lo  sconto  di  L.  5225,  che 
mmiieipaie  di  9  mesi,  furono  ridotte  a  L.  5, 000? 

_  225  225 


^(5225-225)"  8750» 

^  =  0,06 
n  saggio  dello  sconio  fa  donqae  del  6  per  cento. 


Sconto  ad  interesse  composto* 


Se  per  valore  attaale  di  an  capitale,  pagabile  dopo  un  tempo 
I,  si  prende  an  altro  capitale  che  collocato  attaalmente  ad 
iniefesse  composto  divenga  all'epoca  del  pagamento  del  primo,  egaale 
al  medesimo,  lo  sconto  si  dice  ad  interesse  composto. 

Sia  C  un  capitale  esigibile  dopo  n  anità  di  tempo,  t  il  saggio  dello 
aeonto  per  Tonità  di  tempo,  s  lo  sconto  ad  interesse  composto,  sarà 

<Mna 

1 


8=C\1- 


(1+0 


ni» 


9i.  Nel  caso  in  cai  in  laogo  di  n  si  abbia  an  valore  frazionario 
*^  -| — ,  analogamente  a  quanto  venne  detto  parlando  dell'interesse 
Composto  (13),  reqaazione  non  cangia. 


!•  Per  quanto  poi  concerne  il  saggio,  in  armonia  alle  cose  dette 
di  e  12)  per  l'interesse  composto,  l'espressione  ultima  subirà  le  se- 
BUanti  modificasioni. 


(1+1)" 

cosi  sostituendo  si  otterrà 

1= ^T— 1(1+0" -H. 


ciò  elle  significa  che  per  tempo  e  saggio  eguali,  l' interesse  composto  di 
an  dato  capitale,  ò  eguale  allo  sconto  ad  interesse  composto  del  capi- 
tale stesso. 

>4.  Sebbene  i  valori  dello  si^onto  commerciale,  di  quello  ad  int«- 
rosse  semplice  e  di  quello  ad  interesse  composto  forniti  rispettiTamenU 
dalle  formole 


^-^('-(TTT)"/' 

vengano  asati  in  casi  differenti  e  con  saggi  diversi,  nullameno  riesce 
opportuno  fame  il  confronto,  con  la  ipotesi  della  perfetta  corrispon- 
dei  vari  loro  elementi;  dal  qaale  esame  sorgerà  il  criterio  delle 
iproche  relazioni. 
Che  lo  sconto  commerciale  sia  più  elevato  di  qaello  ad  interesse 

mplice,  è  fetto  palese  dalPessere  nt  >  j— r- — - . 

Che  poi  lo  sconto  commerciale  sia  più  elevato  anche  di  quello  ad 
composto  si  desume  confrontando  i  due  valori 

i.  qnali  non  variano  di  rapporto  se  si  cangiano  in  n^  (l-j-O"  o  (^  •\-t)'*  —  i- 
Sviluppandoli  entrambi  si  ha 

nt  (1  +  0"  =  nt  +  nV*  +  "*^".~^^^'  + 


(l+0"-i  =  «^  +  "^-''^'  +  '^^^P^V 

E  poiché  nei  secondi  membri  di  queste  equazioni,  dopo  il  primo  ter- 
mine ntf  comone  ad  entrambi,  a  cominciare  dal  secondo  n^fi  manife- 

stamente  maggiore  a  — ^ — ^-^ — ,  perche  n*  > ^ :=  — ^ —  » 

si  ha  ciascun  teimine  della  prima  rispettivamente  maggiore  a  qnella 
della  seconda,  apparirà  chiaro  che  per  qualunque  valore  di  n  intero  o 
firmzionario  sarà  sempre 

nt{\+tr>(i+tr-i, 

•"'•  nt>l-       ^ 


(i+O" 


Danqae  lo  sconto  commerciale  ò  sempre  più  elevato  dello  sconto 
•d  interesse  semplice,  e  dell'altro  ad  interesse  composto. 

Quanto  al  confronto  dello  sconto  ad  interesse  semplice  con  qaello 


e  quando  n  ^  1  sarà 

1 +  „,  >(!+()"■ 

Dunque  lo  sconto  ad  interesse  semplice  è  cjpisle  allo  sconto  ad  inUnso 
compoitto,  atlorchÈ  si  riferisce  all'anit^  di  tempo;  ne  è  maggion  W' 
lorchè  ai  riferisce  ad  una  frazione  dell'anttà  dì  tempo,  e  ne  i  nÙBOn 
allorché  si  riferisce  ad  un  tempo  maggiore  dell'unità. 

•A.  Prendendo  per  incognita  ciascana  delle  quantità  contwitt 
nella  formola  dello  sconto  ad  interesae  composto  (20)  si  ha 
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log.      ^ 
„_        C-S 

log.  (1+0' 


i+'=v7c^' 


le  qnali  equazioni  danno  le  soluzioni  dei  quattro  seguenti  problemi: 

1"*  Dati  il  capitale,  il  tempo  in  unità  o  frazione  di  unità  ed  il 
saggio,  determinare  lo  sconto; 

2"*  Dati  lo  sconto,  il  tempo  in  unità  o  frazione  di  unità,  ed  il 
saggio,  determinare  il  capitale; 

3"*  Dati  il  capitale,  lo  sconto  ed  il  saggio,  determinare  il  tempo  in 
unità  o  frazione  di  unità; 

4*  Dati  il  capitale,  lo  sconto  ed  il  tempo  in  unità  o  frazione  di 
unità  determinare  il  saggio. 

EsiMno  l"*  —  QwiCè  lo  sconio  MinUrease  composto  dd  2  ""/o  se- 
mestrale  per  un  capikde  di  L.  12000  pagatile  dopo  due  anni  e  meteo? 

8=  12000  (l  -  j-^j  L.  1181,28. 

Esumo  2<'  —  Qual  è  U  capitale  che  ai  saggio  dd  6  ""j^alVanno,  per 
otto  mesi  ha  sopportato  uno  sconto  di  L.  38,08? 

C=      38,08      ^L.IOOO, 

1 —t 

1,06  *»■ 

EsniPio  3''  —  Dopo  qual  tempo  doveva  pagarsi  un  capitale  di 
L.  6000,  che  al  saggio  del  5  ^/o  alVanno  ebbe  uno  sconto  ad  interesse 
composto  di  L.  816,97  ? 

,  6000 

log. 


=•  6000  —  816,97       e 

n  = = .  f.^    '     =  3  anni. 

log.  1,05 

Esxiipio  4"*  —  ^  guài  saggio  venne  scontato  ad  interesse  composto 
un  capitole  di  L.  5000,  che  antieipato  di  4  anni  sopportò  una  dedw 
mone  di  L.  725,98  f 


i-Ué         V        5000 
*"r»=^  6000  —  725,98 ' 


Kotiaì  che  tale  sca,denza  media  non  può  corrìapondere  allt  m«^> 
aritmetica  delle  due  scadenze  n  ed  n  -{-  m,  ma  sarà  invece  più  prosami. 
eBBeadochè  le  quantità ——■-  —-       , . .  .costìtiiiscoDoiini 

progressione  geometrica  e  decrescente. 

Esempio.  —  Qual'èìascadenMa  media  di  due  somme,  eiaaeuaa  i* 
L.  1000,  pagabili  luna  dopo  3  a  l'altra  dopo  27  anni,  copttoliMOMleM 
aeme^ralmefUe  Vinleretse  al  saggio  del  2  per  cetUo  ? 

_  log.  2  (1,02)» -log.  (1,02*» +  1)  _ 

~  log.  1,02  ~"      '  ' 


^^r^^^Sli^B'^92*'fi|<1§h^p'>le  generali  ri- 


CAPITOLO  II. 


RENDITA. 


DeflnliionL 


SO.  La  rendita  dal  nostro  punto  di  vista  è  considerata  come  una 
serie  di  somme  eguali  a  scadenee  equidistanti,  I  termini  di  tal  serie,  si 
riguardano  come  termini  della  rendita. 

Secondo  che  la  serie  comprende  un  numero  di  termini  infinito,  fi- 
nito o  subordinato  alla  vita  di  una  o  più  persone,  la  rendita  è  detta 
perpetua^  limitata  o  vitàlijgia. 

Rispetto  alle  scadenze  la  rendita  si  dice  immediata  se  la  scadenza 
del  primo  termine  ha  luogo  dopo  un  tempo  uguale  a  quello  che  separa 
le  scadenze  di  due  termini  consecutivi;  differita,  se  ha  luogo  dopo  un 
tempo  pili  lungo;  anticipata,  se  ha  luogo  dopo  un  tempo  piti  breve;  e 
prende  nome  dì  annua,  semestrale,  trimestrale,  mensuale,  secondochò 
rintervallo  che  separa  le  scadenze  di  due  termini  consecutivi  ò  di  un 
anno,  di  sei  mesi,  di  tre  mesi,  di  un  mese 

ChÌBmBSkdo' capitalizeagùme  di  una  rendita  Toperazione  per  la 
quale  si  determina  il  valore  attuale  della  medesima;  unità  di  tempo  il 

tempo  che  separa  le  scadenze  di  due  termini  consecutivi,  ed  —  la  fra- 
zione di  tale  unità;  per  ogni  specie  di  rendita  distingueremo  tre  diversi 
modi  di  effettuare  la  capitalizzazione:  e  cioè 
l*"  Dopo  Tunità  di  tempo  al  saggia  t  ; 

2*  q  volte  durante  ciascuna  unità  di  tempo  al  saggio  —; 

S""  Dopo  q  unità  di  tempo  al  saggio  t. 

Nel  primo  modo  il  saggio  è  quello  indicato  per  runità  di  tempo,  ^ 

cioè  t. 


ciò  che  vuol  significare  cbs  nella  fatta  ipotesi  il  ralore  di  ffi  tm 
cangia. 

Per  i  tre  modi  di  capitalizzazione  si  avrà  pertanto: 


EsEuno  1°  —  Quol  è  il  valore  attuale,  ossia  il  capUak 
dente  ad  una  rmdiia  perpetua,  annua  ed  immediata  di  L.  100  al  safjii 
annuo  del  5  °/„  ? 

''"  =  5S  =  '-""°- 
EsEUPio  2°  —  Qual  è  il  valore  attuale  di  una  rendita  perp^  ' 
trimealràle  iimnediata  di  L.  25  al  saggio  trimestrale  deiri  '\".ì 
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Questo  risultato  è  conforme  a  quello  delP  esempio  precedente, 
nobè 

100  _     25 
0,05  ""  0,0125 

E01MPIO  3"*  —  QuaVé  la  rendita  perpetua,  aunua  ed  immediata  che 
ifitaiMMaia  al  saggio  trimestraUdélVì  ""/o,  venne  valutata  L.  24628, 19? 

24628,19  =  j-^j^—j,  da  cui  24628,19  (1,01* -1)  =  L.  1000. 

Esnipio  4''  —  ii  guai  saggio  aimuo  corrisponde  una  rendita  per- 
ÉmL  semestrale  ed  immediata  diL,  500  capitaliseata  per  L.  16913,04  ? 

16913,04  =        "^ 


vi+<-r 

icni 

.  T-i-,      500  4- 16913,04      .  ^    ^      „  „c 
^^+^=       16918,04      =^0««<  =  0.06. 


Rendita  perpetua  differita. 

9M*  Quando  la  rendita  perpetua  invece  di  essere  immediata  è  dif- 
rita  di  n  unità  di  tempo,  il  suo  valore  attuale  si  ottiene  scontando  la 
udita  perpetua  immediata  per  le  n  unità  di  tempo.  Con  ciò  si  avrà 

V.-    I^    -       ^ 

''(i +<)"'"<  (1+0"' 


Vpd  = 


Vpi  R 


ò+fr  p+if-^\{^+ir' 


r;,=_^.  ^ 


FR^  (;nH-i)(i+J'" 


Enxno  1*  —  Qucd  è  U  valore  attuale  di  una  rendita  annua  per- 
iua  di  L.  1000,  differita  di  6  anni,  capitalissando  annualmente  Vin- 
resse  al  saggio  del  5  ""/o? 

Annali  di  StaiiHica,  serie  2\  vd.  14.  8 


con  che  si  otterrà 


v.=  Fj,(n-}r 


v,.  =  r;.(i+0'  =  . 

vi +1-1 

Ebbmpio  V  —  Di  quanto  tempo  venne  anticipata  una  rendita  ow 
perpetua  di  L.  600,  ette  capitaliMata  al  saggio  annuo  d^  4  °,'.,  fu  « 
(<«aZ-.  16297? 

_  Ing.  15-297  + log.  0,04 -log.  600     ^ 
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EesMPio  2®  —  QuaU  è  U  vaiare  attuale  di  una  rendita  annua  per- 
petua di  L.  500,  anticipata  di  5  mesi,  calcolando  Vinteresse  al  5  <*/o 
annuo? 

Vpa  =  ^^^  X  1 ,05  i2=  L.  10205, 40. 


Rendita  limitata  Immediata. 

SA.  La  forinola  della  rendita  limitata  immediata  pub  &cilmente 
ottenersi,  sottraendo  dal  valore  della  rendita  perpetua  immediata, 
qnello  della  rendita  perpetua  differita  di  n  unità  di  tempo.  Chiamando 
V  il  valore  attuale  della  rendita  limitata  immediata  per  n  unità  di 
tempo,  si  ha 


E R 

t       «(l+O 
ossia 


y  —  MP»        ^p<*  —  ~4.        /7T~L  #\»»  » 


v-è.\i L   ). 


che  quando  sia  iZ  ^  1,  direnta 

Allo  stesso  risultato  può  giungersi  sommando  i  valori  attuali 
degli  n  termini  della  rendita,  ossia  prendendo  il  totale  di  tutti  i  detti 
termini  scontati,  il  primo  per  una  unità  di  tempo,  il  secondo  per  due, 
il  terzo  per  tre,  e  così  di  seguito  fino  all'ennesimo  termine  scontato  per  n 
unità  di  tempo.  Così  operando  si  ottiene: 


y=x^.  +  7r^.+7rÌK.+  * 


n  • 


i+«  ■  (1+0*  '  (1+0» (1+0 

E  poiché  il  secondo  membro  di  questa  equazione  rappresenta  la 
somma  di  n  termini  di  una  progressione  per  quoziente,  che  ha  per  primo 

termine  -  ,-  e  per  quoziente  z—r—^  »  q'iesta  somma  darà, 

v=^\i L  I. 


Esempio  3"  —  Qiial  è  il  valore  aiUtale  di  una  rendila  annua 
immediata  di  L.  2000  riscuotibile  per  20  anni  di  seguito,  ai  otjj» 
semestrale  del  4  ';',  ? 


-JT^('-,.L.l=i.-.««<.«^ 


Esempio  4°  —  Qual  è  il  valore  attuale  di  una  rendila  Irimestrak 
di  L.  500  esigibile  80  volte,  capitalieeando  l'interesse  al  saggio  annuali 

dell'  8  "/.? 

K=_^_.™_(,_j^)  =  L.  202,2,02. 
V    1.08  -  1  ^ 

Esempio  5°  —  Si  sonopresi  in  affilio  duepoderì,  Vtinoper  7  anni, 
l'ntlro  jier  .">  anni,  ed  ognuno  per  L.  300  posticipale  al  semestre.  Volenr 
dosi  il  pagamento  anticipato  dell'ammontare  di  due  affitti,  si  domanda 
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guanto  9i  dovrà  sborsare,  calcolando  lo  sconto  al  saggio  del  8  ^'/o  se- 
mestrale, 

^■'  =  -%(^-r;4r»)=t'- 2559.06. 

Somme  da  sborsare  .  .  L.  5947,88. 

Esempio  6*"  —  Si  sono  prestate  L.  20000  per  6  anni  al  saggio  annuo 
5  ""/o,  e  si  vuole  la  restUueione  del  capitale  con  i  relativi  interessi  in 
*  rate  eguali,  Vuna  a  capo  di  3  anni,  e  Vàttra  in  fine  dei  6  anni.  Di 
mto  sarà  ciascuna  rata  ? 

n  saggio  annuo  del  5»/^  darà  (11)  1,05»=  1  +  ^,  cioè  ^  =  1,05'^—  1, 
aggio  corrispondente  ad  ogni  rata  di  3  anni,  quindi  si  avrà, 

i?  =  ^^^^^^'^f~^)  =  L.  12421,95. 

^  ^■"i;o5« 

'ammontare  di  ciascuna  rata  sarà  dunque  di  L.  12421,  95. 

•»KM PIO  7"*  —  iS»  appigiona  una  bottega  per  L,  1000  posticipate  al 

e  per  anni  10,  e  si  chtede  il  pagamento  anticipato  degli  ultimi 

estri,  da  scontarsi  a  rate  eguali  negli  altri  10  al  saggio  del  3  ''/o 

.    ale.  A  quanto  si  ridurrà  la  pigione  di  ciascuno  degli  ultimi  se- 


alore  attuale  dei  20  semestri  di  L.  1000  Tuno  è 

tratti  i  10  semestri  da  anticipare,  cioè  L.  lOOOO,  rimangono 
i7,  le  quali  ripartite  in  10  semestri,  danno, 

•^  iì=^_ZMI><_0.O?  =  L.  571,70. 

^~i;o3*^ 

pigione  dei  10  primi  semestri  si  ridurrà  a  L.  571, 78. 

M  1        ) 

^  e^^  #>lla  formola  F=  —  j  1  —  jn-^n  { se  si  ritiene  che  n  rap- 

^  -'•      ^.  ti         (1+0    ) 

.1' 


semestrale,  quadrimestrale,  trimestrale,  bimestraic  e  monsiiale,  ilaW"J 
ri  spetti  va  Diente 


> 
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F„  =  300  «.,  (  1  -  .A.  „  ) ,      S,,  =  —  J'-^-  , 

} 


F.= 


(2"     \  F 

^°[  '-pò"/ 


7.,  =  240  fi.,  I  l  -  /^^Jj»  ) ,      fi.,  =  ^«' 


7. 

\    1.06"  y 

100  fi,  /         1     \  !£, 

^* — 3~"l^    i.o'i")'    ""'~    /      1   y 
^  '  >«»(»-ì;o3"j 


2r^_ 


F..50«.(.-ji.), 

^.  =  "^.('-o-à.)' 

!ì                 ''• 

'"K'-5.-V 

''"  =  '»«..('-»)■ 

Tutte  qneste  espressioni  sono 

facilmente    trattato  con 
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EssKPio  1*  —  Quàl  è  U  vaiare  (xttuale  di  una  rendita  annua  di 
L.  1000  rÌ9cuotibile  per  10  anni^  calcolando  l'interesse  aH  saggio  annuo 

F,  =  20  X 1000  ^1  -  ^,\  =  L.  7721,72. 

EsKMPio  2"*  —  Qual  è  U  valore  attuale  di  una  rendita  semestrale  di 
L.  500,  riscuotibUe  per  10  anni,  calcolando  Vinieresse  al  saggio  seme- 
strale del  A  ^loì 

F,  =  25  X500  (l  -  ji^,ì  =L.  6795,16. 

9Mm  Per  la  capitalizzazione  di  rendite  limitate  immediate,  si  sono 
costrotte  apposite  tavole,  le  quali  sono  di  grande  aiuto  in  siffatto 
genere  di  calcoli,  perchè  risparmiano  tempo  e  fatica.  Airoccasione 
può  supplirsi  alle  medesime  con  quelle  molto  più  comuni  di  sconto  ad 
interesse  composto.  Notisi  che  il  secondo  membro  della  equazione  ge- 
nerale 


V 


=  ^h- 


ti       (1+0 


n 


consta  del  prodotto  delle  due  quantità  —  e  1  —  ^   .    .„  .  Di  queste,  la 

prima  si  ottiene  dividendo  la  rendita  data  per  il  saggio  dato,  e  la  se- 
conda si  ha  prendendo  dalla  tavola  di  sconto  ad  interesse  composto  il 

valore  di  jz — ^^  e  sottraendolo  dalPunità.  Si  consideri  all'uopo  il  primo 

dei  due  ultimi  esempi  risoluti  con  le  formole  speciali.  In  esso  è 

12_1000_ 

La  tavola  dello  sconto  ad  interesse  composto  dirà  che  1  dopo  10 
anni  con  lo  sconto  ad  interesse  composto  del  5  ®/o,  diventa  0,618914, 
che  sottratto  dalFunità  da  0,3S6086.  Per  cai  20000  X  0,386086  e- 
guale  a  L.  7721, 72  come  ali* esempio  accennato. 

Nel  caso  in  cui  Tincognita  sia  R,  cioè  la  rendita,  si  moltiplicherà 
il  valore  attuale  della  medesima  per  il  saggio,  ed  il  prodotto  si  dividerà 
per  la  quantità  desunta,  come  si  è  detto,  dalla  tavola  dello  sconto  ad 

interesse  composto.  Infatti  — ttL-ò-ò^s^ — =  L-  1000,  come  al  dato  J 

U,ooDUoD  d 

prima  considerato. 


lit  quale  espressione,  lenendo  conto  di  quanto  sì  disse  (11)  rigiurio  •' 
valore  di  t,  serve  a  far  conoscere  la  durata  della  rendita. 

Esempio  1°  —  In  quanii  anni  verrà  rimborsato  un  captìak  ^ 
L.  80000,  pel  quale  si  pagano  annimlmenie  L.  4000  di  iniertsii  ' 
L.  960  per  l'ammortiiHento? 

Le  L.  4000  d'interessi  corrispondono  al  saggio  del  5  *  ..  3i  Ktn 
dunque 

^  ^  log.  4960  -  log.  (4960  -8QO00X0.Q5)  =  33  549 
log.  1,05  ■       ■ 

Dunque  il  rimborso  si  farà  in  33  anni  e  237  giorni. 

EsEMi'io  2"  —  Si  è  impiegato  un  capitaledi  L.  25000  fruttifero  ià 
4  °'„  all'anno,  in  una  data  industria.  Dopo  7  anni  si  ritrae  im  M(^ 
resse  corrispondente  all'S  °,,,  annuo  della  sofunta  a  cui  sarebòesi  ^evi» 


) 
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U  eapUàle  suddetto  in  7  anni  con  Vinteresse  composto  dd  4  "Z^.  8%  do- 
manda quanto  tempo  occorrerà  per  rimborsarsi  delVimpiego  fatto. 

Le  L.  25000  con  Pinteresse  composto  del  4  ®/o  per  7  anni  diventano 
25O0OXl,04*  =  L.  32898,30,  di  coi  l'interesse  annuo  all'S  »/o  è  di 
L.  2631, 86  ;  si  avrà  dunque 

_log.  2631,86  —  log,  (2681,86  —  32898,30X0,04) _,.y  ^^^ 
"-  log.  1,04  ^^'^^^' 

cioè  17  anni  e  8  mesi. 


Determinare  con  precisione  il  valore  di  t  non  ò  pressoché  mai 
ottenibile  col  calcolo  elementare.  Ora  è  che  a  conseguire  lo  scopo  con 
sufficiente  approssimazione  si  suole  generalmente  far  uso  di  una  formola 
dovuta  a  Baily,  cioè 


nella  quale  è 


t  =  h ^, 


A  =  (^/)""'-l. 


Esempio.  —  Si  sono  pagate  L.  94000  per  10  annualità  di  L.  12000, 
A  qual  saggio  annuo  furono  valutate  le  annualità  stesse  ? 


Skrà 


»=(^^^F)"-=».»«'^ 


per  cai  si  avrà 


t  =  0,0454 *Ì^ =  0,047059. 

1-1X0,0454 

AH.  A  complemento  di  quanto  si  è  detto  sulle  rendite  limitate  im- 
mediate, devesi  aggiungere  qualche  parola  per  i  casi  in  cui  le  rendite 
stesse  invece  di  essere  costanti,  varino  in  progressione  aritmetica  od  in 
progressione  geometrica.  J 

Dicasi  prima  della  rendita  in  progressione  aritmetica  e  sia  P  il 


e  successivamente 


'+'    ,i.   -./"+'•■      ri-.-'    \ 


„(i+<r-i ,  ,(1+0— '-1  , 


((l+l)"  <(l  +  0" 


—  45  - 

wt(i+ty-p\(].+t)''  -i\  = 

=d{(i+o"-'+o+o"-*+(i+<r-'+--.(i+o-(n-i)i, 

wtii+tr-p\ii+tr-i\= 

=  d{(l+«)"-»  +  (l+0"-«  +  (l+<)"-'+...(l+0-|-l-nj, 

Wf(l  +  0"-PÌ(l+Q"-lì=rf!^'"'"?~^-n). 

t  )         (  *  ) 

in  cui  sostitaendo  a 


il  soo  valore  F  (84)  si  ha 

f  *     ^  (1+0  i 

ni 
Nella  quantità  posta  fra  parentesi,  ponendo  :^7r-r7\n  ^^  laogo  di 

li        ,     .       ,  nt{i+tr     .  n  \^  ;  ^^,      , 

-j-j— ,  ,  od  aggiungendo  ^"'^^n  ,  ossia  j,  e  togliendo  contempo- 
raneamente j,  l'espressione  senza  cangiar  di  valore,  darà  luogo  alle 
seguenti  trasformazioni  : 

.  I F  frf  (1 +<):l-j  _  » 

i  V.      „      n| 


■*■•  Perla  rendita  in  progressione  Rcometriea  chiamando  i*  il  p 
termine,  q  la  ragione  per  ogni  termine  làò.  n  il  numero  dei  termi 


W=-y  vl-'^"(i+l^:perv<l. 

KsEMrio.  —  (lual  e  il  valore  attuale  di  nna  rendita  di  L.  1 
dirimo  anno,  la  quale  deve  andate  sempre  Taiìtloppìan<tosi  sino  al  ^ 
anno,  cakoliindo  l'interesse  al  saggio  annuo  del  ó  "/,  ¥ 
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Rendita  limitata  dilTerita. 

49.  Il  valore  attuale  di  una  rendita  limitata  i2  di  n  terminii  dif- 
ferita per  nn  tempo  d,  secondo  il  modo  di  capitalizzare  gl'interessi» 
«ara 


Frf  = 


^      =      ^       ^i  ^ 


»  ì  > 


Fd  = 


(1+0"     «(i-l-O"!        (1+0 


*  i,_      1 


(i+fr  i(i+T)'-M(i+Tr(    (i-HD' 


Fd  = 


•^  *  W L_/. 


(1+01   {;i+,_i)(i+of(     (1+Of) 


Esncpio.  —  ile{  un  tale  è  nato  un  figlio  che  si  propone  di  collocare 
alTeià  di  10  anni  per  U  lasso  di  7  anni,  in  un  istituto  di  educazione,  in 
mi  la  pensione  annua  pél  mantenimento  è  di  L.  1200.  H  medesimo  vuole 
fin  d'ora  dare  àWistituto  una  somma  fruttifera,  il  4  *'/o  annuo,  con  la 
quale  e  con  i  relativi  interessi  intende  provvedere  al  detto  mantenimentOf 
di  quanto  dev'essere  U  capitale? 


yii=nn/w7n.»o(l"jJ47)-L.  4865,72, 


1200 
0,04X1,04*0 


Rendite  limitate  anticipate» 

4S.  Il  valore  attaale  di  una  rendita  limitata  jR  di  n  termini  anti- 
cipata di  un  tempo  a,  per  i  tre  modi  di  capitalizzazione,  sarà 

F,  =  7(l+0»  =  f(l+0"il-(ì^)»j. 

-='-('+ir=(n:frTKr!-oTF(. 


J 


essero  riscossi  alia  rispctuve  scnaenze,  venguno  lasciati  in  nepcono 
fruttifero  presso  il  debitore,  ovvero  depositati  nd  interesse  presso  m 
istituto  di  credito,  ù  manifesto  che  dopo  an  numero  n  di  unità  di  temp°' 
la  rendita  R  depositata  in  principio  della  prima  unità  di  tempo,  t!l> 
fine  delle  «  unità  di  tempo,  avrà  acquistato  il  valore  B  {l-|-()' ;<)''*''' 
depositata  in  principio  della  seconda  nnità  di  tempo  avrà  acquiìUlo  U 
valore  B(l+f)"~',  e  così  di  seguito  fino  all'ultima  versata  in  prift- 
cipio  dell'altima  unità  di  tempo,  U  cui  valore  sarà  R  (1  -\-t).  La  sonni* 
S  di  tutti  questi  valori  sarà 

S  =  «(l  +  ()"  +  «(l+0""'  +  S(l+')""'+ ••■■«('+» 

s=jii(i+i)  +  (i+o'  +  (i+')'  +  .-(i+(r;; 

espressione  che  per  i  tre  modi  di  capitalizzare  gl'interessi  dà 


6=?'L±lll,|  +  ,)._ij, 
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II 


^  =  "5Z= l(l+0«-l  . 

V  l+f  —  1 


4&<  Quando  i  termini  della  rendita  fossero  depositati  in  fine  di  ogni 
unità  di  tempo,  alla  fine  di  n  unità  di  tempo  i  valori  di  £^^,  8^,  8^  sa- 
rebbero 

s.=?i(i+o--iì. 


s.= 


t 

R 


le  qaaii  formole  si  sarebbero  potate  ottenere  direttamente  da  quelle 
delle  rendite  limitate  anticipate  (43),  facendo  nelle  medesime  a=n,  cioè 
il  tempo  dell'anticipazione  eguale  a  quello  della  durata  della  rendita. 

Escxpio  l'  —  A  quanto  ascenderà  dopo  16  anni  un  depostio  di 
L.  2250  fatto  in  principio  d'ogni  anno,  con  Vinteresse  annuo  del  4  Vj  °/o  ? 

EsKMPio  2*  —  Si  soìio  versate  L.  1000  presso  una  banca  al  prin- 
cipio di  ogni  anno,  per  10  anni,  àlVinteresse  del  2  */o  semestrale.  Si  do- 
manda a  quanto  ascenda  la  somma  aila  fine  del  decimo  anno  ? 

5  =  ^;-^l^(l.02"-l)  =  L.  12511.92. 

Se  i  versamenti  fossero  stati  fatti  in  fine  d'anno,  si  sarebbe  ot- 
tenuto 

S\  =  1  o^^^^-i  (  1, 02»'>  -  1  j  =  L.  12026,06. 
Esempio  3*»  —  5S  sono  poste  aila  cassa  di  risparmio  L.  100  al  prin- 

Annaii  di  Statistica,  serie  2\  voi,  14.  4 


(1+0" 

'~(i+(ii 


le  qnali  poste  sotto  la  forma 

s  =  r(  +  ,- 


«-''  1+i  -1  +,- 


(-(,  +  ;)'■' 
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R=ri 


'--■_,)■      ^ 


vi+<-i  + 


0+Of 


aYYertono  che  la  somma  destinata  all*ammortimento  di  nn  capitale,  si 
eompone  di  dae  parti  distinte,  di  cai  Tona  è  l'interesse  del  capitale 
Bell'unità  di  tempo,  Taltra  è  il  valore  attuale  dell'ultimo  termine  della 
SDinma  stessa,  ossia  Tammortimento  propriamente  detto. 

Così  intesa  la  cosa,  è  chiaro  che  in  tal  modo  Tammorti  mento  ha 
luogo  progressivamente,  essendoché  la  somma  costante  che  deve  com- 
pierlo, risulta  composta  di  due  parti  variabili  ;  di  cui  la  prima,  Tinte- 
resse  del  capitale  cioè,  va  gradatamente  diminuendo  col  diminuire  del 
capitale.  Infatti  il  capitale  V,  dopo  il  primo  termine  di  ammortimento 
Murà  divenuto 

R 


V- 


(l+O 


}i  1 


e  quindi  il  suo  interesse  alla  fine  dell'unità  di  tempo  successiva  non 
sarà  più  Vt,  sibbene 


(^-(rlrr)^'^^^^ 


Et 


(i+O' 


di  meno  ;  della  qual  quantità  sarà  invece  aumentato  Tammortimento, 
che  per  conseguenza  in  luogo  di 

R 

(1+0" 

sarà  divenuto 

E        ,      Et     _Eil+t)_       E 


(1+0"  ■  d+o"     (1+0»     a+ty 

cioè,  come  già  si  disse,  eguale  al  valore  attuale  dell'ultimo  termine,  che 
dopo  il  primo  dovremo  chiamare  n —  1,  della  somma  destinata  all'am- 
mortimento. Per  tal  modo  questo  avverrà  con  una  progressione  geo- 
metrica crescente,  la  cui  ragione  ò  1-f-f. 

EsiMPio  1*"  —  Si  contrae  un  prestito  diL.  100000  al  5  ""/o»  rmbor- 
sabili  in  3  anni.  Si  domanda  quale  sarà  Vannuaìità  da  pagarsi,  e  come 
questa  si  riparta  annualmente  in  interessi  ed  in  ammortimepiio  del 
capitale? 

iZ=1222?0><M5  =  L.  36720.86. 

^"iToP 


1.05'*" 

EsBMPio  3^  —  L'aggiudicaeionc  delta  intrapresa  di  detto  ptmit  ' 
stata  posta  al  ribasso,  da  farsi  sulla  durala  della  concessione.  Vm>  s^ 
cietà  giudicandola  suscettibile  di  riduzione,  ha  offerto  un  ribasso  di  W 
anni.  Si  domanda  a  guai  riduzione  dclprevetitivo  di  spesa,  corrispo^ 
il  ribasso  fatto,  in  base  al  prodotto  presunto  già  dderminato. 

„_  50383,14 /^_        1 


1000000  -  995180,96  =  4819,04. 

Adunque  il  ribasso  fatto  corrispond'^  ad  una  ridazione  di  L.  4819,01 
sul  preventivo  di  spns»,  cioè  &  meno  di  ',',  ",'„. 

Allorquando  il  capitale  che  vaolsi  ammorti Ezaro  non  è  diviso  in 
titoli,  i>  inutile  distinguere  nella  somma  H  la  parte  cht.'  riguarda  l'in- 
t«reaso  del  capitale,  e  l'altra  clie  va  in  diminuzione  dello  titesso. 


*WtaBi^aCiiM.  CB'tt-fJ'ktta  di  rimboraara 

Jij^«:HLA|AK<jrai]lMilSÌttlito  per  le  somme 

WwwSrclf  fii  «Si^B  B'<Ìà/'Sa!lSkei>to,  la  formola 

_:«»jfi'|j|^'.ii 

H 


•*  «ft»  «^  «ft»  «^tsr  •^»  •^" 

•  a^B  •;;(•  I^  -£-  an»  aVp     ^ 

feHEBls'<^^"S^3i^tlI^>^to  qnello  dell'ara- 


ii^Jahole  generali  della 
dell'  ara  morti- 
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Hi 
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Pi 


Immediate 


Differito 


Anticipate 


AB 

••a 

a 

a 

•H 

a 

0 


Iihmediate. 


Differite 


Anticipate 


Ammortimento 


OS 


0 

Pi 


Con  versamenti  in  principio  di  ogni  unità  di 
tempo 


Con  yersamenti   in  fine   di  ogni   unità   di 
tempo 


Ci 


Dopo  Tunità  di  tempo 
al  saggio  t 


',-? 


r.j  = 


i? 


p^     t(i+t)^ 


^1-  = 


/?(!+/) 


-fl-ilTTi.! 


V   =— ^ 


é\l- 


d+o" 


R 


Vi 


1  — 


(1+0** 


5  =  ^K(i±!)j(i+0--i 


^^=^ju+,»^ij 
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IKTSRE88E     CALCOLATO 


1:«  durante  ci&scana  unità  di  tempo 
al  saggio  — 


Dopo  q  unità  di  tempo 
al  saggio  / 


»V.  = 


Ji 


O  +  i)'— 


i? 


•^    |0+v)'-^|0+{) 


119 


i\ni 


•        ^0  +  7 
'"     0  +  7)'- 


R 


(i  +  i)'-ù     (i+^)-M 


R 


■  ;KH0-7ri'"Kr! 


r  .  =  — 
pi      f 


7? 


V  i+'-i 


i? 


(v  i+*-lXi+') 


.r     ^      i?(l+'H 


P< 

• 


V  1  -1^'  — 1 


F    = 


i? 


il- 


V    == 


i? 


e: 


« 


(Ji^-OU'i   ^^')'^ 


*o+7ri 


1  — 


I 


(■+t)'-'     O+i)-) 


B 

I 


Vi-h<-i 


i?  = 


'-'tO+iy-M 


1  — 


0+1) 


9 


r  (v  i  +  '-i) 


i?= —  - — r- 


1  — 


(1+0 


M 
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g"=_*ii±!i 
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CAPITOLO  IH. 


PRESTITI  CON  OBBLIGAZIONI. 


Deflnliloni. 

4#,  E  oggimai  estesissimo  l'uso  di  contrarre  prestiti  mediante  la 
emissione  di  titoli  speciali  che  diconsi  obbligaeiani, 

h^ ol>bligassione  è  un  titolo  fiduciario  rappresentante  un  credito  del 
possessore  verso  la  società  od  ente  morale  qualsiasi  cbe  la  emette:  essa 
dà  diritto  ad  un  interesse  fisso  annuale  o  semestrale  ed  è  ammortizza- 
bile  ad  un  prezzo  stabilito,  in  un  lasso  di  tempo  determinato. 

L'interesse  delle  obbligazioni  viene  pagato  annualmente  o  seme- 
stralmente ai  possessori,  contro  ritiro  di  una  cedola  annessa  alle  obbli- 
gazioni stesse.  Quindi  è  che  ogni  obbligazione  ha  unite  tante  cedole 
quanti  sono  gli  anni  od  i  semestri  fissati  per  Tammortimento. 

L'ammortimento  delle  obbligazioni  si  effettua  mediante  estrazioni 
a  sorte,  ed  è  per  ciò  che  per  distinguerle  si  dà  alle  medesime  un  -nu- 
mero progressivo.  Quando  poi  vengono  suddiviso  in  serie,  ognuna  di 
esse  obbligazioni  è  contraddistinta  dalla  serie  e  dal  numero  progressivo 
in  ciascuna  serie. 

L'estrazione  a  sorte  si  fa  qualche  poco  avanti  il  tempo  in  coi  deve 
aver  luogo  il  rimborso  delle  obbligazioni  ed  il  pagamento  delle  cedole. 

Dicesi  tàlore  nomifuUe  di  una  obbligazione,  la  somma  con  la  quale 
viene  rimborsata. 

L*  interesse  della  obbligazione  è  calcolato  sul  suo  valor  nominale. 

Ordinariamente  le  obbligazioni  soglionsi  emettere  ad  un  valore  in- 
feriore alla  pari,  ossia  inferiore  al  loro  valore  nominale,  e  ciò  allo 
scopo  di  offrire  al  compratore  un  vantaggio  sensibile  col  rimborso  delle 
medesime  ad  un  prezzo  superiore  a  quello  per  cui  vennero  acqui^ 


game  gli  interessi. 

Essendovi  prestiti  ne'quali  sono  assegnati  premi  mediante  sorteggio 
noi  ne  distingueremo  quattro  diverse  specie,  cioè; 

1"  Prestito  senza  premi  eon  ammortimento  corrispondente  ali» 
icaden^a  delle  cedole; 

2"  Prestito  senza  premi  con  amni  orti  mento  ananale  e  scad«nu 
semestrale  delle  cedole; 

3°  Prestito  con  premi  e  con  ammortimento  corrispondente  ali* 
scadenza  delle  cedole,  ed  in  cai  le  obbligazioni  premiate  ricevono  premii 
ed  anmiorti  mento. 

4°  Prestito  con  premi  o  con  ammortimento  corrispondente  sii" 
scadenza  delle  cedole,  ed  in  cui  le  obbligazioni  premiate  ricevono  il 
premio  e  non  l'ammortimento. 

In  fine  del  capitolo  faremo  anche  cenno  dei  prestiti  con  obbligt- 
zioni  ad  ammortimento  non  progressivo,  caratteristica  sjveciale  ^i 
quali  ai  è  il  non  avere  il  sorteggio  delle  obbligazioni  i\  [x-riodi  .-emiir' 
eguali,  sebbene  in  ogni  sorteggio  avvenga  ijuasi  .sempre  il  rimborso  di 
un  egual  numero  di  obbligazioni. 


r 
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Prestito  sema  premi  con  ammortimento  corrispondente 

alla  scadenia  delle  cedole. 


K  In  questi  come  negli  altri  prestiti  si  ritiene  per  unità  di  tempo 
Panno  od  il  semestre,  end* è  che  chiamando: 

t  il  saggio  per  Punita  di  tempo  in  base  al  quale  si  calcola  Tinte- 
rease  delle  obbligazioni  sul  valor  nominale  deUe  medesime  ; 

V  il  valore  del  capitale  da  rimborsare,  ossia  il  totale  delle  obbli- 
gazioni prese  al  valore  nominale; 

n  il  numero  delle  unità  di  tempo  designate  per  Tammortimento* 

B  la  somma  fissa  mediante  la  quale  si  paga  P  interesse  del  capi- 
tale e  si  effettua  il  suo  ammortimento; 

Am  la  parte  della  somma  fissa  destinata  ali* ammortimento; 
analog^amente  a  quanto  fu  detto  trattando  deU*ammortimento  (46)  si 
aTrà 

B  = ^^j—  ,  An,  =  ilm-l  (H  0*""^ 


1  — 


(1+0" 


Esempio.  —  Una  società  in  stdlo  scorcio  del  mese  di  dicembre  1879 
ha  emesso  10000  obbligazioni  al  prezzo  di  L.  400  Vuna,  rimborsabili 
a  X.  500  in  4  anni  a  partire  dal  1^  gennaio  1880  mediante  8  estrazioni 
Semestrali.  Ogni  obbligazione  porta  Vinteresse  semestrale  di  L,  10. 
Si  domanda: 
V  L'ammontare  della  quota  semestrcUe  per  far  fronte  alV  inte- 
resse ed  air  ammortimento  del  capitale; 

2^  La  costruzione  della  relativa  tavola  di  ammortimento; 
3*"  H  saggio  a  cui  corrisponde  il  prestito. 

La  società  in  questione  emettendo  le  sue  10000  obbligazioni  a 
L.  400,  riceverà  dai  soscrittori  400  X  10000  cioè  L.  4000000,  e  dovrà 
rimborsare  500  X  10000  cioè  L.  5000000,  al  2  «/o  semestrale,  poiché 
r interesse  semestrale  di  L.  10  per  ogni  obbligazione  di  L.  500  corri- 
sponde appunto  al  2  ^'/o. 

Pertanto  la  quota  fissa  semestrale  per  il  pagamento  degP  interessi 
e  per  Tammortimento  del  capitale  sarà, 

^  _  5000000  XA02  _  ^^,  682549. 


astendono  a  L.  883t9,02  the  dedotti  da  L.  682549  danno  L.  591  99.M 
[>er  l'ammortimento  del  seeondo  semestre;  e  cosi  di  seguito  fino  ill'ot- 
tavo  semestre,  in  cui  la  cifra  dell'ammortimento  deve  corrispondere» 
quella  del  capitale  residuale  al  principio  dell'ottavo  semestre.  Tiilf 
coincidenza  non  sempre  si  verifica  a  puntino  a  cagione  delle  fraiinni 
che  per  comodo  di  calcolo  conviene  trascurare. 

Facendo  poi  )a  somma  delle  tre  colonne,  il  totale  della  seconò» 
devB  corrispondere  al  2  "(,  del  totale  della  prima,  ed  il  totale  della  ter», 
alla  prima  cifra  della  prima  colonna,  oìsia  al  capitale  originale,  salvn 
.  sempre  le  lievi  differenze  derivanti  dalle  frazioni  tniscurat*". 

La  tavola  cosi  compilata  risponderebbe  allo  scopo  qualora  il  capi- 
tale non  fosse  costituito  da  obbligazioni.  Questa  condizione  però  richiede 
the  l'ammortimento  debba  farsi  per  obbligazioni. 

Quindi  per  istabilire  il  numero  delle  obbligaiioni  ammortizzate 
Ogni  semestre  e  di  quelle  che  rimangono  in  corso,  conviene  ridurre  1f 
cifre  della  prima  e  della  terza  colonna  a  multipli  esatti  di  500.  cioù  del 
valor  nominale  di  ciascuna  obbligazione,  e  modificare  in  relazione  le 
cifre  della  seconda  colonna. 
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Ad  ottener  ciò  si  comincia  a  dividere  per  500  tutte  le  cifre  della 
terza  colonna,  cioè  dell'  ammortimento,  il  che  darà 


1 
2 

3 
4 
5 
6 
7 
8 


N.  1165,098 

.  1188,399 

»  1212,167 

»  1236,411 

>  1261,139 

>  1286,362 
»  1312,089 
»  1338,331 


Totale  obbligazioni  N.  9999,996 
Totale  dei  soli  interi,  obbligazioni  N.  9999. 

La  somma  delle  parti  intere  di  tali  quozienti  'essendo  9999,  mentre 
il  namero  delle  obbligazioni  ò  di  10000,  farà  d'uopo  arrotondare  due 
di  essi  quozienti.  E  ciò  si  eseguirà  prima  calcolando  per  un  intero  le 
frazioni  che  più  si  approssimano  ali*  anità,  e  quando  ciò  non  basti,  ar- 
rotondandone uno  arbitrariamente  e  di  preferenza  1*  ultimo.  Nel  caso 
concreto  Tarrotondamento  si  farà  nel  quarto  e  nell'ottavo  quoziente, 
perii  che  le  cifre  corrbpondenti  diverranno  1237  e  1339. 

Determinato  in  tal  modo  il  numero  delle  obbligazioni  che  debbono 
essere  semestralmente  ammortizzate,  si  detrae  rispettivamente  tal  nu- 
mero da  quello  delle  obbligazioni  esistenti  in  principio  di  ogni  semestre, 
analogamente  a  quanto  si  è  fatto  per  la  tavola  già  compilata,  e  con  ciò 
ai  avrà  il  numero  delle  obbligazioni  esistenti  in  principio  del  semestre 
snssegnente  sul  quale  va  calcolato  l'interesse  da  pagarsi  semestralmente 
in  ragione  di  L.  10  per  obbligazione. 

La  tavola  di  ammortimento  viene  pertanto  modificata  nel  modo 
eegaente: 


1 

1 

Obbligazioni 

Interesse 

infine 

di 

semestre 

i 

s 

a 

1 

Obbligazioni 

esistenti 

in  principio 

di 

semestre 

rimborsabili 

in  fine 

di 

semestre 

1 

esistenti 

in  principio 

di 

semestre 

rimborsabili 

in  fine 

di 

semestre 

in  fine 

di 
semestre 

Numero     ■ 

Numero 

Lire 

1 
1 

Numero 

Numero 

Lire 

i 

10000    ' 

1H55 

100000 

5 

5198 

1261 

51980 

9 

S8S5 

1188 

88350 

'6 

3937 

1286 

39370 

8 

7647 

1212 

76470 

7 

2651 

!        1312 

j       26510 

4 

6435 

1237 

64350 

8 

1339 

1839 

13390 

Pfr  determinare  Ìl  s;iggii>  a  tui  ornspondp  il  |irPStito  si  fari  tt 
della  fonnola  di  Ilaily  (39),  avvertenilo  però  di  dare  a  V  il  valore  D< 
di  L.  5000000.  sibbene  di  L.  40IW0OO,  somma  fffettiv amento  n<xn' 
dalla  società.  Cosi  facendo  sì  iivrìi: 


h  =  r:^ 


__549XH\4 
4000001)    ) 


1  —  ,;,    <  0.0716 
(  =  n.071B  .  -        ■  =  0.0748. 

1      ;  X '*■'>'"■' 

I)uni|Up  l'ammonlnre  di'lhi  ([uotn  semestiale  per  fiir  fronte  all'i 
t.ernsse  (m1  ali 'ammorti  mento  del  ca|iitale  è  dì  L,  68254tl,  la  i|Ualp  vie- 
modifìeata  secondo  risulta  dalla  terza  tavola,  ed  il  siiggio  a  cui  eon 
sponde  il  prestilo  è  del  7,4S  "/o- 
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Prestito  senza  premi  con  ammortimento  annuale 
e  scadenza  semestrale  delle  cedole. 

&1.  Nei  prestiti  in  cui  il  i)agamento  degP  interessi  si  fa  semestral- 
mente e  Tammortimento  funziona  annualmente,  rammentare  della 
quota  annua  degl'interessi  s*in tende  debba  essere  ripartito  in  parti 
eguali  per  i  due  semestri.  A  chiarire  ciò  paragoneremo  il  caso  iù  cui 
tanto  il  pagamento  degl'interessi,  quanto  l'ammortimento  si  fa  annual- 
mente, con  quello  in  cui  il  pagamento  degl'interessi  si  fa  semestral- 
mente e  Tammortimento  annualmente. 

Chiamando  Vm  il  residuo  del  capitale  in  principio  deW  emmesimo 
anno,  nel  primo  caso  il  capitale  Vm  al  saggio  annuo  t  alla  fine  del- 
l'anno sarà  diventato  Vm  (l  -{-  t),  d&  cui  detraendo  Vm  t  per  ammon- 
tare degl'interessi  annuali  si  avrà 

Vm(l  +  f)-ymt=Vm, 

cioè  il  capitale  in'  fine,  eguale  a  quello  in  principio  di  anno. 

Nel  secondo  caso  il  capitale  Vm  al  saggio  semestrale  »  ,  alla  fine 
dell'anno  diventerebbe  Vm  (l+'si  se  non  se  ne  pagassero  gl'interessi. 

Ma  siccome  a  metà  dell'anno  si  paga  Vmny  che  alla  fine  del  secondo 

t  l        t\  ^ 

semestre  diventa  Vm  7I  ^"f*  9  )  »  ®^  ^^  ^^^  dell'anno  si  torna  a  pagare 

Fmg»  si  avrà 


MF-^'»-H'+^)"'^-^ 


Ym^  "rt  ~—  y  * 


cioè  il  capitale  in  fine  eguale  a  quello  in  principio  di  anno,  appunto 
come  nel  primo  caso. 

Esempio.  —  Una  società  emette  5000  óbUigaeioni  al  prezzo  di 
L.  800  Vuna,  rimborsabili  a  L.  1000  in  quattro  anni  mediante  quattro 
estrazioni  annuali,  e  portanti  V  interesse  semestrale  di  L.  20. 
Si  domanda 
1"  L'ammontare  deUa  quota  annua  per  far  fronte  cUV  interesse  ed 
all'ammortimento  dd  capitale; 

2*  La  costruzione  deUa  relativa  tavola  di  ammortimento; 
S""  H  saggio  a  cui  corrisponde  U  prestito. 

La  società  riceve  dai  soscrittori  800X5000  =  L.  4000000  e  dovrà 


otterrà  Ift  seguente  tavola  di  amnimorti mento. 


Sicuome  anche   in    questi>   psom|)i 
F  =  4000000,  ;:0!ii  suri  (39) 

_  /|;!774j0.2,-.  X  4\.:; 
'  ~i        4000000"  ^  ì 


SUIIOIIO 
153920 

ioanao 

529BO 


come  nel    precedente 
-  1  =0.13665. 
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e  consegnentemente 

1-:^  0,13665 

t  =  0,18665 ?- =  0,1416. 

1  —  1  0,13665 

Dunque  r  ammontare  della  quota  annua  per  far  fronte  all' inte- 
resse ed  ali*  ammortimento  del  capitale  è  dì  L,  1877450,25,  la  quale 
subisce  qualche  modificazione  siccome  risulta  dalla  relativa  tavola 
di  ammortimento,  ed  il  spggio  a  cui  corrisponde  il  prestito  è  del  14,16 
per  cento. 


Prestito  con  premi  e  con  ammortimento  corrispondente  alla  scadenia 
delle  cedole  ed  In  col  le  obbllgailoni  premiate  ricevono  premio 
ad  ammortimento. 

&9«  Allorché  in  un  prestito  le  obbligazioni  premiate  ricevono 
premio  ed  ammortimento,  la  somma  destinata  al  servizio  dei  premi  non 
modifica  punto  Topeitizione  delFammortimento.  Ond*è  che  in  tal  caso 
la  somma  fìssa  da  pagarsi  nell'unità  di  tempo  viene  semplicemente  au- 
mentata di  quella  corrispondente  alla  entità  dei  premi  stabiliti  per  cia- 
scun sorteggio.  Se  i  premi  sono  distribuiti  in  eguale  misura  per  ogni 
sorteggio  il  loro  valore  attuale  sarà  determinato  mediante  la  formola 
delle  rendite  limitate  immediate  (34),  quando  invece  variano  di  entità 
volta  per  volta,  se  ne  otterrà  il  valore  -  attuale,  scontando  l'ammontare 
di   ciascuno  e  facendone  la  somma. 

m 

Esempio.  •—  Un  municipio  emette  10000  obbligazioni  da  L.  500 
rimborsabili  alla  pari  in  12  anni,  mediante  altrettante  estrazioni  a 
sorte.  Ogni  obbligazione  porta  V  interesse  cmnuo  di  L,  20,  e  concorre  ai 
premi  stabiliti  per  ciascuna  estrazione^  ripartiti  come  appresso: 

1  premio  di  L.  50000  per  L.     50000 

4  premi  >  10000    »      >     40000 

10      »  -»     1000    ^      y^     10000 

Totale  15  premi  per  L.  100000 

Si  domanda: 
1**  Qtude  sia  la  quota  annua  per  far  fronte  alV  interesse  ed  ah 
T ammortimento  del  capitale^  ed  al  servizio  dei  premi; 
2<*  La  costr^izione  della  tavola  di  ammortimento; 
S*'  H  saggio  dd  prestito . 

Annali  di  ifttitittira,  terit  *À*t  rol.  14.  5 


Il  municipio  emettendo  le  sne  obbligazioni  alla  pari  riceve  dai  ^ 
scrittori  L.  5000000;  ma  a  cagione  dei  premi  questa  somma  dey't 
sere  diminuita  del  valore  dei  medesimi,  che  detcnninato  con  U  form< 
(Iella  readita  limitata  iminodiaf  a  (34)  ai  troverà  ossero 

100000 k.  I 

0,04    ( 

Ilmunicipiopertanto  ritraendo  dal  prestito  5000ÓOO  —  938507, 
cioù  L.  4061492,62,  sarit  questo  il  v  ore  da  dare  a  V  nella  detern 
nazione  di /f. 
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Si  avrà  per  conseguenza 


/*  = 


/632760,85  X  12  )^       1  -  0  10101-; 
\     4061492,t>2     /  A  — "^iWi^^o, 


da  cai 


l-[^  0,101045 
t  =  0,101045 J^ =  0,1125 . 

1  -  -y-  0,101045 

Dunque  rammentare  della  quota  annuale  per  far  fronte  al  paga- 
mento d^r  interessi,  a  IP  ammortimento  del  capitale  ed  al  servizio  dei 
premi,  sarà  di  L.  632760,85  annualmente  modificata  come  alla  rela- 
tiva tavola  di  ammortimento,  ed  il  saggio  a  cui  corrisponde  il  prestito 
èdeiril,25%. 


Prestito  con  premi  e  con  ammortimento  corrispondente  alla  scadenza 
dello  cedole,  ed  in  cui  le  obbligrozionl  premiate  ricevono  il  premio 
e  non  l'ammortimento. 


SS.  Quando  le  obbligazioni  premiate  non  vengono  rimborsate,  la 
somma  fissa  destinata  nella  unità  di  tempo  al  servizio  degP  interessi, 
dell* ammortimento  o  dei  premi  dev*essere  diminuita  delFammontaro 
delle  obbligazioni  premiate  in  ciascuna  estrazione. 

EsEsiPio.  —  Vn  municipio  emette  10000  obbligazioni  da  L.  500 
rimborsabili  in  12  anni,  mediante  altrettante  estrazioni  a  sorte.  Ogni 
obbligazione  porta  V  interesse  annuo  di  L.  20  e  concorre  ai  premi  sta- 
biliti per  ciascuna  estrazione,  ripartiti  come  appresso: 

1  premio  di  L.  50000  per  L.      50000 

4  premi  »  10000    »      >      40000 

10      »  »    1000    »      »      10000 


15  premi  per  L.    100000 

Si  domanda  : 
r  Quale  sia  la  quota  annua  per  far  fronte  alF  interesse,  àtTam* 
mortinhcnto  ed  al  servizio  dei  premi; 

2^  La  costruzione  della  tavola  di  ammortimento; 

3*  Il  prezzo  al  quale  potranno  emettersi  le  obbligazioni  perchè  il 

m 

prestito  venga  a  costare  non  piiidel  10  ^/o. 


Il  metodo  più  generalmente  usato  per  valutare  una  obbligazione 
appartenente  ad  un  dato  prestito,  si  è  quello  di  calcolare  il  valore  at- 
tuale di  tutte  le  somme  destinate  a  fare  il  servizio  di  tal  [irestito.  Sifn- 
taiidole  nd  un  ditto  sa>;gii).  e  dividere  (|Uesto  valore  per  il  numero  delle 
obblt^'a/ioni  in  corso. 

Nel  caso  uontrelo  le  somme  destinate  a  fare  il  srrvi/io  del  prestiti 
constando  di  12  annualità  di  L.  625260,85  viascuna.  ed  il  saggio  dato 
essendo  quello  del  10  ";„,  il  valore  delle  annualità  stesse  determinato 
con  la  formola  della  rendita  limitata  immediata  (^4)  sarà 


_  625260,85  / 
""    0,10       \ 


=  L.  426.033350. 


Ora  siccome  in  principio  del  prestito  il  numero  delle  obbligazioni 
è  di  10000,  così  il  valore  di  ogni  obbligazione  sarà 

42603^.50  _ 

Dunque  l'ammontare  della  quota  annuale  per  far  fronte  al  ser- 
fixio  del  prestito  è  di  L.  625260,85,  modificato  annualmente  come 
alla  relativa  tavola  di  ammortimento,  ed  il  prezzo  al  quale  |>otranno 
emottersi  le  obbligazioni  perche  il  prestito  venga  a  costare  il  10  */o  ò 
di  L.  426,033. 


Prestito  con  obbligazioni  divise  in  serie  con  ammortimento 

non  progressivo. 

44*  Coerentemente  a  quanto  si  disse  in  principio  di  questo  capitolo, 
diamo  ora  un  esempio  di  un  prestito  con  obbligazioni  divise  in  serie,  in 
cui  Tammortimento  non  funziona  in  modo  progressivo. 

EsEMi'io.  —  Il  ì**  gennaio  1870  una  società  ita  emesso  10000  ob- 
HigoMioni  da  L.  1000  Vuna^  divise  in  20  serie  da  500  obbligaziom  cia- 
scuna, portanti  V  interesse  semestrale  di  L,  30  e  rimborsabili  alla  pari 
in  12  anni  a  partire  dal  31  dicembre  1872,  mediante  estrazioni  di  serie, 
onnuaii  alla  fine  degli  anni  1872,  1873,  1874,  1875  e  semestrali  nei  se- 
guenti, fino  al  1883.  Si  richiede  la  tavola  di  ammortimento  di  tal  pre- 
stito, ed  il  valore  delle  obbligasioni  in  corso  al  V  gennaio  1880,  al 
saggio  semestrale  del  2  ^^  ''/o- 

Qui  la  somma  da  sborsarsi  semestralmente  dalla  società  non  può 
essere  costante  per  le  condizioni  stesse  del  prestito  ;  e  ciò  si  rende  ma- 
nifesto con  la  seguente  tavola  di  ammortimento: 
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Le  somme  che  al  1°  gennaio  1880  rimangono  a  pagarsi  in  servizio 
lei  prestito,  sono  le  ultime  otto  notate  nell^ultima  colonna  della  tavola 
H  ammortimento:  e  siccome  esse  sono  in  progressione  aritmetica  de- 
crescente, così  il  loro  valore  attualo  sarà 

in  cui  ponendo  il  valore  corrispondente  a  Fcioò  7,17013  si  ottiene 

Tr=  4082987. 

E  poiché  il  numero  delle  obbligazioni  in  corso  alla  detta  epoca  ò 
di  4000,  il  valore  di  ognuna  di  esse  sarà 

4082987       T    tAOA  ni  /*x 


(*)  Per  nltcrìori  e  più  estese  notizie  su  questa  materia  vcggasi  l'opera  progc- 
rolissimft  fU  Hippolyte  Chablon,  intitolata:  Thiorit  inathématiqHe  dea  optrations 
ìnanciètta. 


CAPITOLO  IV. 


PRINCIPALI  COMPUTI  BANCARI. 


Defluizloni. 

44*  Scopo  di  questo  capitolo  si  ò  qae]lo  di  dare  una  idea  dei  prin- 
cipali computì  usati  nelle  più  ovvie  operazioni  bancarie;  ond'è  che  in 
modo  sommario  comprenderà  quelli  riguardanti  lo  sconto  di  effetti^  le 
commissioni^  ì  conti  correnti  ad  interesse^  i  fondi  pubblici  ed  i  cambi, 
per  quel  tanto  che  si  collega  con  Targomento  che  abbiamo  impreso  a 
trattare. 

&••  Nel  linguaggio  bancario  sf  chiamano  effetti  di  commercio  o 
titoli  circolanti,  la  cambiale  ed  il  biglietto  alPordine. 

49.  I  cambi  da  piazza  a  piazza,  le  riscossioni  di  rendite  e  divi- 
dendi, l'acquisto  e  la  vendita  di  fondi  pubblici,  il  collocamento  di  titoli 
di  prestiti  ed  azioni,  ed  in  generale  Tincasso  o  pagamento  eseguito  per 
conto  altrui,  danno  luogo  bene  spesso  alla  percezione  di  un  tanto  per 
cento  o  per  mille  che  dicesi  commissione  e  che  rimane  indipendente 
dall'elemento  del  tempo. 

SS.  Per  conto  corrente  ad  interesse  s'intende  quel  conto  in  cui 
sono  poste  in  evidenza  in  ordine  cronologico  e  di  debito  e  credito 
tutte  le  somme  corrispondenti  alle  transazioni  che  hanno  luogo  tra  due 
banchieri  o  tra  un  banchiere  ed  il  suo  cliente,  tenendo  conto  della  de- 
correnza degl'interessi  per  ciascuna  somma. 

&••  Sotto  la  denominazione  generica  di  fondi  pubblici  dì  compren- 


rispetto  a  Roma  iiell'uii  ciiio  il  t-atiiliio  direni  favorecclc  o  nell'ili"' 
contrario;  e  si  dice  alpari  quando  per  ogni  L.  100  cbc  sì  danno  in  no» 
imi'^za,  si  dii  la  stessa  somma  iicll'ikltra. 

Oggi  i  caitibi  inlciTii  lianiio  unii  importanza  minima  i>  bene  spesi» 
si  riducono  alla  somplicp  eommissionp  cLe  viiria  a  seconda  della  impor- 
tanza commercialo  delle  piazze. 

11  cambio  esterno  si  esprìme  con  monete  dì  paesi  diversi  e  In  ^ 
importaiizii  suppone  la  t-ono^tenza  dpi  rapporto  psistento  fra  il  Tilort 
intriuset'O  della  monete  che  formano  ogjjetto  del  cambio:  un  tal  np- 
porto  si  basit  sulla  iiuantità  dì  metallo  fino  contenuto  in  ciiLScuna  sp«i» 
di  moneta.  Esistono  opere  speciali  vhf  trattano  di  tutto  qoanto  ri- 
guarda i  vari  ststeini  monetari  dei  diticrenli  paesi  (*), 


di  CB.U 


CI  II  Xo.u 

e...-   M.> 

t»,fl  di   Kr.t.K 

..AMl'S.  .■■  »u 

;  raecor 

.luraiiport"!) 
uuuiblu  il   r, 
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Sconio. 


€11.  Parlando  dello  sconto  ad  interesse  semplice  si  disse  (18)  che 
in  commercio  si  usa  calcolarlo  nello  stesso  modo  dell*  interesse  sem- 
plice (4).  Per  il  che  colui  che  sconta  una  somma  ritenendo  all'atto 
della  operazione  T  interesse  che  sarebbegli  dovuto  alla  scadenza  di 
quella,  prende  l'interesse  della  somma  stessa,  più  Tinteresse  dell'inte- 
resse. Questo  modo  sebbene  non  corretto,  matematicamente  parlando, 
è  però  generalmente  preferito,  perchè  più  facile  e  perchè  il  saggio 
deirinteresse  più  che  dall'aritmetica  è  regolato  dalla  libera  concor- 
renza. 

Esempio.  ^  Biada  scontare  una  cambiale  di  L,  3640  àtA^'l^a  36 
giorni  di  scadenza. 


Si  ayrà 

36,40x36 
90 


=  145,60; 


che  detratte  da  L.  3640,  danno  L.  3494,  40  che  il  banchiere  pagherà 
contro  ritiro  della  detta  cambiale. 


SS.  Quando  si  presentano  vari  effetti  allo  sconto,  si  usa  farne  una 
distinia  {borderau)^  indicante  la  somma,  la  piazza  e  la  scadenza  di 
ogni  effetto  ed  il  «loro  totale. 

Lo  sconto  di  più  effetti  ai  opera  in  base  all'accennato  sistema. 

Esempio.  —  Sotto  la  data  del  10  agosto  siano  da  scontare  al  4  Vs  ^'/o 
(  segìienti  effetti: 

Sommo         Pia2ze  Scadenze 

L.  2000  Genova  al  25  ottobre. 

„  1250  Napoli  al     5  noyembre. 

„  6000  Torino  al     7        id. 

n  8000  Milano  al  15        id. 


L.     17250 

L'operazione  da  farsi  sarà  come  appresso  : 


dulia  quale  avviene  hi  LOiTisiKiiidente  uscita  di  danaro  o  nota  ài  ^ixn- 
ditatnento. 

43.  Avviene  talvolta  per  accordi  speciali  che  rimettendosi  ad  nn 
lianchicre  un  certo  numero  di  effetti,  rjuo--ti  in  luogo-di  essere  iìcod- 
tuli,  vengano  portati  a  credito  del  rimettente  per  il  loro  valor  toUlf. 
;ittrÌbuendo  a  tal  valore  la  scadenza  media  degli  effetti.  (Questo  modi' 
presenta  indublnanicnte  minor  convenienza  per  il  banetiiere.  In(»lli 
sia  E  l'ammontare  di  un  dato  effetto  scadente  dopo  il  tempo  n,  e  (  il 
!-:igi;ìo  dello  s::oiito:  sarii  JE(1— «()  il  suo  valore  attuale  ossi*  netto 
di  sconto.  Un  tal  valiiie  con  l'interesse  calcolato  ]>er  il  tempo  n-\-m3Ì 
Nafr;;io(',  diverrà  i;(l  ~nt)  (I  +  (n+m)r);  mentre  non  ìston- 
tando  l'effetto,  il  suo  valore  alla  fine  del  tempo  n  essendo  E,  alla  fine 
d'I  tempii  ni  sarà  K(I-j-m('),  e  [ler  uonseguen/.a  maggiore  del  prim" 
di  una  quantitit 

eorrispondent.'  all' inti'rc^se  di  K  al  saggio  differenii;ile  (  — ('  perii 
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mk\ìO  II,  più  rinteresse  dello  sconto  Eni  al  saggio  t'  per  il  tempo 
+  m,cioè:  d  =  En(t -^  t')  + Eni  (n  +  m)t\ 

EsBMPio.  —  Al  1"*  gennaio  abbiasi  un  effetto  di  L,  120000  con  sca- 
eiufa  al  14  marzo.  Il  saggio  dello  sconto  è  delb  ""/o  e  quello  deWinte- 
itse  decorrihUe  sino  ai  12  gitigno  è  del  3  Wo.  Si  domanda  quale  sarà  al 
2  giugno  la  differenza  derivante  dal  vario  modo  di  computare  V effetto  y 
ìoè  al  netto  di  sconto  o  con  la  scadenza  al  14  marzo  ? 

Dai  V  gennaio  al  14  marzo  decorrono  72  giorni  e  dal  14  marzo  al 
2  giugno  ne  decorrono  90.  Per  cui  si  ha,  con  lo  sconto, 

L.  120000,  00  ammontare  dell'effetto, 
„       1200,  00  sconto  6  °/„  per  72  giorni. 


L.  118800,00  al  1"*  gennaio. 

1603,  80  interesse  3  °/o  per  162  giorni, 


L.  120403,80  al  12  giugno: 

con  la  Scadenza  al  14  marzo, 

L.  120000,  00  ammontare  dell'effetto  al  14  marzo, 
900,  00  intcrcase  3  '^/o  per  90  giorni. 


L.  120900,  00  al  12  giugno. 

Quindi  fra  i  dae  risaltati  ana  differenza  di  L.  496,20  eguale  a 
iella  che  ai  avrebbe  con  la  formola,  la  quale  dà 

d  =  120000  X  ^ }  0.05  -  O.OS  +  0,05  X  0,08 1^  j  =  496,20 , 
oè: 

interesse  <li  L.  120000  al  2  **/o  por    72  giorni  L.  480,  00 
id.        di  „        1200  al  3  ''/<'  per  162  giorni    »     16,  20 


In  tutto  L.  496,  20 

Nei  computi  bancari,  a  differenza  di  quanto  si  ò  detto  al  n*  27, 
.  scadenza  media  di  vari  effetti  di  egual  somma  pagabili  in  epoche 
I verse  corrisponde  alla  media  aritmetica  delle  rispettive  scadenze,  e 
ò  perchè  lo  sconto  sui  medesimi  si  determina  in  base  ali*  interesse 
^mplice. 


Dunqun  la  scadenza  media  delle  L.  7500,  ammontare  dei  tre  efleiii 
proposti,  avendo  preso  il  5  febbraio  por  scadeiua  zero,  snrìi  5-}- 8  =  13, 
ossia  il  13  febbraio. 

Infatti  partendo  da  una  data  qualsiasi  anteriore  al  5  febbraio  p*r 
conteggiare  lo  sconto,  si  avrà  uno  stesso  risultato  &i,i  operando  sul  !■> 
tuie  degli  effetti  con  scadenza  al  13  febbraio,  sia  sui  tre  effetti  alle  ri- 
gpottive  scadenze  (•). 


l'I  Occorrendo  conaacero  linai  giorno  della  acttìniaiia  coiTii*pondk  ti  nu 
data  scadenza  fuori  dell'anno  in  corno,  *i  opcrn  nel  moilo  scRiiente  : 

VogliaHJ  sapere  a  qual  giorno  della  Hotliniana  con'is|>onila  il  S  r^ntnio  1^!*1- 
Si  divido  la  cifra  issi  in  lino  parti  cioè  in  IS  secoli  e  Bl   fnzioDe  di  *hu1^- 
Si  nddizioDB  81  con  il  quarto  di  SI,  aggiungcudovi  3  volte  IS,  più  il  quarto 
di  18,  più  3,  traHcnraudo  lo  frazioni.  Si  airà 

Si  +  20  +  SI)  4-  4  +  3  =  ISA. 
Ri  divide  il  19B  i)er  7  ed  il  resto  clic  Hi  ottiene  dalla  ilÌTisione,  cioè  3.  indica 
con  qual  giorno  della  settimana  comincia  il  mese  di  marzo,  avendo  prrMcledi 
contiirc  dal  lunedi.  Nel  cnao  coucrcto  il  primo  gioroo  di  marzo  eati  maritJ}.  Co- 
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Commissione. 

BSm  Negli  osi  bancari  il  saggio  della  commissione  si  esprime  me- 
diante frazione  ordinaria,  forse  perchè  in  tal  modo  riesce  più  facile  de- 
terminarne rammentare  a  mezzo  delle  parti  aliquote. 

Così  si  dice  la  commissione  essere  di  */s»  V%»  Vs»  '/g?  '/4»  */»»  ®<^^« 
per  cento  o  per  mille  secondo  i  casi.  Non  mancano  però  esempi  del 
modo  di  valutare  il  saggio  della  commissione  in  frazione  decimale. 

EsiMPio  V  —  A  quanto  ascende  la  commissione  di  Vs  P^t^  cento  sti 
WMI  «omma  e?»  X.  3640? 

L*l  per  cento  su  L.  3640  conisponde  a  L.  36,40:  la  metà  ascende 
a  L.  18,20. 

Lo  stesso  risaltato  si  avrebbe  moltiplicando  le  L%  36,40  per  0,5. 

Esempio  2*»  —  Su  di  una  somma  di  L,  5680  si  sono  pagate  L.  7,10 
di  commissione.  Si  domanda  a  quanto  per  cento  sia  stata  calcolata? 

Il  rapporto  espresso  dalla  frazione  ordinaria  costituente  il  saggio 
della  commissione  deve  essere  quello  stesso  esistente  fra  7,10  e  56,80. 
Dunque 

7,10  ^  1 
56,80        8  • 

La  stessa  cosa  si  avrebbe  colla  proiK)rzione 

5680  _  100 

7710  ~   X    ' 
da  cui 

a?  =  0,125=1, 


iKMeinto  qnalo  Bia  il  primo  giorao  del  mese  di  marzo,  si  determinerà  il  primo 
giorno  degli  altri  mesi  con  la  tavola  seguente  : 

Qennaio  5,4.  Aprile  4.  Luglio  4.  Ottobre  5. 
Febbraio  1,7.  Maggio  6.  Agosto  7.  Novembre  1. 
Marzo        1.  Giugno  2.        Settembre  3.        Dicembre  3. 

Le  cifre  cbe  sono  di  fronte  a  ciascun  mese  indicano  il  giorno  della  settimana 
a  partire  da  quello  ch'è  primo  di  marzo.  Lo  due  secondo  cifre  di  contro  a  gennaio 
•  febbraio  servono  por  gli  anni  bisestili.  Essendo  dunque  tn^»roiedì  il  primo  di 
giugno,  il  5  stosso  mese  cadrà  in  domenica. 


alla  data  più  remota  del  coiitu,  cioè  anteriore  »l  giorno  della  ^i^petliva 
valuta,  gl'interessi,  od  i  numeri  che  lì  rap]ires'*ntano  sono  negativi. 

Col  metodo  diretto  si  suppone  the  tutte  le  somme  dovessero  *s>«re 
pagate  od  incassate  il  giorno  di  confronto,  tol  metodo  indiretto  che  1« 
somme  stesse  dovessero  essere  pagate  od  incassate  il  giorno  di  data  più 
remota.  Deriva  da  ciò  ehp  nel  diretto  la  differenza  a  sbilancio  Ira  il 
debito  ed  i]  credito,  ha  la  valuta  della  data  piìi  remota  presa  per  panU' 
ili  paitenza.  D'onde  la  necessità  per  avere  il  valore  di  esso  sbilancio»! 
^liorno  in  cui  si  effettua  il  confronto  di  computarne  gli  interes.'^i  per  il 
numero  di  giorni  che  decorrono  dalla  data  più  remota  a  quella  di  con- 
fronto, e  poiché  gli  interessi  stessi  riescono  positivi,  portarli  alla  rBU- 
tiva  colonna  del  dare  se  trattasi  di  uno  sbilancio  rappresentante  noi 
differenza  in  più  del  credito,  e  viceversa  alla  relativa  colonna  dell'avere 
se  trattasi  di  uno  sbilancio  rappresentante  una  differenza  in  più  dtl 
ilebilo- 

•S.  Nul  jnetodi'  diretto  può  accadere  che  la  valuta  di  una  «onuni 

^ia  pdste'iore  al  i,'iorno  in  cui  ^i  eSettua  il  confronto  ossia  si  r^oU  il 
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nto;  ciò  che  per  esempio  accado  quando  si  dà  credito  deirammoutaro 
un  effetto  la  cui  scadenza  debba  avvenire  un  certo  numero  di  giorni 
>po  quello  in  cui  il  conto  viene  regolato.  In  questo  coso  siccome  gl'in- 
ressi  delPeffetto  sono  da  conteggiarsi  negativamente,  così  il  numero 
ilativo  8i  scrive  bensì  al  luogo  solito,  ma  con  inchiostro  rosso,  per 
dicare  che  invece  di  essere  sommato  con  gli  altri  della  stessa  colonna, 
nre  portarsi  in  aumento  di  quelli  della  colonna  opposta.  Gli  è  per  sif^ 
ito  inconveniente  e  per  Taltro  non  meno  lieve  di  non  poter  fare  il 
impato  dei  numeri  senza  esser  certi  della  data  della  regolarizzazione 
}ì  conto,  che  in  generale,  salvo  eccezione,  si  preferisce  il  metodo  in- 
retto. 

Ecco  un  esempio  dell'uno  e  dell'altro  metodo. 


Ammìi  di  Statistica,  serie  2%  ro/.  14. 


Sal.lo  del  con 

0  prcccdoutc.   .   . 

2O0O,  00 

1" 

^. 

1    15 

SU.  ricevuta  . 

5000,00 

25 

1  30 

Uilancio  cspit 

li  L.  200n  .... 
0  biUncio  numeri 

i.ib 

30 

1 
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itgtiiato  ct/  30  Horftnbre  1879. 


la 

97 
i   80   l 


A  V  •»  r  e 


SPEancAZioNE  degli  articoli 


SosnfE 


Valutf.         Giorni  i  Ni  mj  ri 


SuarimesM 6000.00 

Detta       !  3000,00 

Bilancio  numeri 


15 
;  15 


Novemljrc"     15 


Dicemì>re 


mn) 


15        450 

400 


9000,00  I:  ... 1300 


30        SaMo  a  nnt>vo 1995,55  |l  30   ■  N«»vtii»l)rf 


to. 


.   .    .  .  regolato  al  SO  Horemhrt  1879. 


Avere 


Specificazione  deoli  articoli     i    SosncE 


Valite         Oiorxi  Ncmkiu 


'13   ■    8na  rìmema 


«7 


Dotta 


1 

6000. 00 

15 

1  Novembre 

15 

900 

3000.  00  ' 

15 

Dioemliro 

15 

1350 

9000.  00 


ij  80  '    Saldo  a  quoto 1995.  45 


I. 


30  I  Novembre 


2250 


30.  Tanto  nei  metodi  diretto  m1  imliretto  che  in  quallo  dei  saldi,  po- 
trebbe farsi  a  meno  dei  numeri,  calcolando  direttamf>nto  gl'iatens-i 
liei-  ogni  singola  sommn;  ma  ciò  non  ù  da  preferirsi  a  meno  che  non  si 
alibia  ricorso  a  tavolo  di  conteggi  fatti,  come  suol  quasi  generalments 
[M-at  i^■al■si  in  Iiigliilterra.  Quivi  un  conto  corrente  nd  interesse  viene  re- 
golato in  due  differenti  specchi.  Nell'uno  sono  descritte  le  varie  somme 
al  duri'  ed  all'averi!  c^n  lo  rispettive  date  e  valute,  nell'altro  sono  ri- 
portate le  sninme  i-on  le  rispettive  valute,  e  ad  ognuna  di  qaeste  viene 
computato  e  notato  nell'apposita  colonna  il  saldo  a  debito  od  a  erediin 
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ad  ogni  nuova  iscrizione  di  somma  al  dare  od  airavere  si  calcolano,  me- 
diante i  numcrif  grinteressi  delFammontare  del  debito  o  del  credito  a 
quel  giorno  por  il  numero  dei  giorni  di  durata  di  detto  debito  o  credito, 
come  può  vedersi  nell'esempio  seguente. 


n  saldi. 

Ka regolato  al  30  novembre  1879. 


VALUTE 


niLE  soiacs 


SALDI 


Djlbe 


Ayebe 


VALUT? 

DEI    SALDI 


Giosia 


NUMERI 


Dabe 

6o' 


(O 


Avere 


JO 


1879 
\    Novembre 

r.        id, 
i        Id. 

i     Dicembre 


2000, 00 


1000,  00 


4000,  00 


^     Novembre        1993, 33 


15 
25 
30 


Novembre 
Id. 
Id. 


15 

10 

5 

15 


300 

50 
450 


800 


11,11 


400 


400 


4,44 


corrispondente,  con  a  fronte  i  giorni  di  decorrenza  delFinteresse.  Questo 
viene  calcolato  direttamente,  cioè  senza  fitimer/,  al  saggio  fisso  del  5 
per  cento,  per  il  quale  si  hanno  le  tavole  di  conteggi  fatti,  e  viene 
quindi  ridotto  al  vero  saggio,  analogamente  a  quanto  venne  indicato 
per  il  6  per  cento  in  fine  del  n°  6.  L'eccedenza  o  sbilancio  a  debito  od  a 
credito  degFinteressi  si  porta  a  debito  od  a  credito  nel  primo  specchio, 
il  quale  per  tal  guisa  riassume  la  vera  situazione  del  conto  corrente, 
come  all'esempio  che  segue  : 


Un  t:il  iift.)(]nolV(vil  vaiit[iii;_'iiMÌ;  poter  .■akolHrel'Ìnt.T*>ase:isv>i^ 
ililfeti'nti,  l'okolo  ihv  oidiiiaiiameiitc  oci-orre  Ji  fan'  i[uaniio  il  vigiliti 
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rrffotato  ni  30  noremhi'e  1879. 


ITA 


SPECIFICAZIONE  degli  ARTICOLI 


VALUTE 


llvre 


I 

12  >  Sua  rimetta 
27  DetU 


I 


i 
brc*      SO 


I 


15 
15 


Novembre 
Dicembre 


A.  V  e  r  e 


80MME 


600U. 00 
3000.  00 


Saldo  a  nuovo 30      Novembre 


9000. 00 


1U94, H6 


INTERESSI  AI.  :>■  .. 


INTEUESSI  AL  VERO  SACKJIO 


Da  UE     I    AvKUK         SAiiiiio    .     Da  li  E        Sa<hjio    ,    Avere    I 


4.  ir> 


i).  70 


r».  25 


.>.  .>.) 


5  " 


4.  ir, 


4  "  ..  0.  TiO 

\\  "  o  :».  75 


3  '^  o 


3.  33 


8.  47 


3,33 


«'  Hul>onlinato  a  (jiiello  di  una  Banca  di  Stato,  la  <|uaU*  suole  variarlo  a 
seconda  disile  auv  convenienze  e  dolle  condizioni  speciali  del  credito. 


]  X  (  ^  e  X  e ,  da  cui  e  ^  -  e  e  =  ,  . 

e  ( 

KsESiL'io  1°  —  Baio  che  il  pagamenlo  delle  cedole  si  faceti  rcffoiar- 
mcnlc  in  fine  di  semestre  e  che  il  corso  della  rendila  italiana  5  jKr  ctnlo 
il  15  (ijirjfc  sia  88, OC,  si  domanda  il  prezzo  nello  della  medesima  ed  il 
sagijio  annuo  reale  corrispondente? 

Il  i.«i-.si>  dpll;i  rendita  al  15  aprile,  con  godimento  1"  gennaio,  ioni- 
jn-endc!  nicsi  3  ','::  d'intureKae,  cìoò  L,  1,26.  DuiiquiMl  prezzo  netto  delln 
nicaesima  e  di  88,06  —  1,26  =  86,80;  od  il  saggio  aimao  sari» 


_  0.0434 


0,05. 


E^tsii'io  T  —  A  qual  corso  dovreblie  ac^iiiistarsi  ìa  rendila  ilaliaiia 
^>pcr  cento  per  ritrarne  ilb  '/>  per  cento? 

e  =  0-0*3*  _  0,8266. 
0,0525 

Dunque  il  corso  corcato  ù  82,66. 
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9S.  Sia  C  il  capitale  impiegato  nell'acquisto  di  una  rendita  B,  e 
il  corso  e  ili  saggio  nominale  della  medesima,  si  avrà 

-=-,dacuiC=— ,  JB  =  — ,c  =  -. 
te  t  e  li 

EsBMPio  l""  ^  Quanto  costano  L.  2400  di  rendita  italiana  5  |7er 
een^ooZ  corso  (7t  87,20? 

e  =  2400  X  0,872  ^j^^jg^g 
0,05 

I  pratici  moltiplicano  la  rendita  prima  per  2  togliendo  una  cifra, 
poi  per  il  corso,  ossia,  240,0  X  2  X  87,20  =  L.  41856. 

EsBMPio  2"*  —  Qiuinta  rendita  itaìiarui  5  per  cento  potrebbe  acqui- 
darsi  con  L.  20610  al  corso  di  SS?  . 

I  pratici  moltiplicano  il  capitale  per  10  e  dividono  per  il  doppio 
del  corso,  ossia, 

206400 


172 


=  L.  1200. 


Esempio  3*"  —  QuaX  corso  deve  avere  il  consoliderò  italiano  5  per 
cento  perchè  si  possano  acquistare  L.  1200  di  rendita  con  L,  20640? 

20610X0,05^ 
1200 

I  pratici  moltiplicano  per  10  il  capitale  e  dividono  per  il  doppio 
della  rendita,  ossia, 

206400  X  10 


2400 


=  86. 


9-t*  Siano  e,  C|  i  corsi  e  f ,  f|  i  saggi  nominali  di  due  rendite  di- 
verse. La  loro  corrispondenza  suppone 

e/,  =c^t ,  da  cui  C|  =  -— * 

EsKurio.  —  Qual  è  il  corso  della  rendita  italiana  3  jpcr  centOy  cor- 
rispondente a  quello  86,80  della  rendita  5  per  cento? 

0,868X0,03      ^,,^, 
'^=        0,05        =^''^^^' 


j'iirlo,  e  questo  stesso  nome  serve  a  dinotare  la.  differenza  fra  i  iw 
\>rci7.i,  quaodo  rnlileèdcl  presUitore;  dicendosi  invece  deporto  quarti- 
l'utile  È  del  prenditore. 

In  altri  termini  nel  riporto,  il  compratore  in  causa  di  ri/wsjo  al 
momento  della  liiiuida^.ionc  priMi'le  a  pieslito  il  danaro  dal  capitalwa. 
ritira  i  titoli  diil  venditore  al  saggio  fissato,  e  l'onsegnandrili  al  capit;i- 
lisla  si  olililifia  riprenderli  dal  medesimo  alla  fine  del  me>o  allo  3te>s.> 
,sag},'io.  con  più  un  premio  a  favore dt-1  capitalista:  inversamente  n-l 
ih-porlo  il  venditore  in  causa  di  rìalso  al  momento  della  liqtiidaiion' 
rompra  da!  capitalisla  i  titoli  ad  un  dato  sagjrio  e  li  riveodn  al  mede- 
simo per  tino  di  mt'se  atl  nn  saggio  inferiore  deli'anitiiontare  del  de- 
porto. 

Il-KMrio.  —  Uno  xpcciiìiit.wc  ni  rinìio  ìm  acquUInto  4000*'  ìirr  di 
remUtit  italiana  fj  ;ipr  rentn  a  fine  mese  al  corso  di  88.  Allei  fin'  del 
mese  la  rcudiin  è  dis'-esa  a  87,80.  fk  esso  vende  perde  L.  5600  In  at- 
^■,l-.l  di  corsi  migliori,  prrfcriscr  quindi  di  riportare  l'opta  ani  une  nili 
!!»••  dei  muse  ifffwntr.  rimiro  un  prrniio  di  50  renlesitni  /ter  oi/ni  5  lirt 
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di  rendita,  cioè  per  L,  4000.  Cede  dunque  ad  un  capitalista  la  sua  rm- 
dita,  ne  riceve  Vimporto,  e  nello  stesso  tempo  la  ricompra  dal  medesimo 
al  prezzo  di  88  aumentato  del  riporto,  cioè  a  88,50.  A  qual  saggio  cor- 
risponde il  riporto? 

Nella  formola  con  la  quale  si  è  dato  ragione  del  modo  dì  calcolare 
gVinteressi  col  metodo  dei  divisori  fissi  (6)  facendo  z  eguale  al  riporto 
e  C  eguale  al  corso,  si  avrà 

0,50X36000 
^  =  "-88X3Ò~  =  ^'^^^' 

L*operazione  si  riduce  ad  antistare  88  lire  per  un  mese  per  ri- 
trame alla  fine  88,50,  cioè  50  centesimi  di  più.  Ora  50  centesimi  per 
un  mese  corrispondono  a  L.  6  per  un  anno;  e  L.  6  su  L.  88  corrispon- 
dono al  6,818  «/o. 


Cambi. 

98,  Le  continue  transazioni  commerciali  e  la  disuguaglianza  fra 
i  debiti  ed  i  crediti  reciproci  fra  due  paesi  sono  la  causa  permanente 
di  differenze  sul  valore  dei  titoli  rappresentanti  «ssi  debiti  e  crediti  e 
quindi  del  variare  incessante  dei  cambi. 

Nel  cambio  fra  due  monete  differenti  è  evidente  come  faccia  d'uopo 
assumerne  una  per  termine  di  confronto. 

V9«  Indichiamo  con  n  un  certo  numero  di  monete  del  paese  A, 
equivalente  per  valore  intrinseco  ad  un  certo  numero  m  di  monete  del 
paese  J9 ,  e  sia  d  la  differenza  derivante  dal  cambio. 

Rispetto  al  paese  A  il  cambio  si  dirà  al  pari,  favorevole  o  contrario, 
secondochè  per  n  monete  che  si  danno  in  quello  si  ricevono  m,  m-^-d, 
o  m  —  d  moneta  nel  paese  B.  Rilevasi  da  ciò  che  il  cambio  ossia  il  su  > 
prezzo  è  determinato  da  un  rapporto,  il  primo  termine  del  quale  es- 
sendo costante  chiamasi  il  certo,  e  Paltro  variabile  si  chiama  Vincerto. 
Così  quando  si  dice  che  una  lira  sterlina  vale  27  lire  italiane,  la  lira 
sterlina  è  il  termine  di  confronto  ossia  il  certo,  e  le  27  lire  italiane 
rinoerto.  Qui  cade  in  acconcio  notare  come  il  prezzo  del  cambio  trovi 
un  doppio  limite  nel  valore  intrinseco  della  moneta  e  nella  spesa  di 
trasporto  della  medesima. 

H%.  Nei  listini  dei  cambi  che  vengono  compilati  dalle  borse  delle 
principali  piazze  commerciali  bene  spesso  non  viene  notato  che  il  ter- 


Celfìn.  .  . 
Uiili.1  (.aria 
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He.  Nei  compati  di  cambio  conviene  tener  conto  del  saggio  dello 
sconto  e  del  tempo  che  deve  decorrere  sino  alla  scadenza  deireffetto 
che  forma  oggetto  della  negoziazione.  Nei  listini  i  corsi  sono  d^ordi- 
nario  raggnagliati  a  90  giorni  di  scadenza  {*). 

Esempio  P.  —  A  Milano  il  cambio  su  Londra  a  3  mesi  è  quotato 
a  28,12.  Dato  cfie  a  Londra  il  saggio  ddlo  sconto  sia  al  3  ""/o,  si  do- 
manda  quale  sarà  il  cambio  a  vista  corrispondente? 

Milano  dà  Tincerto  ossia  il  variabile  a  Londra  :  per  cui  se  per 
avere  una  lira  sterlina  fi*a  90  giorni  si  debbono  pagare  L.  28,12,  ò 
chiaro  che  per  averla  a  vista  si  dovrà  pagare  di  più  ;  e  questo  di  piii 
sarà  appnnto  Tinteresse  delle  L.  28,12  per  90  giorni  al  saggio  del  3  '^/o. 
Si  avrà  pertanto  (8) 

0,2812    per    120  giorni 
0,0703      »       30    id. 
0,2109      >        90    id. 

Dunque  il  cambio  a  vista  sarà 

28,12  +  0,2109  =  L.  28,3309. 

Lo  stesso  risultato  può  ottenersi  considerando  die  il  3  */o  annuo 
corrisponde  a  '/^  ^/o  per  90  giorni,  ossia  3  mesi,  e  quindi  facendo': 

100,75  X  28 ,  12  =  L.  28 ,  3309. 

Esempio  2*.  —  A  Londra  si  negozia  il  Parigi  al  cambio  di  25,36 
a  3  mesi.  Lo  sconto  essendo  a  Londra  al  saggio  del  3  "^U  si  domanda 
la  riduzione  a  vista  del  cambio  stesso. 

Londra  dà  il  certo  ossia  il  fisso  a  Parigi  ;  per  cui  se  dà  una  lira 
sterlina  per  avere  F.  25,36  pagabili  a  3  mesi,  per  averli  pagabili  a 
vista  dovrebbe  dare  di  più  di  una  sterlina;  ma  siccome  la  sterlina  è  il 
termine  fisso  del  rapporto,  così  in  luogo  di  aumentar  questo  tornerà 
lo  stesso  diminuire  proporzionalmente  Taltro  termine  del  rapporto, 
cioè  il  numero  dei  franchi  che  le  corrispondono.  Si  avrà  per  conseguenza 

0,2536    per    120  giorni 
0,0634      >        30    id.* 
0,1902      >        90    id. 

(•)  fli  consulti  V Aritmetica  commerciale  e  politica  di  Tito  Mastini,  profesBoro 
alla  flcnola  anperiore  di  commercio  in  Venezia.  Questo  libro  pubblicato  mentre  il 
precìnte  lavoro  trovavasi  gii  in  corso  di  stampa,  può  essere  sommamente  utile  a 
tutti  coloro  che  vogliono  rendersi  famigliare  un  siffatto  genero  di  compati. 


204,81     ..    360      id. 
20,48     .      :16      id, 

I>imi|ue L,    10241, 7:1 

jiiii  inloressi  2°;.  |jer  36  );iuiai •  20. ^^ 

Importo  delle  sterline  ac(iiiistnt.e.   ,   .  L.   10262.23, 

E.'EMi'io  4"  —  Si  sono  vemluii  a  Romn  Fr.  7200  a  vistaper  Pnrìip 
a  1II,1J5  e  s  onto  2  "  .,.  QìMle  nV  l'importo? 


Il  i?aml>i< 

D  di  lll.i)5  ^■^spIidn  a  !'0  Riorni  iil  5'., 

7200  ,<  111,95  =  I,.  8060,40; 

iiiteros.si  al  2 

■■„  per '.IO  Riorni    .   .   ,    ,      >       40.30, 

Importo  del  1 

■r.  7200  vendnli    ,   ,   .   .     L,  8100.70 

Avvertasi  die  <|U.i)i'r,i  IVffi-tto  dn  nejjoxinv,  iiiv.'ti- uiie  ii  vi 
*e  iiii  un  1  erto  nuiiiein  di  ^jiorni  vista,  allora  >frinlore.-isi  vern'l'l 
colali  per  90  ruiiiii  meno  il  numero  dei  giorni  vista  portati  dal 
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fette.  Per  gli  eflFetti  a  vista  ed  a  tanti  giorni  vista  nel  computo  degli 
interessi  si  usa  anche  prelevare  dai  90  giorni  quel  numero  di  giorni 
che  si  presumono  necessari  perchò  Teffetto  possa  essere  spedito  nella 
piazza  in  cui  è  pagabile  ed  esser  quivi  presentato. 

Esempio  5°  —  -4  Roma  si  chiedono  per  Parigi  Fr,  12000  a  10 
giorni  data,  che  vengono  calcolati  al  cambio  di  110  e  sconto  2^1^;  più 
^-4  "/o  di  provvigione  e  Vi  "*/oo  per  bollo.  Qtianto  dovrà  pagarsi? 

Pr.  12000  per  Parigi 
»        60  provvigione  ^/2-**/o 

6  bollo  1/2  '^''/oo 

Fr.  12066  X  110  =  L.  13272,60; 
Interessi  2  **/o  per  80  giorni  =    »        58,98  ; 

Somma  pagarsi  .  .  .  L.  13331,58. 

99.  In  generale  si  terrà  presente  che  per  trarre  sopra  una  piazza 
che  dà  il  certo  conviene  più  il  cambio  alto,  e  per  trarre  sopra  una 
piazza  che  dà  Vincerto  conviene  piti  il  cambio  basso  ;  mentre  per  ri- 
mettere sopra  una  piazza  che  dà  il  certo  conviene  più  il  cambio  basso  y 
e  per  rimettere  sopra  una  piazza  che  dà  Vincerto  conviene  più  il  cambio 
aito.  Le  stesse  convenienze  per  il  trarre  e  per  il  rimettere  valgono  ri- 
spettivamente per  il  vendere  e  per  il  comprare. 

Esempio.  —  Un  banchiere  di  Roma  dovendo  rimettere  Ls  1000  ad 
un  suo  corrispondente  di  Londra,  dà  facoltà  al  medesimo  di  trarre  a 
cista  per  suo  conto  su  Parigi  ed  cambio  di  25,20;  e  nello  stesso  tempo 
scrive  al  suo  corrispondente  di  Parigi  di  rivedersi  su  di  lui  ;  ciocche 
quegli  fa  al  cambio  di  110,60.  ^Si  domanda  quanto  vengano  a  costare  al 
banchiere  di  Roma  le  dette  Ls.  1000.? 

Facendo  uso  della  regola  congiunta  si  dirà: 

L.    X    :  Ls.     1000 
Ls.   1     :  Fr.        25,20 
Pr.  100:  L.         110,60; 

da  cui  si  ha 

z  =  L.  27871,20. 

Dunque  le  Ls.  1000  vengono  a  costare  al  banchiere  di   Roma 

L.  27871,20. 

J 


CAPITOLO  V. 


DISPOSIZIONI,   PERMUTAZIONI  E  COMBINAZIONI. 


Deflnisloni. 

US.  Si  chiamano  disposiiioni  di  m  elementi  2  a  2,  3  a  3  ed  in 
generale  n  ad  n  i  grappi  che  si  possono  formare  riunendo  gli  ele- 
menti stessi,  2  a  2,  3  a  3,  ed  in  generale  «  ad  «,  con  la  condizione  di 
considerare  come  diversi  anche  i  gruppi  formati  dagli  stessi  elementi 
ma  diversamente  disposti. 

Cosi  le  quattro  lettere  a,  h^  e,  d,  riunite  2  a  2  nel  modo  indi- 
cato, danno  i  seguenti  dodici  grappi  : 

ahf  aCf  ad,  bc,  bd,  ed,  ba,  ca,  da,  cb,  db,  de, 

•che  sono  le  disposizioni  delle  dette  qaattro  lettere  prese  2  a  2. 

Hém  8i  chiamano  permuiagioni  di  n  elementi  i  grappi  che  si  otten- 
gono disponendo  questi  elementi  in  tutti  i  modi  possibili. 
Così  le  tre  lettere  a,  b,  e,  danno  le  sei  permutazioni: 

abc,  acb,  cab,  bae^  bea,  eba. 

Risulta  da  questa  definizione  che  le  permutazioni  sono  le  disposizioni 
in  ciascuna  delle  qnali  entrano  sempre  tutti  gli  elementi,  cioè  a  dire 
che  le  permutazioni  di  n  elementi  sono  le  disposizioni  di  n  elementi 
presi  n  ad  n. 

Hlk.  Si  chiamano  eùmbinasioni  di  m  elementi  2  a  2,  3  a  3,  ed  in 
g*)nerale  n  ad  n,  i  grappi  che  si  possono  formare  riunendo  questi  eie- 
annali  di  Staiistica,  99rU  2*.  voi,  14.  7 


tatto  con  a  e  con  t>  può  farsi  successivamente  con  ci  asci  n' altra  In- 
tera, toai  ogni  lettera  darii  m  —  l  disposizioni  2  a  2  che  comineimo 
per  essa.  Dunque  per  avere  il  numero  totale  dello  disposizioni  *J  a - 
bisogna  ripetere  il  nnmero  m  —  1  tante  volto,  quante  sono  le  letterf, 
cioè  m  volte.  Onde  chiamando  I>„  il  numero  delle  disposizioni  2  h  > 
delle  ni  lettere,  si  avrà; 

D™  =  m(m-1). 

Se  vuoisi  il  numero  delle  disposizioni  di  m  lettere  3  a  3,  pren- 
dendo tid  arl'itrio  una  disposizione  di  dne  lettere,  per  esempio,  ab. 
e  facendola  successivamente  seguite  da  ciascuna  delle  m  —  2  lettere 
rimanenti,  si  hanno  »»  —  2  disposizioni  3  a  3  che  cominciano  per  ab. 
Ciò  che  si  ò  fatto  con  la  disposizione  ah,  facendolo  con  ciascuna  di 
talte  le  altre  disposizioni  2  a  2,  per  ogni  disposizione  2  a  2,  si  avraoDo 
»i  —  2  disposizioni  3  a  3;  onde  il  numero  di  tutte  le  disposizioni  3  a  3, 
che  indicheremo  con  2>m,  sari  quello  delle  disposizioni  2  a  2  molir 
pliijito  per  iM  —  2;  cioù: 

lt  =  Dl{m-2). 
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Ed  in  generale  volendo  disporre  le  m  lettere  n  ad  n,  si  prenderà 
nn  gruppo  di  n  —  1  lettere,  e  facendolo  seguire  saccessivamente  da 
ciascuna  delle  m  —  (n  —  1)  lettere  rimanenti,  si  avrà  m  •—  {n  —  1), 
ossia  m  —  n  4~  1  g^^ppi  ciascuno  di  n  lettere,  che  differiscono  sola- 
mente neirultima  lettera.  Quindi  ogni  disposizione  o  gruppo  di  n  —  1 
lettere,  ne  darà  m  —  n-^l  di  n  lettere:  e  perciò  tutti  i  gruppi, 
ossia  tutte  le  disposizioni  n  ad  n,  che  indicheremo  con  2>m,  saranno 
quanto  quelle  n  —  1  ad  n  —  1 ,  che  per  analogia  indicheremo  con 
Di"  ,  ripetute  m  —  n  +  1  volte,  cioè  : 

D:=2):r^m-n+l). 

£  poiché  dunque  si  ha 

I>f„  =m(in— 1) 
2)^  =  2)l(m-2) 

Dt  =  DÌ(m-  3) 

« 

D'^  =  m  Dw""^  (m  —  n  +  1), 
moltiplicando  in  corrispondenza,  e  sopprimendo  i  fattori  comuni 

Di,  Di,  ntn, Di"\ 

si  avrà: 

Di  =  m  (m  —  1)  (m  —  2) (m  —  «  + 1); 

che  è  la  formola  generale  del  numero  delle  disposizioni  di  m  elementi 
presi  n  ad  n. 

Esempio.  —  Vogliasi  conoscere  U  numero  delle  dispasijsioni  che 
possono  farsi  con  7  differenti  colori,  aggruppati  3  a  3. 

Il  numero  che  si  cerca  è 

7.  6.  5  =  210. 


Permutaiionl. 

89.  Per  avere  il  nomerò  delle  permutazioni  di  n  lettere,  si  farà, 
nella  formola  delle  disposizioni,  m  =  « ,  perchè  allora  le  disposizioni 
di  n  lettere  prese  n  ad  «,  sono  appunto  le  diverse  permutazioni  di 
cui  fi  lettere  sono  suscettibili,  e  cambiando  Dm  in  Pmi  bì  avrà 

P„  =  n  (n—  1)  (n  —  2) 3.  2.  1; 


-  Con  te  6  lettere  della  parola  Popolo  si  fanno 
1.  2.3.  4.  5.^ 
1.  2.  3.  1.  2.  1  ' 


j-  ^  60  permuta/iom. 


Combinai  Ioni. 

tin.  FiaalmenW  per  avere  il  numero  delle  combinazioni  di  m 
lettere  prese  n  ad  n,  indìcliiamo  con  CZ  questo  numero  e  sappo- 
niamo  già  formate  le  combinazioni.  Prendiamo  una  di  queste  (.-ornbi- 
nazioni  che  contiene  n  lettere  e  permutiamole:  avremo  Pn  permota- 
zioui.  Diremo  dunque:  se  una  combinazione  dà  Pn  permataxioni.  dne 
combinazioni  daranno  2  P„  permutazioui,  tre  combinazioni  daraano 
SPn  permutazioni,  e  tutte  le  CZ  combinazioni  daranno  CZ  -P»  pw* 
mutazioni,  ossia  gruppi   formati    da  m   lettere  prese  n  ad  m.  Ma  i 
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gruppi  di  m  lettere  prese  n  ad  n  sono  appunto  le  disposizioni  indi- 
cate  con  Dm  ;  dunque  si  avrà 

CiH  -Tfi  ^=  -Om  ì 

da  cui 


P^ 


Cioè  il  numero  delle  combinazioni  è  quanto  il  numero  delle  di- 
sposizioni diviso  per  quello  delle  permutazioni. 

Nell'ultima  formola  ponendo  in  luogo  di  Dm  e  Pn  i  rispettivi 
▼mlorì,  si  avrà 


|N 


Cm  


m  (m  —  1)  (m  —  2) {m  —  n+l) 


1 .  ^.  O •  H 


Gh«  è  la  formola  generale  delle  combinazioni  di  m  elementi  presi  n 
ad  M. 

Esempio.  —  Vogliasi  conoscere  il  numero  delle  diverse  cornhi" 
noMÌoni  che  possono  ottenersi  con  7  colori  presi  3  a  3. 

Il  numero  cercato  sarà 

7.  fi.  5       Q 

1.2:  à  =  ^^• 

•••  Se  il  prodotto  di  tutte  le  m  lettere  si  divide  successiva- 
mente per  ciascun  prodotto  0  combinazione  n  ad  n,  ogni  quoziente 
sarà  di  m  —  n  lettere  e  rappresent^^rà  una  dello  combinazioni  di  m 
lettere  prese  m  —  nadm  —  n;  e  poiché  ad  ogni  divisore  o  combi- 
nazione n  ad  n ,  corrisponde  un  quoziente  0  combinazione  m  —  n  ad 
m  —  n,  il  numero  delle  combinazioni  di  m  lettere  n  ad  n  ò  quello 
stesso  delle  combinazioni  m  —  n  ad  m  —  n. 

•I.  Se  tutti  gli  stessi  elementi  potessero  essere  ripetuti  negli 
aggruppamenti,  ossia  se  per  esempio  con  gli  elementi  a,  b,  e,  ag- 
gruppati 2  a  2  potesse  farsi  aa,  ab,  oc,  ba,  66,  bc,  ca,  cb,  ce,  che 
differiscono  fra  loro  0  per  le  lettere  o  per  Tordine  in  cui  sono  scritte, 
allora  con  m  elementi  si  avrebbero  m'  disposizioni  2  a  2 ,  m'  dis^K)- 
sizioni  8  a  3,  ed  in  generale  m»  disposizioni  n  ad  n. 

Esempio.  —  Si  hanno  due  dadi  a  sei  facce:  ciascuna  faccia  del- 
Vuno  può  appaiarsi  con  la  faccia  delValtro.  Quante  dis2X>sizioni  po- 
tranno aversi? 


In  tale  triungolo  oj^ni  termina  ù  la  somma  di  quello  che  gli  si* 
sopra  e  dell'altro  iiu  mediata  di  ente  a  siniiìtra  di  questo:  per  esrmpii) 


Dando  agli  stessi  tormin 
eli  e  segue  : 


=  20  +  15. 

la  diversa  disposizin 


IO  20  35  56  81  120  165  220 

15  35  70  126  210  330  495  715 

21  5tì  126  252  ^2  7;12  12fi7  2('02 

28  84  210  462  924  1716  3003  5005 
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in  cui  ogni  termine  ò  la  somma  di  quello  che  sia  alla  sua  sinistra 
aggiunto  a  quello  che  gli  rimane  immediatamente  sopra,  ed  è  pure 
la  somma  di  quello  che  sta  alla  sua  sinistra  e  degli  altri  a  questo 
superiori.  Per  esempio: 

56  =  35  +  21 

56  =  21  +  15  +  10  +  6  +  3  +  1. 

È  a  notare  che  ogni  termine  m  della  colonna  fi  del  quadro,  cor- 
risponde al  termine  m  -{-  n  —  1  della  colonna  n  del  triangolo.  Per 
esempio:  il  termine  5**  della  colonna  4^  del  quadro,  cioè  il  35,  è  il  ter- 
mine 5  -|~  4  —  1  ossia  8*"  della  colonna  4*  del  triangolo. 

Ora  nel  triangolo  ogni  ordine  di  termini  corrispondendo  ai  coef- 
ficienti di  un  binomio  elevato  a  potenza,  il  termine  m  della  colonna  n 
potrà  essere  espresso  da 

m  — 1     .  m  —  2.  .  m  — 3.  ,  m^n 


X-:7-X^-T-X 


2       ^       3      ^ Il  —  1* 

ed  il  termine  m  -\'  l  della  colonna  n  -j~  1  da 

m      w— 1       m  — 2  tn  — (w  — 1) 

^  X      2      ^      3      ^ n 

Ma  se,  come  si  è  notato,  ogni  termine  m  della  colonna  n  del 
quadro  corrisponde  al  termine  m  -f-  n  —  1  della  colonna  n  del  trian- 
golo, il  termine  m  della  colonna  n-f-1  del  quadro  corrisponderà  al 
termine  m-\-n  della  colonna  n-^-l  del  triangolo,  e  quindi  ponendo 
neirultima  espressione  tu  -f-  ^  in  luogo  di  m  -f- 1  si  avrà 

m-l-n— l,iii  +  w— 2^^m  +  ti  —  3.,  wi  +  n  —  fi 

1  ^  2"         ^  3  '^ n 

ossia,  cambiando  Tordine  dei  termini  del  numeratore, 

w       w-fl       m-h2  tw4>fi  —  1 

i  X      2      ^      ó      ^ "      u         ' 

)a  quale  così  sarà  l'espressione  del  termine  m  della  colonna  ti  -f-  1  del 
quadro,  cioè  di  (^  (02). 

Ciò  posto  facciamoci  a  determinare  le  combinazioni  delle  lettere 

a,  6,  e,  ff, ,  aro  mettendo  che  ogni  fattore  |>ossa  entrare  più  volte 

in  un  termine.  Moltiplichiamo  più  volte  per  se  stesso  il  |>olinomio 

a  +  6  -f-  e ,  non  prendendo  per  fattore  di  un  termine  a,hyC 

che  i  termini  del  moltiplicando  che  sono  nella  stessa  colonna  ed  alla 


Notisi  ora  the  ogni  colonna  di  un  prodotto  contiene  tante  combi- 
na/.ioni  quante  ve  ne  sono  nella  colonna  che  te  sta  sopra  npl  |in"ii'tw 
precedente,  più  quelle  che  sono  npUii  colonna  a  sinistra;  ovvero  quiiiiti' 
ve  ne  sono  nella  colonna  superiore  più  quelle  delle  colonne  a  ùahin 
della  medesima.  E  ciò  in  perfetta  corrispondenza  con  qaanto  si  vcritìii 

Per  tale  analogia  la  espressione  del  termine  m  della  colonna  n-{-' 
dei  quadro  potrà  applicarsi  ad  indicare  il  numero  delle  combinai  noi 
contenute  dalla  colonna  m  del  prodotto  «  -|-  1,  che  come  si  è  veduti', 
dà  le  combinazioni  n  ad  n  di  ni  lettere. 

Infatti  il  4*  termine  della  terzii  colonna  del  quadro,  cioi  H*.  cor- 
risponde al  numero  delle  combinazioni  contenute  nella  4'  colonna  d'i 
•1°  prodotto;  il  qual  numero  ò  la  somma  di  quelli  delle  colonne  1*.  '1', 
3"  e  4"  del  secondo  prodotto,  ossia  delle  combinazioni  2  a  2  delle  tre 
lettere  o,  b,  e. 

EsKMi'io  l"  —  Un  giiioi'iitore  giucca  ZO  pari  ite.  La  succrssione  in- 
cerla  della  perdila  e  della  vincitn  dà  luogo  a  2*°  combinazioni.  Sintonie 
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ero  ciò  che  importa  al  giuocatore  si  è  di  conoscere  il  numero  delle 
ariiie  ch'esso  è  esposto  a  vincere  o  perdere,  così  non  tiene  conto  di 
ìtéUe  eombinasionif  il  cui  numero  finale  non  differisce  Funo  dalValtro 
\eper  V ordine  in  cui  le  vincite  e  le  perdite  si  succedono.  Il  giuocatore 
uindi  domanda  quale  sia  il  numero  delle  differenti  combinazioni. 

Un  tal  numero  sarà 

2.  8.  4.  5.  6.  7 81 


1.2.3.4.5.6 80 


=  31 


EssMPio  2"*  -^  Vogliasi  conoscere  il  numero  dei  punti  che  possono 
ttenersi  gittando  2  dadi. 

Il  numero  cercato  sarà 

^  =  21 
1.2 


CAPITOLO  VI. 


PROBABILITÀ  MATEMATICA. 


Definiiloni. 


I.  Tutti  qUei  fenomeni  che  sono  effetti  di  cause  a  noi  sconosciute 
si  sogliono  riguardare  siccome  dipendenti  dal  caso.  Ond'è  che,  sotto 
questo  punto  di  vista,  il  caso  sta  a  rappresentare  non  la  negazione  di 
ogni  legge,  bensì  la  legge  a  noi  sconosciata  da  cui  deriva  un  dato  fe- 
nomeno. 

Abbiasi  un'urna  contenente  10  palle  eguali  e  progressivamente  nu- 
merate, e  vogliasi  conoscere  quale  probabilità  vi  sia,  sorteggiandone 
una,  di  ottenere  quella  segnata  col  numero  1 .  Le  cause  che  possono 
condurre  alla  estrazione  della  palla  designata  esistono  certamente,  ma 
sono  indeterminabili,  quindi  diciamo  che  Tevento  dipende  dal  caso.  Le 
10  palle  contenute  neirurna  danno  luogo  a  10  casi  possibili,  tutti  egual- 
mente probabili,  e  pertanto  la  probabilità  assegnabile  a  ciascun  caso 

particolare  sarà  -  ^  . 

Ne  segue  che  il  rapporto  del  numero  dei  casi  favorevoli  alPavveni- 
inento,  al  numero  totale  dei  casi  è  ciò  che  chiamasi  prohabiliià  mate- 
matica 0  semplicemente  probabilità  delPavvenimento. 

•4.  Quando  i  termini  di  un  t«l  rapporto  non  possono  determinarsi 
a  priori,  in  allora,  e  quando  sia  possibile,  si  ricorre  ai  risultati  delle  os- 
servazioni fatte  anteriormente  :  così  quando  delPurna  citata  non  bi  co- 
noscesse il  numero  delle  palle  contenutevi  e  nallameno  si  domandasse 
la  probabilità  di  estrarne  una  data,  converrebbe  riportarsi  al  risultato 
ottenuto  a  seguito  di  un  grande  numero  d*estrazioBÌ.  Dato  p.  es.  che  in 


»4.  Chiameromo  quindi  teoria  deUe  probabililà  quella  che  insegna 
ad  iipplicare  il  calcolo  allo  questioni  di  probabililà,  che  potremo  sempre 
rupprosentarp  con  estrazioni  a  sorte  fatte  da  una  o  più  urne  contenenti 
palle  ii  varie  specie,  ovvero  col  gett«  di  dadi  di  un  numero  dettrmi- 
uato  di  facce  diversamente  distinte. 


T«oriii  delle  probabilità, 

Wl.  La  probabililà  di  un  avvenimento  dovuto  al  caso  è  il  rapporto 
d'i  numero  dei  casi  favorevoli  al  verificarsi  di  esso,  al  numero  toIaU 
dei  casi  che  possono  presentarsi  favorevoli  o  contrari,  ma  effualrnfn(f 
possibili. 

Sia  a  il  numero  dei  casi  favorevoli  al  verificarsi  di  an  dato  avveni- 
mento, b  il  numero  dei  ciisi  contrari,  a  +  6  =  J/  il  numero  totale  dei 
casi  egunlmente  posi^ibili. 
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La  comparsa  probabile  deiravvenimcnio  sarà: 


a 


Se  ò  =  0,  si  ha  : 

ossia  la  certezza. 
Se  a  =  0,  si  ha  : 


a+b~  ^^' 


j-'. 


b='- 


ossia  Ti  inpossibilità. 

La  probabilità  contraria  sarà  : 

^ b 

a  +b~~N' 
6  quindi: 

a  b     g  4"  ^ 

a  +  6  +  'a+l " a  +  1  ~  ^' 

ossia  la  somma  della  probabilità  tayorevole  e  contraria  alla  comparsa 
dell'aTTenimento  dà  1,  cioè  la  certezza. 

EsnfPio.  ]*  — :  Jfi  un'urna  ai  trovano  10  pMe  bianche  e  6  rosse: 
quatte  la  prohaibilità  di  estrame  una  bianca  ? 

La  probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca  sarà  : 

10  10        5 

10  4-  6  ~  16  ""  8  ' 

la  probabilità  contraria,  ossia  la  probabilità  di  estrarre  ana  palla  rossa, 
sarà: 

6 l_l_t        ^ 


10  +  t)        It)        b  8  • 

EsBMPio  2*  —  Si  gettano  due  dadi  da  sei  facce  A  e  Bf  e  si  domanda 
ìapróbabUUà  di  avere  la  somma  7. 

I  numeri  delle  facce  danno  86  casi  egualmente  possibili,  cioò: 
AB       AB       AB       AB       AB       AB 


1.1 

2.1 

8.1 

4.  1 

5.1 

6.1 

1.2 

2.2 

8.2 

4.2 

5.2 

6.2 

1.3 

2.8 

8.8 

4.8 

5.8 

6.8 

1.4 

2.4 

3.4 

4.4 

5.4 

6.4 

1.5 

2.5 

3.5 

4.5 

5.5 

6.5 

1.6 

2.6 

8.6 

4.6 

5.6 

6.6 

'  '  ■  ■   ■  •  9U.  89.  ss.  87,  80.        4394926a' 

Esempio  4°  —  EstraenHn  d'un  sol  colpo  tre  palle  delle  90  delia  lol- 
leria,  qual'i  la  probabilità  che  la  somma  dei  numeri  espressi  dalle  Ut 
palle  no»  superi  90? 


Per  riaponiipre  a  tale  domanda 
numero  delle  coni  binai  ioni  3  a  3  dei 
peri  90. 

Si  osservi  che 


con  rie 


2,  dal    :t  air  87  si 


itnlto  dct«rniin 
numeri,  la  cui  somma  ai 


o  85  combinazioni 


(85  +  1)   .-  -- 


s.    •■jÌi.  »  _ 


■|litil|  ii'=l:  : 

'■:SÉ^*i^fÌÌtl|#ff"""°'^ 
•«  ■l'S«^^S!'^*€'S^'§ti|  ea^ilifei,  cioè  ai 


"'       .S:4^  16"    =  18600. 


la  tutte  le  combi- 


«.  .  B,    —    K*""^'""**  cAe  per  pjni 
QelJ^IdEÒ^^i^Nanda  quale  siala 

.ftp  ^h^h^.  ^.  .ft.  .ft.  .ft.       .ft.  .ft. .«.  .ft. 

'*"-«?-♦  «^  .*. !Ì'-JSb; "*"*"*■  •"'^'•' 


La  probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca  È  -rj^-  p  qn»ll«  di 

estrarre  unh  palla  nera  6  —rj;-:  dunque  la  probabilità  di  pstrarrenn» 
palla  bianca,  piuttosto  che  una  nera,  sarà  : 

12  12         4 

12  +  15~27~  9' 

SN.  Le  probabilità  di  un  avvenimento  dovuto  al  concorso  di  altri 
avvenimenti  indipendenti  fra  loro,  è  uguale  al  prodotto  dette  probabilità 
parziali  di  questi. 

Sìa  N  il  numero  dei  casi  possìbili  e  b  il  numero  dei  casi  favorevoli 
all'avvenimento  S  ;  la  sua  probabilità  sarà  -=^.  Sia  inoltre  li^  Ìl  Damerò 
dei  casi  possibili  e  e  il  numero  dei  casi  favorevoli  airavveoimenlo  C:  U 
sua  probabilità  sarà  — --.  Setaliavvcnimentisono  indipendentièchiwM 
che  ciascuno  dei  casi  b  favorevoli  all'avvenimento  B  può  combinarsi  con 
i  e  casi  favorevoli  all'avvenimento  C;  quindi  per  l'avvenimento  com- 
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posto  dì  B  e  C  il  numero  dei  casi  favorevoli  sarà  bc.  Lo  stesso  ragio- 
namento vale  per  il  numero  dei  casi  possibili,  i  quali  saranno  NN^,  La 
probabilità  pertanto  del  concorso  di  ^  e  C,  sarà  : 

^       _c bc 


N  ^  N^       NN^  ' 

ed  in  generale  la  probabilità  del  concorso  di  più  avvenimenti  Bf  (7,  D» 
E  ....  f  servendosi  di  notazioni  analoghe,  sarà  espressa  da 

bcde .... 


NN^N^Nj^ • 

Esempio  1*  —  In  un'urna  si  trovano  Spalle  bianche  e  6  nere;  in 
un'altra  5  palle  bianche  e  15  nere.  QuaVè  la  probabilità  di  estrarre  con- 
temporaneamente una  palla  bianca  da  entrambe  le  urne  ? 

4 
La  probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca  dalla  prima  urna  è  -ri, 

5  ^^ 

e  quella  di  estrarla  dalla  seconda  è  — .  La  probabilità  di  estrarre  una 

palla  bianca  da  ciascuna  delle  urne,  sarà  : 

i  V  5  _  1 
10  '^  20  ""  10* 

Esempio  2''  —  QuaVè  la  probabilità  di  ottenere  il  punto  6  in  tre  suc- 
cessive gittate  di  dado  ? 

La  probabilità  di  ottenere  6  una  volta  è  -^;  quella  di  ottener  lo 
stesso  punto  per  tre  volte  di  seguito,  sarà  : 


\6/         216* 


Esempio  3""  —  In  un'urna  sono  state  poste  a  palle  bianche  e  b  palle 
nere.  QuaTè  la  possibilità  di  estrarre  in  una  volta  m  palle  bianche  ed  n 
paìUenere? 

D  numero  dei  casi  possibili  ò  dato  dalle  combinazioni  di  a  -{-  ò  palle 
prese  m  -j-  «  ad  wi  +  ^>  cioè  da  C^  ^  ^  .  Il  numero  dei  casi  favorevoli 
è  dato  da  tutte  quelle  combinazioni  che  contengono  m  palle  bianche  ed 
fi  palle  nere.  Ora  a  palle  bianche  prese  m  ad  m  danno  C^»  e  b  palle  nere 
prese  n  ad  n  danno  CT  combinazioni  :  quindi  il  numero  delle  combina- 
zioni che  contengono  m  palle  bianche  ed  n  palle  nere,  sarà  C7  X  ^* 

Annoti  di  Statistica,  «erM  2%  voi.  li.  8 


hnl/iìilà  di  A  ('  tigunìe  ni  prodotto  dcìln  probahUifà  di  R  ixr  la  prohabi- 
ììlii  c/ie  lui  (;  f/iiando  lì  si  '•  verificato. 

Siano  ^il  numem  <lei  Cit=i  jiossil'ili  tiir  ji(i-;iono  dar  luogo  all'jv- 
vpniiiieiiln  A,  Ji)>en(3eiite  fla  li  e  da  C'.  b  il  numrro  dei  L'a-.i  favorevoli 
al ravvfni melilo  B,  p  e  il  uiiiuero  dei  ca-si  favorevoli  airàvv^nimentn  C 

dopo  il  verificarsi  di  B  :  la  lìroliaWlità  di  lì  sarà  r^,  e  (jiiplla  di  C  -ara 

-,  [HTfliè  B  non  può  aver  lungo  clie  in  b  ca^i.  Quindi  la  probabilità 

di  A  savil 


>.■> 

■  0  ~  x' 

,-,:,"',7,,,,nr  ",r,'.  ,li  n,i':, 

ne  7  ,'"^tc  hin 

mehe.  di  cui  i  mriiynl' 
is-w.  Si  domanda  qniiì' 

la  {•rnhfil'ilità  di  cslr'in-i:  uiii 

■1  /xiU't  Imn'-i, 

viiri'-ffata. 

l.apn.bal.ilil.i  <li..|rAiT..  i 

ina  palla  l.laTK 

■a  f    '   .   La   probabilità 
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4 
cbe  la  palla  stessa  sia  variegata  è    - .  Qaìndi  la  probabilità  di  estrarre 

una  palla  variegata,  sarà 

16  ^  7  ~  4  • 

Allo  stesso  risaltato  potea  giungersi  direttamente,  osservando  che 
le  palle  bianche  variegate  essendo  4,  la  probabilità  di  estrarne  una  è 
espressa  da 

16  ~  4* 

iOO.  Se  un  aweniinento  può  veri ficarsi  per  cause  indipef adenti  fra 
loro  e  tali,  che,  per  V azione  di  ognuna  di  esse,  ne  segua  una  diversa 
probabilità  per  il  verificarsi  delV avvenimento ^  la  probabilità  di  questo  è 
uguale  alla  somma  dei  prodotti  dèlia  probabilità  délVazione  di  ciascuna 
causa  per  la  probabilità  che  la  esistenza  di  tale  causa  dà  al  verificarsi 
ddVawenimento, 

Si  abbiano  n  urne,  di  cui  la  prima  contenente  a|  palle  bianche  e 
b^  palle  nere,  la  seconda  a^  palle  bianche  e  b^  palle  nere,  la  terza  a, 
palle  bianche  e  ò,  palle  nere,  ecc.,  e  vogliasi  determinare  la  probabilità 
di  estrarre  una  palla  bianca  estraendo  a  caso  da  una  delle  n  urne. 

Ciascuna  urna  può  essere  considerata  come  una  causa  differente 

ed  indipendente,  avente  la  probabilità  —  .  La  probabilità  di  estrarre 

n 

una  palla  bianca  da  ciascuna  delle  n  urne,  sono 

«j     •  g»  «5  fl»  g|»      . 

quindi  la  probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca,  estraendo  a  caso  da 
una  delle  n  urne,  sarà 

1  V  — ?*—  4-  --  V      ^«      4-  1  V  — ^' U  . .       .  -  V       ^" 

n^a,  +  b,^n^a^+b^^n^a^  +  b^^        '    n^On  +  bn 

ossia 

Esempio  1"  —  Si  hanno  4  urne  contenenti  ciascuna  8  paUe  bianche 
è  7  nere,  ed  8  urm  contenenti  ciascuna  10  palle  bianche  e  5  nere.  Si 
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domanda  qiiale  sia  la  prohabUUà  di  estrarre  ima  palla  bianca  da  un'urna 
presa  a  caso. 

La  probabilità  di  porre  la  mano  sulle  urne  del  primo  gruppo  è 
espressa  da 

4         .    1 
j2,  ossia  3, 

e  quella  di  porre  la  mano  sulle  urne  del  secondo  gruppo  da 

8         .    2 
j2,  ossia  ^. 

La  probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca  da  ciascuna  urna  del 
3 
primo  gruppo  ^  tt;  >  e  quella  di  estrarla  da  ciascuna  urna  del  secondo 

gruppo  è 

10       .    2 
15  ''''''  3  • 

La  probabilità  cercata  sarà  dunque 

"3  ^10"^  3  ^  3~90' 

Esempio  2''  —  QuaVè  la  probabilità  di  avere  almeno  un  asso  gei^ 
tando  due  dadi? 

L'asso  può  aversi  con  entrambi  i  dadi,  con  il  primo  dado  e  non  con 
il  secondoi  e  con  il  secondo  e  non  con  il  primo. 

Queste  diverse  combinazioni  hanno  rispettivamente  le  probabilità 

i^i,  iy^,  ^x-; 

la  cui  somma,  cioè 

6'^6^6^6^6/^6       36 

sarà  la  probabilità  richiesta. 

tOl.  Se  si  chiama  p  la  probabilità  di  un  avvenimento  A,  e  qla 
probabilità  di  un  avvenimento  contrario  B,  in  modo  che  si  abbia  p  -h  Q 
=  1,  la  probabilità  che  in  m  osservaaioni  Vavvenimento  A  si  ripeta  m — n 
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voUe  e  VavvenimetUo  B  n  volte,  ha  per  espressione  il  termine  generale 
dello  sviluppo  del  binomio  ài  Newton ,  cioè: 

Cn       wi  —  H      n 
m  p  g  • 

Le  osservazioni  ripetute  di  uno  stesso  avvenimento  si  possono 
sempre  assimilare  ad  estrazioni  successive  da  un*  urna,  nella  quale 
ciascuna  volta  è  riposta  la  palla  estratta  per  non  alterare  la  probabilità. 
Supposto  che  tale  urna  contenga  a  palle  bianche  e  h  palle  nere,  la  pro- 
babilità di  estrarne  una  palla  bianca  è  — ; — r  che  indicheremo  con  p,  e 

«+  ^  b 

la  probabilità  contraria,  cioè  quella  di  estrarre  una  palla  nera  è 

che  indicheremo  con  q.  Si  avrà  così p  '\-  q  =  l. 

La  probabilità  di  avere  in  m  estrazioni  successive  prima  m  —  n 
palle  bianche,  poi  n  palle  nere,  sarà  il  prodotto  di  m  —  n  fattori  eguali 
a  Pf  per  n  fattori  eguali  a  q  (98)  cioè  p"*  ~  **  q*^ .  Ma  non  volendosi 
aver  riguardo  airordine  con  il  quale  le  palle  bianche  e  le  palle  nere  si 
succedono,  la  probabilità  di  estrarre  tn  —  n  palle  bianche  ed  n  palle 

nere  m  m  estrazioni  consecutive  sarà  rappresentata  dSLp  q     ripe- 

tuto tante  volte,  quante  sono  le  combinazioni  di  m  elementi  presi 
fu  —  n  ad  m  —  n,  ovvero  n  ad  n.  Di  tal  che  se  si  designa  con  Cm  questo 
numero  di  combinazioni  la  probabilità  in  questione  avrà  per  espressione 


fn  —  n     n 


CT»         in  ^  n       T9 
m  p         q  J 

ohe  è  quella  del  termine  generale  del  binomio  di  Newton. 

Sviluppando  dunque  la  potenza  m  del  binomio  p  -{-  qsì  avrà 

/IN  I       ***  1  I      •**  (*^   1)  a       o      I 


m  (m  —  1)  (m  —  2) (m  —  n  +  1) 

X.     ^.     O     •     •     .     .     •     7* 


di  cui  il  primo  termine  esprime  la  probabilità  di  estrarre  m  palle 
bianche  in  m  estrazioni,  il  secondo  termine  esprime  la  probabilità  di 
estrarre  m  —  \  palle  bianche  ed  1  palla  nera,  il  terzo  termine  esprime 
la  probabilità  di  estrarre  m  —  2  palle  bianche  e  2  palle  nere,  e  così  di 
seguito  fino  alPultimo  termine,  il  quale  esprime  la  probabilità  di 
estrarre  m  palle  nere  in  m  estrazioni. 

La  somma  di  tutte  queste  probabilità  è  uguale  alPunilà,  cioè  alla 
certezza,  poiché  infatti  le  m  estrazioni  non  possono  dare  che  uno  dei 
risultati  enunciati. 


Il  Muiuero  delle  coDil.inazioiii  di  :.  ideiiìenti  :3  ;»  3  ..  2  a  ;;  ò  IO. 
La  iirobabtiitii  licliie^ta  sarii  Uumiiie 

La  pi'olabilità  dì  avere  :iliiieno  tre  danari  sarebbe 

KsEMno  2°  ^  S'ipcndosi  che  in  Italia  il  rapporto  àei  tiati-riri  a 
tuiaìc  liei  nati  à  di  ,  si  ilomaiida  'jKidi  siano  le  probabilHà  chi  di 

3  nascituri  si  abbiano 

1°  tutti  viri, 

2"  2  vivi  ed  1  morto, 

3-  1  viro  e  2  morti, 

i°  tutti  morti. 
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Le  probabilità  richieste  saranno  rispettivamente 

/  9746  \3  __    925719092936 

\  10000  / ~"    1000000000000' 

2   3  IJJ^Y  V  l-^^\   —     ^-^78201192 
'     \  10000  /  ^  \  10000  )   ~   lOOOOl  0000000* 

/  9746  \       /   254   \g    _      1886318808 
'     \  10000/ -^i  10000/     ~"   1000000000000' 

/   254   \3  _        16387064 

•  \  10000  j   •  •  • ~"   1000000000000' 

la  cai  somma  è  eguale  alPnnità,  poiché  è  fuor  di  dubbio  che  una  delle 
quattro  ipotesi  dovrà  verificarsi.  La  somma  delle  tre  prime  probabilità 
cioè 

999983612936 


1000000000000 
sarebbe  la  probabilità  di  avere  almeno  un  vivo. 

tot.  La  próhahilità  del  rinnovarsi  di  un  avvenimento  che  si  è 
costantemente  riprodotto  un  dato  numero  di  volte  è  eguale  al  rapporto 
di  esso  numero  più  uno  allo  stesso  numero  più  due. 

Si  sa  che  gettando  un  dado  la  probabilità  di  avere  Vasso  è  ^,  e  che 

la  probabililà  di  estrarre  una  palla  bianca  da  un*ui7ia  contenente  8 

palle  bianche  e  4  nere  è  —  :  ma  quando  mancano  gli  estremi  necessari 

per  determinare  a  priori  la  probabilità  di  un  avvenimento,  si  è  costi  etti 
ricorrere  alla  osservazione  degli  avvenimenti  passati. 

Un  dato  fenomeno  si  è  verificato  a  volte  di  seguito.  In  una  nuova 
osservazione  i  casi  possibili  sono  due,  cioè  la  comparsa  e  la  non  com- 
parsa del  fenomeno  ;  dei  quali  il  primo  è  favorevole,  il  secondo  con* 
trarlo.  La  probabilità  dunque  della  nuova  ripetizione  dell*avvenimento 
sarà 

a  4-  1 

a  +  2' 

la  quale  evidentemente  cresce  proporzionalmente  al  numero  delle  ri^* 
petizioni. 
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Esempio.  —  QuaVè  la  probabilità  del  riprodursi  di  un  dato  faito 
che  ^  è  verificato  in  100  osservazioni  di  seguito? 
La  probabilità  cercata  è 

100  +  1  _  m 
100  4-  2  ~  102  • 

Qualora  però  in  un  dato  numero  di  osservazioni  il  fenomeno  si 
fosse  presentato  a  volte,  ed  il  suo  contrario  b  volte,  in  tal  caso  la  pro- 
babilità del  suo  ripetersi  sarà 

a  4-  1 


a  +  &  +  1* 

Esempio.  —  Da  un'urna  contenente  palle  bianche  e  nere,  tn  18 
consecutive  estrazioni,  si  sono  avute  11  palle  bianche  e  7  nere.  Si  do- 
manda quale  sia  la  probabilità  di  avere  ancora  una  palla  bianca  alla 
diciannovesima  estrazione. 

La  probabilità  cercata  sarà 

11  +  1   _  ^2  __  _6^ 

18  +  2   "~  20  ~  Io  ' 


e  la  contraria  sarà 


1-4  = 


10         10' 


tOS.  Se  un  avvenimento  può  veri ficarsi  per  cause  vicendevolmente 
escludentisi  e  tali  che  dalla  esistenza  di  ognuna  di  esse  ne  segua  una 
diversa  probabUità  per  U  verificarsi  délV avvenimento,  la  probabilità  di 
questo  è  uguale  alla  somma  dei  prodotti  della  probabilità  ddVazione  di 
ciascuna  causa,  calcolata  in  base  ai  dati  osservati,  per  la  probabilità  che 
la  esistenza  di  tale  causa  dà  al  verificarsi  délV avvenimento. 

Siamo  allo  stesso  principio  svolto  al  n°  100  ;  senoncbè  mentre  in 
quello  la  probabilità  dell'azione  di  ciascuna  causa  è  determinata  in 
base  ai  dati  della  quistione,  qui  invece  la  si  dee  fondare  sui  risultati 
della  osservazione. 

Esempio.  —  Un'urna  contiene  Spalle.  In  4  successive  estrazioni, 
rimettendo  ogni  volta  la  palla  estratta  nelVurna,  si  sono  avute  3  palle 
Inanche  ed  1  nera.  Quote  sarà  la  probabilità  di  avere  ancora  una  palla 
bianca  estraendo  di  nuovo? 
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Le  diverse  ipotesi  che  possono  farsi  sulla  composizione  delle  palle 
contenate  dairuma,  corrispondono  ad  altrettante  cause  che  possono 
influire  suiravvenimento  osservato. 

L'urna  può  contenere 

3  1 
3  palle  bianche  e  1  nera,  da  cui  |?  =  —,  q  =  —, 

4  4 

2  2 

2  palle  bianche  e  2  nere,  da  cui  j?  =  —,  g  =  — , 

4  4 

1  3 

1  palla  bianca  e  3  nere,  da  cui  ^  =  —,  q  =  —; 

4  4 

chiamando  con  p  la  probabilità  favorevole  e  con  q  la  contraria  alla 
comparsa  della  palla  bianca. 

La  probabilità  delPav  veni  mento  composto  della  sortita  di  3  palle 
bianche  e  di  1  palla  nera  in  4  successive  estinzioni  ò  rappresentata  da 
4  j>*  g  (101),  che  per  le  tre  differenti  ipotesi  darà 

27       16        3 


64  '     64  '     64  • 

Ciò  vuoi  dire  che  T insieme  di  dette  ipotesi  non  presenta  che 

27  +  16  +  3  =  46 

casi  possibili.  Quindi  la  probabilità  di  ogni  singola  ipotesi  sarà 

27      JJ5      ^ 
46'     46'     46' 

Conosciuta  essendo  la  probabilità  di  ciascuna  ipotesi,  è  manifesto 
per  quello  che  innanzi  si  disse  (100)  che  lo  tre  ipotesi  si  possono  consi- 
derare come  tre  differenti  urne  dalle  quali  debba  sortire  Tavrenimento 
atteso. 

La  probabilità  di  questo  pertanto  si  otterrà  moltiplicando  la  pro- 
babilità di  ciascuna  ipotesi  per  quella  che  l'ipotesi  stessa  dà  alPavve- 
nimento  e  facendo  la  somma  di  tali  prodotti,  cioò 

46^4^46-^4^46^4  184' 

La  probabilità  invece  di  avere  ancora  una  palla  nera  sarebbe 

—  —  —    ^ 


184  184" 


CAPITOLO  VII. 


TAVOLE  DI  SOPRAVVIVENZA, 


Deflnizionl. 


i04.  Diconsi  tavole  di  sopravvivenza  o  di  vitalità  {*)  quelle  che 
fanno  conoscere  il  numero  dei  superstiti  ad  una  età  determinata  sur 
un  dato  numero  di  persone  che  si  suppongono  nate  nello  stesso  giorno. 

Tavole  siffatte  servono  per  determinare  la  probabilità  che  ha  una 

persona  di  giungere  ad  una  data  età.  Sapendosi  che  di  Vq  persone  nate 

V 
nello  stesso  giurno,  ne  rimangono  Vx  alPetà  x,  il  rapporto  ■—-  indi- 

cherà  la  probabilità  di  giungere  all'età  Xy  sempre  qaando  Vq  sia  un 
numero  abbastanza  grande;  e  tanto  più  il  rapporto  stesso  tenderà  ad 
esprimere  con  precisione  detta  probabilità,  quanto  più  grande  sarà  Vo- 
Tuttavia  nella  pratica  determinazione  di  tale  rapporto  s' incontrano 
sempre  non  lievi  difficoltà,  per  il  vario  modo  con  cui  si  procede  nella 
osservazione  dei  fatti.  Ciò  spiega  le  differenze  che  si  riscontrano  nelle 
tavole  compilate  per  nno  stesso  paese  con  procedimenti  anche  accura- 
tissimi. 

i06.  Dicesi  vita  media  quel  numero  di  anni  che  un  certo  numero 
di  persone  nate  nello  stesso  tempo,  vivrebbe,  se  le  vite  più  lunghe 


(*)  Nel  corpo  del  jus  romano  ai  trova  una  tavola  di  sopravvivenza  tratta  da 
Ulpiano,  che  viiM»e  nel  terzo  Hecolo  dell'era  nostra.  È  a  ritenersi  che  qael  celebre 
giureconsulto  la  compilasse  per  il  calcolo  della  rigenima  e  del  limite  da  lui  stesso 
assegnato  al  legato  di  usnfhitto  di  tutti  i  beni  **  ni9i  txcedal  dodrantit  ae§ti' 
mtUiOftem,  - 


Metodo  dei  decessi. 


■  OS.  Dato  die  siasi  lanuto  conto  di  tutti  i  decessi  per  età  dorante 
certo  numero  di  anni  e  che  ne  siano  state  fatte  le  medie,  indi- 


i  decessi  da     0  ;i 


<l,^„         >  99  .  100      > 

Cbiaiuando  N^  il  loro  totale,  si  avrà 

^\  =  ,/^  4- (/.  +  ,;,  4-  .  .  .  ./^,.„. 
Se  si  suppone  the  jV^  rappicsenti  tante  persone  nate  un  secolo  indietro 


-     I-.»    — 


6  morte  tutte  entro  lo  stesso  periodo  di  tempo,  sottraendo  dal  medesimo 
la  quantità  d^ ,  cioè  i  decessi  da  0  ad  l  anno,  si  avrà  Nq  —  d^^  cioè 
i  superstiti  all'  età  di  un  anno  che  indichiamo  con  Ni .  Sottraendo  da 
N^  ì  decessi  da  1  a  2  anni,  si  avrà  N^  —  d,,  cioè  i  superstiti  all'  età 
dì  2  anni,  che  indicheremo  con  N^ .  Adottando  notazioni  analoghe  per 
il  seguito,  e  riassumendo  si  avrà 

N,  -  d,  =  N^ 
Ni  -  d^  =  N^ 
N,  -d,    =  N, 


^90  ^100  -"100» 


siilo  ad  ottenere  un  residuo  nullo. 

Il  numero  dei  superstiti  a  ciascuna  età  sarà  espresso  da 


JV;,  N,,  N,,  N,, N, 


100 


Tale  procedimento  è  evidentemente  inesatto,  poiché  suppone  che 
per  il  lasso  di  un  secolo  la  mortalità  ed  il  numero  delle  nascite  siano 
rimaste  costanti,  e  che  non  abbiano  avuto  luogo  né  emigrazioni  né 
immigrazioni. 

Si  è  seguendo  tal  metodo  che  il  celebre  astronomo  Halley  calcolò 
nel  169S  la  tavola  di  sopravvivenza  detta  di  Breslavia. 


Metodo  dei  viventi. 


K  Si  desuma  dal  censimento  il  numero  dei  viventi  a  ciascuna 

età.  Designando  rispettivamente  con  Fo,    F|,  F,, i  viventi 

all'età  da  0  ad  1  anno,  da  1  a  2  anni,  da  2  a  8  anni  ecc.;  la  differenza 
Vq  —  F|  rappresenterà  il  numero  dei  decessi  all'età  da  0  ad  1  anno, 
avvenuti  neir  anno  decorso  ;  F^  —  F,  i  decessi  all'età  da  1  a  2  anniì 
F,  —  F3  i  decessi  all'età  da  2  a  3  anni,  e  così  di  seguito.  Potranno 
quindi  assumersi  le  quantità  Fo,  F|,  Vf,  F,  ...  per  esprimere  il 
numero  dei  superstiti  alle  età  corrispondenti. 

Questo  metodo,  che  forse  potrebbe  riuscire  meno  male,  qualora 
traesse  i  suoi  elementi  da  censimenti  effettuati  in  epoche  diverse,  ha, 
come  il  primo,  il  difetto  di  non  tener  conto  né  delle  emigrazioni,  né 
delle  immigrazioni,  né  del  variare  della  popolazione  per  la  istabile 
proporzione  fra  le  nascite  ed  i  decessi. 


Con  questo  niftodo  si  lianno  oltre  le  itm^atte/./.e  clrriviinti  M..\ 
non  unifonnp  distrilmzionu  delle  (utsuiti'  nel  eorso  dtll'iinno  i-dal!:i  n-'-a 
sempre  ringoiare  deimn/.ia  dcllf  nascite  e  ilall't'là  ilei  morti,  amn  .^u'Ili 
dipendente  dal  non  tener  conto  dell'emigrnzioni  e  dell' Ìmmigrazion[. 


Mf-todo  del  decessi  lu  rapporto  ai  TtveDtI. 

*ii.  Questo  metodo  da  Quételet  chiamato  diretto,  consiste  e«I 
ripartire  la  popolazione  e  la  mortalità  per  gruppi  dì  etn,  determÌDand<i 
cosi  i  termini  del  rapporto  fra  i  morti  per  etii,  ai  viventi  pure  per  età, 
ossia,  la  decima  mortuaria.  Ecco  come  Quételet  descrive  tal  metodo: 
<  Indichiamo  con  N^  il  numero  delle  nascite  e  con  tì^  il  numero  d^i 
l'nnciulli  che  muoiono  durante  il  primo  ;inno,  con  w,  il  numero  dei 
fanciulli  di  un  anno,  con  d,  il  numero  di  quelli  che  muoiono  uell'ann.i; 
con  n^  il  numero  dei  fanciulli  di  due  unni,  e  con  d^  il  nnniero  dj 
quelli  che  muoiono  durante  l'anno  e  cosi  di  seguito;  ì  rapporti  di  qae- 
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sii  nnmeri  daranno  rispettivamente  la  mortalità  di  ogni  età.  Sarà 
facile  calcolare  mercè  questi  rapporti,  ciò  che  diverrebbe  successiva- 
mente» di  anno  in  anno,  un  numero  N^  di  fanciulli  nati  nello  stesso 
tempo.  Questo  numero  divenendo  ^|,  iV,,  N^^  si  avrebbe: 

Nq  —  N^  =  d^        dopo  il  1*  anno, 
N^  -  N,  =  N^^  dopo  il  2«  anno, 

JVi  —  ^3  =  iV,  —  dopo  il  3*  anno,  ecc. 

Ora  il  JVq  delle  nascite  deve  corrispondere  alle  perdite  successive  che 
saranno  fatte  annualmente,  fino  ad  estinzione;  e  le  perdite  annuali 

N,  -  N,,  N,  -  iV,,  N,  -  N,,  ecc. 

saranno  date  alle  equazioni  precedenti.  Si  avrà  dunque  la  formola 
generale 

«4  ft,  ffj 

Nel  caso  particolare  in  cui 

-i=p,  -^=P*,  -r=f^^  ecc. 
»j  fi,  fij 

la  popolazione  è  crescente  o  decrescente  in  progressione  geometrica  e 
ne  viene  : 

^0  =  do+pd,  +p^d^+p^d^  +  ecc. 

Qaando  p  =  p^  =  p*  =  ecc.  =  1 ,  la  popolazione  è  stazionaria  e  si 
ottiene  : 

^0  =  ^0  +  ^1+^1  +  ^3  +  ®CC- 

Questa  ipotesi  costituisce  ciò  che  si  è  convenuto  di  chiamare  il  metodo 
di  Halley;  e  la  precedente  che  fu  più  particolarmente  esaminata  da 
Eolero,  non  fu  guari  messa  in  pratica  e  dev*  essere  raramente  applica- 
bile, poiché  suppone  una  popolazione  regolarmente  crescente  o  decre- 
scente durante  tutto  il  periodo  di  un  secolo.  » 

n  metodo  diretto  basandosi  sul  censimento  trae  seco  i  difetti  che 
sono  direi  quasi  inseparabili  da  tutti  i  censimenti,  massime  per  quanto 
concerne  le  età  che  raramente  vengono  dichiarate  con  precisione,  oltre- 


*  Le  nuove  reclute  si  inviano  ai  corpi  coniliattenti  per  snrrogare  i 

*  caduti,  fili  esposti  a  morire,  adunque,  sono  gl'individui  prf^enti 
t  il  primo  fjioriio  dell'anno  iu  ini  si  os>erva  il  movimento,  più  tulli 
«  coloro  che  nello  stesso  unno  furono  cliianiati  n!la  vita  e  fatti  avtn- 
«  zai-e  noi  coi-so  deU'etii  a  riempiere  le  schiere  diradate  dalla  morte: 

*  vale  a  diro  sono  esposti  a  morire  durante  l'anno  tutti  i  vivenii  al 

*  prinfjipio  dell'anno,  più  un  numero  egualu  al  totale  dei  morti 
«  SiOfOmo  però  questi  surrog'anti  non  furono  esposti  a  morire  per 
«  l'intera  durata  dell'anno,   ma  i^olo  per  il  temi>o  decorso  dopo  Is 

*  morte  di  coloro  di  cui    presero  il    po^to,    così,  supponendo  tbr  li 

*  morte  meuitsse  la  sua  strage  con  passo  eguale  iu  tutti  i  di>diei  me*'. 
(  la  tuetà  delle  morti  sarebbesi  verificata  nel  primo  semestre,  l'alin 
=  metà  nel  secondo;  e  gl'individui  clie  presero  il  posto  degli  e&tiatt  ■ 

*  ciascun  grado  di  età,  si  può  dire  che  in  media  vissero  in  quel  d«M 

*  anibifnte  sei  mesi  dell'anno:  ovvero,  ciò  cbe  torna  lo  stesso,  può 
«  dirsi  che  furono  esposti  a  morire  per  tutti  i  dodici  mesi  tanti  indi- 

*  vidui  quanti  furono  quelli  trovati  dal  censiniento,  più  un  namT"> 

n   Verìi  il   Morimnilu  dflh  ^inlo  '■■riir   1862-1867. 
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«  egaale  alla  metà  dei  morti,  per  ciascnna  classe  di  età.  La  necessità 
€  di  qaesto  coefficiente  di  correzione  fa  posta  in  evidenza  negli  scritti 
€  di  statistici  valenti,  quali  il  signor  De  Baumhaaer  (Olanda)  e  il 
€  signor  Land  (Danimarca),  e,  prima  ancora  che  da  qaesti  dal  Barone 
«  di  Wrede,  che  Tintrodasse  nelle  sue  formule,  adottate  dalla  direzione 
€  di  statistica  di  Svezia  fino  dal  1851.  > 


it!t«  Allorquando  la  decima  mortuaria  è  tratta  dal  rapporto  dei 
decessi  per  età,  ai  viventi  pure  per  età,  per  tener  conto  degli  offettiva- 
menie  esposti  a  morire  nella  determinazione  dei  sopravviventi  ad  ogni 
singola  età,  si  potrà  operare  nel  modo  seguente: 

Sia  Va  il  numero  dei  sopravviventi  all'età  a ,  Va-k-ì  e  (?a-i-i  il  nu- 
mero dei  sopravviventi  e  la  decima  mortuaria  all'età  a-j-l  >  il  valore 
di  Va+\  sarà 

Va+Ì  =   Va   —  aa+I  | I , 


cioè 


Va-^l  —   Va  rt~r~j y 


oon  cui  può  determinarsi  il  numero  dei  sopravviventi  di  anno  in 
anno  (*). 

EsiMPio.  —  Sterno  95,000  %  superstiti  cUVetà  a,  e  5ia  0,15  la  decima 
mortuaria,  ossia  il  rapporto  dei  morti  ai  viventi  nelVanno  alVetà  a  -{- 1 , 
e  voglia  determinarsi  il  numero  dei  superstiti  alVetà  a-f- 1. 

Si  avrà 

7a+i  =  95,000  l  ~  ^'j^  =  81,744. 

liS.  Le  tavole  di  sopravvivenza  possono  essere  graficamente 
rappresentate  da  curve,  nelle  quali  siano  prese  per  ascisse  le  età  e  per 


(*)  Nella  costrozione  dello  tavole  di  sopravvivenza  ben  sovente  avviene  che 
i  dati  statistici  clemontarì  invece  di  essere  annoali,  siano  quinquennali  o  decen- 
nali. In  tal  caso  fa  duopo  ricorrere  ad  nn  metodo  d'interpolazione  per  passare  da 
qaesti  a  quelli.  Assai  commendevole  è  il  modo  suggerito  dall*  ingegnere  A.  No- 
vellis  nel  suo  pregevole  studio  pubblicato  negli  Annali  di  StcUiittica  ^  Beric  2*, 
voi.  12.  n  merito  principale  di  tal  metodo  si  ò  quello  di  essere  eminentemente 
pratico,  nulla  giustificando  l'adozione  di  formole  astrusissimo  in  calcoli  che  si 
basano  su  dati  approssimativi. 

jùtnali  di  Siatùrtica,  $eH$  2\  voi.  14.  9 
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Tavole  dì  soprawiTenaa. 


EU 


Anni 


Departieui 


Viventi 


Viventi 


Farr 


Viventi 


Pensionati 

(maschi)  a  vita 
dello  Stato 


Viventi 


RaiMri 


Maschi 
Viventi 


Femmine 
Viventi 


Età 


Anni 


0 

1 

2 

8 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

SO 

31 

32 

83 

84 

35 

86 


1,000 
970 
948 
930 
915 
902 
890 
880 
872 
866 
860 
854 
848 
842 
835 
828 
821 
814 
806 
798 
790 
782 
774 
766 
758 
750 
742 
734 
726 
718 
710 
702 
694 
686 


1,000,000 
767,525 
671,834 
624,668 
599,713 
583,151 
573,025 
565,838 
560,245 
555,486 
551,122 
546,888 
542,630 
538,255 
533,711 
528,969 
524,020 
518,863 
513,502 
507,949 
502,216 
496,317 
490,267. 
484,083 
473,777 
471,360 
464,863 
458,282 
451.635 
444,932 
438,183 
431.398 
424,583 
417,744 
410,886 
404,012 
397,123 


1,000 
854 
801 
774 
755 
742 
731 
723 
716 
711 
706 
702 
698 
695 
691 
686 
681 
676 
671 
666 
660 
655 
650 
644 
639 
633 
627 
621 
615 
609 
603 
597 
591 
584 
678 
672 
565 


100,000 
97,654 
96,874 
95,327 
94,179 
92,896 
91,559 
90,508 
89,617 
88,923 
88,412 
87,551 
86,699 
85,877 
85,242 
84,349 
83.564 


1,000,000 
765,770 
673,560 
633,467 
609,185 
690,275 
676,391 
666,429 
559,521 
654,993 
552,306 
548,977 
545,634 
642,276 
638,901 
635,501 
531,976 
628,420 
624,836 
521,226 
517,589 
512,212 
606,774 
501,273 
495,707 
490,071 
485,435 
480,751 
476,018 
471,234 
466,440 
461,832 
457,210 
452,574 
447,921 
443,256 
438,231 


1,000,000 
786,727 
693,658 
652,585 
627,408 
607,748 
693,178 
682,583 
675,093 
570,026 
566,863 
563,052 
659.244 
556,439 
651.637 
647,830 
543,866 
539,883 
535,885 
531.865 
527,828 
622,997 
618,140 
513,253 
608,340 
503,400 
498,307 
493,182 
488,027 
482,841 
477,623 
472.508 
467,347 
462.133 
456.870 
451,557 
446,186 


0 

1 

2 

8 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

80 

31 

32 

33 

34 

35 

36 
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Tavole  di  sopra wivensa. 


Età 

Depircieu 

DoTillard 

Farr 

Pensionati 

(m&schUavita 
dello  Stato 

Raineri 

EU 

— 

Maschi 

Femmine 

— 

Anni 

Viventi 

Viventi 

Viventi 

Viventi 

Viventi 

Viventi 

Anni 

74 

231 

80,423 

182 

24,110 

119,212 

126.832 

74 

75 

211 

71,745 

167 

21,885 

106,255 

113.144 

75 

76 

192 

63,424 

151 

19.798 

96,025 

102,590 

76 

77 

173 

55,511 

136 

17.661 

86,051 

92,283 

77 

78 

154 

48,057 

121 

15,714 

76.321 

82,043 

78 

79 

136 

41,107 

107 

13,918 

66,828 

72,018 

79 

SO 

118 

34,705 

94 

12,102 

57,579 

62,147 

80 

81 

101 

28,886 

81 

10,437 

48.573 

52,442 

81 

82 

85 

23,680 

70 

8.956 

40,448 

43,743 

82 

88 

71 

19,106 

59 

7.582 

33.220 

36.063 

88 

84 

59 

15,175 

49 

6,272 

26,923 

29,450 

84 

85 

48 

11,886 

40 

5,117 

21,585 

23,937 

85 

86 

38 

9,224 

32 

4,200 

17.242 

19.595 

86 

87 

29 

7,165 

26 

3.353 

13.482 

15,742 

87 

88 

22 

5,670 

20 

2.609 

10,329 

12,440 

88 

89 

16 

4,686 

15 

2,020 

7,795 

9,718 

89 

90 

11 

3,830 

11 

1,335 

5,904 

7.593 

90 

91 

7 

3,093 

8 

1,064 

4,676 

6.062 

91 

92 

4 

2,466 

6 

862 

8,623 

4.722 

92 

98 

2 

1,938 

4 

639 

2,731 

3.587 

98 

94 

1 

1,499 

3 

495 

1,995 

2,659 

94 

95 

1,140 

2 

395 

1.427 

1,952 

95 

96 

850 

1 

271 

1,030 

1.448 

96 

97 

621 

0.7 

199 

692 

991 

97 

98 

442 

0.4 

157 

404 

601 

98 

99 

307 

0,2 

115 

170 

269 

99 

100 

207 

0,2 

98 

85 

132 

100 

101 

135 

0,1 

•»••••• 

101 

102 

84 

0,1 

102 

103 

51 

108 

104 

29 

••••••• 

104 

105 

16 

105 

106 

8 

••«•••• 

••••••• 

106 

107 

4 

••••••• 

107 

108 

2 



108 

109 

1 

1 

109 
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CAPITOLO  Vili. 

APPLICAZIONE  DELLA  PROBABILITÀ  MATEMATICA 

ALLA   VALUTAZIONE  DI  SOMME  EVENTUALI,  ALLE    PENSIONI, 

AI    VITALIZI    ED    ALLE    ASSICURAZIONI    SULLA    VITA. 


Definizioni. 

lift.  Qualunque  somma  di  danaro,  la  cui  realizzazione  dipende 
dal  verificarsi  di  un  dato  avvenimento,  dicesi  somtna  eveftttiale, 

t  IH.  Il  prodotto  di  una  somma  eventuale  per  la  probabilità  di 
ottenerla,  chiamasi  speranza  matematica, 

119.  Quella  qualunque  somma  di  danaro  che  viene  periodica, 
mente  pagata  a  singole  persone  dallo  Stato,  da  amministrazioni  pub- 
bliche od  anco  private,  in  compenso  o  riconoscimento  di  servizi  ante- 
riormente prestati,  prende  nome  ài  pensicme. 

119.  Per  vitalizio  o  rendita  vUàligia  (30)  s'intènde  quella  rendita 
che,  per  contratto,  deve  pagarsi  vita  durante  ad  una  o  più  persone,  la 
eoi  morte  esonera  il  debitore  dal  pagamento. 

liti.  Sogliono  chiamarsi  Società  o  Compagnie  di  assicurazione 
quelle  Società,  le  quali  indennizzano  di  certi  determinati  danni  i  pri- 
vati che  contrattano  con  esse,  previo  un  compenso  proporzionale  ai 
rischi  reciproci. 

Le  Società  di  assicurazione  possono  ridursi  a  tre  diverse  specie» 
cioè: 

1'  Società  di  assicurazione  sulla  vita,  che  guarentiscono  il  paga- 


b)  Delia  rendila  vitaUeia  di/ferita, 
e)  Della  rendila  vilalieia  temporanea, 

d)  Del  capi/ale  differito, 

e)  Del  capilnle  esigibile  in  caso  di  decesso; 

noiicht^  nellii  valutazione  liei  premi  annui  retativi,  delle  riserve  e  dello 
rescissioni  di  C'-ntralto. 


ciftziciiii.  LuuENZo  Tonti  fu  bancliitrr  a  Napoli,  ove  nucqau  ntl  tG30.  AniUtu  in 
Francia  iitl  temilo  in  oiii  il  cardinale  Uazzorini  ertivi  mìnìatro.  fa  da  ttto  ben»- 
volmentc  occoltu,  ai  percliì'  ìlBliatio  e  eì  perdila  prcvcntavagli  per  arricchirr  il 
teeora  reale,  un  p[*uci  cIiVrIÌ  giudicò  buon'i  e  praticabile.  ConnÌBirva  qnrslo  nel 
fuudarc  WieociizloDi  mutue  di  aiaicarazioni  nnlla  vita.  Ln  Stalo  che  istitoÌTa  la 
Doeiotù  vitalìzia  e  RUareiiliva  il  pagamenti)  dei  frulli,  alla  murle  ^ell'ultim»  oiia- 
nisla,  HpegiiondoDi  la  ri'udita.  godeva  del  capitale  primitÌTameiite  versalo,  ^opo 
ilei  Tonti  era  ili  fornire  i>cr  lai  modo  allo  Stato  il  mezzo  di  contrarre  più  faoU- 
Diente  imprestili,  offrcndii  ai  pr<:?lBtori  l'allettamento  di  prosili  oiiHÌdirevoli.  Eia 
in  costanza  una  upccie  di  latteria,  ove  la  mortalità  rappreti.  ntava  a  vantaggio  dai 
wipravviventi  la  parte  liell'entriiziinic  a  sorte  nulle  lotterie  ordinarie.  PiacquB  ail&l- 
tamuutt  l'idea  dtl  Tonti  ul  canìiiiale  clic  quoHti  gli  accorùó  una  pensione  di  6.000 
lire.  Scnoncliù  tale  ]icii-Ìonf  non  fu  pagata  che  per  bievo  tempo;  poicLè  ToKH 
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Nostro  scopo  essendo  quello  di  dare  una  idea  del  come  la  teoria 
della  probabilità  matematica  si  applichi  alle  varie  operazioni  comprese 
in  questo  capitolo,  parlando  dei  vitalizi  e  delle  assicurazioni  ci  limi- 
tiamo a  dire  di  quelle  che  più  specialmente  rigu^dano  una  sola  per- 
sona; rimandando  il  lettore,  vago  di  maggiori  dettagli,  alla  beiropera 
di  M.  Maas  (*). 


Yalutasione  di  somme  eventaali. 

199.  Sia  a  una  somma  di  danaro,  la  cui  realizzazione  dipenda 
da  un  avvenimento  avente  una  probabilità  p  di  verificarsi  imme- 
diatamente. E  chiaro  che  il  valore  di  detta  somma  sarà  espresso 
da  ap.  Pertanto  chiamando  Q  la  speranza  matematica  della  somma  a, 
8iavrà 

Q  =  ap. 

Esempio  1**  —  Si  vogliono  giuncare  3  lire  al  lotto  suWestraito  sem- 
plice,  e  8i  desidera  sapere  che  cosa  convenga  meglio^  cioè  se  puntare 
le  3  lire  sur, un  sol  numero,  se  distribuirle  egualmente  in  tre  numeri 
nella  stessa  estrazione,  ovvero  distribuirle  egualmente  sur  un  numero 
in  tre  successive  estrazioni  ? 

Chi  vince  l'estratto  semplice,  ricevendo  14  '/,  volte  la  posta,  gua- 
dagna 13  '/,  la  posta. 

Esaminiamo  separatamente  ciascun  caso. 

1*  Se  la  posta  viene  messa  sopra  un  sol  numero,  la  probabilità  che 


incarcerato  alla  Baatiglia  dal  1669  al  1676,  fa  ridotto  a  tanta  miseria,  da  dover 
implorare  da  Ck>lbert  soccorsi  per  la  figlia  che  erasi  incaricata  del  rimanente 
della  famiglia  (composta  di  19  persone)  e  chiedergli  biancherìa  ed  abiti  indispen- 
sabili a  se  ed  a  due  suoi  figliuoli  seco  lui  detenuti.  Nulla  assolutamente  si  sa  circa 
i  moiivi  che  determinarono  l'arresto  del  Tonti  e  la  sua  lunga  prigionia.  Certo  si 
h  ch'ei  morì  oscuramente  verso  il  1695,  più  povero  e  più  disgraziato  che  non  fosse 
quando  arrivò  in  Francia. 

n  Tonti  sembra  non  avesse  una  idea  molto  esatta  sull'applicazione  della 
probabilità  di  vita,  e  ciò  si  desume  dal  modo  con  cui  erano  foggiati  i  suoi  calcolL 
Fu  dimostrato  che  quelli  che  servirono  di  base  alla  fondazione  della  Cassa  Lafar^s 
o  Cassa  di  previdenza  e  di  beneficenza  conducevano  a  dover  ammettere  la  non  esi- 
stenza di  un  sol  uomo  sulla  terra  circa  otto  secoli  dopol 

(•)  Intitolata:  Thìorie  élétnentaire  des  annutiés  viagères  et  des  assnranees  sur 
la  vie. 


„X.sX„.X3X13S   -0,003 


3^  He  hi  (Kista  vieni-  l'gualrnente  .listribiilta  siir  nn  nnmero  ,ii  t; 
È-ii/ii>iii   ■iULecssive,  la  proViiiI)iliii^  ,-hc  nelle  Ire  effrazioni  sorta  e 

-    V  3 
■llii  d,.-  -..|-t;»no  ,],ie  numeri  0 

90  ^  yy      1.2 


yo  -^  Hit      90' 
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quindi  le  speranze  matematiche  corrispondenti  saranno 

^X3X13*7  =2,214 

4x9-oX.:|x3xi3«/,  =0^ 

la  cui  somma  ò  2,467.  x 

I  valori  delle  tre  speranze  matematiche  sono  dunque 

L.  2,214  ;L.  2,416;  L.  2,467; 

quindi  dei  tre  differenti  modi  di  giuocare  il  meno  svantaggioso  è  quello- 
di  distribuire  la  posta  su  tre  numeri  in  tre  09trazioni  juccessive:  in 
ogni  modo  però  la  speranza  matematica  è  inferiore  alla  posta. 

Esempio  2*»  —  Dato  che  al  giuoco  del  lotto  la  promessa  delVamho 
sia  di  250  volte  la  posta^  si  domanda  di  quanto  la  speranza  matematica 
teorica  superi  quella  reale. 

La  probabilità  di  vincere  un  ambo  è  e  la  probabilità  con- 

traria è  TXX7-  Pertanto  la  promessa  equivalente  alla  posta  dovrebb'e»- 

10  1 

sere  — — -  =  -  ;  da  cui  x  =  399,50. 
o995        X 

La  promessa  reale  essendo  di  250,  ossia  di  249,  deduzione  fatta 

della  posta  che  poniamo  eguale  all'unità,  la  differenza  cercata  sarà 

espressa  da 

(399,50-249)4^  =  ^=^^1 


4005       4005       1335  " 

Esempio  3*"  —  QuaVè  alla  ottava  estrazione  la  speranza  matematicm 
corrispondente  al  premio  di  tire  50,000,  j>er  tina  obbligazione  non  ancf.ra 
sortita  apparteneìUe  al  prestito  indicato  al  «**  52  ? 

Precedentemente  alla  ottava  estrazione  sono  statfì  estratte  5256 
obbligazioni:  ne  rimangono  pertanto  4744.  La  probabilità  che  il  detto 
premio  possa  toccare  ad  una  qualunque  dello  obbligazioni  da  estrarre 

è  ,  la  speranza  matematica  richiesta  sarà 

4/44 

50000  X  tJt:  =  L.  10,54. 
^  4744 


eguale  al  numero  degli  anni. 

Esempio.  —  Quol'è,  6  mesi  avanti  la  dcrima  estrazione,  ìa  S}>franta 
matemafica  corrinpondente  al  premio  di  lire  ^0,000  per  hh  pò ssessort 
di  100  ohhìigaeioiH  del  prestilo  indichilo  al  ti°  52,  valutando  lo  sconto 
al  saggio  del  *  "^  setneslrale. 

Il  numero  drilc  obli  libazioni  ehi-  rimangono  uà  estnirsi  alla  liecima 
estrazione  è  «li  2957.  La.  probabllitii  die  il  detto  premio  possa  e,-iere 
vittto  dal  [jossettsorp  di  100  obbligazioni  de!  prestito  accennato  c^st■Qlìo 
— —  X  100,  la  .ipiTanzii  matematica  riehiesta  sarà 

'■>  'OOO  X  ~j  X  1.02"'  =  L.  1657,75. 

IV4>  Quando  nolla  formoli  ultima  ai  faccia  a  eguale  ad  una  lira. 
ed  in  luogo  di  p  si  ponga  — - — ,  cioÈ  la  probabilità  elio  lia  ima  perdona 
dell'età  a  di  giungere  all'età  a  -\-  ».  ai  ha  la  speranza  matematica  dì 
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nna  lira  pagabile  dopo  il  tempo  ti,  se  una  persona  deiretìi  a  sarà  an- 
cora in  vita,  espressa  da 

„Q,  =  (1  +  t)-"  X  ^. 

y  a 

Adottando  notazioni  analoghe  si  avrebbe  la  speranza  matematica 
di  una  lira  pagabile  dopo  n  anni  se  dae  persone,  Tnna  dell'età  a  e 
Taltra  dell'età  h^  saranno  ancora  in  vita,  espressa  da 

^q„,  =  (1 4-  0-»  X  ^  X  -^f  ; 

la  speranza  matematica  di  una  lira  pagabile  dopo  n  anni,  se  una  per- 
sona dell'età  h  sopravvive  ad  an'altra  dell'età  a,  espressa  da 

la  speranza  matematica  di  ui^a  lira  pagabile  dopo  n  anni,  se  di  due 
persone  aventi  rispettivamente  l'età  a  e  6,  una  ò  morta  e  l'altra  è  in 
vita,  espressa  da 

.«.+A-3.«.;=(i-H)-i(i-^)^+(.-^)^0 

la  speranza  matematica  di  una  lira  pagabile  dopo  n  anni,  se  di  due 
persone  aventi  rispettivamente  l'età  a  e  ò,  una  almeno  sia  viva^ 
espressa  da 

la  speranza  matematica  di  una  lira  pagabile  dopo  n  anni,  se  tre  per- 
sone aventi  rispettivamente  le  età  a,  ò,  e,  saranno  ancora  in  vita, 
espressa  da 

n«<.»c  =  (1  +  0-"  X^  X^  X^^. 

Esempio  1°  —  QuaV èia  speranza  matematica^  ossiail valore atttude, 
di  lire  10,000  da  riceversi  fra  10  anni  se  una  persona  di  60  anni  di  età 
sarà  ancora  in  vita  ? 

Facendo  t  =  0,04  in  base  alla  tavola  di  sopravvivenza  del  Rameri, 
Bì  avrà 

X  =  lOOOOio  «00  =  10000  X  1,04-^*^  X  ^^^  = 

=  6755,63  X  0,607  =  L.  4100,68. 


ierminiire  hi  sperali^:!  wnh'nuilicd  jicr  il  ciiso  che  il  marito  sopraia 
alia  moglie  o  questa  a  quello. 

...  /16',>7       2941  16i»7       2041\ 

_  snooo  X  1,01-  (s,j  +  «,[  -  2  X  3„3  X  ,^;)  - 

=  20000  X  0.4563S7  (0.475  +  O.GM-  0,058)  =  L.  4655,15. 


Pensioul. 

flSd,  Le  jieiisioni  pelila'  non  ;ililiiiiTio  in  np^sun  modo  il  carrtUerf 
ài  rtovveiiziorip,  loiiviprie  .-ìitiu  hasat"  sulla  pprfi'tta  e<iuivalenia  tra  I? 
Eoraiuc  ociiu-renti  [H'i-  l'anit'  il  servizio  e  (luelhi  deìlp  ritenute  sugli  ;ti- 
peu.li  (■ui!iiilati>  ]»T  un  dato  pfriodo.  IJuitidi  ó  clie  nelle  |>"n-ionÌ  -.mo 
da  distinguTo  duu  co&e,  cioè  la  fostiluzione  dfl  fondo  per  f ir  fri'Ot" 
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ftlle  medesime,  e  l'alimentazione  di  esso  fondo  per  modo  da  mantenerlo 
sempre  sufficiente  allo  scopo. 

Quando  la  costituzione  del  fondo  per  le  pensioni  deve  dipendere 
esclusivamente  dalle  ritenute  sugli  stipendi  queste  di  necessità  deb- 
bono essere  elevate,  e  press'a  poco  corrispondenti  al  premio  annuo  da 
pagarsi  per  n  anni  da  una  persona  dell'età  a  per  ottenere  una  rendita 
vitalizia  pari  alla  pensione  a  partire  dalPetà  a  -\-  n  (138). 

8e  invece  il  fondo  è  costituito  tutto  od  in  parte  con  elementi  indi- 
pendenti dalle  ritenute,  è  chiaro  che  queste  potranno  essere  di  una 
importanza  assai  minore  {*). 

iSG.  Sia  a  Tetà  alla  quale  sono  assunti  in  servizio  griropiegati, 
con  diritto  a  pensione  all'età  di  a  +  w  anni  compiti,  e  sia  lo  stipendio 


(*)  Per  le  peu^ioni  degrimpioffati  di  amminintrazioni  e  società  private  tanto 
industriali  che  commerciali,  ritoniamo  che  il  Hi»tcma  più  conveniente  nia  qaello 
propugnato  da  De  CorBcv.  Come  avemmo  già  occasione  di  dire  altrove  : 

*^  Con  tale  Hintcma  la  caH»a  per  le  pensioni  è  istituita  con  una  prima  dota- 
zione a  carico  dell'amministrazione  o  società  ed  è  alimentata  da  una  comparteci- 
pazione agli  utili  della  medeMÌma. 

**  Ad  ogni  impiegato  è  aperto  un  conto,  che  ha  corrispondenza  con  anologo 
libretto  consegnato  al  titolare  e  le  somme  versate  alla  cassa  sono  distribuite  fra 
gl'impiegati  in  propoi-zione  dei  relativi  stipendi. 

**  Gl'interessi  su  tali  somme  sono  regolati  semestralmente  ad  un  saggio  infe- 
riore a  quello  che  presenta  il  corso  della  rendita  pubblica. 

**  L'impiegato  dopo  un  determinato  numero  di  anni  di  servizio  o  di  età,  ha 
diritto  all'ammontare  del  proprio  conto  ed  è  in  facoltà  di  ottare,  o  per  il  capitale 
accumulato,  o  per  la  pensione  vitalizia  in  base  ai  dati  fomiti  dalle  tavolo  di  so- 
pravvivenza. 

**  Trovandosi  in  grado  e  desiderando  di  continuare  il  suo  servizio,  e  conve- 
nendo all'amministrazione  di  valersi  ancora  dell'opera  sua,  l'impiegato  può  rima» 
nere  al  suo  posto.  In  allora  la  somma  che  figura  nel  suo  libretto  diventa  di  sua 
esclusiva  proprietà  e  si  accresce  degli  ulteriori  riparti  ed  interessi. 

**  Qualora  l'imi^iegato  muoia  prima  di  aver  raggiunto  gli  estremi  richiesti 
per  poter  disporre  del  suo  conto,  l'amministrazione  si  riserva  la  facoltà  di  tras- 
metterne alla  vedova  od  altri  eredi  legittimi,  una  parte  od  anche  la  totalità  a 
seconda  dei  casi. 

**  8e  l'impiegato  è  colpito  da  infermità  tale  che  lo  renda  inabile  al  lavoro,  il 
conto  gli  viene  liquidato  e  l'ammontare  è  posto  a  sua  disposizione. 

*  Nel  caso  di  scioglimento  della  Società  od  Amministrazione  il  montare  dei 
conti  è  rimesso  ai  titolari,  qualunque  sia  il  loro  tempo  di  servizio. 

**  Sono  pertanto  caratteri  fondamentali  della  istituzione  —  liberalità  spon- 
tanea senza  ritenuta  sugli  stipendi  o  salari  —  pariecipazione  agli  utili  —  distri- 
buzione dei  medesimi  proporzionatamente  agli  stipendi  —  libretto  individuale  — 
facoltà  di  ottare  per  il  capitale  o  per  la  pensione  vitalizia  —  trasmissione  del 
capitalo  agli  eredi  in  caso  di  morte,  ed  all'impiegato  stesso  in  caso  d'infermità 
speciali  —  gestione  separata  della  catisa  sotto  gli  occhi  degl'interossati.  „ 


pendi  darà  la  quota  percentuaJe  delle  ritenute  atesse. 

EsEiii'iu.  —  Dato  che  un'amministrazione  al  momento  deJla  sua 
or  gante zasione  assinna  un  certo  mtmero  d'impiegati  deìl'età  di  25  anni, 
si  domanda  a  qttaì  saggio  dovrà  fissare  la  ritenuta  sui  loro  stipendi  per 

poter  dare  ai  medesimi  dopo  35  anni  di  strt-izto,  hhii  pensione  egnah 
allo  stipcmlio  medio. 

La  tavola  di  sopravvivenza  dei  pensionati  a  vita  dello  Stato  dà 
92896  viventi  iill'età  di  25  anni,  e  50668  viventi  all'efi  di  61  uini. 
Supponendo  che  il  numero  degli  impiegati  eorrisponda  a  quello  dei  vi- 
venti a  25  anni,  rio*!  a  92896,  e  prendendo  l'unità  per  stipendio  medio. 
35  anni  dopo  la  organizzasiono  dell'amministi-aiione,  questa  si  troverà 
in  condizione  di  dover  pagare  50668  pensioni,  ['er  tar  fronte  alle  qo^li 
farii  d'uopo  disponga  di  un  capitale  la  cui  rendita  annua  at  5  percento 
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ascenda  a  50668  meno  l'ammontare  delle  ritenute  di  un  anno.  Si  avrà 
dnnque 

50668             ^^^,                                   8824        ^  ^^^ 
R  = rr =  8824,  e  per  conseguenza =  0,095. 

1,05^  —  0,05  92896 

Dunque  il  saggio  richiesto  sarà  del  9  ^/,  per  cento. 

199.  Dalla  stessa  tavola  di  sopravvivenza  si  desume  che  nel  corso 
del  primo  anno,  a  causa  di  decessi,  si  dovranno  rimpiazzare  1337 
vacanze,  il  che,  allo  spirare  del  36**  anno,  darà  luogo  a  729  nuove 
pensioni.  Ma  siccome  nel  corso  del  36®  anno  si  saranno  estinte  1829 
pensioni,  così  si  avranno  1100  pensioni  iscritte  di  meno.  E  poiché  il 
rapporto  delle  estinzioni  a  quello  delle  nuove  iscrizioni  va  sempre 
aumentando,  è  manifesto  che  capitalizzando  ogni  anno  le  relative 
differenze,  il  fondo  delle  pensioni  si  accrescerà  di  un  nuovo  capitale, 
il  quale  quando  abbia  raggiunto  la  somma  di  cui  rammentare  delle 
ritenute  annue  rappresenta  Tinteresse,  renderà  il  fondo  stesso  suffi- 
ciente di  per  sé  al  servizio  delle  pensioni  senza  bisogno  di  ulteriori 
ritenute  sugli  stipendi. 

S'intende  bene  come  ciò  supponga  che  il  numero  degli  stipendiati 
sia  abbastanza  notevole  da  poter  pre>entare  una  corrispondenza  con 
la  misura  della  mortalità  che  è  fondamento  della  tavola  di  soprav- 
vivenza. 

È  superfluo  notare  che  la  ritenuta  così  determinata  sarebbe  insuf- 
ficiente qualora  il  fondo  delle  pensioni  dovesse  servire  anche  per  le 
pensioni  anticipate  ed  a  quelle  delle  vedove  e  dei  figli.  Inoltre,  poiché 
le  pensioni  vengono  generalmente  liquidate  in  base  alPultimo  stipendio 
goduto  dall'impiegato,  il  quale  ultimo  stipendio  eccede  sempre  la  media 
di  quelli  sui  quali  l'impiegato  ebbe  la  ritenuta  durante  gli  anni  di  ser- 
vìzio, la  ritenuta  tal  quale  risulta  dal  calcolo  fatto  non  paò  essere  con- 
siderata che  come  un  minimum, 

Ì9N«  La  disposizione  comune  a  molti  regolamenti  per  cui  la  pen- 
sione deirimpiegato  si  accresce  di  un  tanto  per  ogni  anno  di  servizio 
oltre  il  limite  fissato,  torna  ordinariamente  a  vantaggio  delPammini- 
strazione. 

Infatti  lo  stipendio  dell'impiegato  al  momento  in  cui  esso  acquista 
diritto  alla  pensione  sia  di  lire  3600,  e  sia  di  un  sessantesimo  Taumento 
per  ogni  anno  di  servizio .  di  più.  Se  l'impiegato  continua  a  servire, 
Tamministrazione,  risparmiando  di  pagare  la  pensione,  che  nella  fatta 
ipotesi  sarà  di  lire  3600,  assume  ogni  anno  un  debito  corrispondente 

Annali  di  Staiitiiea,  serie  2*,  voi.  14.  10 
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alla  rendita  vitalizia  di  lire  60,  le  quali  rappresentano  Tinteresse  del- 
l'1  '/j  per  cento  sulle  dette  lire  3600. 

tM9.  Anche  quando  alla  formazione  del  fondo  per  le  pensioni  con- 
corrono con  le  ritenute  sugli  stipendi,  dotazioni  speciali,  perchè  lo 
scopo  possa  conseguirsi,  conviene  pur  sempre  che  Tinteresse  del  capi- 
tale cumulato  con  i  due  elementi  raggiunga  rammentare  delle  pen- 
sioni da  pagarsi,  meno  la  dotazione  e  le  ritenute  di  un  anno. 

Esempio.  —  Una  società  vuole  assicurare  ai  suoi  10000  impiegati 
una  pensione  media  di  lire  2,000  dopo  85  anni  di  servigio,  limitando  ài 
3  ""/o  la  ritenuta  sul  loro  stipendio  medio  di  lire  2,400.  Si  domanda  quàl 
somma  dovrà  la  medesima  sborsare  ogni  anno  durante  quel  periodo  per 
la  costitueione  del  fondo  necessario  in  base  alVetà  attuale  di  25  anni. 

Secondo  la  tavola  di  sopravvivenza  dei  pensionati  a  vita  dello 
Stato,  i  10000  impiegati  dopo  il  35<^  anno  saranno  ridotti  a  5455:  e 
poiché  la  pensione  media  equivale  a  5/6  dello  stipendio  medio,  si  avrà 

4546  792         ^^^^^ 

-R  = 3^ =  792,  quindi =  0'0792. 

1,05^  -  0,05  '  ^  10000 

Dunque  a  costituire  il  fondo  delle  pensioni  occorrerà  un  versamento 
annuo  corrispondente  al  7,92  per  cento  delPammontare  degli  stipendi, 
e  conseguentemente  la  somma  da  sborsarsi  annualmente  dalla  società 
sarà 

10000  X  2400  X  0,0492  =  L.  1180800. 

Infatti,  trascurando  le  frazioni  di  cento,  si  avrà  che  il  7,92  per 
cento  di  24  X 10000,  cioè  19008,  cumulato  per  85  anni,  dà  approssima- 
tivamente 1801840;  di  cui  Pinteresse  del  5  per  cento,  ossia  90092,  più 
19008,  corrisponde  alPammontare  delle  pensioni,  ossia  a  5455  X  20. 


Rendita  vitallsela  immediata. 

tSO.  Poiché  la  rendita  vitalizia  consta  di  una  serie  di  somme 
eguali,  esigibili  a  scadenze  equidistanti  quando  una  persona  sia  in 
vita  ;  chiamando  Ca  il  valore  attuale  di  una  rendita  vitalizia  imme- 
diata di  una  lira  costitaita  sul  capo  di  una  persona  dell'età  a,  t  il  saggio 
annuo.  Va  il  numero  dei  viventi  all'età  a  dato  dalla  tavola  di  soprav- 
vivenza, Fa+i,  Fa  1-2,  Fa+3, Va-^n  il  numero  dei  viventi  negli 
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anni  successivi  sino  al  limite  di  detta  tavola,  analogamente  a  qnanto 
si  disse  per  la  valutazione  delle  somme  eventuali  (123  e  124),  si  avrà 


Ca  = 

Va 


/Ko-fl     ,        Va+2       ,        raH-3       ,  Ko-t-n    \ 

\i+t    a+tf    (i+tf    {i+tTì' 


Esempio.  —  QuaVè  il  valore  attuale  di  una  rendita  vitalizia  imtMe- 

diaia  di  lire  1,200  a  favore  di  una  persona  di  70  anni  di  età,  calcolata 
i»  base  aUa  tavola  di  si^awivenjsa  di  Depareieux  al  saggio  del  5  **/«? 

Disponendo  il  calcolo  aritmetico  per  avere  il  valore  attuale  della 
rendita  vitalizia  immediata  di  una  lira  si  avrà 

1 0,952381     X     291  =  277.14 

2 0,907030     X     271  =  246.81 

3 0,863838     X     2^1  =  216.82 

4 0,822703     X     231  .  =  190.04 

6 0,783527     X     211  =  165.32 

6 0,746216     X     192  =  143.27 

7 0,710682     X     178  =  122.94 

8 6,676840     X     15^  =  104.23 

9 0,644610     X     136  =  87.66 

10 0,613914     X     118  =  72.44 

11 0,584680     X     101  =  59.05 

12 0,556838     X      «5  =  47.33 

13  ,  .  .  .  .   0,530322     X      71  =  37.65 

14 0.505069     X      59  =  29.79 

15 0,481018     X      *8  =  23.08 

16 0,458112     X      38  =  17.40 

17 0,436297     X      29  =  12.65 

18 0,415521     X      22  =  9.14 

19 0,395734     X      16  =  6-33 

20 0,376890     X      H  =  *1* 

21 0,358943     X      7  =  2.50 

22 0,341850     X       4  =  1,36 

23 0,325571     X      2  =  0.65 

24 0,310068     X       1  =  0.31 


1877.05, 


•ohe  diviso  per  310  =  F70  dà  L.  6,055.  Quindi  si  avrà  per  il  valore  cer- 
cato 6,055  X  1-^00  =  L.  7266. 


c„-iX  n+i  =  c.XF„(i  +  o- 


=  {1- 


F=(l  +  0" 


Qupst'nllima  t'orinola  jirespntaniio  In  relazione  fra  C,  e  Cj_i,  'iffrp 
modo  di  cak'oliire  C„+\ ,  essendo  noto  C„  ed  inversamente  ;  ossia  ooni>- 
scendosi  il  valore  attiiiile  del  capitale  corrisiKmdenti'  alla  rendita  vita- 
lizia ad  una  data  etìt,  si  può  con  la  medesima  avere  il  valore  del  t"ipi- 
tale  corri? («mi rute  alla  rendita  vitalizia  per  uua  età  maggiore  o  minore 


■  »«.  8e  nella  Ibrmola  (130)  ,;he  dii  il 
■ilizia,  si  Mii.poi^e  V..  =  n_i  =  Fat 


e  attuale  della  rendita 
...  Fa-„,  si  avrà  Te- 
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la  quale  è  appanto  quella  della  rendita  limitata  immediata.  Per  siffatta 
sapposizione  evidentemente  contraria  al  carattere  delle  rendite  vita- 
lizie, ben  si  scorge  come  queste  non  possano,  nò  debbano  in  nessuna 
maniera  confondersi  con  le  rendite  limitate  immediate. 

tSS.  Riassumiamo  la  formola  (130) 

Va\l  +  t         (1  +  0*         iX+if  (1+0/ 

«  moltiplichiamola  per  (1  +  0***  Si  avrà 

Oa  X  ya  (l+0"  =  Fa+lX(l+0'*"'+  Fa^.2X(l+0'^  +  ....  F.^*; 

il  cui  secondo  membro  consta  del  numero  dei  viventi  a  ciascuna  età 
dato  dalla  tavola  di  sopravvivenza,  moltiplicato  per  (1  +  0^  =  1  l*ul- 
timo»  per  1  +  MI  penultimo,  per  (1  +  0*  Tantipenultimo,  finché  il 
primo  è  moltiplicato  per  (l  +  0**"^- 
Facendo 

Ta  =  F«  (1  +  0-,  Ta+1  =  Fa+1  (1  +  0**"\  ••..  Ta^n  =  Ya^, 

8i  ottiene 

Cd  X  ^a  =:  Ta+l  +  Ta^  +  Ta+S  +  . . . .  Ta-^n  t 

e  designando  con  a>  l'età  più  avanzata  a  +  it  della  tavola  di  soprav- 
vivenza si  ha 

C«  X  2;  =  Ta+i  +  !ra+2  +  Ta+3+  ....  Ta>-i  +  T». 

E  chiamando  &+i  1&  somma  dei  termini  del  secondo  membro  si  avrà 

^'-   To' 

la  quale  espressione  ci  dà  agio  di  calcolare  direttamente  il  valore  di 
Ca  per  tutte  le  età  comprese  nella  tavola  di  sopravvivenza;  e  ciò  nel 
modo  seguente. 

Si  faccia  una  tabella  con  sei  colonne,  ciascuna  delle  quali  dovrà 
contenere: 

1^  L'età  per  anni  dairorigine  sino  alla  fine  della  tavola  di  soprav- 
vivenza. 

2*  Il  valore  di  (1  +  0**^~*f  ossia  di  (1  +  0^  in  corrispondenza 
jdl*età  a>,  sino  ad  (1  +  <)^  in  corrispondenza  all*età  zero. 
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3*  Il  nomerò  dei  viventi  corrispondenti  a  ciascana  età. 

4*  D  prodotto  del  numero  dei  viventi  a  ciascuna  età  per  (1  -}-  0* 

5'  La  somma  del  termine  a  -|-  1  della  colonna  5^,  col  termine  a 
della  colonna  4*. 

6*  Il  quoziente  del  termine  a  -f-  I  àeWsk  colonna  5*,  diviso  per  il 
termine  a  della  colonna  4*. 

Cominciando  le  operazioni  dalPetà  più  remota  co  e  risalendo,  si 

verranno  così  ad  avere  nella  6^  colonna  tutti  i  valori  di 

» 

per  tatte  le  età  comprese  da  o»  sino  all'origine  della  tavola  di  soprav» 
vivenza. 

Gli  è  seguendo  tal  metodo  che  con  il  saggio  al  4  per  cento  e  con 
la  tavola  di  sopravvivenza  della  popolazione  maschile  del  Rameri,  si  è 
costrutta  la  tabella  posta  in  fine  del  libro  e  dalla  quale  è  facile  vedere 
tutto  il  processo  delle  operazioni,  e  cioò  che  : 

a)  Le  cifre  della  quarta  colonna  sono  il  prodotto  dei  viventi  ad 
ogni  età  per  1,04  elevato  alla  potenza  corrispondente  all'età  più  avan- 
zata della  tavola  di  sopravvivenza  meno  Petà  a  cui  si  riferisce  il  pro- 
dotto. 

h)  Nella  quinta  colonna 

la  100»  cifra  è  di  0,0000  +  1,0000  =  1,0000 
>  99»  »  1,0000  +  2,0800=  3,0800 
»  98*  »  3,0800  +  4,3264=  7,4064 
»    97*        >        7,4064  +  7,8740  =  15,2804 


.  •    .  •  •        •  • 


e)  Nella  sesta  colonna 


la  99*  cifra  è  di =  0,4807 

2,0800       ^''^' 

3,0800       ^„,,« 
»  98*        »        _L- —  =  0,7118 

4,3264         ' 
7,4064       ^  ^,^^ 


EssMPio  l""  —  Di  qual  capitale  fa  d'uopo  disporre  a  55  anni  per 
costituirsi  una  rendita  vUolieia  immediata  di  lire  3600? 

C55  =  10,5821,  quindi  10,5821  X  3600  =  L.  38095  56. 
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Esempio  2*  ^  Uh  uomo  di  45  anni  dispone  di  lire  30000;  quaH 
rendita  vitalizia  immediata  può  costituirsi  ? 

C45  =  18,2387,  quindi  ^^^  =  L.  2266,08. 

Esempio  S""  ^  A  guai  età  un  uomo  potrà  costituirsi  una  rendita 
vUaìiMia  immediata  corrispondente  alTQ  ""U  ^^  capitcUe  ? 

Chiamando  1  la  rendita  vitalizia  immediata,  il  suo  valore  attuale 
si  otterrà  con  la  seguente  proporzione  : 

0,08       1    ^        .  ,^^^ 

— — -  =— ,  da  CUI  a?  =  12,50, 
1  X 

corrispondente  alPetà  di  48  anni  circa. 

iS4*  Se  la  rendita  vitalizia  immediata  è  pagata  anticipatamente, 
il  suo  valore  è  1  +  C» . 

Se  invece  dì  essere  annuale  è  semestrale,  in  tal  caso,  in  luogo  di 
Fo^-i,  Va+2j  ecc.,  converrebbe  adottare 

2 '  ^a+1»  2 '      '*'^^'  ^^^'' 

per  modochò  il  suo  valore  sarebbe  espresso  da 

2^  j ^^^^^  (l  +  0--^  +  F,-..  (1  +  0- + 
+  ^'^'  I  ^'"'  {ì+t)-r+  ra^2 (1  +  Q-'  +  ecc. 

Siccome  però  una  tal  foimola  per  quanto  semplificata  menerebbe  il 
calcolo  troppo  in  lungo,  si  ò  generalmente  convenuto  di  considerare  il 
valore  della  rendita  vitalizia  semestrale,  per  la  parte  che  viene  pagata 

in  fine  d'anno,  come  la  metà  di  quella  annua,  cioè  -5  Ca  ;  e  per  la  parte 

ed 

che  viene  pagata  dopo  6  mesi,  come  la  media  fra  il  valore  della  rendita 
vitalizia  di  mezza  lira  pagabile  in  fine  di  anno,  ed  il  valore  di  una 
eguale  rendita  vitalizia  pagabile  il  principio  d'anno,  ossia  come  la 

media  di  -  Ca  e  -jr  +  «  Ca ,  cioè  -7:  Ca'{"rì  quindi  nella  totalità  equi- 
valente  a  Co  +  - . 


i  diversi  valori  òia  —  b,  ritenendo  a  >■  6.  Ma  ciò  conducendo  a  cal- 
coli troppo  estesi,  questi  vengono  d'ordinario  limitati  alle  differenze  di 
età  che  piii  facilmente  sì  presentano  nella  pratica  delle  operazioni. 

IStt.  Non  vuoisi  omettere  dal  notare  come  i  valori  di  Cab  conda- 

cano  alla  determinazione  del  valore  attuale  delle  rendite  di  soprawi- 

II  valore  della  rendita  a  vantaggio  di  A  avente  l'età  a,  quando 
gli  avvenga  di  sopravvivere  a  S  dell'età  b,  equivale  a  quello  della  ren- 
dita vitalìzia  immediata  sul  capo  di  A,  meno  quello  della  rendita  vita- 
lizia sul  capo  di  entrambi,  cioè  Ca  —  Cab,  e  pc  il  caso  inverso  d  —  C»*. 
Ne  segue  che  il  valore  della  rendita  di  sopravvivenza  a  vantaggio  di 
quello  dei  due  che  sopravviva  all'altro  sarà 

Ca  +  Cb-2Cab, 

che  si  cangia  in 

2  (Ca  -  C„a) 

quando  A  e,  B  aMnano  la  stessa  età. 


—  153  - 

tS7.  La  rendita  TÌtalizia  immediata  sul  capo  di  J.  e  di  J?  può 
essere  riversibile  per  intero  o  per  la  parte  f  a  vantaggio  di  uno  dei 
due.  Equivalendo  ciò  ad  una  rendita  vitalizia  immediata  /*  a  favore 
del  sopravvivente,  ed  a  una  rendita  vitalizia  immediata  1  —  f  ^  favore 
di  entrambi,  il  suo  valore  attuale  sarà 

/•Ca  +  (1 -/•)(?«* 
ee  a  vantaggio  di  il,  e 

se  a  vantaggio  di  J?. 

La  rendita  a  vantaggio  di  ^  o  J?  indistintamente  corrispondendo 
a  quella  durante  la  esistenza  di  entrambi,  meno  la  rendita  /  a  van- 
taggio del  sopravvivente,  avrà  per  espressione  del  suo  valore  attuale 

che  si  cangia  in 

quando  A^B  abbiano  la  stessa  età. 


Rendita  vltaliiia  differita. 

189.  Sia  nCa  il  valore  attuale  di  una  rendita  annua  vitalizia  dif- 
{(Brita  di  w  anni.  H  vitaliziarlo  che  attualmente  ha  a  anni,  ne  avrà 
a'\-n  dopo  n  anni  ;  alla  quale  epoca  il  valore  d'ella  rendita  vitalizia 
sul  suo  capo  sarà  espresso  da  Ca-^-n*  Si  avrà  pertanto,  analogamente  a 
quanto  venne  detto  parlando  della  valutazione  delle  somme  even- 
tnaU(124) 


nCa  =  C^^  X  %=^  (1  +  0"^  »  ossia  nC«  =  Oa^n  X  n« 


a  • 


Esempio.  —  QuaTè  U  valore  attuale  di  ima  rendita  amiua  vitàlÌMÌa 
éi  lire  1,000,  pagabile  fra  10  anni  ad  una  persona  che  attuaimente  ha 
SOamUdielà? 

Facendo  uso  della  nostra  tabella  di  rendita  vitalizia  si  avrà 
loC»  =C^Xi(^=  12,2254  X  ^  X  !,<>*"'"  =  7,1029 

^e  moltiplicato  per  1000  dà  L.  7102,90  per  il  vabre  cercato. 

Qualora  invece  di  lire  1000  annue,  la  rendita  vitalizia  fosse  stata 
di  lire  500  semestrali,  il  valore  di  Cto,  cioè  12,2254,  si  sarebbe  dovuto 
aumentare  di  0,25  (134),  e  così  si  sarebbe  ottenuto  lire  7248,21  per 
valore  cercato. 


/ 


qnello  di  una  rrtidita  vituH^w  immediata  pngata  anticipa tainen(p(I34), 
cioè  1  ■{-  C.  ,  e  qupllo  di  una  stessa  midita  differita  di  n  —  1  anni, 
cioè  H-tCn  ,  ossia  da 

Siccome  però  (138)  „-iCa  =  C„+»-i  X  -i-iC"  -  «  (131) 

'^— '-"  +  "-' r._.„r7(.+o- 

C„„-,  X  ~-i«.  -  (1  +  G*„) !^^^= X  —''—-'; 

F„._i  X  (1  +  ')      n  (1  +  0 
da  cui 

C.-„_,  X  »-!«.=  (1  +  C._.)       ''"'    ,  -  (1  +  C.^.)  .«. . 

r,  (1  +  0" 

Quindi  in  luogo  di  1  +  Cu  —  n-iC  potrii  adottarci  l'altra  e^pre^ioD» 
1  +  C.  -  (1  +  e..,) ,.«. . 
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Esempio.  —  Sia  da  determinare  il  valore  della  rendita  vitàlijsia 
temporanea  anticipata  di  una  lira  da  goder&i  per  10  anni  da  una  per^ 
sona  avente  39  anni  di  età. 

1  +  C39  -  (1  +  C49)  io«»  =  15,6521  -  13,2254  X  ^  X 

X  1,04""^^  =  7,9682. 

i49*  Paò  ayyenire  che  si  voglia  assicurare  la  puntuale  soddisfa- 
zione di  un  certo  numero  di  annualità.  Il  valore  attuale  di  tale  assi- 
curazione sarà  la  differenza  tra  il  valore  delFannualità  certa  (34)  e 
quello  deirannnalità  vitalizia  temporanea  della  stessa  durata  (139), 
ossia 

wn  —  (Ca  —  n^a)» 

Esempio.  —  Una  persona  di  39  anni  di  età  deve  pagare  10  annuch 
lità  di  lire  1000  ciascuna.  Volendo  assicurare  il  pagamento  di  quelle  di 
cui  potesse  rimaner  debitrice  in  caso  di  morte,  si  domanda  quanto  dovrà 
sborsare. 

Dieci  annualità  di  lire  1000  al  4  per  cento  valgono  attualmente  (34) 
lire  8110,89,  da  cui  deducendo  (O39  —  10C39)  1000,  cioè  7549,20  (139) 
si  ha  lire  561,69  da  sborsare  per  la  detta  assicurazione. 


Capitale  differito. 

14S.  Per  la  determinazione  del  capitale  differito  ci  riportiamo  a 
quanto  venne  già  indicato,  trattando  della  valutazione  delle  somme 
eventuali  (124). 


rapitale  In  easo  di  deeesao. 

fl44*  Sia  Pa  il  premio  unico  ossia  il  capitale  che  rassicurato  deve 
sborsare  per  assicurare  una  lira  al  suo  decesso  e  sia  a  la  sua  età; 
La  probabilità  ch^esso  muoia  nel  primo  anno  è 

,        7o+i        Va  -  Va^ì 
Fa  Va 

qoindi  la  speranza  matematica  del  beneficiato  sarà 

Va  —  Va+l 


1  +  * 


X 
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La  probabilità  che  rassicurato  muoia  nel  secondo  anno  è  il  pro- 
dotto della  probabilità  di  vita  nel  primo  anno  per  la  probabilità  di 
morte  nel  secondo  anno,  cioè 

Va     ^  Va 

e  la  speranza  matematica  corrispondente  sarà 

(1  +  0  Va 

Ragionando  in  modo  analogo  si  troverà  che  la  speranza  matema- 
tica del  beneficiato  nel  terzo  anno  sarà 

3  /^  ^  ♦ 


(1  +  0 
e  così  di  seguito. 


e  così  di  seguito. 

La  somma  di  tutte  queste  speranze  matematiche,  sino  al  limite 
della  tavola  di  sopravvivenza,  sarà  il  capitale  Pa  che  vuoisi  deter- 
minare. 

Addizionando  i  soli  termini  positivi  si  pvrà 

Va  l+«        Va\l  +  t        (l-fO  (1+0  / 


1  +  t 

in  cai  ponendo  Ca  per  il  valore  corrispondente  (130)  si  ha 

Q.  +  1 
l  +  f 

Addizionando  i  termini  negativi  si  avrà 

1     IVa+l     ,       Va'^2       .       Va^       .  \ 

Va  \i+t    (1+0     a+0        / 

da  cui  si  ottiene  —  Ca  • 
Ne  segue  pertanto 

Ca+l        r.  •       B  l-^Ca 

Pa j-^-Ca.  ossia  Pa=-y3py-. 

La  somma  da  sborsarsi  al  decesso  può  considerarsi  come  pagabile 
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subito,  invecechè  in  fine  di  anno  :  quindi  in  media  il  suo  valore  può 
ritenersi  espresso  da 

^^*  (1  +  O2 

e  trascurando  il  divisore  d'importanza  minima,  si  avrà 

per  espressione  finale  comunemente  adottata  in  pratica. 

Esempio.  —  Qtiàl  somma  deve  pagarsi  da  una  persona  di  39  anni 
di  etàf  che  intende  di  assicurare  alla  sua  morte  il  capitale  di  lire  100000 
ndunsuo  erede? 

P40  X  100000  =  (1  —  0,04  X  C39)  100000  = 
=  (1  —  0,586084)  100000  =  L.  41391,60. 

146.  Qualora  rassicurazione,  invece  di  essere  consentita  per  tutta 
la  durata  della  vita,  non  devo  sussistere  che  per  un  numero  di  anni  n, 
il  valore  del  capitale  corrispondente,  che  indicheremo  con  nPa ,  sarà 

t4ll*  Vi  ha  inoltre  una  specie  di  assicurazione  detta  mista  perchè 
partecipa  delPassicurazione  in  caso  di  vita  e  di  quella  in  caso  di  de- 
cesso. In  tale  operazione  il  capitale  ò  pagabile  al  decesso,  se  questo  ha 
luogo  in  un  dato  intervallo  di  n  anni,  od  all'assicurato  stesso  se  esiste 
al  termine  di  tale  periodo.  Il  valore  di  quest'assicurazione  è  la  somma 
del  valore  di  un  capitale  assicurato  temporaneamente  per  il  caso  di 
decesso  (145),  e  di  quello  del  medesimo  capitale  differito  per  lo  stesso 
tempo  (124),  ossia  nPa  +  nQa  ;  in  cui  ponendo  prima  in  luogo  di  nPa  il 
suo  valore  Pa  —  Pa-^-n  X  nQa  j  ©  poscia  in  luogo  di  Pa  e  Pa-^n  i  valori 
corrispondenti  1— ^CaOl— <  Cn-n  (144)  si  ottiene 

1  —  t  {Ca  —  nCa  )• 

Esempio.  —  Si  domanda  quanto  debba  sborsare  un  individuo  di  39 
anni,  perchè  fra  10  anni  siano  pagate  lire  10000  alla  moglie,  in  caso 
di  sua  morte,  ovvero  a  sé  stesso  in  caso  di  sua  sopravvivenza, 

1  —  0,04  (C30  —  10C39)  =  1  —  0,04  (14,6521  -  7,1029)  =  0,698032, 

che  moltiplicato  per  10000  dà  lire  6980,32. 


rilute  la  esistenza  simultanea  di  due  persone  dell'etii  a  p  b  io  luogo  di 
un  eapilale  attuale  L,  è  il  termine  x  della  readita  temporanea  sui  t'aito 
di  entrambe  le  persone,  pagata  anticipatamente  ;  sarà 

_  L. 

ldl>  Il  premio  annao  da  pagarsi  bino  all'altìmo  decesso  di  dne 
persone  dell'età  «  e  6,  in  luogo  di  un  capitale  attuale  L,  corrisponde 
al  termine  x  di  una  rendita  vitalizia  riversibile  per  intero  (13t>)  e  pa- 
gabile anlicipatamente,  cioè  a  I  -(-  Cn  +  Gì  —  Cjè;  quindi 


lA*.   In  generale  il  premio  annuo  si  ottiene  dividendo  ÌI  capiliilt' 
DstiUitivo  della  rendita  jier  il  valore  di  essa  rendita  pagata  anticipa- 


—  159  — 


thS.  U  premio  annno  temporaneo  da  pagarsi  per  n  anni,  affine  di 
ottenere  la  rendita  vitalizia  di  1  lira  differita  di  n  anni  (138),  sarà 
espresso  da 


'a4-n 


XnQc 


Esempio.  —  Determinare  quale  sia  U  premio  annuo  da  pagarsi  per 
10  anni  consecutivi  da  un  uomo  di  39  anni,  per  ottenere  una  rendita 
vitaligia  di' lire  1000  differita  di  10  anni. 

Desomendo  gli  elementi  di  calcolo  dagli  esempi  dati  ai  numeri  138 
e  141  si  avrà 

C^oXioQ^  _  7,1029  _^  3^^^^ 


1  +  C39  -  (1  +  C49)  10Q39       7,9682 
che  moltiplicato  per  1000  dà  lire  891,14. 

t&4*  n  premio  temporaneo  da  pagarsi  per  m  anni,  affine  di  otte- 
nere la  rendita  temporanea  di  1  lira  per  n  anni  (139),  sarà  espresso  da 


1  +  Ca  -  (1  +  Ca-^n)  nQa  ' 


t6&.  Il  premio  temporaheo  da  pagarsi  per  n  anni,  affine  di  assi- 
curare la  soddisfazione  di  n  annualità  (142),  sarà  espresso  da 


1  +  Ca  -  (1  +  Ca^n)  nQa  * 

Esempio.  —  Determinare  quale  sia  U  premio  annuo  da  pagarsi  per 
10  anni  da  un  uomo  di  39  anni^  per  assicurare  la  soddisfoMione  di  10 
annualUà  di  lire  1000. 

Desumendo  gli  elementi  di  calcolo  dall'esempio  dato  al  numero  142 
si  avrà 

7.0  -  (a«  -  .oC»)       X  1000  =  ^!  =  L.  70.49. 


1  +  Oj9  -  (1  +  C49)  10^  '^  7,9682 

ifttt.  Il  premio  annuo  di  un  capitale  differito  di  n  anni  (143)  sarà 
espresso  da 

nQa 


1  +  C«  -  (1  +  C„+„)  nQa  ' 
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Esempio.  —  Determinare  U  premio  annuo  da  pagarsi  per  10  anni 
da  un  uomo  di  89  anni  per  avere  un  capitale  di  lire  10000  differito  di 
10  anni. 

10000  Xio«30  ^«1^=L.  729.15. 


1  +  Cb9  -  (1  +  Ca9)  io«39       7,9682 


167*  11  premio  annuo  da  pagarsi  sino  al  decesso  da  una  persona 
dell'età  a,  in  luogo  del  capitale  attuale  Pa  (144),  equivalendo  ad  una 
rendita  anticipata  costituita  sul  capo  deirassicurato  a  profitto  dell'as- 
sicuratore, sarà  espresso  da 


l+Ca' 

Esempio.  —  Determinare  il  premio  annuo  da  pagarsi  sino  al  de^ 
cesso  da  un  uomo  di  39  anni  per  assicurare  alla  sua  morte  lire  100000 
a  favore  del  proprio  figlio. 

Dairesempio  dato  al  n®  144  si  vede  cbe  tale  assicurazione  ha  un 
valore  attuale  di  lire  41391,60.  Si  avrà  quindi 

100000  X-Pa9_     41891,60     _ 

l  +  Ci»  1  +  14,6521  -  ^'  ^^'"- 

158. 11  premio  temporaneo  da  pagarsi  per  n  anni  da  una  persona 
deiretà  a,  in  luogo  del  capitale  in  caso  di  decesso  nPa  (145),  sarà 
espresso  da 


l  +  Ca-{i+Ca^n)nQa^ 


159.  11  premio  temporaneo  da  pagarsi  per  n  anni  da  una  persona 
delFetà  a,  in  luogo  del  capitale  attuale,  corrispondente  all'assicura- 
zione mista  (146),  sarà  espresso  da 

l^t{Ca-nCa) 


l  +  Ca-{l  +  Ca-^n)nQa 


Esempio.  —  Si  domanda  quale  sia  il  premio  annuo  da  pagarsi  da 
un  uomo  di  39  anni,  affinchè  fra  10  anni  sieno  pagati  alla  propria 
moglie  in  caso  di  morte,  od  a  sé  stesso  un  capitale  di  lire  10000. 


-  161  — 

Dairesempio  dato  in  fine  del  n*  146  si  vede  che  il  valore  attuale  di 
tale  assicurazione  è  di  lire  69S0,32.  Si  avrà  quindi 

1  -  0,04  (Cy)  -  10C39)     ..,oo.o_6980>32_ 
l  +  Cfe«(l  +  C49)io«a9  ^  '^^^  -  ^;9682-  "  ^'  ^^^' 

ittO.  Avviene  talvolta  che  si  assicuri  una  somma  a  tempo  deter- 
minato, a  vantaggio  proprio  0  di  eredi,  mediante  il  pagamento  di  un 
premio  annuo  sino  all'epoca  in  cai  la  somma  stessa  dev'essere  percetta. 
Questa  non  essendo  soggetta  a  veruna  eventualità,  avrà  per  valore 

(1-)- 1)^'^,  Quindi  il  premio  temporaneo  corrispondente  sarà 

(l  +  tf^ 


l  +  C«-(l  +  Ca+n)n«< 


Riserva  e  rescissione  di  contratto. 

Atti.  È  manifesto  come  nelle  operazioni  di  assicurazioiie  sulla 
vita  con  premio  annuo,  il  rischio  della  Società  assicuratrice  vada  au- 
mentando di  anno  in  anno  in  ragione  della  crescente  probabilità  di 
morte  degli  assicurati. 

Ritenendo  i  premi  annui  come  il  termine  medio  della  progressione 
crescente  dei  rischi  dal  principio  alla  fine  delle  operazioni,  ne  segue  la 
necessità  di  dovere  nei  primi  anni,  quando  Tammontare  dei  premi  su- 
pera quello  delle  somme  da  pagarsi  per  effetto  degrimpegni  assunti, 
porre  in  serbo  una  parte  dei  primi  per  far  fronte  più  tardi  all'aumen- 
tata importanza  delle  seconde;  fa  d'uopo  cioè  costituire  una  riserva 
per  i  rischi  in  corso,  commisurata  alla  eccedenza  del  valore  attuale 
dell'impegno  dell'assicuratore,  sul  valore  attuale  dell'impegno  dell'as- 
sicurato. 

Rappresenti  Pa-^n  il  premio  unico  sulla  vita  intera  all'età  a  -f~  % 
Pa  il  premio  annuo  vitalizio  e  Ca-hn  il  valore  attuale  della  rendita  vita- 
lizia immediata  di  una  lira  all'età  a  +  n. 

In  un'assicarazione  sulla  vita  intera  conclusa  all'età  a,  mediante 
il  pagamento  di  un  premio  annuo  costante,  decorsi  che  siano  n  anni, 
l'impegno  dell'assicuratore  per  ogni  lira  assicurata  ha  per  valore  Pa-httf 
e  quello  dell'assicurato  consiste  nel  pagamento  del  premio  annuo  pa  , 
riposante  sul  capo  di  una  persona  dell'età  a  4~  M)  od  ha  quindi  per  va- 

AhìmUì  di  StatMicOt  ttrie  2*,  voi.  14.  11 


;  oofi  il  premio  nni''o  P„  = 


■-  (U4ìe<ii'  rr'-m 


ar.iioooo 

JUIIUUOO 
45IIOU(in 

40onooo 

COIIOOOO 


2l>on0000 
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Premio  unico  a  43  anni  e  mezzo  lire  43,79  per  Ogni  lire  100,  che  mol- 
tiplicato per  200000  dà , L.    8758000 

Valore  attuale  della  rendita  vitalizia  anticipata  di  una  lira  13,6159  -j-  1 

che  moltiplicato  per  lire  555150  dà „    8114017 


Riserva  .  .  .  L.      643988. 


I  risaltati  così  ottenuti  per  ogni  classe  dì  assicurati  si  riepilogano 
poscia  in  un  prospetto  come  il  seguente: 


Età  attuale 

Capitali 

assicurati 

Pbemi 

annui 

1 

Valore 

attuale 

BlSEBYA 

degli  assicurati 

dei  capitali 

dei  premi 

Da  43  a  44  anni.  .  . 

Lire 
20000000 

• 

Lire 
555150 

Lire 
8758000 


Lire 
8114017 

Lire 
648988 

ff 

tSS.  Il  fin  qui  detto  por  la  valutazione  della  riserva,  vale  anche 
per  istabilire  il  valore  di  una  polizza  in  corso  nel  caso  di  rescissione  di 
<;ontratto. 
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APPENDICE. 


CALCOLO  DEI  CONTRIBUTI   E  DEI  SUSSIDI   PER   MALATTIA 
NELLE   SOCIETÀ   DI   MUTUO   SOCCORSO. 


Da  ninno  si  pone  in  dubbio  la  importanza  grande  che  attualmente 
hanno  le  società  di  mutuo  soccorso»  le  quali  con  Tabituare  le  classi  la- 
boriose al  risparmio,  procacciano  airuomo  previdente  un  sussidio  con- 
gruo e  sicuro  in  caso  d'infermità.  Non  sempre  però  tali  istituzioni  die- 
dero quei  frutti  che  promettevano,  e  ciò  soprattutto  per  difetto  di  base 
scientifica  nel  proporzionare  la  misura  dei  contributi  alla  entità  dei 
sussidi. 

È  chiaro  come  non  si  possa  con  sufficiente  probabilità  di  buon  esito 
determinare  le  somme  necessarie  a  guarentire  i  sussidi,  quando  non  sia 
nota  la  media  delle  giornate  di  malattia,  a  cui  ogni  individuo  va  sog- 
getto secondo  la  sua  età,  la  durata  probabile  della  sua  vita  e  la  sua 
professione. 

La  necessità  d'indagare  le  leggi  particolari  che  imperano  sulla 
malattia  e  la  morte  nelle  nostre  popolazioni  dette  luogo  ad  elacubra- 
tissimi  studi.  Quello  non  ha  guari  compiuto  da  apposita  commissione  (1) 
ed  or  ora  pubblicato  dal  ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio (2)  ci  ofi're  modo  di  dare  in  appendice  alcune  notizie  su  questo 
grave  argomento,  riportando  integralmente  i  risultati  finali  dalla  com- 
missione stossa  presentati. 

(1)  QtieHta  C<iminÌM8Ìouo  bì  compose  del  dottore  Exbico  Fano,  deputato  al 
Parlamento  :  del  comm.  Lrioi  Bodio,  direttore  della  statistica  generale  del  Regno, 
e  doirin^egnore  Lnoi  Pbbozzo. 

(2)  Stati/ttira  drlla  morÒMitò  osHÌa  frequenza  e  durata  delle  malattie pretuto  i  ttori 
delle  società  di  mutuo  soccorso,  corredata  di  elaborate  ed  importanti  note  dall'in» 
gognore  L.  P ebozzo. 


-  170  - 

Sia  ma  il  numero  medio  di  giorni  di  malattia  a  cui  è  esposto  in  un 
anno  Tindividuo  dolPetà  a,  sia  s  il  sussidio  che  gli  sarebbe  dovuto  per 
ciascuno  di  questi  giorni. 

Siano  Va,  Fa-f  1 ,  Fa  -f  2 ,  . . . .  i  numeri  dei  superstiti  alFetà  a,  a  + 1 . 
a  -|-  2  ....  della  tavola  di  sopravvivenza  adoitata;  et  il  saggio  delFin- 
t eresse. 

Si  trascura  Tinteresse  composto  in  tempi  minori  di  un  anno,  seb- 
bene le  giornate  di  malattia  presunte  non  si  trovino  tutte  al  principio 
od  alla  fine  deiranno,  ma  appariscano  successivamente  nel  corso  dei 
365  giorni.  Ciò  posto  T individuo  delPetà  a  potrà  assicurarsi  per  un  anno 
contro  le  malattie  per  una  somma  egaale  ad  ^  X  ***a  • 

Se  vuole  assicurarsi  per  due  anni  dovrà  pagare  Tassicurazione  per 
il  primo  anno  8\ma  più  rassicurazione  pel  secondo  anno  il  cui  valore 
attuale  è  rappresentato  da 


Va      ^l+f 

ma+i   rappresentando  il  numero  medio  dei  giorni  di    malattia  ai 

F    1 
quali  ò  esposto  un  individuo  dell'età  a  +  1  ;  — ^ —  la  probabilità  che 

Va 

ha  di  vivere  al  principio  del  secondo  anno,  e  il  valore  di  una  lira 

scontata  per  un  anno  al  saggio  t. 

Tn  generale  volendosi  assicurare  per  »  anni  avrà  da  pagare  at- 
tualmente, 

per  il  1**  anno  5  X  *Wa 

.     3'     »    »  X  wo+g  X -%^  X      ^ 


Va      '^(1+0* 


>       n»        »      S  X  »»a*«-l  X        y^         X  Tj-qrj)»-' 

»  (n+lr  .    s  X  m„+„  X  -%^  X  7 


Va    '^  (1  +  0 
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Cbiaiuando  L  la  somma  di  qaesti  n  -\-  1  termini,  sarà 

i  =  ,X»««  +  -^Xj^X»Xma+.+-^X 

X  (Tir^/X  5  X --..  + -^  X  ^-j-^jji  X  «  X  m„-3  + 

4"  ••••  4"  — Y —  X  /<     I    .x»   X  *  X  ^a-^n^ 

che  si  riduco  ad 

L  =  Y^  ^  Va  Ilio  +  ^a-^ì  Y~srt  ^  ^"""^^  "*"  ^*'"*"^  (TTTT*  *  "'"'"^'^ 

,1  ^ 

L*a8bicurazione  invece  di  essere  immediata  per  n  -f-  ^  anni,  può 
essere  differita  di  l  anni,  ovvero  temporanea,  cioè  limitata  ad  {  anni. 
È  chiaro  come  il  valore  attuale  del  sussidio  temporaneo  con  quello  del 
sussidio  differito  debba  eguagliare  il  valore  del  sussidio  immediato  fino 
a  n  -f-  1  anni.  Designando  pertanto  con  Li  il  primo  e  con  Ld  il  se- 
condo, si  avrà 

Li  '\-  Ld  =  L. 

Li  è  uguale  alla  somma  di  l  primi  termini  che  rappresentano  il 
valore  del  sussidio  immediato  per  n  -|- 1  anni,  ed  Ld  la  somma  dei  ri- 
manenti dopo  r  1^0 y  cioè: 

espressione  che  si  può  mettere  sotto  la  forma 

V 

Moltiplicando  quest'ultima  espressione  per  la  frazione  :=^  non 

si  altera  punto  il  suo  valore  e  si  ha 
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Ora  in  qnest*ultima  forinola  tutti  i  termini  compresi  nella  paren- 
tesi maggiore  esprimono  il  valore  di  nn  sussidio  immediato  su  di  una 
testa  dell*età  a  -|-  2.  Conoscendo  questo  valore  e  moltiplicandolo  per  il 
valore  di  una  lira  scontata  per  l  anni,  e  per  la  probabilità  di  una  testa 
delPetà  a  di  vivere  l  anni,  si  trova  per  risaltato  finale  il  valore  del  sus- 
sidio per  malattia  digerito  di  {  anni. 

Conoscendo  Xd  ed  X  per  ciò  che  si  è  detto  più  sopra,  con  una  sem- 
plice sottrazione  si  avrà  il  valore  del  sussidio  temporaneo  per  l  anni,  cioò 

Li  =^  L  —  Ld  ' 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  che,  supponendo  Testremo  limite  di 
età  nelle  tavole  di  morbosità  impiegate  sia  n  4~  ^i  si  potrebbe  deter- 
minare il  valore  per  tutte  le  età  che  precedono,  per  mezzo  di  operazioni 
da  farsi  sur  un  numero  non  troppo  grande  di  termini.  Per  esempio  un 
individuo  delFetà  n  4~  1  >  1^^  assicurarsi  contro  la  malattia  non  avrebbe 
da  pagare  che  una  somma  eguale  al  sussidio  giornaliero  per  il  nu- 
mero delle  giornate  di  malattia  dato  dalle  tavole  cioè  s  X  ^n+i  •  Se 
invece  di  n  4~  1^  ^^^^  l'individuo  ne  avesse  n  soltanto,  il  valore  del  sus- 
sidio immediato  sarebbe  uguale  alla  somma  che  rappresenta  il  valore 
a  quell'età  di  un  sussidio  in  caso  di  malattia  per  un  anno  come  si  ha 
direttamente  dalle  tavole,  cioè  smnt  aumentato  dal  valore  del  sussidio 
differito  di  un  anno,  cioè 

-^ X  ri~*  X  ^  *^'*+i  • 

Lo  stesso  si  potrebbe  dire  per  un  individuo  dell'età  an—i .  Partendo 
dal  valore  del  sussidio  immediato  per  l'individuo  dell'età  più  elevata, 
sulla  quale  si  siano  fatte  le  osservazioni,  e  risalendo  di  età  in  età,  si 
potrebbe  determinare  il  valore  dei  sussidi  immediati  per  tutte  le  età 
inferiori,  sulle  quali  sono  state  fatte  le  osservazioni  del  numero  medio 
delle  giornate  di  malattia.  Su  questa  base  si  è  costruita  la  tavola  dei 
premi  unici  da  pagarsi  a  ciascuna  età,  per  assicurarsi  immediatamente 
il  diritto  a  sussidi  giornalieri  fino  a  70  anni  in  caso  di  malattia. 

Questo  è  il  modo  di  calcolare  il  valore  attuale  dei  sussidi  per  ma- 
lattia, oi^sia  il  loro  premio  unico  ;  ma  non  è  nelle  abitudini  delle  società 
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di  mntao  soccorso  di  tener  conto  di  una  tale  valutazione.  Il  loro  uso  è 
al  contrario  di  assicurare  per  mezzo  di  premi  annuali.  Importa  quindi 
operare  la  conversione  dei  premi  unici  in  premi  annui,  e  ciò  si  farà  a 
norma  di  quanto  venne  indicato  a  pag.  158  parlando  dei  premi  annui. 
Secondochè  si  avrà  da  determinare  il  premio  annuo  del  valore  at- 
tuale (premio  unico)  dei  sussidi  immediati,  differiti  o  temporanei,  cioè 
di  X ,  Ld,  Li  ,  si  farà  uso  rispettivamente  delle  formole  seguenti: 


(147) 


(153)  y  = 


(154)  e  = 


l  +  Ca  ' 

Li 


l  +  Ca-(l  +  Ca+d)d«a    ' 


1  -f  Ca  -   (1  +  Ca^i)  iQa    ' 


avvertendo  di  assumere  per  valore  di  Ca  quello  dato  dalla  tavola  II  di 
quest'appendice. 

Secondo  i  regolamenti  delle  società  di  mutuo  soccorso  i  premi  in- 
vece di  essere  annui,  sono  semestrali,  trimestrali,  mensuali  od  anco 
settimanali  ;  ma  siccome  il  calcolo  rigoroso  dei  medesimi  richiederebbe 
la  costruzione  di  tabelle  dei  valori  attuali  di  rendite  vitalizie  corrispon- 
denti a  frazioni  di  anno,  così  in  pratica  si  suole  determinarli  prendendo 
per  essi  la  quota  proporzionale  del  premio  annuo,  e  ciò  anche  in  consi- 
derazione che  le  società  non  hanno  Timpiego  utile  dei  contributi  di 
mano  in  mano  che  vengono  da  esse  incassati.  Tutt*al  più  volendo  rag- 
giungere un  certo  grado  di  precisione,  i  premi  per  le  frazioni  di  anno 
potrebbero  essere  determinati  per  modo  da  corrispondere,  cumulati,  a 
quello  annuo. 

Le  risultanze  finali  degli  studi  della  detta  commissione,  sono  com- 
pendiati nelle  tavole  qui  in  fine  riportate,  e  di  cui; 

La  prima  dà  i  quogienti  di  tnarialiià  e  di  morbosità,  I  quozienti 
di  mortalità  sono  dedotti  da  una  tavola  di  mortalità  della  popolazione 
generale  maschile  in  Italia,  pubblicata  nel  Movimento  annuale  della 
popclaeione^  combinata  con  quella  dei  pensionati  a  vita  dello  Stato;  ed 
i  quozienti  di  morbosità  che  non  poterono  ottenersi  dai  dati  statistici 
paesani,  quelli  cioè  da  55  anni  in  sa  furono  desunti  dalla  tavola  di 
morbosità  di  Hubbard  (1). 


(1)  Hi'BBAED.  —  /V  TorgaHiantion  den  McUtés  de  prfcoyanct  ou  de  fteeottr*  mw 
tuelM,  eie.  rari»  chez  QuillauniiD,  1852. 


La  frequenta  delle  iiulattie  iTCscendo  con  l'eth,  è  cliiuro  die  -'  ii 
contriliulo  rimane  costante,  dovrà  diminuire  il  sussidio.  Con  tale  ■.r:- 
terio  fu  i.'OstrLiil.a  la  tavola  V,  in  cui  ammessa  la  leg^'e  di  malattia  [ler 
et4  secondo  la  tavola  I,  venne  calcolato  il  sussidio  giornaliero. 

La  ([uota  di  1  lira  al  mese  importa  12  lire  per  anno.  Trascurando, 
per  le  ragioni  giii  dette,  di  tener  conto  dell'interesse,  il  sussidio  nh'V- 
naliero  ri.snll.erà  dalla  divisione  di  12  per  ciascuna  delle  cifre  delU  co- 
lonna ^tor»!  ffi  niafnjfia  della  tavola  L  Se  l'animo nta re  dei  contribuì, 
dovesse  essere  interamente  erogato  in  sussidio  al  malato,  la  misura  d: 

questo  per  o^^ni  giorno  di  malattia  sareltbe  dato  senz'altro  da  -"  .  >U 
poieliO  la  soiietà  deve  altresì  far  fronte  alle  spese  di  ammini^tra/i"ii>'. 
ai  medici  ed  alle  medicine,  il  clie  si  ritiene  non  pos.=a  valutarci  a  nien<i 
di  50  centesimi  per  socio  inuliito  e  per  giojno  di  malattia,  il  >u»iii:i 
netto  dadara  in  contante  al  malato  sarii  di  -^  —0,50, appunto  come 
."■  indicato  dalla  tavola  V. 
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Esempio.  —  Dato  che  in  una  società  di  mutuo  soccorso  il  contributo 
sìa  di  lire  lybO  al  mesey  senza  differenea  di  età,  quale  sarà  il  sussidio 
da  darsi  ad  un  socio  di  48  anni  di  età,  per  ogni  giorno  di  malattia? 

Il  contributo  di  lire  1,50  al  mese  corrisponde  a  lire  18  annue.  Nella 

tavola  I  si  trova  che  a  48  anni  si  hanno  7,56  giorni  di  malattia.  Dunque 

18 
il  sussidio  sarà  di  =-^-.  —  0,50  =  lire  1,83. 

7,ob 

2''  Quale  contributo  mensile  si  deve  richiedere,  alle  varie  età,  per  dare 
ai  soci  una  lira  (netta)  di  sussidift  giornaliero  in  caso  di  malattia  ? 

Accordando  ai  soci  1  lira  netta  per  ogni  giorno  di  malattia,  la  so- 
cietà deve  inoltre  pensare  alle  spese  di  amministrazione,  di  medico  e 
medicine,  valutate  in  lire  0,50  per  giornata  di  malattia.  Quindi  volendo 
dare  una  lira  e  mezza  di  sussidio  giornaliero,  tutto  compre^io,  al  socio 
malato,  dovrà  chiedere  al  socio  iscritto  il  contributo  determinato  per 
una  lira,  accresciuto  della  metà. 

Il  contributo  annuale  da  pagarsi  alle  varie  età  e  per  ogni  lira  da 
darsi  per  giornata  di  malattia,  sia  di  sussidio  netto  (cioè  pagato  al 
socio)  sia  di  spese  generali  (amministrazione  medico  e  medicine)  è 
dato  dai  valori  di  ma  della  tavola  I.  Quindi  il  contributo  mensile  si 
otterrà  dividendo  questi  numeri  per  12;  poiché  si  trascara  l'interesse 
per  frazioni  di  tempo  minori  di  un  anno.  I  quozienti  sono  segnati  nella 
tavola  VI. 

Per  semplificare  però  la  contabilità  sociale,  in  luogo  di  mutare  la 
tariffa  dei  contributi  per  ogni  anno  di  età,  converrebbe  fissarla  in  una 
misura  eguale  per  un  certo  numero  di  anni,  per  esempio  per  cinque  o 
per  dieci  anni,  e  variarla  solamente  al  termine  di  codesto  perìodo.  Per- 
ciò nella  tavola  VI  si  dà  la  media  dei  quozienti  mensili  per  ogni  gruppo 
quinquennale  di  età,  e  quelli  per  ogni  decennio.  Avvertiamo  però  che 
questo  sistema  non  sarebbe  logico,  se  lion  alla  condizione  che  vi  fosse 
un  cgual  numero  di  individui  per  ciascan  anno  di  età  compreso  nel 
quinquennio  o  decennio  tarìffa  costante;  perocché,  quando  ciò  non  si 
verificasse,  varrebbe  meglio  attenersi  alla  tariffa  annuale  per  quegli 
anni  di  età  in  cui  le  classi  fossero  eccessivamente  numerose,  a  fronte  di 
altre  molto  scarse  negli  &nni  precedenti  o  susseguenti.  Il  sistema  delle 
tariffe  annuali  non  è  il  più  semplice,  ma  è  il  più  razionale. 

Esempio.  —  Qual  contributo  deesi  richiedere  alVetà  di  36  anni  per 
dare  un  sussidio  netto  di  lire  1,80  in  caso  di  malattia? 

Il  contributo  mensile  da  richiedersi  alPetà  di  36  anni  per  dare  il 
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